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DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


REGNO  DI  NAPOLI 


DA  GINESI.O  GRIMALDI 


In  cui  fi  efponcono  fe  rimanenti  Prammatrefie  piomulgate  fiotto  il 
Regno  di-  Filippo  II.  cominciandofi  dal  titolo  df  Locato  , & 
Ccmiudo,  ci'ins  altresì  le  Grazie  ottenute  d.illa  nolira 
Città  raantre  fa  fiotto'il  governo. di  Filippo  IH., e 
- Ife'.Prammatithe  promulgate  in  tutto  il 
• , tempo  del  fino  ^regnare. 


I N N A PO  L I MDCCLXXI 

NELLA  STAMPERIA  ORSINIANA 

A fpefe  di  Andrea  Migliaccio. 

: CON  LÌCENZ/1  DE'  SUPERIORI. 
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PREFAZIONE* 


lENTE  menoyche  altre  cento  ottantaeinifUc 
Prammatiche  rimanevano  da  efponerji 
di  quelle  y che  promulgate  furono  mentre 
il  nojiro  Regno  era  fatto  il  dominio  di 
Filippo  ll.y  onde  ei  fu  tt uopo  ragionar- 
ne in  quejlo  IX.  Tomo , altrimenti  di 
lunga  mano  voluminofo  rìufcìto  farebbe 


il  precedente.  Succeduto  poi  a quello  Filippo  III.  fuo  fi- 
‘ ^lioy  cjft^ntunque  dì  piìt  corta  durata  fojje  flato  il  Ju» 


regnare  i nulla  perb  di  manco  in  rapporto  alla  brevità 
del  tempo  y ei  pub  dirft^  che.  copio/a  al  phrìfufon  le  ptb- 
blicate  leggi  ad fuoi  Viceré  y perciocché  giunfero  al  nu- 
mero di  cento  VentottOyfe  il  conto  non  falla. 


Quando  qneffe  feri afncnnr  fi  r 


ecme 


T ìe 


altre y delle  quali  dovrà  ragionarft  nel' corfo  di  quefla 
Ifloriay  ben  fi*  rawifay  come'  da  altro  motivo  dettate 


: non  furono y che  ùer  dar  freno  d Cattivi' cóflumi y i quali 
' fiotto  de  vivij  contrarj  alla 


’oirt'u^Or  comeché  quefto  imprejftone  grande  opera  nelV 
uomoy  ei  percib  fffl  di  bifognó  delle  autorità  delle  leggi 
per  potarlo  reprirnere^.  ^indt  quando  effe  generalmente 
conjtderar  ft  vogliono  col  ponerfi  in  confronta  le  prefetti 
tiy  e le  poffare  vicende  y fi  ravviferà.  ehe  non  fola  nel 

m»r\/f%erL  ^ \ 


- • — ^ e j w-jw.wwy  vwiir  /l/»V  féUtr 

noflro  RfgttOy  ma  in  tutti  i Popoli  e „elU  Città  tut- 
tCy  quaft.t  medefimt  difetti  nudrironfiy  r gli  flefft  umo- 
ri y corne  fi  continuerà  fiiicbe  la  umana  vita  vi  fia.  ^ 
perciò  efatnmar  fi  volejfero  tutte  le  ’pubbl'Kote  leggi  nm 
Orientale  y ed  Occidentale  'Impero  , quafiebe  fempre  It , * 
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PREFAZIONE. 


/ìeffff'  folppJ^  vogltoft  pituite^  toltone  quel ^ divifriojgj  che 
portM^  Jefo-la  'diverfird'  de’  Popoli  y -giacché  come  malto 
bene  ne  infogna  Ariflotiley  le  leggi  alla  Repubblica  ac- 
comodar fi  debbono  , e non  quejìa  alle  leggi. 

E per  venire  piti  da  prejfo  al  noflro  Regno  y non  ha 
dubbio  y che  le  cofé  paffete  gran  lume  refar  poteano  alle 
future y onde  facile  fi  credette  di  porvi  il  rimedio  y come 
fìt  dagli  ' antichi- praticato  y o penfame  ‘qualche  altro  y che 
un  filmile  acciderite  meritar  potejfe.  Ed  in  fatti  y fe~  /■.> 
iuno  in  alcuna  guifa  indagar  voglia  di  , che, 
poffay  ponga  mente  a quello  , che  prìqià'  awènutOy 
perche  In  ogni  tempo  nel  ^ond<t-dà  ¥erti  principj  le 
cotifegueh^  ' ì^iffé  der%vàrib.y\nde  lume 'prender  fi 
potrà  per  'evharfi  i-  futuri  mali  y i quali  fempre-.  fotta , 
varj  colori y e div^  nojni  ripullular  fi  veggono, 

* nofìra'GÌÌtdfdtPhro  fempre  quafi  ripetendo  la 
richiefta  ' per  : delle  paffute  grafie , quando 

poi  riportn/nanfily  fovente  eran  ^efte  di  fpinta , perche 

peri  talvolta  cadeiJano 
jjUtjmenM  di  piccioli  falli y ì qualt  in' qfira  ■ guifa 'cor- 
tìger  ben  poteanfi.  Da  cii  ne  derivava  poi  y f he  non  fof 
fero.  ubbidite  y ed  awezzandofi  taluno ‘‘^a  non  ubbidire  le 
leggi  picciole  y agevolmente  ne  paffava  alla  àiffubbidienza 
delle  grandi  y e così  profanato  y anziché  difpreggi^ 
manca  poi  il  nome  della  leggCy  che  prejfo  tutti  p/arA,en- 
xHy  é terrore  defiar  dee.  Quindi  effendo  "^^f**^* 

che  còntrjivvengono  y ne  deriva y-  che  nhtno  fia  gojììga- 
to'y  e ' f ebbene  molti  ne' f^pron  maìty  pochi  faran  -queiy 
che  chieder  patrannu  dì  punirfi  jl  delinquente  f e perciò 
infenfibilmente  j|p»  già  piihitOy  anziché  in  un.  certo  modtt 
pffmiato  rimarla  il  delitto 

Irttanto- gui'datofi  Filippo  111.  dietro  quel  concetto 

, 'olì fico  del  Sanfovino,  cioéy  che  una  Repubblica  mai  po- 
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trà  per»€oI/tre^  quando  gtu/iizia  vi  fta  per  i poveri , gg- 
fiizp  per  gf  infoienti^  pefo  , e mtfura  in  ciòy  che  fi  ven- 
de per  C ufo  della  vita  umana  ^ difcìplina^  ed  efercizio 
ve'  giovani^  e poca  avarizia  nè  vecchi^  richiamò  tutta 
la  fua  applicazione  nella  polizia  delle  leg^^  e de  Ma- 
gi/ìrati  sì  civili  , che  criminali^  fegnandote  orme  dèfuoi  . 
PredeceJJori^  perche  quejìo  vantaggio  il  nojìro  Pegno  ri- 
■portar  potejfe.  Ebbe  perciò  fommamente  a cuore  lo  f pe- 
data corfo  della  giujìiziay  pèrche  i fuoi  fudditi  rilevati 
rimancjjero  y per  quanto  f offe  flato  pofflbilc^da  quella 
lunga y e nojofa  fpediztoné  delle  litiy  le  quali  talvolta 
terminate , al  far  de  conti  , il  f off  erto  dif pendio  fuperava 
di  lunga  mano  il  frutto  della  riportata  vittoria  .Ubertofi  di 
Prammatiche  perciò^  '*  de'Caufis  decidendis>^ 
e deDilationibus,ro«  altri  fimJliy ed  a queflo  feopo  prefero 
di  mira  quei  Viceré y che  allora  governavano' comechè  tan- 
ti inopinati  y e talvolta  procurati  accidenti  fit  frapponevanOf 
che  di  argine  erano  per  la  follecita  deeìfionc  delle  caufe. 
Quindi  per  f iflejfo  effetto  riparo  anche  dar  fi  volle  al- 
le varie  fpecie  di  appellazioniy  e tra  quefle  al  rhnedio 
delle  nullità  y dalle  quali  bene  fpefjo  facevafene  abufo 
per  dilatar  C efecuzione  de  decreti y e delle  fentenze  col 
danno  non  picciolo  del  defatigato  litigante. 

^ fffpezion  de  Miniflri  fomminiflrò  altresì  moti- 
vo à,  far  nuove  leggi  y ma  quefle  per  quanto  procurato 
aveffero  di  liberar  taluno  da  un  vindicativoy  o appajjto- 
ìiato  Giudice , mai  giunfero  ad  effere  farmaci  opportuni  a • 
guarir  queflo  veleno y che  ftrpc  nel  Foro.  Concìoftachi 
" la  forza  delle  pruove  confiflendo  tutta  in  certi  atti  eflrin- 
■feciy  su  de  quali  formasi  il  giudizi»  y perche  il  Miniflro 
ricufar  fit  poffa  y fovente  quefli  vengon  tnenoy  ed -ecco  , 
che  anche  fofbetta  y evitar  non  fi  potrà' la  di  lui  giudi- 
catura. Sarebbe  flato  adunque  per  ventura  più  .fano'COftfi- 
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gl/o  in  quejio  rincontro  di  non  confonder  la  ' mente  dé 
Giudici  per  mezzo  di  tante  leggio  e ricevuti  cementi  , , 
dietro  le  quali  quejle  caufe  fon  giudicate^  ma  tra  effi 
far  fe  ne  potqa  la  f celta  dt  quei^  che  tra  tutti  gli  altri  il 
Maggior  pregio  avejfero  avuto  di  una  mente  penetrante  , - 
e cBk  forniti  erano  di  una  perfetta  morale^  rimettendo 
poi  t ai'  deci  foni  al  loro  arbitrio,  ^uejìo  peri  ejfer  do- 
.vea  rifiretto,  e regolato  dal  giujìo^  e dalf  one/io  pren- 
dendo foltanto  lume  dallo  f pirite  delle  leggi  fenza  ere- 
\derCy  che  fojfe  tutto  in  loro  libertà  il  giudicare. 

, E per  quanto  fi  attiene  alC  arbitrio  del  Giu- 

dice , comecbi  in  molte  Prammatiche  da  efponerji  , fo- 
vente  fi  ragiona  di  pene  arbitrarie  , crederei  ajfacevole 
L’Avvertimento  X/.,  che  fu  queflo ^ propofito  ne  reca  il  ■ 
favio  Francefeo  Guicciardini  , così  dicendo.  „ Erra  chi 
yy  crede  , che  i cafi  , che  la  legge  rimette  ad  arbitrio 
yy  del  Giudice  fiano  rimejji  alla  fua  volontà  y ed  a fuo 
yy  beneplacito^  perche  la  legge  non  gli  ha  voluto  dar  po- 
yy  rejìà  di  farne  grazia  , ma  non  potendo  nd  cafi  parti- 
yy  colati  per  la  varietà  delle  circojlanze  dame  precifa 
yy  determinazione  y fi  rimette  alU  arbitrio  del  Giudice  , 
yy  cioè  alla  fua  cofeienza  , che  confiderato  il  tutto  , fac- 
yy  eia  quel  , che  li  pare  pii*  giu/lo  , ed  one/lo  , e chi 
jj  altrimenti  T intendeffe  , i’  inganna  , -perche  la  forza 
yy  della  legge  lo  ajfolve  di  h averne  a dar  conto  y perche 
yy  non  bevendo  il  cafo  determinato  , fi  puh  fempre  feu- 
-~yy  fare  y ma  non  gli  da  facoltà  di  fttf  dono  della  robba 
y,  degli  altri  yy  : Ottitm^"^*  T*  potrebbe  quefla  , ^ 
in  cui  apprender  fi  potrà  fin  dove  slargar  fi  poffa  t ar- 
bitrio di  un  QMdice- 

Fra  le  Prammatiche,  che  fi  ef porr  anno  ewi  t uni- 
ca fotto  il  titolo  deDonatione  propter  nuptias.  Or  que- 
fia  y avvegnaché  fohy  e promulgata  fojfe  a richiejìa  del- 
la 
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la  nojìra  Città  , mentre  eravt  viceré  *l  Dttea  ài  Ojfu- 
na^  Jt  tira  dietro  un  tr afeino  di  tante  qttefliomy  U 
li  finora  non  han  rjpo/6  tutte  sì*  di  certe  -giudicature 
La  legge  da  fe  fiefja  nitida  à y e chiara  , ma  le  infiora 
te-  co^eguenxe  deflato  hanne  tante  varie  di/puteyle  qua- 
li non  ^0  intpiegaron  le  penne  de  fuoi  Coment atori  .* 
Alle  motte  , che  f e ne  rifvegUano  , non  credei  inutile 
di  aggiugnervene  un-  altra  , giacche  non  la  ritrovai  gw- 
ftata  , Ella  fi  è , f e f antefaro  goder  poteffe  quella  ve- 
dova y la  quéàg  ma  S anno  del  lutto  a novelle  nozze  ne 
Le  leggi* del  Codice  non  fola  infame  la  eipntqh 
no  y ma  eziandio  la  voglion  privata  di  ogni  quahnque 
lucro  nuziale  , perder  dovendo  tutto  di-  , che  no»  fola 
per  ultima  volontà  , ma  per  qualunque  contratto  tra  vi- 
vi preceduto  d fponfali  , lafciato  a lei  fu  y o firomejfo 
•dfl  defonto  marito  . Due  Decretali  vi  furon  pot  di  Ur- 
tano IH.  y e del  III.  Innocenzio  , colle  quali  fi  vuole  y 
che  quei  Pontefici  tolta  avejfero  la  pena  dell  infamia  y 
come  quella  , che  in  alcuna  gu  fa  la  Jthèrtà  frèmffe  di 
contrarre  le  fecottde  nozsu  ; onde  vo^  fu  il  dimofirare 
in  qual  fenfo  quelle  prender  fi  dovejfero  ,■  rifpondendofi 
agl  imperiti  di  fai  materie  , i quali  avanzanfi  a dire^ 
che  con  effe  di  nìun  vigore  rimafle  follerò  le  leggi  djt>- 
gP  Imper  adori. 

Si  à creduto  che  altresì  gradir  potejfe  il  Lettore 
la  mtìzia  delle  recenti  acquifiate  prerogative  dal!  Uditor 
Cedale  del!  Ef eretto  , dando  fi  corno  , come  piti  lu- 
minofa  divenuta  jomai  fia  quefla  carica  , da  che  il  no- 
flro  Regno  laffii  la  fquaUrda  fpoglia . di  Provin- 
cia mercè  della Jtrefenza  del  fuo  naturai  Principe  , che 
lo  governa  ; quindi  vemtta  pei  mano  la  fpofizion  della 
Prammatica  X/. , e XIL  fotta  il  titolo  de  Militibus  y fi 
è opportunamente  ragionato  di  tutte  quelle  giurhdixioniy 
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novdh  ^ delle  efuali  deco'^*'*  f**  Ma^'tftrato^e  vtefh 

pii*  Jì  riewtjerày  -come  ragguardevole  fiaft  fatto  'in  rap- 
porto  al  tempo  di  Filippo  IL  le  chì  PxaiTiinatìche  fa- 
jratfno  prima  efpojle.  , 

Sotto  il  governo  del  Duca  dì  Offuna  , e del  Conte 
di  Lemos  i nojìri  hubbl'tci  riceverono  altra  pii*  no- 

bile forma  ft  per  lo  fpeciofo  luogo  , in  cui  allogati  fu- 
rono dopo  la  fofferta  peregrmaxione  , e per  le  tante  do- 
pinate  lezioni  di  varie  fetenze  per  adefear  così  la  gioventù 
del  Regno  a concorrervi  per  apprendere  le  buone  lettera. 
Si  c perciò  f imato  dare  un  brieve  dettaglio  di  quanto 
fu  provveduto  colla  Pramnt.  /otto  U titolo  de  Regimine 
Studiorum,  e con  quella  occajione  alcun  lume  recato  fi  è 
della  ttovella  pianta  formatane  da  Monf.Galiano  di  glorio- 
fa  memoria  y il  quale  mentre  occupava  la  carica  di  Cap- 
pellan  MaggiorCy  dal  Rè  Canolico  feelto  fu  a tale  vopo . 

E per  tacer  di  tante  altre  non  ha  dubbio  y che  tut- 
te favie  furon  le  legft  promulgate  nel  tempo  di  Filippo 
III.  y ma  non  tutte  ebbero  poi  la  foro  bramata  efecuzione , 
onde  meglio  farebbe  fiato  , che  rimafìe  foffero  in  ftlenzioy 
che  poi  ordinate  , avuto  non  avejjero  la  loro  offervanzo’y 
imperciocché  y quando  non  v ha  la  legge  y ancorché  alcu- 
no il  fallo  commette  , lo  fa  con  un  certo  che  di  ri- 
trofia col  penfiere  , che  fé  ne  afierrebbe  , fe  vietato  gli 
foffe  . ' Mfl  fatta  poi  la  legge  y e H contravventore  non  fi 
punifee  y ecco  che  infenfibìlmente  fe  ne  perde  la  vene- 
eazi^  ) ed.  in  cambio  di  quefta  vi  entra  la  licenza  , 
cJte  a.  moderarla  y non  v ha^fireno  y che  bafii.  ~~  - 

Spegnere  intanto  fi  vmlero  tutti  i dijfordiniy  c le 
dilàzÌQni  y cìfc  iyjifiitavanft  dalla  malizia  de  litiganti  , 
ma  mentre  la  legge  riparar  le  voleva  , vennero  fuora  i 
Comentatori  y e colle  loro  varie  opinioni  dandovi  un  fent 
fo  diverfo  finatube  alle  fi  effe  parole  . non  che  al  fuo 
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'ipìrìfo  , col  loro  mantice  foffiarono  t abufo  di  (juegt  in. 
convenienti  che  riparar  fi  volevano.  Non  fia  dunque  me^ 
rovi  glia  fe  il  defiato  vantaggio  del  Public^  non  f ave/. 

. fero  riportatf  le  Prammatiche  da  efporfi  , come  lungi  fi 
è dalla  fperanza  di  potetlo  godere  ^finche  non  giunga  un 
tempo , in  cui  rimanere  tutto  determinato  con  fermi  Sta- 
tuti fenxa  che  altro  vi  rimanga  da  aggiugnervi  , onde 
poi  dà Magijìrati  alla  fola  loro  efecuzione  intender  fi  da- 
vejfe  . In  quejìo  rincontro  poi  non  farebbe  meflieri  di 
ricorrere  allo  fpirito  delle  leggi  , come  vietato  viene  nel 
recente  Codice  dato  alla' luce  dalf  Vmperadrice  della  Ruf-^ 
fia  fui  motivo  , che  in  tal  guifa  fermo  fi  •mantiene  f ar- 
gine , perche  non  sbocchi  la  piena  di  tante  varie  opinioni^  • 
le  quali  tacciono  y quando  alla  fola  lettera  fi  attende  . I^a 
qui  rif penderebbe  il  Giureconfulto  , Cello:  Scire  leges  non 
eft  verba  earum  tenere  , fed  vim  ac  poteftarem  (a) 
così  infegnando  , che  - fulla , fola  lettera  della  legge  il 
Giudice,  ripofar  non  debba. 

E quando,  il  vero  dir  fi  voglia  , egli- fi  b quefio 
un  contagio  , che  non  fola  prefso  il  nofiro  Foroy  ma  an- 
che altrove  ha  grafsato  y talché  cefsar  dee  ta  lufinga  di 
vederlo  ejlinto  . Odafit  , come  nelli  Avvertimento  ' 
X.XXIX,  ne  ragiona  il  fovr alodato  Guicciardini  ^ Noti  ' 
yy  biafimo  , dice  egliyla  gìuftizia  civile  del  Furto  , che 
yy  h piuttoflo  precipitofa  che  f ammari  a:  perche  chi  giu- 
yy  dica  a, occhi  chiufi  ragionevolmente  fpedifie  la  metiP 
yy  delle  caufe  giufiàmente  , e libera  le  parti  da  fpefe  , 

,,  e perdita  fi  tempo  , le  quali  cofe  fot»  tenute  male 
yy  ne  i nofìri  giudicj  , che  fpejfo  farebbe  piu  per  chi  ha 
yy  ragione  hayere  avuto  da  prima  la  fentenxa  cantra yche 
yy  cpnfeguirla  dopo  tanto  dtfpendio  , e tanti  travagli  , 
yy  fenza  che  o per  maligniti  o per  ignoranza  de  i giu- 

. . . • ■ dkiy 
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yy  bianco  nere^  „ 

. , Degno  tfpche  è da  traferiverfi  [ altro  fuo  Avverti- 
mento LXXXyiII.  , poiché  dice  . „ Hb  fifferoato  ne  . 
fy,miei  governi  , cée  quando  mi  è venuta  innanzi  una 
j,  caufa  , che  ho  bavuto  per  qualche  giuflo,  rifp'etto  defh 
yy  derio  di  accomodarla  , non  hb  parlafb  di  accordo  , ma 
mettere  varie  dilaxionty  e jfìraccbe%ze  , ho  fatto  y 
che  le  medejime  parti  C hanno  cercato  ; e così  quello  , 
che  fe  nel  .principio  io  f bavejji^  propofìo  y f^^in 
ributtato  , Jt  b ridotto  in  tertftine , che  quando  è ve- 
nuto-il  tempo  fuo  y io  ne  folto  flato  pregato  - 

, . Da  quo^ytbe  <»«;.  #/  Guicciardini  y ben' fi 

ril/va  y che  per  e^ni  dove  vi  fitan  malanni  y per  non  ef- 
fer'dijfimili  gjii  ^ani  difetti  , onde  fu  quefta  rifiejftone 
la  maffrtM ^marono  i politici  y che  per  natura  nel  Mon- 
do nsUia^  eger  vi  poffa  di  fermò  y e che  mentre  una  co- 
fa  'giunta  fisa  alf  ultima  perfezione  uopo  è , che  declini , 
e r^ale  di  nuovo  y quanaò  atC  ultima  bafffizza  fojfe  arri- 
vata y e perciò  fovente  avviene  y come  effi  penfano  y che 
un  diffordine  una  ordinata  eofa  partnrifea  y,e  così  per 
contrario, 

Leggendofi  adunque  quefta,  iftoria  di  pon  picciol  gra- 
dimento mi  farebbe  y che  non  folo  in  ^memoria  fi  ferb  af- 
ferò i varj  rammentati  accidenti  y ma  fi  procurajfe^  forne 
alcun  frutta  . Égli  fard  , che  fe  taluno  imprender  voglia 
alcun  viagio  in  qutfto  ftcmiinato  pelago  forenfe  ejfer  dovrà 
la  fua  /iella  potare  il  meditar  Jempee  % ÌL  C’/V/o  , il 
Sole  y gli  elementi  y * finalmente  gli  uomini  at  nulla  fon 
divtrfi  di  moto  y di  ordine  y di  potènza  dì  quello  y che 
anticamente  to'  erano  y per  poter  anche  cosi  dalle  copiofe 
leggi  già  dianzi  efpoftcy  e che  di  mano  in  mano  dovran- 
no efporft  , trarne  una  propria  condotta  , E dovrà  ,que- 

• ia> 
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la  rìdurjt  nel  .porrà  ogni  fiuàio  , perche  da  una  mole/la 
lite  opprefio  non  venga  evitando  4/  pojpbile  ogni  ben- 
ché picciolo  incontro , per  cfti  imbatter  vi  fi  pojsa , eome- 
chè  reti  non  mancano  ^ nelle  quali  factl  cofa  fard  , che 
rejìi  miferamente  prefo  . 

Se  per  ventura  poi  colla  divifa  di  attore  dovrà  egli 
comparire  nel  Foro  anche  mediti  prima  in  qual  procello- 
fo  mare  intraprenda  il  fuo  cammino.  La  fmifurata  quan- 
tità delle  leggi  ^ che  in  piccìola  parte  rammentaronfi  ^ là 
varia  ricevuta  intqfpetraxione , le  giudicature  divérfe  av- 
.yenute^  la  prepotenza  del  convenuto  reo  ( poiché  fecondo 
il  proverbio  Cafiigliano  ròmpeft  fempre  il  filo  nella  fua 
parte  piu  debole  la  malizia  de'  Caufidici.y  f imperizia 
del  propt^  Avvocato  fe  pure  di  buona  morale  fornito 
fia^  talvolta  la.  poca  efperienxa  del  'Giudice  e per  non 
dirne  altro  ^ il  diverfo  opinare  degli  uomini  j che  foven- 
■te  forniti  non  fono  di  buona  dialettica y effer  poffono'tan- 
t i f cogli  y ove  anderà  a romper f\  la  fua  ragione 
tn  sì  fatta  gutfa  papa  por  tra  l P»]fofr-VÌf^o  df 
tante  vicende  y febbene  al  primo  incontro  chiara  ft  rav- 
’vifiy  diffidi  cofa  non  èy  che  perda'  il  fuo  candore  y ed 
ofcura  rimanga  in  mezzo  al  conf  itto  di  tante  opinioni, 
diverfcy  e de'  ricercati  fofismì  del  Foro,  E "cade  quivi 
A propoftto  quello  y che  ne  penfava  Pietro  Cantore-  cele- 
bre Ma^ro  di  Teologia  in  rapporto  alla  nofra  Religio- 
nihil  adeo  obeft  utilitari , quarti  nU  , 
Itila  fubtilifas  . Pulverem  ne  moveas  , 8c  difpergas,  ne 
eo  modo  involvatur  , & obféuretur  , imò  excaecatur 
ocuJus  menffs  tu*. 


^ Guardi  -poi  il  Cielo  , che  una  falfa  'opinione  alte 
non*  abbia  le  fue  radici  , perciocché  non  ^i  farà  chi,  la 


*'(a)  De  verbo  abbreviato  c,  3. 
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cipj , c6e  ne  fan  conofcere  il  forbito  inganno  , on  'àe  •ve- 
de fi  , come  ne  avverse  Seneca  (a)  che  f ,un  /’  altro  ti- 
randoft  dietro  a gai  fa  di  armerai  piombano  ' inavveduta- 
mente  nell'  ifteff  j *errore , e quantunque  la  caufa  correda-, 
tay  ed  affi  flit  a fa  da  tutta  la  giuflizid  non  laf ci  era  per- 
tanto di  far  naufragio  , mentre  taluno,  luftngflvaft  , che 
fictira  al  bramato  porto  giugncr  poteffe^  . Adunque  fe  talu- 
no per  fua  buona  forte  ne  rilevi  quefla  cognizione  f dir  pa- 
I trd  , che  frutto''  tolto  abbia  dalla  lettura  dèli'  JJloria  delle 
leggi  c Mflgifrati  dei  nofro  Regno,  ^ ' 


^ ‘ DEL- 

.V  . ...  r ■ 

• ■•••  , 

■ •^a)  Triftiflìma  qua?6oe  vis  , & celeberrima  , imxim^  Jecipit  .cNI- 
hil  ergo  magis  prarrtapaum  eft  , quam  ne  pccorum  ritu , fequamiir  an-  * 
tecedentium  grcgem  , pergcir.us  non  qua  eundum  eft  , fcd  qua  itur  » 
Santa  de  vita  éeata  cap.  i.  & 2,  . ‘ _ v • . 
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DELLE  LEGGI,  E MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI.  . 


In  ciÉÌ  continua  zìone  delle  !Erammat'tcbe 

promulgata  foHS>  il  governo  di 

Filippo  Ih  « * 


BON  poco  voluminofo  riufcito  farebbe  il  ^tìvo 
precedente  Tomo,  fe  in  eflb  continuata 
fi  fofle  la  efpofizione  delle  promulgate  uWam 
Prammatiche  fiotto  il  governo  di  Fi-^  ^ S 
lippo  II  ; onde  fi  è ftiroato  di  profie*^**”**^ 
gUirla  n*el  prefènté . Norrtra' dubbio,  cho. . ’ 

più  breve  far  le  ne  potea  il  loro  comento,  ma  fi  slar-  ‘ ' 
'gò  la  penna  non  fiolo  per  lo'  maggior  comodo  di  colo#  .• 

TO,  che  ne  volelTero  eflère  iftruiti,  ma  eziandio  (ul  mo* 
tivo  di  rendere  più  riftretto  quello  , che  ricever  dov-- 
ranno  le  altre,  le  quali  fono  allogate  fiotto  gl’  iilelfi' 
titoli. 

Seguendo  adunque  il  di  loro  ordine  fi  fa  avanti  Si  tfpme 
quello  de  locato  y Ó*  condurlo y la  cui  I.  Prammatica  ora. 
il  efipone.  Quella  comincia  Ejfendoft  veduta y e fu 
blicata  dal  Conte  di  Miranda  a’  24.  Dicembre  del  1587.  dutìo  , 
a richieda  della  Citti  per  determinarfi  il  tempo  dello  sfrat- 
to delle  Cafie.  Comechè  praticar  fioleafi  nella  metk  del 
mele  di  Agofto  allora  che  grave  incomodo  recava  , 
^cialmente  per  lo  trafporto  de’ vini,  fu  perciò,  prolua- 
Tom.IX»  .A  eato 
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eredi.  Bcnvero  fi  vuol  poi  limitata  in  due  cali,  cioè 
quando  dal  principio  non  fi  fofse  allegata  la  tacita  ri- 
conduzione,  ma  l’efprefsa;  póiche  fe  quella  non  reftafse 
provata,  non  potrebbe  1’  inquilino  giovarfi  della  taci- 
ta {a) , come  altres'i  fe  fi  fofse  allegata  dopo  efser  paf- 
fati  alcuni  giorni  del  nuovo  anno,  ne’ quali  fi  fofse  con- 
tinuata 1’  abitazione  , e non  già  immediatamente  nel 
primo  ingrefso  del  nuovo  anno  . Viene  anche  cpntro- 


vcrtito,  fe  aver  pofsa  luogo  la  tacita  riconduzione  , 


quando  la  prima  fiafi  fatta  in  fcrìptis  (^),  ma  fi  crede 
necelfaria  la  fcrittura , perche  1’  inquilino  non  volendo 
lafciar  la  Cafii,  l’allegarebbe  a fuo  piacere,  e ’l  fecon- 
do conduttore  rcllerebbe  fenza  abitazione,  a differenza 
di  quando  fi  allegaffe  prima  di  terminare  il  tempo  del 
primo  affitto,  perche  fenza  fcrittura,  col  termine,  e 
co  teftimon)  provar  la  potrebbe.  Nè  mancano  altri  i 
quali  vogliono-,  che  la  tacita  riconduzione  non  abbiala 
efecuzion  parata,  coi.:e  quella,  la  quale  non  ^ intende-  ,, 
rebbe  fatta  cogf  ifielfi  patti  contenuti  rfél  ~pìimc^  iftni- 
mento  ; ed  anche  fu  difputata  fe  poteffe  aver  luogo  fen- 
za  effervi  fcrittura  (r).  j. 

Il  conduttore  poi  mai  potrk  effer  cacciato  dalla  fua  Quando  il 
abitazione  durante  il  tempo  del  primo  affitto,  ofia  Mei 
cito*  i^i  feguito,  men  che  quando  ne  faceffe  abufò  con  dalla  ca/g, 
tenerci  donne  di  cattiva  fama,  o uomini  di  poca  one- 
fta  vita,  onde  fcandalo,  o danno  fi  recaffe  a’ vicini.  Lo  *i 

fteflb  avviene,  quando  ceflfaflfe  di  pagatela  piggione , o 
che  il  Locatore  provaffe  effere  a!^  lui  neceffaria  la  cafa 
per  proprio  ufo,  o per  una  neceffaria  rifezione,  che  far  ^ 

vi  fl  doveffe^).,  perche  in  quello  cafo,’ anche  termi- 

A 2 nereb- 

ii)  DeP(mte  conf.il.  w.5.  Iib.\. 

(b)  Roo.ib,n.\o.  ^ 

CO  Dobl.  pen.  Novàr.in  hancptagm.n.ó.tyfeq,  . * 

feq.Conftant.mliancFr'a^tn.n.i. 
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nerebbe  l’ affitto,  quantunque  1’  ifiefla  cafa  foflè  fiau 
fpecialmente  obbligata  all*  inquilino  per  ofiervanza  dell’ 

. affitto  fattogli:  ma  fi  vuole,  che  quello  abbia  luogo 
folamente  riguardo  ai  Padrone,  o del  Tuo  fucceffore  uni- 
vcrfale,  ma  non  già  de’ fucceflbri  particolari.  E su  que- 
llo piede  dirpungonfi  poi  1’  altre  controverfie , cioè  fé  il 
compratore,  o altro  fucceffore  mandar  polfa  fuora  fin- 
.quilino,  il  quale  ha  caufa  dal  venditore,  o dal  primo 
Padrone,  come  fe  ne  difpone  nel  /.  emptorem  Cod.  lo- 
cati^ e ne  ragiona  Boerio  nella  dec.i^^  nu.^.y  ed  altri 
allegati  dal  Rovito.  Cofloro  vengono  eziandio  al  pun- 
to delle  vendite  fatte  /ub  hafta^  de’  coloni  parziar),  e 
de’ coloni  di'quei, che  comprarono  col  patto  di  ritrovende- 
re,del  colono  della  Chiefa,  che  ha  caufà  dal  Prelato 
defonto,  e del  figlio, il  quale  ha  caufa  dal  Padre , fe  fia 
tenuto  Ilare  a quel  colono,  che  fu  da  lui  immeffo  ne’ 
beni  avventizi.  Rimane  però  per  contrario  flabilito 
' che  eziandio  il  colono  riceder  po'»:,  dall’  affitto  malgra, 
do  il  fiagolar  fuccefiore,  ma  si  per  l’uno,  che  per  l’al- 
tro camminar  .d^  la  regola,  che  la  disdetta  lar  dov^ 
; raffi  innanzi  di  cominciare  il  nuovo  anno:  ma  fe  que- 
llo principato  fofse,  si  l’uno,  che  1’  altro  attender  deb- 
bono,  «he  refti  terminato. 

Q^ndo  f/, . Se  avvenga,  che  nella  cafa  locata  l’Inquilino  fpin-’ 
panico  timore  creda  effere  affalito  de’  mahgnì 
“ fpiriti,che  in  Napoli  volgarmente  chiamanfi  monacdli^ 
anche  gli  fi  permette  di  lafciaria  fenza  effer  tenuto  a 
pagamento  di  mercede  {d)  . Ma*Xu^i._qjje_fle  felfe^  il- 
lufioni  attentamene  avrebbe  a procedere  il  Giudlc^ 
coi  non  darvi  orecchio, fi  perche  fe  vog^  daffe  a tai 

^ pre- 

(a)  Ravit-jbìd.n.W-  & ftq.w\o  trilo  inl.htbifatttts 
htat.  dn.z  a/ii  p«n,  Rcv.  lof.fh.n,  vj,  C“  Nrm'in  barn  PresJi.'i  >; 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XXX. 


pretefti,  bene  fpeflo  fi  fentirebbono  ingombrati  gli  abi- 
tatori da’  fimigliantr  fpaventi  , che  fovente  poflbno 
efler  parti  di  un  alterata  fantafia,  onde  difficile,  per 
non  dire  impoffibile,ne  farebbe  la  pruova , quando  am- 
metter fi*  voleflcro  : ed  ecco  fraudati  i Padroni  nel  rif- 
cuotere  la  piggione  loro  dovuta. 

Si  nota  anche,  che  fe  un  Padre  di  famiglia  pren-Piry  càfi  eh. 
da  a fitto  una  cafa  per  abitarci  colla  fua  moglie  , e , 

co’  fuoi  figli  , quando  impotente  fi  rendelfe  a pagarne  ja^coftamio 
la  piggione  , debbono  foddisfarla  i figli  , e la  moglie, 
che  vi  abitarono  co’  beni  proprj , e dotali  j e cos\  an-  . 

che  la  moglie,quando  morto  fia  il  marito,  fe  rimane  ad 
abitar  nella  cala, è tenuta  alla  rata  della  piggione , men-  •• 
die  quando  non  coabiti  cogli  eredi  jure  jamiliaritatis  . E 
preffo  Graziano  (a)  fi  efamina  1’  articolo  , fe  il  Padro- 
ne della  Bottega , o del  granajo  preferir  fi  debba  per 

^ Creditori  anteriori , lu  di  che  potri  ricor-  , 
rerfi  a quello  nè  ha  (critto  Filippo  Maradei  nel  Sin- 
gol.  ccxtv.  Per  contrario  fe~T  raquilitiS  Impedimento 
riceva  per  far  ufo  della  cala  locatagli , altro  non  potri 
pretendere , che  la  rifezione  del  ricevuto  danno , ma 
mentre  quello  fia  liquidato, pagar  dovrà  la  piggione, o 
pur  darne  la  Cautela, come  porta  il  Novario  elferfi  deci- 
fq  dal  S.  C;  ma  fu  quella  materia  dell’ elcomputo  piit 
difTufamente  ne  ragiona  il  Cojianxo.  {b)  g 

^ Prelazione  poi  non  fi  ammette  in  beneficio  dell’  an-  sì  efàmìnai 
tico  conduttore  , fe  offerifca  pagare  l’ illelfa  mercede  ; eoHxxnea 

fcbbene  quella  regola  fofle  prima  eccettuata  negli  affit-^'”/^;^ 
tj  de  predj  filcali  per  la  /.  cotem  ferro^.  qui  maximos  ff. 
de  public,  (c),  ora  però  il  Tribunale  della  Regia  Came- 
ra 


4^ 
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(a)  Dìfeept.  hr.  713.  u.6. 

(a)  in  nane  Pragm.  n,^. 

(a)  Novgf.  ite,  cir.  37. 
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ra  fion  da  più  orecchio  a ritnigiianti  dimande  di  prela*' 
zione,  fui  ragionevole  motivo,  che  fi  arretrarebbe  ogni 
oblatore,  quando  fapelfc , che  quella  fi  accordi  poi  al  pri-/ 
mo  conduttore.  Su  quello  punto  degli  addittamenti,che’ 
poflbno  venire  dopo  eflèr  feguite  le  vendite  fatte  fuh 
ba/ìa  in  occafione  de’  patrimonj  decotti,  e fe  quelli  me- 
ritano riceverfi , ancorché  fiafi  prefo  il  poflelTo  dal  com- 
pratore , fi  rapportano  varie 'deci fioni  fatte  dal  S.  C. 
da  Francefco  Maradei  nell’  annot.  al  Singol.  ccxrv.  che 
favorevoli  riufcirono  a’ creditori.  Seguito,  che  fia  poi  i’ 
affitto  tanto  ne’predj  urbani,  che  ruftici,  non  permet- 
tefi  a’  locatori  di  dargli  ad  altri  a fitto,  menche  quan- 
do il  fecondo  conduttore  fia  ugualmente  idoniso  , e fe 
nè  ferva  per  lo  ftelTo  ufo . Con  avvertirfi  anche  , eh» 
laddove  fi  feceflè  l’affitto  fenza  determinazion  di  tempo, 
quando  trattafi  di  cafe,  s’intende  da  Maggio  a Maggio, 

^ o pure  fecondo  la  conluetudine  del  luogo  {a). 

Quai  fia  il  11  contratto  , che  fi  fa  poi  col  Colono  parziario 

fmtratte  del  piutu^fo  chiamarfi  contratto  innominato  di  do  • ut, 

àes  di  focietk,  quando  quello  jM’ende  a fitto  più- 

beni  o un  Iblo  predio  per  più  anni  coll’ obbligo  di' 
pagare  in  cialcun  anno  una  (labilità  mercede, ed  in  que^ 
Ilo  cafo  s'intendono  tanti  affitti,  quanti  fono  gli  anni, 
purché  per  tutto  il  tempo  una  fola  mercede  fi  folfo 
IO.  convenuta  {b). 

Quando  fi  Intanto  quella  parata  efecu zione  , che  fi  dk  per 

Confuetudine  contra  gl’inquilini,  ha 
effetto  dtiu  luogo,  mentre  fi  ritrovano  efli  abitando  _nelle  ca(e;  ma 
Confuetudine.  quando  ne  foffero  fuora  > ceffa  il  giudizio  efecutivo  , e 
fi  pratica  ordinarioscon  darfi- luogo  all’appellazione  . 


(b)  Confiant,  in  hanc  Pragm.  n.6-  • 

Ò)  Molfes.tom.^.  confuet.  Neap,  ^.14.  de  locata  & emd,  qu,^n.ii. 
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Il  contrarie  però  ne  foftiene  il  noftro  ÒJ/tpodanQ  {a)  di- 
cendo, che  in  quello  cafo  dar  fi  debba  il  termine  fom- 
mario  per  provarfi  la  feguita  abitazione,  e la  promefià 
'della  quantità  delia  piggione,  come  tuttavia  è in  prati- 
ca con  farli  la  liquidazion  delle  polize  . Quando  poi  vi 
folTe  intervenuta  obbliganza  penes  a6lay  allora  bafterh  T 
incufa  dell’  obbligo  per  ifpedirfi  poi  le  lettere  efecu- 
toriali . r j • 

Per  quanto  poi  fi  attiene  alla  denuncia  da 
ed  in  qual  tempo , e fé  quando  non  fi  folle  quefita/ar^  dsl  con^ 
praticata  dal  conduttore , abbia  intefo  egli  fare  una 
cita  riconduzione  , potranno  offervarfi  gli  Autori  alle-  i 

gati  dal  Co/ìanzo , che  fi  prefero  la  cura  di  efaminar 
quello  punto, di  cui  non  accade  ora  far  parola,  perche 
col  novello  Bando , che  in  ogni  anno  fi  pubblica , fi  è 
introdotta  altra  pratica , giacché  febbene  il  fitto  per  un 
folo  anno  fi  folfe  fatto  rella  in  arbitrio  dell’  Inquilino 
il  poterlo  continuare  col  folamente_dichiararlo  , fenza 
clfere  il  Padrone  della  cala  nella  liberti  di  potérla  ad 
^Itri  affittare , quantunque  maggior  prezzo  potefle  ri- 
trarne , onde  fembra  ellèr  divenuta  peggiore  la  fua  con- 
dizione. E fe  i pallàti'  tempi ''riguardar  fi  vogliono,  an-  . 
che  fvantaggiofa  era  la  condizion  de’  locatori,  piche  li 
e follenuto,  che  avelie  potuto  taluno  ricedere  dall’affit- 
to, nè  piò  continuarlo,  quando  alcun  fuo  congionto  ■ 

afeendente,  o difccndente,  che  folfe,  aveflfe  ricevuto  alca-  •' 
na  dignità,  per  cui  altrove  abitar  dovea , o che  di 
abirazione  avelie  avuto  bifognò  . Di  più  Vo- 
leali  permeilo  lafciar  la  cafa  da  colui , che  prendendo" 
moglie , temeva , che  il  di  lei  onore  ptefle  ellere  in- 

fidia- 


* 


(b)  in  confuet.  i.  Ih.  quibus  eaufts  licest  MuStorìtate  profrig  pi^nartft 
Tlxr.  in  vot,6^  Qonjìant.  in  hanc  Prag,  n-l. 
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Sie/pon*  U 
Pramoiatica 
I.  fono  il  ti- 
tolo de  Ma- 
giftris  ar- 
tium» 


Jn  tjuoli  altri 
tafi  abbia  luo- 
go fuejìa 

Prammatica . 


fldiato  da’ giovani,  che  abitaflero  a lui  vicini,  (a)  Sed 
non  ifta  fthi  tempus  /pe^acula  pofcit  : Ma  qualunque 
altra  queftione  , che  avvenir  pofl'a  fu  quella  materia, 
potri  diffufamente  ritrovarli  eiaminata  prelfo  P adone y 
Ih)  e ’l  Vincenzo  Corono  y (c) , i quali  ne  compilarono 
efprelTi  trattati,  ed  un  erudito  ne  ha  dato  alla  luce  il 
Brummero  nel  Aio  comentario  ad  /.  Cindam  ragionando 
de  loeatfone  C?  conduzione  intorno  a quelle  opere  per 
le  quali  hanno  luogo  fimiglianti  contratti. 

SeguendoA  T ordine  de’ Titoli  , ne  viene  quello  de 
Magiftris  Artiumy  fotto  di  cui  Aa  regiftrata  la  I.  Pram- 
matica , la  quale  comincia  , E(fendo  a nojìra  notizia y 
e fu  pubblicata  a’  27.  Agofto  del  15(^4.  dal  Duca  di 
Alcali.  QueAa  contiene  più  Paragrafi y co’ quali  A pro- 
curò di  dare  diverA  regolamenti  per  dar  freno  alle  con- 
tinue frodi, che  commettevanA da’  Maellri  Fabbricatori, 
onde  fu  llabilito,  come  dovelfero  approvarA  precedente 
l’efame  da  farfene,  con  volerA  tenuti  al  rifacimento  di 
ogni  danno  cagionato  dal  loro  cattivo  magiAero . Una 
regola  eziandio  fu  data  per  doverA  mifurar  le  fabbriche, 
la  quale  tuttavia  A offerva  da’ Regi  Tavolar),  o Inge- 
gnieri  deAinati  a tale  uopo . Norma  anche  A diede 
del  come  doveAero  mifurarA  i pipemi , e i lavori  de’ 
Falegnami  e come  regolari!  i Tagliamomi , e i Calcai 
rari  nel  tagliar  le  pietre , e nel  mercimonio  della  cal- 
ce. Né  A fermò  la  legge  fu  de’ foli  artieri,  perche  col 
§.  24.  A ordinò  , che  l’ Ingegniere  , o l’Architetto  foffe 
tenuto  ad  ogni  danno  ed  interefle  f - che  ibfle  cagionato 
per  loro  colpa  nelle  febriche  da  eAi  dirette. 

CiuAa  adunque  ne  fembra  queAa  condanna , come 
' per 

^ (a)  Ctmftant.  Ut.  cit.  ».  9.^  -r 

(b)  De  locatione  conduSiont  * 

(c)  Locati  Ct  conduili  traBat, 

m % 
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appunto  fi  porta  decifo  per  lo  Sartore  , che  mala* 
mente  tagliata  , o cucita  avefle  la  verte  (a)  ; e per  lo 
minifcalco  , per  lo  danno  cagionato  al  cavallo  nel  non 
faperlo  medicare  , o ferrare  (^) . Che  il  Capo  Maertro 
o pure  il  Partitario  fia  tenuto  a tutti  i danni  cagiona- 
ti da’fuot  dipendenti,  lo  fcriflc  Ciriaco  (c).  Si  vuol  pe- 
rò, che  ad  altro  non  fian  tenuti  dopo  il  decimo  quin- 
to anno,  che  fia  terminata  l’opera,  rertando  prefcritta 
l’azione  a colui,  che  querelar  fi  potelfe,comc  per  con- 
trario a nulla  fi  ,voglion  tenuti  i lavoratori  a giornata 
(d)  ma  fu  quefto  propofito  potrà  leggerfi  la  qutft.  30. 
di  Cafaro  (?),  e ’/  SiagoL  CCXV.  del  Maradei. 

Siegue  la  Prammatica  II.  la  quale  comincia:  Per  Sì  efpont  U 
noi  fono  fiate  fpedite  . Querta  fu  pubblicata  dal 
te  di  Mondejar  a’  31.  Ottobre  del  1581.  a richklXà jièjfotltoh . 
della  Citd.  Efpofero  gli  Eletti  nella  loro  fupplica,  che 
febbene  fotfero  nell’ antichifUmo  pofleflib  di  creare  il 
Primario  e i Tavolar)  con  ifpedir  loro  i privilegi  per 
potere  eifi  attendere  àgli  apprejtt  de’Peudi  , beni  bur- 
genfatici,  e altre  robe,  che  alia  giornata  da’ Tribunali  ‘ 
fi  faceano  apprezzare,  come  altresi  alla  mifara  de’  ter- 
ritori, fabbriche  , piante  , terminazioni  di  fafine,  come 
in  altre  conrroverfie  ad  erti  appartenenti , orafi  poi  fat- 
to abufo  da’ Tribunali , comechè  commetteanfi  tai  affari 
ad  altri,  che  neppure  fapeano  feri  vere  , perciò  volevano 
riparato  quefto  danno  , che  faceafi  al  Pubblico,  con  do- 
verli ordinare  , come  fu  gik  ordinato,  che  fi  offervaflè 
lo  ftile  prima  tenuto,  cioè  di  commetterfi  le  caufe  in 
primo  luogo  al  Tavolario  , in  fecondo  luogo  la  revifio» 

B ■ ne  ■ • 

(a)  Cavalcati,  dee.  i6.  ìib.x. 

(b)  Thor.  in  compend.  dee.  in  verbo  minifcalchut  tom.it 

(c)  contT.  far.  i66.  to.v,  C.enjì.  in  hane  pragrn,n,\, 

(d)  y.  Nmar.  in  lane  pragtmt  n,  8. 

(e)  in  fpte.  paegr,  qnafl. 
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n=  al  Primario,  e in  calo  di  f . 

meflario  della  Caufa  rivedere  si  la  prima, 

„ da  relazione.  . . . j.„n»euuto  in  poco 

W;-  . Or  Tra»n."'«  , Ucha  ^are 

che  liète  iljl- riftrigne, abbraccia  tan  _ j^i/erfi  clecuire  , per- 

/d  città  per  j 11-  r'iirk  a-Viccre  fucceflbri  per  dove  8 

la  fua  «I^r- dalia  Z vi  fi  contravvcnìva , onde  leggefi 

■Jza.  chefovcntedaTrilninali  Vilicomr  ^g^jg^bre  del 

tlnovata  <!“'  ■>'  Marzo,  = a’  id. 

jdo3.  a 31.  Gennaio  del  i 4-  3 jr  provifio- 

Aprile  del  ‘^Tribunali  fono  la  pena  di 

, ”‘ei:  rnStaque , con  dichiararf.  nulle  le  relazronr  rn 

maliche  ordì-  lyia  da  tcnerfi  nel  ^ •-impnre  lì  legge  tue- 

della  buto  = " f^^-S'eni‘fn|egnie. 

“‘““/ra'IS’roS 

luogo  rre  ' Vulgate  feggi  fu 

*S’riconr:'“/ia  -- 

/J  dicamento  del  corpo  un  bando  fegna- 

ca  i.  /orto  »/ del  Duca  di  Alcala  , per  vita 

m?lfuma  uruo  nelle  Provincie  di 

da . non  fi  toffe  «atra  > ° oawmoo,  ed  m ogni  altro 

Calabri^  come  da  manifatturarfi 

luogo  padulol^  , dovelfero  gli  alberi , donde  fcolar 
! Ma  P?i  per  evitarfi  le^rodi , che  faceanfi  da 

tSi  -n  alterarne  il  prezzo  fu  nell’ obbligo  1 Car- 

èSal  Granvela  con  una  -efprefla  Prttmmanca , che  co- 

min* 
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mlnciaG/»  ami  pajfapi  pubblicata  a’ 22.  Agofto  del  1573. 
ed  è la  I.  che  leggefi  fotto  il  titolo  de  Manna  collisti- 
da  , d’ inferire  l' anzidetto  banda  Con  eflb  fu  determi-^ 
nato,  che  la  manna  folo  dagli  orni,  e fralTtni,  e noff 
da  altri  alberi  ricoglier  fi  dovefle  , e come  ne  avefltf , 
dovuto  feguimc  l’ incifione  , acciò  pura  , e purgata  ne 
venifle  fuora , volendo , che  manna  forzata  fi  chiamafle 
ogni  altra , la  quale  altrimenti  fi  facefle  . Poi  in  fegue- 
la  di  quella  Prammatica , dal  Delegato  di  quello  Ar* 
rendamentq  amminiftrato  per  conto  della  Regia  Corte 
fi  diede  fòÒra'  'ènà  Provifione  , che  porta  la  data  dsì 
28.  Giugno  del  iddp.,  ed  in  eflà  cinque  capitoli  rileg- 
gono, co’  quali  fi  dh  la  norma  s'i  per  doverfi  ricóglier 
fa  manna,  come  per  farfene  il  commercio  per  dentro, 
e fuora  il  Regno  per  non  pregiudicarfi  la  Regia  Corte. 

Il  difpofto  poi  da  quella  Prammatica  per  punirfi  la  fro- 
de , che  commettefi  nel  millurar  la  manna,  fi  eftendo  t 

eziandio  per  quei , che  mlfcliiano  gli  orzi , e le  biade 
con  paglia,  o paivere;  per  quei  , che  adlrtrerano  il  vi- 
no, e per  gli  Speziali,  che  poneflTero  la  farina  della 
fave  nella  cera,  e fecondo  la  dottrina  di  Farinacio  (/r), 
fon  tenuti  cqlloro  alla  pena  di  falfo  . 18. 

Il  Cardinal  di  Granvela  dar  volle  anche  riparo 
ad  uno  inconveniente,  che  fovente  avveniva  col  pren- *11^ de 
derfl  da  altri  li  memoriali,  o provifioni  del  CoIIarera-  Memoriali^, 
le,  e non  già  da  quelli,  che  l’avean  dati,  o ottenute  ; r*"?  *‘*’u'*°* 
onde  molte  volte  i rei  accufati  colla  notizia,  che  in  bus?^ 
tal  guiia  aveano , ritrovavan  modo  di  occultare  ì delit- 
ti,  o di  corrompere^  i teftimonj  prima  di  prenderli  1’ 
informazione;  quindi  quel  Viceré  colla  Prammatica  I. 
lotto  il  titolo  de  Memorialia  , feu  libcllos  fnbtrahenti- 
ìnts^  eh»  comincia  Per  diverfe  pcrfoncy  legnata  a’  21. 

• ' B 2 Ot-- 

(a)  dt  falfit,  & fimulat,  qu.\^o,  ^6, 
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Ottobre  del  1573.>  volle  gaftigati  i Nobili  colla  pena 
delU  deportazione,  e gl’ignobili  della  galea  in  vita  , 
allorché  commettefsero  un  tal  delitto,  quando  però  vi 
fofse  preceduta  querela  delle  Parti;  ma  procedendofi  ex 
Offi  rio,  fi  fofse  efeguita  la  pena  flabilita  dal  comun  di> 
,9,  ritto, oltre  l’altra  corporale  arbitraria. 

ItfPramma.  Con  quella  occafione  vengono  i Dottori  all’efame 
'«//ri  qualità  del  delitto, che  commettefi  da  quello,  che 

^endt/  ■'*aprifse,  e leggefse  le  altrui  lettere  rompendone  il  fu- 
gello  , ed  in  quai  cafi  potrebbe  efsere  fcufato.  Cosi  an- 
che riputafi,  come  fallario  colui,  che  furalse  i libri  di 
un  pubblico  Mercante,  e la  Prammatica  fi  vuole,  che 
proceda  anche  contra  coloro:^  che  lacerafsero  i memo- 
riali , o gli,ordÌBÌ  de’Magillrati,  ed  adducefi  l’efempia 
di  efsere  fiato  uno  condannato  per  cinque  anni  di  rele- 
gazione nell’  Ifola  di  Lipari  per  aver  lacerato  una  ci- 
. , 20.  tazione  notificatagli  {a). 

Unica  è poi  la  Prammatica  promulgata  dal  Duca 
vnka  fotta  il  Alcalk  a’31.  Luglio  del  che  comincia  ^o- 

th,  de  mera- niam  inter  alia  capitili  a ^ come  leggefi  fotto  il  titolo  de 
Mcrf/7/«r/7  Offici aiibus  probi bita.  Con  efsa  vietato  fu  a’ 
ta.  Minifiri  di  far  qualunque  mercanzia  o participarne  per 

mezzo  di  altre  perfone,  come  anche  ne’cambj,  ed  in 
altri  contratti  da  farfi  dalla  Regia  Corte  , fotto  la  pe- 
na della  privazion  dell’ officio  ipfo  fado^  ed  altra  arbi- 
traria. Vietato  anche  fu  il  comprare  le  liberanze  do- 
vute dal  Re,  o di  far  contratti  lulle  mcdefiroe  , nel 
qual  cafo  oltre  le  dette  pene,  nulla  ripeter  potefsero 
dalla  Regia  Corte„  , o da  quelli,  con  i quali  avefsero 
il.  contrattato. 

Quali  altri  Sotto  quefto  divieto  vengono  altresì  comprefi  iSe- 

fi  fiotto  ■*  -•  • ’• 

fi^^  Pramma-  Urfill.  adjiffl.  dec.iy^Rhc- d<c,Ciir,.^chicp.Neap. 

' par.i,  Novar,  in  hanc  prt^m,  n,i^. 
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gretar;  del  Regno,  i Scrivani  di  Mandamento,  *e  iMa- 
ftrodatti  , come  fu  difpofto  da  altra  Prammatica  {a)  y eà 
altresì  i Percettori  ^ ed  i Portolani  delle  Provincie  (b)  . 

< Tra  le  ragioni,  che  ne  adduce  il  JRov/Vff  fi  è quel-  Ra/ion! ^ 
la,  che  ne  Magiftrati  concorrer. vi  debbono  diverfe  qua-* 
litk  morali,  le  quali  fono  intatto  oppolte  a quelle  de  vìe»i 
Mercadanti,  qui  dolisy  fraudibusy  mendaciisy  (y  perju- 
riis  fupra  omnes  ftmt  dediti  y oc  vehiti  mancipatiy  itaue 
vix'  de  eorum'  falute  fperandum  Jit . Fa  egli  un  tal  com- 
plimento a’;Mcrcadanti  coll’  autorità  del  Tiraquelhy  e 
di  S.  Agoftino.  E laddove  taluno  qualche  più  finiltro 
concetto  prender  voglia  della  loro  improba  qualità,  ne 
•potrà  leggere  quello,  che  ne  ha  fcritto  il  haganario  » 
nella  fua  addizione  fui  cemento  fatto  dal  Kovito  su 
quefta  Pr4»w»/7//V/»  , ed  altro  fè  ne  dirà  tra  non  gua- 
ri efponendofi  la  Prammatica  I.  lotto  il  titolo  de  ’ ,, 

Nundiuis . Ne  adduce  anche  altra  ragione  lo  fteflb  * • 
Cementatore,  qual  fi  è "quella  della  diftrazione,che.  ne 
ficgue  dal  loro  officio  7Tnottvo**per  -agli  Offi- 

ciali militari  vietato  fi  vuole  il  mercantare,  come  fo» 
fUene  coll’autorità  de’  Dottor iy  che  rapporta.  ' • 

Quelle  medefime  malfime  fi  leggono  ripetute  dal  Quaì^negez} 
Coflatìxo  y e dal  Novario  ne’  loro  coment!  su  quella  ptattir 
Prammatica,  Additano  eflì  quei  ncgozj,  che  leciti  fono'^"’^'* 
a praticarfi , • come  farebbe  allor  quando  taluno  lo  fa- 
cefl'e  fulle  fue  proprie  rendite,  o che  pur  vendelTe  ciò, 
che  avanzi  al  luo  bifognaSi  paflàindi  anche  a ragioiMt- 
re  di  quel  negozio,  che  a’ Chierici  fi  è permelTo  di  la- 
re t Ma  le  la  vera  ragione  indagar  fi  voglia,  per  cui 
a’ Magiftrati  vietar  deeli  il  negoziare,  fi  è quella, per- 
che 

(a)  Pragm.XIV.  de  Officìelléuty  & mia  tu  fyc.  fJT.  & V. 

( b ) t/f  i»  Pragm.  XLVllI.  de  Offic.  Proturantit  Cafaitt,  F, 
féd.  fn  Sini,QCXyilU 
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che  coll  autorità, che  tengono  facile  riefee  loro  il  pro- 
fittare piu  di  quello,  che  di  ragione  fi  permetterebbe  , 
E quello  c fiato  anche  il  motivo, per  cui  lo  fieflb  di- 
vieto  fi  è voluto  per  gli  Baroni  riguardo  al  negoziare 
co  loro  vaflalli,  comechè  quelli  per  la  foggezione,  in 
^ CUI  vivono^  lor  malgrado  accordar  potrebbono  quel  gua- 

dagno,  che  per  ventura  farà  anche  riprovato  dall’  one- 
fia,  e dalle  leggi.  Che  poi  la  mercatura  deroghi  alla 
nobiltà,  fi  è un  'punto  comunemente  ricevuto , men 
che  quando  confuetudine  contraria  vi  fia  nel  luogo, ove 
quella  fi  efercita  anche  dà’ Nobili,  come  farebbe  inGe- 
24.  no  va,  ».  Firenze  , e Venezia  (<7).  ' • 

Si  erpongmo  le  SÌ^U  titolo  LXXXVII.  de  Meretrìcibus  ^ folto 
^ l^ggonfi  più  PrammatìcJbe\c\Gè  dalla  III.' fino 
de  Meretrici- alla  VII^  le  quali  promulgaronfi  lotto  il  governo  del 
c*  US.  Conte  di  Mondejar , di  D.  Giovanni  Zunica,  e del  Con- 
te di  Miranda.  Di  quanto  in  effe  fu  ordinato  ne  addi- 
terò le  principali  cole,  le  quali  fcrviranno  a far  cono- 
Icere,  qual  la  polizia- della  nofira  Città  in  quei 
tempi,  e come  il  coftume  del  vivere  fiali  mutato  . E 
..  • già  rifaputo  effervi  fiata  la  gabella  delle  Meretrici,  la 
• . ■ quale  avea  un  fuo  particolar  Tribunale  compofio  dal 

Giudice,  e dal  fuo  Avvocato  Fifcale,  i quali  eleggevan- 
fi  dal  Padrone  utile  della  medefima, comechè  quella  era- 
fi  data  in  feudum\  ma  poi  quefto  Magifirato  avea  bi- 
fogno  della  conferma  del  Viceré  , come  ue  fcrive  il 
^ Prcfidentc  àe\Frmck  nella  r/tr.dS.  Una  tal  gabella  tolta 
fu  poi  dal  faggio  Re  Alfonfo  I.  di  Aragqna  , con  foddis- 
^ farne  il  valfcnte  ai  un  nobile  Napoletano,  cui  era  fia- 
Maivo per  cui  conceduta. 

iuTono  pubbli,  ’i  Per  lo  regolamento,  e l’efazion  di  quefta  gabella 

^ ■ 1 u- 

(3)  V.  Nc‘:ìt.  in  hac  Ptagm,  in  rubr.  n.<). 
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furon  poi  pubblicate  le  fuccennate  Prammatiche  impo- 
nendo pene  a quelle,  che  aveflero  abitato  nella  Pcua  Ca-i 
talana,  e a’ Padroni  delle  cafe,che  1’ aveflero  ivi  allog- 
giate . Fu  loro  vietato  andare  per  la  Cittk  in  fedia  da 
mano,  o in  G^rozza,  di  giorno,  che  di  notte,  an- 
corché fofle  propria,  sì  coverta  , che  fco verta,  come 
per  eife.  anche  avea  ordinato  Pimperador  Domizia-* 
no  (/»)^  Per  contrario  ogni  altro  uomo  donna  onorata 
dovea  andare  in  fedia  fcoverta , almeno  dall^  parte  d’aviti 
pereflerconoRldta.Per  tutta  la  ftrada  drToledo  lìpo  al- 
la Porta  Reale  neppure  poteano  abitaAri  , ;^orcflfe 
aveflero  cafe  proprie  , volendoli  puniti  ^*^adR-ònr  delT  _ 
altre  cafe,  fe  le  aveflero  date  loro  in  affitto.  Ma  per 
quanto  poi  toccav'a  il  regolamento  di  quella  gabell^^  i 
Haliti  della  fua  giurifdizione , e i diritti  da  elfgg^ 
nel  fuo  deflinato  Tribunale*,  fu  tutto  in  più  della 
Prammwtka  VI.  e VII.  ;preftritto . ^ * 2 A 

Ripeto  ora,  che:>ijM|^-iÌA  il  smmjy^l^re  quello 
ne  fcriffen>  i Com mentitori  su  quelle  Prammatiche  per- 
-che,  oltre  di  eflere  (lato  abolito  quello  Tribunale, dov- prammatiche 
rebbe  eziandio  nella  prelènte  eth  toglierli  quello  titolo  \ 
nella  raccolta  fattane, giacché  le.favie  prowidenzb  dato  A/ 
d«i  Re  Cattolico,  ne  han  ridotto  il  riinafuglio  di  que-  - 
Ila  fecci^a  gente  in  un  Borgo  della  nollra  Città  per  • 
jsfogo  dft* popolari;  comechè  le  meretrici  tollerar: deb- '* 
bonli  néllo  Stato,  por  evitare d mali  maggióri,  che  la» 
loro  mancanza  cagionar  potrebbe,  come  grillelfi  Santi 
Padri  non  han  potuto  negare (^).  Del  rimanente  oggid'i 
quelle  leggi  fon  ite  in  obblio,anzi  perduto  le  né  qua- 
li il  nome  delle  Meretrici  per  eflerfi  introdotta  un  al- 
etta polizia  di  trattare  nella  civile  focietà , la  quale  ha 

■ ' ■ - ra- 

t 

toi.tit.de  pam.aur.  n.^o.Mele  ad  GìKtarMc.^e^.nj^ 

# r ^*  IO-  art.ii.  D'tv.  AueuJ\,l'tb-i,  de  orditi,  cap.7, 

Htcol,  Lyra  hb,^  de  re£Ìm,  Riip,t,uy, 
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cagionato,  che  fornita  per  ogni  dove  la  gioventù  di 
ogni  ceto  di  gaje,  e giolive  converfazioni  ivi  ritrova 
auel  divertimento  onefto,  che  per  neceffit'a  lafcivo  ef- 
fer  dovea  , allorché  la  ritiratezza  delle  donne,  non 
permettea  T iodiffèrentemente  converfar  con  effe . £ra(ì 
quindi  nel  bifogno  di  ridurli  nelle  cafe  di  tai  difonelle 
femmine,  le  quali  a proporzion  del  mercato,  che  faccano, 
ricche  divenivano  in  quella  ftagione,  quandoché  ora  ali’ 
cllrema  miferia  fon  ridotte. 

Sotto  il  titolo  àe  MHitìbus  abbiamo  dieci  Pram- 
dalla  I.  pubblicata  dal  Duca  di 
f/me/9<ÌeM>  a’ 22.  Settembre  del  i<^6z.  fino  alla  X.,  la  qua- 

Ittiba:.  le  fu  del  Conte  di  Olivares  fegiata  a’  5.  Dicembre  del 
1597.  Nella  prima  fi  effe  fi  difpine,  quanto  occorreva 
intorno  a’ bagagli,  che  dar  doveanfi  dalle  Univerfita  a* 
Soldati  si  a piedi  che  a cavallo,  i quali  eraH  di  paf- 
laggio.  Nella  II.  leggefi  una  lun^a  idruzione  da  efe- 
gairfi  in  formare  la  milizia  chiamata  allora  del  Batta* 
..  gitone.  Si  determina  in  primo  luogo  la  norma  da  te- 
nerli nella  fcelta  de’ Soldati  da  farli  in  cialcuna  Terra. 
Poi  fi  additano  l’efenzioni,  e le  franchigie,  che  goder 
doveano  i Capitani,  e i Soldati.  Si  preferive  la  parti- 
colar  cura,  che  tener  doveano  i Capitani , allorché  avea- 
no  avvifo  di  dover  unire  le  loro  Compagnie  eoa 
invigilare  ad  efercitar  la  loro  gente,  la  quale  avef- 
.fe  tenuto  le  armi  pulite,  e all’ ordine.  Si  nota  il  nu- 
mero de’ corazzieri  fecondo  quello  ufo, od  archibuggieri 
che  aver  dovea  ^pHmmrr''*i,  Yfìlrudofi  i Capi- 

tani  obbligati  per  ^erè  abili 

al  ntiangggin  <1^  1^  norma  per  la  fcelta 

de^aitre^^BW  'per  lo  rimpiazzo  di  quei, che  anda- 
vano mancando.  Si  vuole,  che  fopra  la  zienda  del  Sol- 
dato fi  fbffe  pagato  il  valore  delle  armi  dategli,  allor- 
ché 
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cliè  avefTe  maocator.  Che  i Soldati  di  tal  milizia  noa 
aveflero  potuto  fervire  altro  • Principe  fuori  del  Regno 
fonzaefpreflalicenza:  che  quando  alcun  Soldato  fofle  ftato 
aliente,  o infermo,  avefle  dovuto  collare  con  fede  da  farfenfe. 

Si  nota  la  forma  del  giuramento  , che  dar  doveano  ì 
Capitani,  gli  Alfieri,  e i Soldatiii  la  pena  da-,dajG  a’. 

Soldati,  che  tradilfero  il  Re,  o non  rivelalTero  ^.alcun 
tradimento,  che  folle  a loro  notizia:  la  pena  , che  a- 
yrebbono  meritata  allontanandofi  dalla  bandiera  lenza 
licenza.:  come  dovelTe  procederli  contro  di  elTi quando 
avellerò  mancato  al  lor  dovere: quello,  che  avellerò  do 
vuto  pagare,  allorché  li  aveflero  vendute  o impegnate'  ' 
le  loro  armi  : che  niun  Soldato  pafsafse  nell’ altrui  luo- 
go fotto  la  llabilita  pena,  e quale  fofse  quella  de’ Ca-» 
pitani , e degli  altri  Otfiziali , fe  vi  avefsero  acconfen- 
tito.  <^ual  pena  meritafse  quel  Soldato,  il  quale  avef- 
fe  ingiuriato  l’altro:  quando  rifsafsero  due  Soldati, 'qual 
cola  far  dovelsero  quei,  che  fi  ritrova  van  prefenti  : la  pe- 
na da  darli,  quando  commettelsèrò  furRTr  In-quali  oc-, 
cafioni  dovefsero  i Capitani  gaftigare  i loro  foldati,  e fi- 
nalmente, ..che  tutti  gli , altri  delitti,  e inconvenienti 
Don  dichiarati  nella  Prammatica^  fi  fblsero  galligati,  a 
tcnor  delle  Leggi.  . ,, 

_ Colla  ^Prammatica  III.  altri  regolamenti  poi  fi  dan-  Sì  tfpmt  U' 
^ intorno  al  doverfi  alloggiare  i Soldati  nelle  diverfe 

e come  partir  fi  doveflero.  Si  voglio-  /{eòo  Jt^o.  * 
no  obbligate  le  Univerfitk  a tenere  i macelli , ove  po- 
tellero^  prpvvederfi  della  carne,  e in  loro  mancanza  dò-, 
veapo  andare  a -prenderla  nelle  Terre  convicine  , nelle 
quai  ovea  venderfi- a giufto  prezzo,  dichiarandofi,  qua- 
li Iranchigie  potefléro  godere  fui  pane>  la  carne,  il  vi- 
no, e la  biada.  Xiuando’ mancaflero  le  paghe  della  Re- 
gia Co^te  , doveano  le'  Univerfitk  fonitniniftrare  il  de- 
TcmJX,  C-  • /iiaro 
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naro  a*  Capitani  , delle  Compagnie  per  poter  foccorrere 
i Soldati,  che  poi  farebbe. itato  foddisfatto,  e reftituito 
• a chi  avealo  impronuto . Si  vollero,  anche  efenti  dal  ^ 
pagamento  delle  grana  17.  a fuoco  quelle  Cniverfit'a, 
che  fofFrivano  tai  alloggi , ed  oltre  ciò  i Percettori  della 
Provincia  pagar  doveano  in  ogni  anno  docati  nove  per 
la  rata  del  tempo  per  gli  utenfilj  di  ciafcun  Soldato. 
Di  piò  fi  vollero  efenti  di  alloggio  di  ogni  altro  Com- 
meffario,  o Miniftro  che  palfalfe  per  andar  contro  i 
forafciti,  o per  altro  motivo  di  giuftizia . All’  incontra 
perche  in  alcune  Terre  vi  erano  molti  Offiziali  del 
Tribunale  della  Regia  Camera,  e di  altri  Tribunali, 
come  altres\  Maeftri  Portolani  , Arrendatori  , e altri 
Commcflar),  i quali  ingombravano  le  migliori  abitazio* 
ni,  ed  erano  efenti  da  tutti  ipefi,  perciò. ordinofli , che 
m folo.  Miniftro  a Softituto  vi  poteffe  rifedere  di  ciaf- 
cun.'Tribunale,  il  quale  avelie  avuto  1’ alloggio  franco,’ 
e tutti  gli  altri  dovean  pagarlo  . Coloro  , che  porta van  ! 
erba  e la  paglia,  doveano.  elfer  foddisfatti  dalle  Univerfi- 
. tU  ;e  fe  incontra  vali  qualche  Soldato  Cittadino  dovea 
eflere  alloggiato  nella  propria  cafa  ,.  ma  T erba  e la  pa- 
glia  dovea  riceverla  dall’ Univerfitk  fenza  altro  utenfile. 

Sì  ramìnmta-  Tedio  finalmente  recarebbe  il  rammentare  , quan- 
apprelfo  fi  difpone  intorno-  alla  quantità,  e qualità 
degli  utenfilj  da  fomminiftrarfi , e al  numero  degli  ani- 
mali neceflàr)  per  lo  tralporto  de’  bagagli.  Vietato  fu 
agli  Offiziali,  e a’  Soldati  di  far  danno  alle  cafe,  ove 
.foflerO-  alloggiati  fotto  la- pena,  di  elfer  erigati,  e di 
pagare  il  danno,,  fenza- permetterfi  fu  quelfa  emergenza 
di  farli  alcuna  compofizione  dalla  Vniverfità.  cogli  Offi- 
ziali . Si  avverte* eziandioi  il  cafo  di  alcun  delitto  , che 
potea  commetterfi  da’ Soldati , volendofi  gaftigato.  dagli 
©ffiziali  ; e k quelli  fi  ritrovalfero  lontani , doveano 

arre-. 
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arreftarfi,  e carcerarfi  da’ Rettori  delle  Terre  ,•  e darne 
poi  avvifo  agli  Offiziali . I Capitani  poi  fi  vollero  fcel- 
ti  tra  la  gente  doviziofa , e non  povera  , e si  da  la  , 
norma,  come  doveano  notarli  nel  nome, cognome,  età,  • 
légni,  e Terra  i Soldati , dovendone  inviar  le  lille  i 
Capitini , potendo  elTi  portare  armi  lion  vietate  peic 
tutto  il  Regno  . Si  vieta  poi  ogni  efecuzione  fopra  le 
armi,  cavalli,  e abiti  degli  Olììziali  , e de’ Soldati,  e 
cosà  di  mano  in  mano  rifteflé  cofe  fi  ripetono, ed  altre 
fe  ne  aggiungopo  attinenti  à quello  punto , come  leg- 
ger  fi  potranno  da  chi  ne  fia  curiofo  ; nè  ho  llimato' 
il  tutto  riferire , • ballando  il  già  divifatone  per  non 
fraudar  1 Iltorià  delle  nollre  leggi,  vieppiù  , che  oggidà 
tai  Prammatiche  appena  poterono  dar  lume , quando 
fermaronlì  nel  Regno  -i  nollri  Reggimenti  Provinciali 
intorno  alla  fcelta  de’  Soldati  ; giacche  altra  è oggidì  la 
polizia  delle  leggi  militari,  e de’ Tribunali , come  tra 
non  guari  diralTi  efponendoli  l’ altre  Prammatiche  folto 
quello  illelso  titolo,  - jo. 

Per  quanto  riguarda  poi  a’ privilegi,  che  lì  con- 
vengono  a militari,  e fui  punto  della  milizia  potrà  leg- 
gerii  Giorgio  Acacio , che  fa  un  trattato  . de  privilegiis'^'f^Ti, 
militum  (3"  militi  a ^ ragionando  anche  de’ veterani  . Vi 
fono  anche  due  Tomi  in  quarto  di  Gioacchino  Burges 
m titolato  Obfervationes  militares  . Claudio  Cotereo  ha 
fcritto  anche  de  jure  ^ (3  privilegiis  militum  ^ ^ de  Of- 
ficio Imperatoris  . Merita  anche  il  fuo  luogo  Tullio 
Crifpoldo  per  la  fua  Opera, che  ha  per  titolo  Cafus  mim 
luares  difcujfi^  <3  refoluti , che  fi  contiene  in  un  To- 
mo in  foglio, come  altresì  il  Felcmanno'iy  che  ha  dato 
alla  l>^e  un  Tomo  in  quarto  col  titolo  de  Cadavere 
’nfpicieado  ^ uhi  de  tranfttu  exercitus  y,  & de  vehiculis 
fthi  ohviis  . Oltre  quelli  Autori , ne’  quali  li  renderà 

C 3 ' ognu- 
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ognuno  pago  della  più  fcelta  erudizione  , che  dèfidetar 
fi  poflà  appartenente  a^  quello  punto  ypotrà  anche  legge- 
re quanto  più  concifamente  ne  ha  fcritto  Scipione  Am-, 
mirato  {oprzTacito  in  più  fuoi  difcorli,  poiché  nel  VII. 
del  I.  libro  ragiona  della  fevera  milizia  degli  anti- 
chi , e nel . XI.  dell’  Erario  militare . Nel  II.  librò  nel- 
dife,  IV.  parla  fui  quanto  importa  la  differenza  delle 
armi,  e nel  feguehte  della  diverfa  maniera  di -combat- 
tere , dimoftrando  nel  XI.  che  fuggir  fi  debba  T emula- 
zione tra’  Capitani . Nel  IV.  difeorfo  dql  libro  XI.  va 
dicendo,  fe  poffa  fperarfi  , che  a tempi  nollri  poffa  ve- 
derfi  un  efercito  ben  difciplinato  , e nel,  IV.  del  XII. 
libro  vuol  provare  , che  un.  Capitatto,_^^er  debba  elo 
quente . Delle  pene  militari  degli  antichi  ne  favella 
nel  III.  difeorfo  del  XIII.  libro  , e poi  del  faperfi  vet-. 
tovagliare  nel  V.  Del  marciare,  cioè  del  tempo  del  par- 
tire , e della  quantità  e quallth  del  cammino  , e per. 
quello  fi  appartiene  alle  bavaglie  ne  feri  ve  ne’  feguenti 
Capitoli ‘VI.,  e VII.  Nel  XIV.  libro  tratta  delle  medi-' 
tazioni  militari , delle  grida , che  i Romani  levavano 
nelle  battaglie,  e deli’ cfperienza  dell’arte  militare,  co- 
me può  vedetfi  nel  II.  V.  e VI.  difeorfo.  E intefo  poi 
a provare  nel  III.  del  XVII.  libro  effere  un  gran- 
difiimo  errore  nel  dar  le  caridie  militari  con  aver 
riguardo  alla  fola  nobiltà.  Se  debba  tenerfi  maggior 
conto  della  fanteria  o della  Cavalleria , intorno  alle 
arti'>llerie  degli  antichi , della  necelfità  delle  fortificazio- 
ni nella  guèrra  , del  non  doverli  poriere  il  nemico  in 
difperazione,  e degli  a de^Soldwi- trat- 

ta in  più  difeorfi  del  XIX.  libro,  e per  quanto  riguar- 
da alla  fceiia  de  óoldati  , del4  miluare^altengia  degli 
antichi  ne  divita  nel  II.  difcorlo  del  XX.  libro  , e nel 
III.  del  XXL.  Finalmente,  quando  taluno  appieno  vo- 
. , Ù glia 
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glia-  effere  intefo  delle  pene  , cui  foggiacevano  i 
Soldati  preflb  de’  Romani , potrà  leggere  il  Sithicrman, 
che  di  propofito  ha  ,compolio  un  erudito  trattato  De 
panis  miittar'tbus  Komanorum . ..  * jr. 

Con  altra  penna  ne  fcrifleto  indi  i noftri  ForenliCcwe  ne  ab- 
fu- quella  materia  (<r),e  follien.  tra  ^quelli  Giulh  Ferrrr- ' 
fi  (^)^che  i"  Capitani  degli  ei'erciti  foggiacef<  debbano 
alla  pena  dell’ ultimo  fupplizio,fe  frodano  i Soldati  de' 
dovuti  ftìpendj.  E per.  quanto  li  attiene  a’ loro  privile- 
gi, fe  polTono  effi.  godergli  al  pari  degli  antichi  ne  .trat- 
ta Alejf andrò  Trentacinque , (c)  ma  quelli  ^rò*  non 
operano  , che  fiano  efenti  dal  pelo  deiU^  gabeUe  por 
quello  che  con  elli  portano  in  viaggiando,  come  da- 
più  Tc/ìi  fi  dilpoife  (d).  Notar  ^però  conviene  in -quan- 
to ali’  alloggio  de’ Soldati , che  Icevere  di  tal  pefo  ne 
fono  quelle  Città,  e quelle  Terre,  le, quali  furono  elet- 
te da’  Baroni  per  Camere  rifervate  a tenor  delle,  grazie  • 
loro  concedute  dal  Re  Cattolico,  e dall’ Imperator  Car- 
lo V.  Come  ne  fu -ragionato  me’ precòdenti- Tomiy  quan- 
do di  effe  fi  fò  parola;  anzi  fi  vuole,,  che  la  Terra,  o 
Città,  che  godeffe  tal elenzione , la  porta  feco  preffo  del 
nuovo  compratore,  purché  quelli  altra  fimile non  ne  pof-’ 
lèdeffe,  come  ne  divila  il  Roviro  (^),  che  altre 'quellio- 
ui  rammenta  fu  tal  punto;  e noni  poco  fi,  diffonde  arv- 
che  fui  delitto  de’ Soldati,  e la  pena  da  efli  meritata,' 
ed  anche  a riguardo  degli  Olhziali,  laddove  mancafiero 
al  lor  dovere  . ■>  ?* 

Molti  Dottati  allega  poi  il  Cojìantio  {f)ìn  pruovn,2«'*/'?^w««'- 

che'",  * 

(i)  V.Grcgor  Symagam.  jur.  univers.tib.  i^.Joan.  Redin.  de  Majeji,^°'^‘' ' 
rrinap.  in  vero,  nm  arnus  n.  72. 

(b)  In  traii.  de  milit.  fiijiit,  & p.ea,  deferì,  n,  106.  & io9. 

(c)  I>j  tratì.  dt  fuùjiinn.  par.  4.  cap.  8.  n.  6. 

(d)  hi  l.  ri.  Cod.  de  vedig.  & conmìs.  & hi  I.  ex  pr.cllafnn«  t.  eod. 

KC)  Kovit.  in  hani  prag.  n.  12, 

(0  I'»  hanc  Fragni,  n,  z. 
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che  refifter  fi  pofla  a’ Soldati,  che  indove rofamente  ccr- 
calTero  alloggio,  ed  alimenti  , perciocché  debbono  eflèr 
contenti  de’  loro  IHpend]  ; e più  appreflb  dimoftra  , che 
della  loro  efenzione  goder  non  poflfbn  le  loro  mogli,  e 
familiari , non  correndo  per  elTi  la  regola  del  comun 
diritto  {a)  cioè,  che  effendo  efente  una  perfona  da  qual- 
che Foro,  vi  fia  anche  comprcfa  tutta  la  fua  cafa  , « 
famiglia  . Ma  su  quello  punto  altrimenti  ne  ha  difpofto 
il  Re  Cattolico,  come  a fuo  tempo  ne  fark  divifato. 
'jìltTi  privile-  Del  rimanente  di  più  privilegj  voglionfi  decorati 
f Soìdafi‘^°'^ Soldati  5 cioè,  che  ballino  due  tellimonj  nel  loro  te- 
llamento  , {b)  quando  però  difpone  de’  fuoi  beni , ma 
non  quando  difponefle  de’beni  del  pupillo  , facendo  una 
pupillar  follituzione,  come  pruova  Merlino  (c)  . Si  vuo- 
le anche  , che  godono  il  privilegio  intorno  alle  fpefe 
•delle  liti,  (d)  come  altresW’eccezione  ollica,e  vengono 
• parimenti  fcufati  dalla  confezion  dell’ inventario , e dal 
pefo  della  tutèla  (e),  e fe  mai  occorrelTe  difputarfi  , fe 
polla,  e noa  polla  goder  di  tai  privileg),  fi  vuole,  che 
il  Giudice  ordinario  aver  debba  la  cognizione  di  quello 
punto,  al  dire  dello  fteflo  Merlino (f)  . Ma  per  quanto 
tocca  all’efenzion  del  Foro,  e alle  diverfe  caufe  civili, 
o crimiflali , che  aver  poffono , ed  anche  a riguardo 
della  loro  famiglia, oflervar  lì  poffono  iS’mgo/^riCCXXVIII. 
CCXXIX,c  CCXXX,di  Filippo  Maradei,  colle  annota- 
' zioni  di  Francefco  Tuo  figlio,  ne  quali  diffulamente  è 

trattata  quella  materia . E fe  alla  perfine  occorrelTe 
•cfaminare  il  delitto  della  difetzione,  e quando  fi  com- 

• mct- 


(a)  X.  1.  C.  yl  quaeum^  ftxdir.  potejl.  /.  z.  Cod.  deBpi/c.  Ù"  Cler-^ 

Thtraur.  dee.  22.  Sanfel.  dee  l 

(b)  Ut  in  dee.  TMtt.  apud  Maynard.  95.  hb.  5. 

(c)  Merlin,  contt.  9.  w,  14.  . • 

(d)  Snrd.  dee.  274.  Capyc.  dee.  72. 

(c5  Àrmeus  Robert,  dee,  90,  Majlrif.  dee, 

(f)  Ccnirov,  far.  14. 
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aietta , e come  punir  fi  debba , ne  divifano  fu  quefie 
difpute  il  QofianM , e '’l  Novario  nel  comento  datone 
fu  di  diveriè-  Prammatiche  allogate  fotto'  quello  titolo 
de  militibui . Ma  comechè  fono  quelle  nel  numero  di 
XXII,  e di  effe  molte  pubblicaronfi  in  tempo  de’fuc- 
ceffori  Viceré  fino  al  1570.,  fe  n efporrk  in  appreflb 
il  loro'  contenuto  giacche  in  effe  di  mano  in.  mano 
altre  provvidenze  date  furono  in.  rapporto-  alla,  polizia 
dt  giudicare  in  quello  Foro  , in  cui  I’ Uditor  deìl’efer*  ‘ ‘ 

cito  eferciuva  la  fua  giurildizione , la  quale  oggidì  lì  ^ 

è di  lunga  mana  avanzata ,,  come  a.  fuo  tempo  ne  fa- 
rà  ragionato.  ' Sìefpone  UH  , 

Alle  già  Prammatiche  tengon  dietro  quelle • • 

lòtto  il  titolo  de  Minoribus,  in  cui  due  fole  fe  ne  leg- ^0 dej^oit 
gono  . La  I.  che  comincia  Et  fi  verum'  pubblicata  tu  bus. 

^ z6  Ottobre  del  1558.  dal  Viceré  D..  Giovanni  Man- 
liquez,  e riguarda  la  criminal  materia  comechè  fi  ri- 
mette con  eflà  all’arbitrio  del  Giudice  la  pena  da.  dar- 
li a minori  in  rapporto  alla  qualità,  atroci tàT,.  é reite-'- 
razione  del  commeffo  delitto,  e per  faltre  circollanze,. 
che  l’accompagnano.  La  IL.  poi ,,  che  cx> 

mincia  Nel  Parlamento  generale  pubblicata  a 31  Ma<»- 
gio  del  ‘i5p7.  dal  Conte  di  Olivares  ordina,  che  come 
prima'  a’  Feudatar;,  minori  davanlì  i Bai),  e curatori  fi- 
no all’ dtW  di  quattordici  anni  compiuti , ' doveffero  quel, 
li  eiferne  provveduti,  fino  alT  anno' dieceottefimo  , eoa 
intemlerlì  lo  lleflb  per  le  donne  feudatarie,  le  però  non 
prendeffero'  marito  innanzi-  che  compifferó-  quella  età, 
rellando  fermo  il  dippiu,che  fu  quella  emergenza  difpo- 
llo  avea  ^.'Coflituzione  del  Regno.-  -,  ?5* 

, P’^f’^matiea  in  fatta  in  feguela  della  grazia 
chiella  dalla  Citta  nel  Parlamento  del  158^.;  cònciofia-^""  ^ IL 
chè  offervato  crafi , che  le  càfe  de  Feudatar)  andavano^””™*"”* 

in 
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iti  rovina , per  non  efler  eglino  in  quella  tenera  etk 
forniti  de’  neceflàrj  talenti  a poterli  regolare, ed  inefper- 
ti  erano  di  quella  opportuna  economia  , la  quale  bene 
fpeflb  anche  mancar  fuole  in  quei , che  per  legge  del 
Regno  diconfi  per  eia  maggiori  ; giacche  -per  diritto 
comune,  e forfè  con  più  avvedutezza,  non  prima  dell’, 
-•anno  vigefimoquinto  acquillavafi  la  liberta  di  far  con- 
• tratti . 

Quaì cemento  . . Dal  Rovéto y e dal  Isitgamtrìo  non  poco  fi  è fcritto 
*Koltto“  quella  Prammatica  y ma  confumarono  elfi  la  penna  in 

Novario.  quellioni  ellrauee  dalla  legge,  ragionando  lui  pgnto  del- 
le rellituzioni  in  integrumy  che  a’ minori  riconvengono 
e quando  effi  -fervir  fi  polsono  di  quello  legai  rimedio. 
Vero  è però,  che  la  Cofìitutàone  non  ha  luogo  per  gli 
tellimonj , perche  non  parla  della  loro  etk , dovendo 
aver  quella  di  anni  20.  ne’  giudizi  criminali,  benché 
in  alcuni  cafi,  ne’  quali  altronde  non  può  rintracciarli 
la  verità  fa  indizio  la  depofizione  del  pubere  di  anni 
quattordici , e due  di  efse  fanno  una  piena  pruova  , 
come  feri  ve  Carlantonio  M Rofa  {a). 

Conviene  però  faperfi,  che  il  Curatore  fi  dà  dal 
tt'  mnofi  feu-  Giudice  a richiella  «lei  minore , ma  il  Balio  fi  afsegna 
dal  Re,  menchè  quando  il  Tellatore  non  1’  avefse  egli 
dellinato  a tenore  del  difpofto  nel  Capitolo  del  Regno 
Feudatarius^  nel  qual  cafo  ha  bift^no  -della  fola  con- 
férma (b).  Quella  carica  potrà  efercitarfi  dall’  Ava  per 
lo  fuo  Nipote  , e dalla  Madre  pel  fuo  figliò,  quando- 
ché fia  di  onella  , e proba  vita,  e che  non  palfi  a fe- 
conde nozze,  lo  che  potrà  darft  Tt  balio  alua 

richiella,  come  rifeotee  Anna  (c),  ma  renando  nella 
wf--  fua 

iecret.  *7. 15. 

' ' ^(b)  V.  Con/lancrin  hanc  ptagnt.  «.IJ> 

(c)  hi  apojiiì'  (i  1.  vol.crif,  _ . 
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Ria  vedovanza  è da  prefe ri rfi  agli  altri  congionti.Devefi 
però  fpedire  il  privilegio  del  Ballato  'dal  Tribunal  del- 
la Regia  Camera  , e adempierli  tutte  1’  altre  follennitk 
notate  dal  Reg.  deMarinis  (<*)  , e dal  Configlier  di  Ro- 
fa.  {b)  La  donna  però,  la  quale  rimanefle.  vedova  pri- 
ma di  compiere  gli  anni  dieceotto  , ritorna  al  ballato 
Se  avvenifle,  che  più  Balj  fi  foflero  lafciàti  nel  tefta-^, 
mento,  .uno  folamente  ne  doviù  efercitar  la  carica, - 
come  porta  decifo  il  Reg.  de  PoJtte  (c) , potendofi  rice- 
dere dalla  volontà  del  Teftatore  iq  rapporto  all’  utile  , 
che  torna  al  pupillo.  Sopra  quella  materia"  potrk  ve-, 
derfi  quanto  ne  ha  Icritto  Marciano  nella  dec.-^p.  e per 
quello,  che  riguarda  all’ obbligo  di  far  l’inventario,  al- 
la facoltà  , che  abbia  il  Balio,  intornò’  all’  amminillra- 
zione  de’ beni,  e reddizion  de’  conti,  ne  ha  fcritto  mol- 
to il  CoJìanTuo  nel  coraento  fatto  su  quella  Prammath 

‘ AS^rei  dovuto  dire  qualche  - cofa  prima  interno  al-  Commtc  dì 
la  Prammatica  y che  riguarda  il  come  punir  li  debbano  ’ ‘ 

i delitti  de’ minori,  ma  l’ho  tralafciato per  amor  della  ° 
brevità,  ed  ho  llimato  non  dilungarmi  in  una  materia,  " 
su  di  cui  per  ogni*  dove  fe  ne  ritrova  fcritto,  fpecial- 
mente  da  quei,  che  alle  criminali  contefe  applicaronll. 

Vero  è , ^ che  il  Rovito  non  poco  fi  slarga  fui  punto  • 

delle  rcllituzioni  in  integrum^  le  quali  a’  minori  fi  ap- 
partengono, e ragiona  fui  quando,  e come  di  tal  ri- 
medio poflano  far  ufo , ed  in  quai  cali  s'impedifca  l’efe- 
cuzion  delle  fentenze.  Preflb  gli  altri  poi,  come  lareb- 
bono  il  Novario  ^ il  Cofìanzo  ^ e ’l  Maradei  nel  SingoL 
.CCXXXI.  fi  ritrova  fcritto  quello,  che  fi  appartiene  al  > 

T om.  IX.  D co- 

^ (a)  Ad  Rtvert.obfet.'y6%.  ».  9.  tom.t,  • 

(b)  Confuh.  23.  ».  74.  ìib.  I. 

(c)  iiec.  15.  ».  19, 

i.Ì)  num.  p. 
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» come  regolar  fi  debba  T arbitrio  del  Giudice,  il  quale 
non  deve  fafne  abufo.  Nè  mancarono  tanti,  che  impe- 
gnaronfi  a trattare,  fe  il  Giudice  per  necefiith,  o per, 
fua  volontà,  minorar  debba  la  pena  dovuta  al  minore  , 
che  capace  .fofl'e  del  dolo.  Se  poi  eccedeflè  in  quefto 
arbitrio,  il  quafe  dalle  leggi  dee  regolarfi,credefi,  che 
del  fuo  decreto  non  fia  tenuto  darne  conto  nel  Sindi- 
cato, nè  convengono  le  nullità,  ma  la  fola  appellazio- 
ne, quando  iniquamente  avelFe  arbitrato.  In  qualunque 
calò  però,  laddove  fia  prefente  il  minore,  dovrk  elFe- 
provveduto  di^ Curatore,  qual  parte  non  fi  conviene  al 
Giudice  di  fare,  menchè  quando  fi  trattafle  di  un  de  . 
litto  atroce,  nel  qual  rincontro  non  fi  pratica  di  darlo, 

' e neppure  gode  della  reftituzione  , come  rapportano  i 
Dorrori , de’ quali  molti  ne  numera  il  Maradei . Benvero, 
quando  fi  allegafle  l’eccezione  della  minore  et'a,  fe  la 
Vicaria  procedelTe  alla  forgi udica  , farebbe  nulla  la  fua 
fentenza,  onde  richieftofi  il  tempo  per  farne  la'^ruova, 

. deve  fofpenderfi  ogni  atto.  Rapporta  con,  quefta  occa- 
fione  Francefco  M/iradei  nell'  annotazione  , che  fa  fui 
Singolare  di  fuo. Padre  i malanni,  che  foffrirono  i Mi- 
niftri  dell’Udienza  di  Capitanata,  e' Contado  di  Moli- 
fe  nel  lózS.  per  una  irregolar  condanna  fatta  di  un 
• minore,  poiché  oltre  reffere  fiati  fofpefi  dall’ uffizio,  fu- 

ron  chiamati  in  Napoli,  e la  loro  caufa  ebbe  un  lun- 
go corfo  fpecialmente  nel  Collaterale.  • 

Si  la  Sotto  il  titolo  XCI.  de ^MonìalìHs  tre‘(ble  Prem^ 

Prammatica  maticbc  Icggonfi . La  1.  comincia  Abbiantto  rù^evnto , e fll 
^"‘uQnhii  promulgata  dal  Duca' di  Alcalh  a’  27.  Ottobre  del  1553. 
bus.  ' Con  volle  rinovato  il  bando,  con  cui  ordinava-- 

fi  la  carcerazione  di  tutti  quei,  i quali  fenza  licenza 
dell’ Ordinario  fi  fefsero  ritrovati  nelle  Porte,  Ruote,  o 
Grate  de  Monafierj.  NoD  lafciafi  pertanto  di  attaccar 

difpu- 
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idifpute  su  quella  legge, cioè  fe  il  permefso  conceduto  al 
Padrone  fi  cftenda  fopra  i fuoi  fervi  (a).  Vero  è però  * 
che  da  efsa  fe  ne  vogliono  immuni  i Padri,  i fratelli, 
e i figli,  quando  però  parlafsero  colle  Monache  oe’tem- 
pi  non  vietati  (b) 

• " '40. 

La  Prammatica^  che  comincia:  Avendo  noi  intefo  tjpcne  U 

fu  poi  pubblicata  dal  Cardinal  Granvela  a 12.  Novem- 
bre  del  1573.  Quello  Porporato  ordinò,  che  fotto  h Jlejfo tìtolo . • 

pena  di  docati  mille  fra  '1  termine  di  un  mefe  fi  chi u- 
defse  ogni  qualunque  apertura,  che  avefsero  le  Cafe, 
la  quale  dafse  l’introljpetto  in  qualunque Monallero  /eb- 
bene vi  fi  frapponefle  una  pubblica  Strada  : Che  gli 
allrachi  dovelfero  tutti  covrirli  a tetti  , acciocché  niuti  ^ 
comodo  dalfero  da  poter  fpiare  in  tai  claufure  , e che 
per  r avvenire  altre  aperture  non  fi  facelfero , nulla 
ollante  qualunque  privilegio,  o concelTione,  che  allegar 
fi  voleffe.  ■ 4r- 

Secondo  il  comune  fentìmento  dt  Dottori^  quella  natica 
Prammatica  comprende  eziandio  i Monallerj , e i Chio-  tio  deUa  */r- 
Uri  de’ Religiofi,per  gli  quali  fi  vuole,  che  corra  mag- 
gior  pericolo'  (c).Ne  avvifa  il parecchi  efem- 
pj  di  cofe  giudicate  a favor  de  Monallerj , nè  lafcia 
di  Icrivere  , che  difputato  fi  folle  intorno  a quelle  fa- 
briche,  le  quali  toglieflèro  1’  afpetto  de’  Monti , e dèi 
Mare  allegandoli  il  fello  nella  /.  pcn.  Cod.  de  adific, 
priv.  Altre  decifiooi  rapporta  anche  il  Co/ianzo  (d)  , e 
fpecialmente  quella  fatta  in^favore  del  Monallero  di 
S.  Andrea  centra  quello  di  S.  Aniello,  i cui  Padri  fu- 

D 2 ron 

^ ' • 

(a)  Rovìr.  in  httne  Ptagm.n,  i.  • - 

(b)  Narvar.  ib.  w.j. 

(c)  f'.  Prsf.  de  F ranch,  dee.  n.  i.  & Rovit,  dee.  02.  n,  tì. 

Cap.  lat.  dee.  50. 

(d)  In  hanr  pagm,  ».  i,  . • , 
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roa  coftretti  chiudere  tutte  le  loro  fineftre  ; . e poi  va 
• cfaminando  ciò  , che  nelle  liti  de’  privati  fuole  giudi- 
carli iu  vigor  delle  noftre  Confuetudini  in  si  fatte  con- 
tefe , anche  quando  trattavali  di  togliere  l’afpetto  del 
Mare.  Quella  Prammatica  però  ha  il  fuo  luogo  allora- 
che  nuove  aperture  fi  feceflèro  dopo  gih  feguito  1’  edi- 
ficio del  Monallero  , ed  aveflero  in  efso  f introfpetto , 
ma  non  quando  quello  di  nuovo  fi  coUruifle  vicina 
le  cafe  private  , die  gi^  vi  fi  ritrovavano  , perche  in 
quello  cafo  le  Monache  làrebbono  collrette  a chiuder 
r aperture  , per  le  quali  potrebbono  elTer  vedute  (a) , 
Ma  comecliè  parla  la  Prammatica  delle  fineftre  fatte, 
lènza  darfi  quella  fpiega  del  Monallera  dopo  edificato  , 
fi  vuole, che  in  tal  cafo  polla  il  vicino  collrignerfi  a 
chiuderle  per  mezzo  di  un  giallo  prezzo,  con  Cui  ven- 
43.  dcrebbe  la  fervitù  dell’  introfpetto  {b). 

E/em{ùo  ftco-  Air  incontro , fe  fi  edihcalTe  il  Monallero  delle 
Monache  accollo  a qualche  Convento  di  Religiofi 
uctotrfù,  • potrebbono  efl'e  alzare  il  muro  a lor  piacere  per  evi- 
tar la  fo^ezione,  che  avrebbono. , nulla  oftante  , che 
con  elfo  fi  toglieflè  loro  la  veduta  de’  Monti , come 
rapporta  Altimari  {e)  elferfi  decifo  tra  ’l  Convento  dì 
S.  Nicola  Tolentino  , e le  Monache  Di  Suor  Orfola 
Ma  .merita  rifletterli  quello, che  Icrive  Francefco  Mara- 
dei  (d)  fu  quello  propofito,  poiché  dopo  aver  dimoftra- 
to,  die  la  Prammatica  egualmente  comprende  i Mona- 
fterj  de’  Monaci , ne  là  fapere  , che  la  medefima.  non 
viem  di  poterli  ridurre  in  Balconi  quelle  fineftre  , che 
fi  riirovalTero  nelle  cale  edificate  prlSna.  deì>-Moaaftero, 

e ne 

(a)  Cap^  iatr.  àec.  1 57.  ».  28.  Thot.  in  /upplem,  emp,  ver>  Fine 
fra.  Rovit.  in  hanc  2.  & ?.  pragm. 

- (b)  Confiant.  ht  hanc  Pragm.  n.  5, 

(c)  In  obferv.  ad  dee,  92.  Rov-  ».  3,. 

(d)  In  objerv.  id  Singuf,  icxxxviii,- 
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e Tie-  rapporta  la  decifione  feguita  nella  caufa  agitata^ 
fu  tal  punto  tra  ’l  Razionale  di  Alefio , c ’l  Monaftero 
della  Concezione  di  Monte  Calvario,  per  la  quale  leg- 
gonfi  date  alla  luce  la  difcèttazione  nel  to.  3.  e la 
371.  nel  to.  5.  da  Giulio  Capone, 

Or  fu  quello  privilegio  dato  alle  Monache , co-  Quando 
mcchè  fi  è poi  eltefo  diL  Dottori  anche  per  gli  altri 
•luoghi  pij , perciò  fi  è voluto  , che  quefti  abbiano  il  proprio  fendo- 

diritto  di  coltrignere  i vicini  a vender  le  proprie  cafe, 
precedendone  1’  apprezzo  per  acquillar  maggior  comodo 
la  loro  abitazione  (a)  . Indi  fon  palTati  a quellioni  noa 
dipendenti  dalla  Prammatica  cioè  han  parlato  di  tutti 
quei  cafi  , ne  quali  può  taluno  elfer  coA;retto  a vende- 
re il  proprio  fondo , ancorché  non  avvenga  in  favor 
del  luogo  pio,  come  farebbe"  per  la  collruzione,  o for- 
tificazione della  cafa  del  Configlio , e della  carcere  (^) 

Tolendofi}  che  il  Giudice  polla  far  diroccar  la  cafa  del 
vicino,  e pure  farla  vendere . Cosi  anche  per  lo  magr 
. gior  luftro  della  Città'  (c) , per  fard  una  ftrada , che  * 

fìa  per  divertimento  della  gente  (d),  per  fard  un  Pa-  ' 

lagio  , che  ornamento  rechi  alla  Repubblica  (e):  anzi 
fe  taluno-,  che  povero  folle  avelfe  una  cafa  diruta , fi 
vuol  tenuta  venderla  al  ricco,  che  voglia  avelfe  di  fab- 
bricarla, ancorché  foflfe  quella  fottopolla  a fedecommeflb,'  . 
jcomechè  fe  ne  impiegarebbe  il  di  lei  prezzo  in  com- 
pra di  altro' ftabile,  da  fiirrogard  (/^,  fcrivendod,  che 

ta* 

(a)'  V,  Affile,  in  protud,  ad  confuet.  Reg,  qu.  5.  ».  8.  CcUtfiTOv.  lib 
•Dariar.  tap,  14.  n.  7.  Gram.  dtc.'j’y.  Mnoth.  conf,.ixo6.  Ghirba  dto  8ó» 

Gttbtd.  dee.  Luftt,  103.  Giviar.  dec.-^'i;- 

(^)  Tapp.  dee.  17. 

(c)  L^r„  conf.  ^ Tap.  ibid. 

(d)  7 bor,  in  addir,  ad  Ponte  tir.  4.  ».  66.  addiu  ad  Sanfel.  Dee.  41 J» 

(e)  Lanar,  con/.  ^ .4ltim.  ad  Rov.  dee.  92. 

(fi  Givi,  ad  Latro  dee,  10^,  n,8,  Donad.  dr  renumìat,  tap.  13-  Hb.i*. 
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taìcafc  taflar]fi  debbono  a vii  prezzo  {a).  Riguardo  pe* 
rò  a quello  fi  attiene  agli  Edificj  privati  ,potrk  leggerfi 
quello  ne  ha  fcritto  il  F'anc'trolo  nel  fuo  primo  libro, 
in  cui  ne  ha  fatto  un  cfpreflb  trattato. 

Fu  poi  pubblicata  la  III.  Prammatica  a*  25.  Otto- 
bre del  idoo.  dal  Conte  di  Lemos , [che  comincia 
Gli  anni  pajfati\  ma  AzVÌ  Altimari  fi  allega  fiotto  il  tem- 
po di  Filippo  II.  perche  contiene  una  rinovazione  del 
Bando  fiatto  dal  Duca  di  Alcali  a’  15.  Luglio  del  155^. 
di  cui  fe  ne  inculcò  Tefecuzibne  del  Marchefe  di  Mon- 
dejar  a’ 30.  Maggio  del  1577.  quindi  di  nuovo  fi  re- 
plica il  divieto  di  non  accollare  a’  Monafterj  fenza  li- 
cenza dell'  Ordinario^  • di  piU  fi  ordina  che  ninno  per 
iftrada , o in  carozza  avelie  potuto  condurre  alcuna 
Monaca  o ricettarla  in  cafa, dovendo  fubito  riporla  ip 
Monaftero  fiotto  la  pena  di  oncie  cento. 

' La  fipecie  delle  Monache  , delle  quali  n era  vieta- 
to l’accompagnamento,  e ’l* ricetto  in  cala  non  fi  (pie- 
ga. nella  Prammatica , ma  è da  crederli , che  follerò 
ftate  quelle, le  quali  non  erano  rinchiufie  ne’  Monafterj 
di  perfetta  claulura  , ma  ne’  Confiervatorj  fi . tratteneflc- 
ro  ; nè  quello  dubbio  da’ Comentatori  ci  fi  dilegua, 
perche  non  fe  ne  fa  parola . Dovraflì  .pertanto  olfierva- 
re  la  dilFerenza  de’ tempi,  e la  varia  moda  del  trattare 
della  noftra  Cittk . Gomechè  ' allora  riftrettilTimo  era^^il 
coftume  del  converfare  nelle  cale, ove  donne  vi  folTero, 
perciò  mancando  agli  oziofii  giovani  luogo  da  prendere 
alcun  divertimento  con  tal  fieflq , ancorché  lecito  folTe, 
vopo  era  , che  anda^pu;^  ritrovarlo  né*  Monafterj  1 c 
perciò  fi  era  nella  necelfitk  chi  governava  di  tener 
Lnoi  quelle  occafioni,  per  le  quali  danno  ne  rifientiva 
li  monaftica  dificiplina  : ma  ornai  la  nuova  introtlotta 
. • poli- 

to Me>to(h.  oonf.  137.  lib,  2. 
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polizia  J come  più  propria  per  la  civile  focietà , ha  ca-  ^ 

gionatOyTche  inutili  fi  rendeffero  tutte  quefte  leggi  ap- 
parteii.éì^'tT  a tal  punto  , come  lo  fteflb  è avvenuto  per 
refpoilò  fotte  il  titolo  de Mjretricibus fe  nè  fola- 
tóeitfe'' fatta  parola  per  non  fraudare  quel  ragguaglio, 

^chè. ne 'richiedeva  la  loro  Storia.  * ^6. 

' Siegue  il  titolo  XCIL  de  muneribus 
fotto  di  cui  evvi  la  Prammatica  V.  pubblicata  da  ^ v.fonotlthoì» 
Giovanni  Zunica  a’ 29.  Ptebbrajo  del  1580.  che  comin- de  Muneribus  • 
eia  Come  la  gìuflixia.  Quefta  Prammatica  è divifa  in 
più  Paragrafi,  ne’ quali  fi  rammentano'!  precedenti  or-  ^ ' 

dini  dati  in  rapporto  al  divieto  , che  faceafi  a’  Mini- 
ftri  di  ricever  regali  da’  litiganti  ; e fu  quello  punto 
rimando  il  lettore  a quello  ne  fu  fcritto  nel  VI.  To- 
di  quella  Illoria  {a) , ove  fu  fpecialmente  efpolla 
la  precedente  Prammatica  IV.  Nel  §.'3.  poi  di  quella 
Prammatica  V.  fi  fa  una  dichiarazione  di  quai  volatili, 
e di  quai  frutti  intendeafi  vietato  il  regalo,  e ciò,-  che 
dovefle  intenderfi  fotto  la  parola  e cofa  ftmili. 

Poi  nel  feguente  §4.  fi  pafla  a rammentare  quello,  sì  %^ne  il 
che  con  Prammatica  del  Cardinal  Pacecco  de’ 28.  "bAs-rzo  contenuto  nel 
1555*  ordinato, cioè  di  non  potere  MI  Giudice 
Votare,  e nè  anche  efler  prefente  nella 'relazione  , e 
difeuflione  di  qualfivoglia  caufa  , in  cui  alcun  fuo  Fi- 
gliuolo, ò Fratello,  ancorché  confobrino  , cognato,  ni-i 
potè,  ò • zio  folTe  Avvocato,  locche  anche  feguir  dove- 
vafi  , febbene  il  Minillro  non  folTe  Gommeflario  della 
caufa.  Indi  dicefi,  che  a’ 2d.  Ottobre  del  1558.  dal  Vi- 
cere D.  Giovanni  Mànriquez  , con  altra  Prammatica  1’ 
illeflb  fi  folTe  ordinato , con  comprendervi!!  anche  il 
genero,  e 1 fecero  , Quindi  dopo  efl'erfi  di  nuovo-  in- 
culcata l,efecuzione  di  quelli  precedenti  ordini , fi  ellen- 

j . . 'u  „ Jqjjq 

(a)  Ltb.  xxn.  §.  270.  pag,  515.  & §.  332.  pa^.  534, 


Digiliied  by  Googk 


3*  ISTORIA  DELLE  LEOGÌ  E MAGISTRATI  . ' ' 

dono  i medefimi  còlla  Prammatica  prefente  .)  anche  per 
quei,  che  foflero  congionti  per  affinità,  cioè,  che  quan- 
to crafi  diipofto  per  lo  Fratello  confobrino  avella 
dovuto  aver  luogo  anche  per  lo  marito  della  Sorella’ 

. confobrina  , 'e  quello,  tlie  diipofto  erall  per  lo  Nipo- 
te-, aveflè  dovuto  comprendere  anche  il  Marito  della 
nipote , tanto  fe  quefta  congionta  fofle  per  linea  di- 
48.  . feendente,  che  per  trafverfale. 

• Sì  efpone  il  * Nel  §.  V.  finalmente  fi  fa  parola  di  quello  , che 
towenuf  ''«antecedentemente  era  ftato  difpofto  dal  Cardinal  Pacjo, 

• ’ * co  a’  28.  Marzo  del  1555.  e dal  Cardinal  Granvela 

a’  21.  Giugno  del  1574.  intorpp  al  divieto  , ‘eh’  erali, 
fatto  a’Miniftri  di  qualunque  Tribunale, e a’Governado- 
ri  di  poter  dimandare,  o impetrare  otficj  da’ Baroni  del 
Regno  in  favor  de’  loro  amici , confauguinei  , affinile 
per  qualunque  altra  perfona  ,tantocche  la  fola  dimaiwa 
fattane  operava  la  pena  della  fofpenfion  dall’officio , in 
cui  dovea  incorrerfi,  anche  quando  -fi  fofle  quello  ac- 
cettato per  un’  offerta  fpontaneamente  fatta  , ancorché 
non  avefle  avuto  effetto  . Fu  quindi  determinato  , che 
fe  il  Barone  di  fua  libera  volontà  avefle  voluto  provve- 
dere alcuno , che  congionto  foffe  del  Miniftro,  o affine 
infra  il  terzo  grado  , avefle  dovuto  prima  darne  la  no- 
tizia al  Viceré,  e mancando  di  farlo,  incorreva  nella 
pena  di  effer  privo  per  due  a’nni  dell’  elezione  , e co- 
lui , che  ne  era  provveduto  anche  per  lo  fteffo  tempo 
reftava  inabiliuto  ad  eferciur  altro  officio  . All'  incon- 
tro perche  fi  ebbe  per  vero  , che  con  quefte  Pramma- 
tiche ninna  pena  impolla  erafì  a’ Baroni,  allorché  diret- 
tamente , o indirettamente  aveflero  conceduto  1’  officio 
a richiefta  del  Miniftro, o che  fpontaneamente  ne  avef- 
fero  provveduto  il  di  lui  congionto,  fenza  darne  la  no- 
tizia ; perciò  con  quefta  Prammatica  fi  avanzò  la  pena 

• . • per 
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per  anni  cinque  s\  per  la  privazione  di  poter  provvede- 
re , come  per  la  inabilitazione  di  colui , che  ne  fareb- 
be flato  provveduto. 

Or  quelle  Prammatiche  potrk  dirfi,  che  recejferunt  Prammaticé 
ab  aula  y e ripeto  quello,  che  ne  fcrifle  VivtOy  (/»)  cioè 
che  coloro, i quali  r offervaffero,  meri terebbono  alcriverfi  ^**^**”*' 
nel  catalogo  de’  Santi . Ma  ciò  ha  riguardo  rifpetto  al 
rigore  importo  nel  riceverfi  i regali , e nell’  impetrare 
gli  offici  da’  Baroni , che  di  buon  grado  incontrano  *■ 

r occafione  di  favorire  alcun  Minlrtro  fubito , che  ne 
penetrano  il  lor  defiderio , perche  alcuno  provveduto  fia 
dell’  officio  , fenza  attenderne  una  formai  richierta  , la 
quale  recarebbe  la  pruova  per  poterli  incorrere  nella 
pena  prefcritta  dalla  Prammatica^y  la  cui  mente,  quan- 
tunque giuftiiTima  fia  fiata  , ognun  rawifa,  che  diffici- 
le ne  fia,  per  non  dire  impoffibile  la  fua  efecuzione.  -o. 

Sotto  il  Titolo  xeni,  de  Naurisy  leggefi  la^L,  qS)  tfpone  ìa 
II.  Prammatica  y che  promulgate  furono  da  D.  Giovanni  P'’»'"matica 
Zunica  a’4.  Agoflo,  ed  aio.  Dicembre'  del  i5<^o.  La  d/NauS’^*’ 
I.  comincia  Ejfendoft  'veduto  y e con  ella, pena  s’impofe 
di  morte  naturale  a’ Marinai  di  prertare  .alcun  cornilo, 
o favore  per  la  fuga  de’ Schiavi,  o Turchi  dalla  nortra 
Città,  o dal  Regno;  onde  fu^ordinato,  che  i Padroni 
delle  barche  , e fi  luche  in  ogni  notte  toglier  doveffe- 
ro  da  quelle  tutti  i remi  , ed  altri  ordegni , che  atte 
le  rendevano  à navigare, o pure  lafciar  vi  doveano  per- 
fone  per  curtodirle  , fotto  la  ,pena  di  perdere  per  la 
prima  volta  la  barca, e per  la  feconda  di  perder  la  bar- 
ca, ed  altra  arbitraria  corporale.  Là  II.  Prammatica  poi 
che  comincia , R.itro'vatidoji  tanto , pafsò  avanti , poiché 
ordinò,  che  le  barche  in  tempo  di  notte  doveffero  ti- 
farfi  a terra , o pure  doverfi  curtodire  in  guifa,  che  '■ 

Tom.  IX.  jyj. 

(a)  Decif,  115.  n.  II,  ^ 
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poteflero  i cuftodi  refiftere  alla  violenza  , che  potefle 
edere  loro  fatta  , per  edergli  tolte  , con  comminarli  la 
pena  di  anni  tre  di  galea  per  quei  y.  che  contravenif’ 
fero.  Il  prefcritto  da  quelle  due  Prammatiche  nel  prefente 
tempo  non  più  regge  nel-fuo  vigore,  perciocché  cogli 
ulteriori  provvedimenti  dati  fi  è evitato  quel  pericolo  , 
che  con  efie  fi  volle  riparato  ; e laddove  la  rara  occa- 
fione  s’ incontrade  di  avvenire  alcuno  fimile  inconve- 
niente , potrebbe  fard  ufo  del  difpoilo  da  quelle  leggi, 
fe  di  quello  ne  fenderò  i Comentatori  intorno  alle  pe- 
5,.  ne  da  ede  preferitte. 

Si  tfpont  la  Dal  Conte  di  Olivares  colla  II.  Prammatica  pro- 
mulgata’  a’  5.  Settembre  15518.  la  quale  comincia  Seb- 
toio  de  Ke-bene  per  diverfi  ordini  , e leggefi  fotto  il  titolo  XCIV. 
gamibus  jnu-  pg  negantibut  mutuum , riparo  dar  fi  volle  alle  calun- 
mum,  davanfi  da’  debitori  nel  negare  la  loro  Jfofcri- 

zioiie  nelle  polize  di  Banco, o altre  private, onde  laddo- 
ve in  giudizio  avellerò  negato  edere  data  di  pro- 
* pria  mano  , o del  pubblico  Notajo,o  di  altfa  perfo- 

na  |>rivata  , che  1’  avede  fatta  di  loro  ordine  , per  noa 
fiipere  fcrivere  , in  quello  cafo, quandoché  Parie  citata 
fedafsero  convinti,  ordinò,  che  doved'ero  efser  èondan- 
nati  nella  pena  di  docati  dieci  per  cento  in  beneficio 
del  Regio  Fifeo,  per  le  polize  di  Banco,  e per  quelle 
52.  di  cambio,  o private,  al  cinque  per  cento  {a). 

Comento  fu  Ouefta  Prammatica  è appoggiata  fulla  Co/ìitu%ione 
malica.  del  Regno,  che  comincia  Keghs  MajefUtts  ^ e non  ha 
luogo,  quando  la  negativa  ualcefiTe  per  difettò  derivato 
dall’ignoranza  . ÀlUlncontro  la  pruova  dàì'crdditore 
dovrà  farfi  eoo  legittime  pruove  , le  quali  badano  an- 
che nel  calo, "Che  i telliinonj  deponefsero  fopra  una  in- 

cer- 

, fu)  la'grazia  efpojla  ntl  ptecedtntr  libro  nel ' 

(b)  Verall,ik(<2^-par,2,  ' ' 
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certa  quantità  del  denajo  improntato;  e fi  vuole,  che 
in  quefto  rincontro  ftar  fi  debba  al  giuramento  dell’  at- 
tore (a)'.  Si  difputa  poi,  fe  convenga  negarfi  il  debito  , 
quando  il  creditore  dimandafse  più  di  quello,  che  deve  • 

confeguire  (b)  , e qual  pena  meritar  fi  poflfa  da  colui  , 
che  ’l  negafse;  ed  è fiato  anche  esaminato,  fe  allora  fcu- 
làto  fia  il  debitore  dalla  mora  (r).  Il  di  più  potrà  leg- 
gcrfi  neS^^o/dri  CCXLIL,  e CCXLIII.  dif///ppoMtf- 
radci^  e nell’  oflervazione  fatta  da  Frcncefco  di  lui  fi-  * 
glio  fu  del  fecondo  di  elfi:  ma  su  quefto  propofito  an- 
che alcun  lume  trar  fi  potrebbe  da  quel  picciolo  trat- 
tatino  dato  alla  luce  nel  1^66.  in  Venezia  da  Ercola- 
no  Perugino y che  porta  il  titolo;  ,Qui  tencatur  probare 
negai  rvam.  . .57- 

Sotto  il  titolo  XCV.  Ne  quid  in  loco  publico  fìat 
leggonfi  fei  Prammatiche  cominciando  dalla  feconda  . j/,  fo,to  ;/ 
Quefia  comincia  Attefo^  che  la  copia  grande ^ e fu  pub- Ne  quid 
blicata  a’ 20.  Marzo  del  1571.  contenendo  un  l^^ùdo 
fatto  dalla  Vicaria,  con  cui  viecoflì  a’ Ciarlatani , e Sal- 
timbanchi, mentre  durava  la  Quarefima  il  poter  eferci- 
tar  il  loro  meftiere,  meno  che  nel  giorno  dopo  fonate 
le  ore  diecinove,  e terminata  la  Quarefima  nelle  Do- 
meniche, e'  nel  giorno  di  fefta,  fotto  la  pena  di  quat- 
tro tratti  di  corda.  5^ 

Quefia  Prammatica  non  meritava  alcun  cemento Cemento  tu 
e pure  vi  fi  è attaccato  collo  fputo,  perche  fi  è fcrit-  madca**^*™* 
to  filila  qualità  de’ luoghi  pubblici,  delle  ftrade  pubbli- 
che, quando  cos\  polfon  chiamarli,  e di  quello  che  per- 
mettefi  di  fare  in  effe  (d).  Intorno  al  diritto  poi  di  po- 
ter chiudere  o aprire  una  via  pubblica  ne  ragiona  G/«- 

E 2 ‘ 

i (a)  Bellon.dec.  Z06.&  ia.t.^zo^.Novar.inquxJi,fo’'AhP'’'^’^’ 

(b)  Thefaur.indec.2QX.Capyc.dec.')\,  - ' . 

ic)  Gizzarel.dec.20.  Georg,  alle^.t,  Amai. 

(d)  llffiìar.  iu  hanc  Pra^m,  . • . - 
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feppe  di  Rofa  {a).  Cosi  anche  le  fpefe  per  1’  accomodo 
delle  ftrade  far  fi  debbono  dal  locatore,  e non  dal  con- 
duttore (^),  e Fraucefco  Co/ìanzo le  cofe  acceuna- 
nate,  palla  oltre  a favellare  del  riparo,  che  può  darli 
acciò  le  galline,  i porci,  i conigli-,  e le  colombe  non 
guaftino  i vicini  predj  con  praticarfi  T azione  de  pau- 
perie  &c^ 

Sì  efpcne  la  II  Marchefe  di  Mondejar  con  altro  Bando , che  forma 
^PrammatiMia  Prammatica  HI.  la  quale' comincia  Per  quanto  fta- 
fono  pubblicata  a’zo.  Giugno  del  1577.  vietò 

tìtolo.  il  venderli  roba  all’  incanto  incontro  la  Dogana, o in 

alcuna  parte  della  piazza  dell’  Olmo.  Comechè  concor- 
revano ivi  in  copia  i foreftieri,  che  venivano  colle  na- 
vi,  facilmente  avvenivano  delle  riffe  per  non  potervifi 
con  agio  praticare,  onde  foltanto  permetteafi  tale  in-, 
canto  intorno  ai  Palazzo  della  Vicaria.  Ma  perche  que- 
ftó  Bando  poco,  o nulla  fu  ubbidito,  l’ iftefso  Viceré 
,fu  nell’ obbligo  di  pubblicarne  un’altro  a’2  5.dello  llefso 

• ■ • mefe,  che  compone  la  feguente  Prammatica  IV. , la 

quale  comincia  Avendo  patto.,  replicando  per  gli  con tra- 
' ventori  la  comminata  pena  di  anni  cinque  di  galea. 

Sì  efpone  la  Fu  poi  pubblicato  altro  Bando  dalla  Vicaria  a’ zi.' 
Prammatka  del  1581.,  da  Cui  li  compone  la  Prammatica 

fotnoh,  che  comincia  Attefoy  che  per  lo  fare.,  con  cui  vie- 

tato fu  il  recitar  comedie,  o di  far  giuochi  pubblici 
fotto  la  pena  di  oncie  venticinque,  ed  un  mefe  dicar- 

• - cere  per  la  prima  volta,  e per  la  feconda  di  quattro 

tratti  di  corda  ; benvero  permetteafi  far  tutto  ciò  nelle 
proprie  cafe. 

S'^lf  ne  la  Prammatìc*yi-  finalmente,  che  comincia  Glt 

Prammatica paffatì  contiene  due  Bandi,  cioè  uno  del  penulti- 
Vl.fonolojlef- 
fo  tìtolo, 

(a)  eonfult.t. 

(b)  Card,  eie  luca  dìfc,i/^o,  de  ferolt,  , 
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mo  giorno  di  Aprile  del  1580.  'pubblicato  da  TX  Gioj^  ■ 

vanni  Zunica,  e l’altro  de  27.  Febbra)o  del  1590.  dal  ^ 

Conte  Miranda.  E(Ti  fi  riducono  a vietare  lotto  deter- 

minate  pene  il  poter  vendere  in  piazza,  o tuon  delle 

botteghe  ogni  qualunque  forte  di  roba  , e fpecialmea* 

te  erbe,  ed  altri  commeftibili,  in  guilà  che  rendefsero 

difficile  il  cammino  della  gente,  e ddle  carezze,  non 

permettendofi  di  tener  banchi,  o altri  cornai,  per  gli 

quali  fi  rendefsero  angufte  le  ftrade,  onde  fi  alsegnaro- 

no  per  tai  venditori  le  piazze  dell  Olmo,  di  S. Lorenzo, 

e della  Vicaria, con  riferbarfi  al  Portalano  il^ 

efigger  le  pene , per  goder  egli  dì  ^ quefta^  gìurifdi:^one 

per  gli  ottenuti  privilegi , e in  vigor  de  decreti  della 

Regia  Camera.  . - • 5*'  t. 

Qu'i  convicn  notare,  che  pubblica  fia  Y 
da  ciafcun  del  popolo  può  efperimentarfi , perche  ptt  te- 

da  impedimenti  fi  rendano  le  pubbliche  ftrade,  come  „„ft  sgombera 
dimoftra (a),  ed  attefta  il  Novario  (b)  efsere'ftatq  le  jirade, 
decifo  dal  S.  C.  meno  però,  che  quando  fofsero  i ma- 
teriali necefsarj  per  la  ’coftruzione  di  qualche  edificio  , 

0 fi  ponefsero  pertiche  da  muro  a muro  per  rinfrefca- 
re  i panni,  purché  non  im'pedifcano  l’ ufo  della  via  pub- 
blica, come  porta  decifo  l’iftefso  Novario. 

Tien  dietro  il  fuccennato  Titolo  il  XCVI.  de  Nbw- prammatica 
riisj  io  cui  leggefi  la  Prammatica  V.  pubblicata  AaXV,  fotta  U tU 
Cardinal  Graavela  a’  6.  Novembre  del  1572.  Quefta'®^^^® 
comincia  Negli  anni  pajfati^  ed  ordirtò,  che  incorref- 
fero*  nella  pena  di  falfo  tutti  i privilegi,  che  fpedivan- 
fi  i Notai,  e i Giudici  a contratto,  qnando  non  fofs^ 
ro  ftati  fuggellati , e regiftrati;  anzi  fi  volle , che  quei 

1 quali  efercitavano  tai  offizi , avelTero  dovuto  tenere  in 

valvis  delle  loro  Curie  affiffa  la  fede  autentica  del  loro 
privilegio,  per  cautela  de’  contraenti,  , 

(i)d//c./or.d58,>i.i6,  {}ì)i» hant prtgm’n,^* 
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fio,  - 

Dtijii/o  co-  Diffulàmcnte,  e con  erudizione  fa  il  Cofìauz-o  il 
X7’cortMzo! comento  su  quello  titolo;  e febbene  nel  principio 
<limóftFÌ  la  nobiltà  dell’ offizio  de’ Nota),  come  predo  i 
Greci  eran  riputati,  talché  i noflri  ’Cronifti  portano  , 
che  fi  fofse  efeccitato  da  diverfi  Nobili  delle  noftre 
, Piazze  ; poi  ragionando  del  falario  da  edl  meritato  , fa 
loro  un  cattivo  complimento  col  dire:  Tabelliones fu)it 
inbumanì  in  falar  'm  ex'tgendìs^  adeout  Rcìpublica  vora- 
^ c'tjjimt  canes , pauperumquc  excorìatores  appellari  folenr  : 
La  tafsa'però  della  meritata  mercede  per  effetto  della 
Pram.  IV.  potrk  taluno  odervarla  nel  CCXLVII. 

di  Filippo  Maradeiy  ma  foggiugne  il  Figlio  nella  fua 
Ojfarvazione:  bona  ejfet  (i  fervaretur  y come  appunto  av- 
viene per  la  mercede  de’ Medici  anche  tafsata  dalla  jlTo- 
flituzioue  del  Regno  ^»ia  nunquam  fcire  potejì y (otto  la 
rubrica  de  Medicis, 

Q^litequifitì  Indi  fi  ragiona  su  quello,  che  ftimafi  foftanziale  a 
praticarfi  per  formarfi  il  protocollo,  e per  la'  ftipola  di 
Protocollo . un  contratto  , additandofi  le  formalità,  che  vi  debboa 

concorrere.  I requifiti,  che  ftimanfi  necefsarj  per  elser 
creato  taluno  Notajo  anche  fi  rapportano,  fpecialmente 
per  la  qualità  della  perfona.  E per  quello,  che  tocca 
a’ Notaj  Appoftolici,  fi  vuole,  che  i Giudici  non  deb- 
bano dare  efecuzione  a’  contratti  da  effi  ftipolati,  meli- 
che quando  precedendovi  un  giudizio  ordinarip  ne  refti 
provato  il  di  loro  tenore,  nel  qual  cafo  la  pruova  da 
farfi , e non  la  fcrittura  avrebbe  il  Tuo  luogo  ."  All’  in- 
contro ne  fcrive  Afflino  fbpra  la  Coflituzione  iTtfìrumen- 
forum  robuty  di  avere  ofservata'  una  poflilU  iatta  da 
Luigi  Artaldo  ,fuo  '.compadre  fopra  le  Coftituzioui  del 
- Regno,  in  cui  aiceafi , che  in  tempo  del  Re  Carlo  il. 
efservL^  fiata  convenzione  colla  Sede  Appoftolica  di  dovere 
aver  vigore  rlftrumeato  ftipolato  dal  Notajo  Appoftoli- 
u • 'co 
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co  anche  trattandofi  delle,  cofe  profane  (/*),  giacche  per 
le  fpirituali  il  è feritto,  che  valer  potefse  { b ).  Altre 
quellioni  f .ulmente  lì  accennano  intorno  al  valore  degl’ 
iftrumenti  ttìpòlati  da’  Notaj  varsalii  per  effetto,  del  ri-  ' 
fiputo  cap.  del  Regno  Ladislaus,  per  cui  abbondano  le 
forenfi  dilpute,  efaminanJofi  anche  fe  luogo  abbia  per 
gli  contratti,  die  fi  facefsero  dafigM  de’ Baroni.  Onde 
ritrovanti  le  dottrine  de’ nollri  Forenll  tanto  varie, 'co- 
me differenti  da  effi  fe  ne  formarono  i raziocinj , per 
quanto  eziandio  fi  rileva  da’  Singolari  del  Maradet 
CGXLIV.,  e feguenti,e  dalle  ofservazioni  fattevi  da 
Francefco  di  lui  figlio.  ' ‘ 6z. 

D.  Pietro  di  Giron  colla  Prammatica  VI.,  che  co-^i  efpone  U 
mincia  Ejfcndo  pervenuto  a nojira  nothia  pubblicata 
a’  28.  Febbraio  del  15&5.  altro  non  fè,  che  ordinare  wil. /«w /» 
non  poterfi  efercitare  l’ottizio  di  Notajo , c di  Giudioc./^^ff®”'*’^®* 
a contralto  , lènza  che  fofse  provveduto  del  privilegio 
fuggellato  . All’  incontro  perche  eforbitanti  erano  i di- 
ritti, che  efigger  volea  il  Notajo  della  Regia  Corte-per. 
gli  contratti,  che  Itipolava,  per  le  copie,  per  le  fedi, 
o altre  cautele  eftraordinarie , ftimò  il.  Conte  di  Mi- 
randa-farne  una  Pandetta  , la  quale  leggcfi  nella 
matica  VII.  da  lui  pubblicata  a 19.  Agofto  del  1588., 
che  comincia. £//e/wa  Jìati  awijdti  y acciò  i, Notaj  , ì 
quali  efercitar  doveano  quefto  oftizio  fapeffero  gli  emo- 
lumeiui , che  potelfero  rifcuotere  . Finalmente  colla 
Pvammanca  Vili.,  che  comincia  Tra  i Capitoli  delle  . 

ordinoTiioni  pubblicata  dal  Conte  di  Miranda  a’ 20.  Ago- 
fto del  15514.  fi  ordinò,,  che  il  Notajo  della  Regia  Cor- 
te aveffe  dovuta  formare  un  particolar  Protocollo  di 

tut- 

. ^ ^ t ^ ^ 

(a)  Gnìt.  de  cred-atp.^.-tjt.i,  >1.489.  & 

(b)  UejiL  ad  Jjfhd:  in  dec.i^<,,  Thor.  in  v-  Injlrutnentum  fot.  283.- 
Dai^a  de  pu^na  Dothr,  lib,  1.  tit.  de  injitum*  cap.^ 
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6^.  . 

Si  efpwt  td 
Prammatica 
III.  fono  il 
titolo  deNum* 
muiaiiis . 


5"/  ejpome  li 
Prammatica 
1.  fotta  il  tì- 
tolo de  Nati' 
^Unis  • 


tutti  i contratti,  che  colla  m«lefima  fti^lavafi 
™ Souo  il  titolo  XCVII.  * lepfi  J», 

p„,mmrlca  III. , che  connncia  AvmJo 
fu  pubblicata  a 29.  Dicembre  del  *;579-/^ 
nf  7 unica  Con  effa  fi  ordinò  a coloro,  che  tenevano 
a lo«  pùbUici  Banchi,  che  da  quel  tempo  m avanti, 
fefoffe  Lo  loto  rimelTo  il  f-M«lc^ 

quando  aveffero  voluto,  che  quello  « 

tro  Banco  con  rimettergli  le  poUze,  a>e«e  9 ^ 

vuto  Cubito  foddisfarlo'fotto  la  pena  ^ p-r  ^ 

Tper  ciarcuua  volta  da  app  car 

altra  arbitraria.  In  Comma  con  q Quella  prati- 

comodo  del  commercio,  volle  mtrixiu  q ^ P 

ca,  di  cui  oggidì  non  b.fogu.  Wl"0  1 1- 

chi  non  fono  nel  bifogno,  chff  .da  ‘ J ,?  , j 

to  debiti;  anzi  elT.  fodditlano  le  polire 

cendevolmente,  le  quali  ftabilito 

cevono.  fuetti  reftano  poi  faldati  i 

tempo,  onde  gran  comodo  ne  ncevon^^^^p^ 

Mercanti  {>er  gli  pagamenti , che  jiverfi  Banchi  , 

tal  guifa  riducono  in  uno  le  polize  . jjo  che  cor- 

c con  agio  maggiore  fanno  ivi  que  \ ’ 

rifpondente  Ila  all’eCito,  cui  Giovanni 

Era  coftume  una  volta  ^^;^biUrli  a ^ 

Rotondo  della  Provincia  di  ntrattavanfi  nel 

prezzo  de’  grani,  e degli  orzi,  che  ^ 

Re^no  a«»U  ii.  di  Giugno  giorno  di  S.Ono  , 
con^Ccerl’  efperienza,  clie  in  quel  te-po  aver  p>> 
teaCi  la  certa"^  notizia  della  fertile  o fterile 
de  fovente  danno  ne  avveniva  a venditori  nel  vendere 
a buon  prezzo  le  vettovaglie , o a compratori  nel  com- 
prarla molto  più  del  dovere.  Un  si  inconvenie^- 

I f>ti  §.77-  P‘S-Ì^* 
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te  ftimò  il  Cardinal  di  Granvela  dì  ripararlo  colla 
Prammatica  I. , che  leggeft  fotto  il  titolo  XCVII.  de 
Nundinis  . Quella  pubblicoflì  a’  25?.  Maggio  del  1573., 
c comincia  Ejjendo  f olito  ^ ordinandofi  con  .efla,  che  la 
voce  fi  folTe  data  a’29.  Giugno  giorno  de’  SS.  Pietro,  e 
Paolo,  e che  in  quello  medefimo  giorno  fi  folle  fatta 
nella  Terra  di  S.  Giovanni  Rotondo  quella  Fiera,  che 
faceafi  agli  ii.  dello  ItelTo  mefe,  con  goderli  le  mede- 
fune  franchigie  . All’  incontro  perche  nella  Terra  di 
San  Severo  della  Provincia  di  Capitanata  faceafi  anche 
la  Fiera  nel  giorno  de’SS.  Pietro,  e Paolo,  fu  q'uella 
trafportata  a’ 5.  del  feguente  Luglio,  durar  dovendo  lo 
ftdfo  tempo  di  prima,  acciò  in  tal  guifa  in  diverfi 
tempi  que  le  fi  facelTero. 

Intorno  a quella  voce  da-darfi  al  prezzo  delle  vet-  <55, 
tovaglie  ne  fu  ragionato,  quando  fu  efpolla  la  Pram-ih*^^  (jn'am 
malica  II.  fotto  il  titolo  de  Emptione  & Venditione  . ra‘e‘'l  Mn'cài 
guardo  alla  prefente  convien  notare  il  divario  , che  ca-«. 
de  tra  la  Fiera,  e ’l  Mercato.  La  prima  richiede  il  per- 
mefso  dal  Principe  non  folo  a riflelTo  delle  immunità  , 
che  le  accorda,  ma  anche  per  quella  unione  di  gente, 
che  la  compone.  Il  fecondo  poi  fuole  introdurli  fenza 
quella  licenza,  ma  anche  per  confuetudine,  ed  ivi  nin- 
na immunità  godono  quei,  che  vi  contrattano.-  Cosi 
appunto  fi  pratica  in  Napoli  ne’  giorni  di  Lunedi , e Ve- 
nerdì per  tutta  la  piazza  del  Mercato  . Quando  i 
Baroni  volelfero  introdurre  quelli  mercati  nelle  loro 
Terre,  come  prima  dal  Viceré,  ora  dal  Re  ottener  ne 
dovrebbono  il  privilegio.  Collume  già  era  di  rimetter- 
fi  una  tal  dimanda  al  Tribunal  della  Camera  , il  qua- 
le prendeva  l’informo,  fe  ne’ luoghi  convicini  nella  di- 
Hanza  di  dieci  miglia  fi  tenefse  altro-  mercato  per  cosi 
togliere  il  motivo  dell’  emulazione;  e talvolta  è fiato 

F fo- 
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« 

folito  negarfl  tal  permerso  a riguardo  della  fatta  oppo^ 
fizìone  da  una  vicina  Univerfitk,  la  quale  godeva  un 
fimigliante  antico  privilegio  . Quando  poi  ripugnan- 
za non  s’ incontri , fi  fpedifce  il  privilegio , che  fi  de- 
fidera  (/7j.  Quando  quello  fia  conceduto  dal  Principe, in 
tal  cafo  de’  decreti,  che  faceife  il  Mallro  di  Fiera,  o 
il  Mallro  Mercato , fe  ne  appella  agli  Officiali  Reg j -, 
e non  gik  alla  Baronal  Corte,  o fia  al  fuo  Giudice 
delle  feconde  caufe,  come  fuol  praticarfi  per  le  fenten- 
ze  de’ Sindicatori , comechè  quelli  dipendenti  fono  dall’ 
Univerfitk.  Allora  però  fi  permetterebbe  l’appellazione  agli 
Officiali  del  Barone,  quando  collui-  godefse  il  privilegio 
di  aver  la  Fiera,  o ’l  mercato;  ma  fe  il  Principe  con- 
cedefse  un  tal  permefso  a qualche  Univerfith,  non  gli 
converrebbe,  diminuire  la  giurifdizion  del  Barone,  da- 

Jjoiche  gli  ha  conceduto  il  feudo  ..  Potranno  oflervarli 
opra  quella  Prammaticà  li  Singolari  CCL.,  e CCLI. 
del  Maradeiy  con  avvertirfi  quello,  che  nota  Francefco 
fuo  figlio,  cioè,  che  nel  tempo  delle  Fiere  niund  po- 
trìi  efl'ere  ivi  convenuto  a cagion  delle  merci , o di  al- 
tro debito  privato,  e neppure  efl'ere  efeguito  si  ne’  be- 
ni, come  nella  perfona  per  altro  debito  coll’  Univerfi- 
ti,  ritrovandofi  cosi  dilpollo  tanto  dal  Capitolo  Item 
nulltts  òt\  Regno  di  Carlo  I.  di  Angiò  , e fulfeguente- 
mente  'dalla  Prammatica  pubblicata  dal  Gcan  AÌmiran- 
te  a’zp.  Luglio  del  1Ò44.,  che  leggefi  fotto  il  tit.  df 
Commi  fu  ^ executor. 

Se  poifa  il  Se  poi  poflTa  il  Principe  togliere  alle  Uoiverfui  leFie- 

Prinàpe  IO.  conccdute,  o chc  r avellerò  acquillate  in  forza  cT 

gVtere  alle  U-  ° ' • 

niverfiià  le 

coruednte  Fìe-  jjg  PimtedepoteJ},  Pror.tti.to.fol.t^.  Revirt.  dff.tit.  num.^.ubi  ile 
. Marinif . Capiti,  de  Barcn. ^ ragm.i.  n.j  x.jigeta  ad  Moles  §.9.  de  jure  Bajuli 

(3)  Capiti.  deBaro».  lit.z.cap.jg.  Novar.df  gravam.Va^al,  tom.z.frav.<S, 
. Sc:ah_/a de fcr.  conio,  cap.zi.n.  i i.CoJla>::./:ip. prag.z.  h,  lit.n.  fe/j. 
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injmemorabll  prefcrizione,  o fe  per  mutarne  il  tempo 
da  tenerfi,  e ’l  loro  luogo,  fon  tutte  queftioni  efami- 
nate  dal  Lagannrio  nelle  fue  addizioni  fui  cemento  fat- 
to dal  Rovho^  ed  in  quella  occafione  palla  anche  a rar 
gionare,  fe  mutar  fi  polfa  la  ftrada,  per  cui  fia  flato 
folito  palfar  la  procelfione  del  SantilTimo  Sagrameuto 
del  Corpo  di  Criflo,  allegando  il  Capo  bianco  (<7),  e 1 
tefto  nella  l.  obfervare  §.  ingrejfus  de  Offic.  Proconf.  (y 
Itgat.  ■ / 

Si  pone  poi  fuor  di  dubbio,  che  il  Vefeovo  vie-  - 

tar  polfa  il  tenerfi  i mercati  ne’  giorni  fellivi  avanti  le  mercati  ìrman^ 
Chiefe,  elfendo  flato  cos"!  decifo  dalla  nollra  Curia  n 

civefeovile , e cosi  confermato  in  Roma  dalla  Sacra 
Congregazione,  giulla  il  rapporto  del  Novario  (b).  An- 
zi foggiugne,  che  facendofi  le  Fiere,  o fian  mercati  in- 
nanzi le  nollre  Chiefe  di  A.  G.  P.,  e dello  Spirito 
Santo  in  tempo  delle  loro  fellivit^,  furon  quelle  vie- 
tate per  effetto  di  una  Bolla  del  Pontefice  Pio  V.,che 
comincia  Cum  primum  ^pojlolatus  officium^  la  quale  ri- 
gorofamente  ordina  agli  Ordinar)  de’  luoghi  di  tener 
lungi  dalle  Chiefe  tutte  le  opere  fervili»,  i mercati,  i 
profani  negozj,  ed  ogni  altro  llrepito,  che  dilloglier 
poteffe  i Fedeli  dalle  divine  preci  , lo  che  avvenne  • 
in  tempo  del  Cardinal  Gesualdo,  come  ne  avvifa  il 
Reg,  de  Ponte  (f).  Ben  vero  per  quello,  che  tocca  al 
procederfi  giudiziariamente,  febbene  converrebbe  prati- 
car quel  filenzio,  che  ne’  giorni  fellivi  viene  ordinato 
dal^comun  diritto,  nondimeno  l’urgenza  degli  affari  al- 
trimenti richiede  nelle  Fiere,  per  non  ammetterli  di- 
.lazione;  a fegno  che  procedcli  anche  in  tempo  di  not- 

F 2 te  ' 

(a)  de Barm.cap.  i6.n,i2. 

(b)  in  h.  Pragm.n.'^, 

• (s)  de  pot,  Pnr.  tii.  de  mercat.  feu  nmdinit , . ’ 
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te  agli  atti  giudiziarj,  che  occorrono  farfi  (a). 

Del  rimanente  non  folo  il  Pontefice  Pio  V.  fu  In- 
Ordhù  dati  tfintefo  a dar  riparo,  a quei  inconvenienti,  che  cagiona-  ■ 
tatjjttto.  da’ mercati,  che  ^faceanfi  avanti  le  Chiefe  , ma 

al^fesi  il  Cardinale  Alfonfo  Caraffa  nel  mentre 

era  Arcivefcovo  di  Napoli  in  un  Sinodo  vietò  fotto  pe- 
na di  fcomunica  ogni  traffico,  che  fi  fàceffe  avanti  i 
veftiboli  delle  Chiefe  (ù).  A' i6.  Ottobre  del  15ÒÒ.  or- 
dinò lo  ftefso  il  Cardinal  Paleotto  Arcivefcovo  di  Bo- 
logna , come  praticò  anche  il  Cardinal  di  Arezzo  a 17. 
Agofto  del  1570  con  altro  Sinodo,  mentre  era  Arci- 
vefcovo di  Piacenza  , come  ne  divifa  Gio:  Battifta 
Tbiers  (f),  che  altri  Conci!)  Provinciali  rapporta , ne’ 
quali  gli  fteffi  divieti  fi  leggono.  E fe  poi  taluno  per- 
luadcr  fi  yolefse,  come  effi  ragionevoli  fi  foffero,  leg- 
ger potrà  il  fuccennato  Teologo,  il  quale  ne  ha  dato 
alla  luce  una  Differtazione  su  quello  pùnto,  dimoftran- 
do  in  piu  Capitoli,  quanto  e per  quai  motivi  la  Sa- 
gra Scrittura,!  Concilj,  i Santi  Padri,  e gl’  Imperado- 
tì  Crilliani  han  rifpettato  le  Chiefe,  volendofi,  che 
avanti  le  loro  «porte  fermar  fi  doveffero  i poveri  a chie- 
der Telemofina.  Rammenta  i Concilj,  che  vietarono 
• le  adunanze  per  trattare  aflàri  fecolari  s't  nelle  Chiefe, 
che  ne’ veftiboli , e ne’ luoghi  a loro  vicini.  Non  poco 
inculca  contro  quei,  che  vendono,  o comprano  avi^ti 
di  effe,  comechè  riputanfi  effe  cafe  di  Dio,  perciò  de- 
ve allontanarfene  ogni  mercimonio  anche  di  cofc  com- 

me-^ 

(a)  Novat.  in  far.  par.l.  . t - 

(b)  Canonum  genftalii^I^^gdtmenfit  y & T ridtntini  Concilionm  auBorl-' 
tare  prohibemus , ne  /nb‘7>ccemmunication,s  ogna  •»  EccUfia  , rei  tarum  ' 
Cameteriii,  -vet  ttiam  ante  aream , feu  veflibulum  ipfarum  a nwAumqua 
aii.elibet  negoriationes , mercmonta  ^ facularia  fonunenta , & trjtciùuì  nim 

^narum  exerceantuTy  vel  fiant.  r r •; 

(c)  DiJU'ertation  fur  Us  Prochts  des  Eglifes, 
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meftibUl,'  neppure  permettendovifi  il  pafleggio  de'  po- 
veri . 1:!,.  ' _ ^ 6t). 

Ma  fe  altra  ragione  più  potente  fi  richiedeflè  per  Altra  ragione 
doverfi  proibire  i mercati,  e le  fiere  avanti  le  Chiefe, 
ella  fi  è,  come  ne  feri  ve.  lo  fteflb  Autore,  che  feguen- xwexs. 
dofi  il  dettame  della  Santa  Scrittura,  egli  è difficile  di 
clfer  lungi  dal  peccato  in  quei  ridotti  (<;),  onde  non  la- 
feiò  di  dire  S.  Leone  {b)  Difficile  inter  ementis,  ven- 
denti fque  commercium  non  intervenire  peccatum’^  quindi 
conchiude  il  fuò  difeorfo  con  quelle  parole  dell’  Autore 
deir  opera  imperfetta  fopra  S.  Matteo '(c);  EjiciensDo- 
minus'  vendente!  & ementes  de  tempio^  ftgnificavit  ^quia 
homo  mercator  vix  aut  nunquam  piacere  Deo.  Et  ideo 
■nullus  Chri/lianus  debet  ejje  mercator^  aut  fi  voluerit  ef- 
fe y proijciatur  de  Ecclefia  Dei,  dicente  Propheta  (d)  . 

Quia  non  cognovi  negotiationes,  intròibo  in  potentias 
lamini,  epuemadmodum  qui  ambulat  inter  duo!  inimi- 
co! y amboBus  piacere  volenty  & fe  commendare y fine 
maliloquio  effe  non  potejì^:  ( necejfe  ejì  enim  ut  ijìì  ma- 
le loquantur  de  iltoy  & illi  male  de  iflo)  fic  qui  emity 
Ò*  vendity  fine  mendacio  efiy  (y  per iurio , effe  non  po- 
tejl{e).'  ■ 

Su  quello  punto  del  mercadante  v ha  chi  feri-  Mmante  i 
(f)  chf  prefso  le  Sacre  carte  la  voce  di  mercante  , ìmpojlore  vccf 
e d impollore  fuona  l’illefsa  cofa , come  notato  ha  anche  * 
Badino  nel  quinto  libro  della  fila  Repubblica . Dice 
eziandio  Arinotele  (_§),  che  la  legge  de  Tebani  vieta- 
va 

(a)  Slcut  In  medio  compagìnìs  lapìdum  palus  figltuT  ; fic  & intet  me- 
dium vendmonis,  & empmnts  aiigujliaùitur  peteatum. 

(b)  Ep.  92.  cap.  9. 

(c)  Htmil.ì)i.  ad  cap.  a. 

(d)  Pfal.  70. 

(e)  y.Thierc  Ib.  Qhap.  XII. 

(0  l'l>.  polii,  cap.  5. 

(g)  Mooht  le  vaier  feuvres  to.  ,'9,  de  la  Marthandlfe  pag.  óS.edit.idópy 
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va  efpreflàmeate  di  afpirare  alla  Magiftratura,  fé  alme- 
no per  lo  fpazio  dieci  anni  non  fi  fofse  taluno  aftenu- 
to  dalla  mercatura;  e prefso  gli  antichi  Romani,  fe 
creder  fi  voglia  a Tito  Livio: ^uxjìus  omnis  paribus  in- 
decorus  vifus  ejl.  Vero  è però,  che  quelle  malfime  haa 
poi  ricevuto  le  loro  limitazioni,  ma  non  gik  in  riguar- 
do alla  dottrina  della  Chiefa,  e fe  venga  efeguita  o 
trafeurata  ne  lafcio  ad  altri  Tefame.  • • 

71.  Dai  Conte  di  Miranda  poi  a’  28.  Settembre  del 

iry>ow /tf  1^88.  pubblicata  fu  la  Prammatica  che  comin- 
u!^^olo%f-  Perche  i giorni  pajfatì , e con  efsa  fu  conceduta  la 
• titolo.  licenza  di  farfi  il  mercato  nel  giorno  di  Mercordi  in 
ogni  fettiraana  fuori  Porta  Reale,  o fia  nel  largo  del- 
lo Spirito  Santo,  .come  tuttavia  fi  pratica,  nè  altra 
Pram'naeica  attinente  a quello  punto  leggefr  pubblicala 
fotto  il  governo  di  Filippo  II. 

Sotto  il  titolo  C.  de  Officialibus ^ & bis  qua  eis 
Si  If^nt  uprohibentur  vi  fono  dieci  Prammatiche  cominciando 
Prammatica  dalla  V.  fino  alla  XV.  La  V.,  che  comincia  Acciochè 

pubblicata  a’  21.  Luglio  del  1574.  da| 
his&e,  Cardinal  Granvela,  e quella  contiene  quegli  Itelfi  di- 
vieti, che  leggonfi  fpecialmente  nel  5.  §■  della  già*^ 
polla  Prammatica  fotto  il  tit.  de  Muneribus  , la  quale 
pubblicolTi  da  D.Gio:  Zunica  a’ap.  Febbrajo  dd  1580., 

• poiché  fi  vuole  interdetto  a’Minillri  il  poter  chiedere, 
ed  anche  perinterpolle  perfone  alcun  officio  da’Baroni  li-  . 
riganti,. o non  litiganti,  che  folsero,«e  neppure  rice- 
vergli fe  di  lor  grado  li  dafsero , fenza  efserlene  ottenu- 
ta prima  la  licenza  in  fcriptìsàaX  Viceré.  E quando  i 
Baroni  a riguardo  del  ioHto  merito  della  perfona  prov- 
veder doveano  alcuno  officio,  fe  quella  fofse  fiata  con- 
giunta col  Miniftro  infra  tertium  gradum  y doveafene 
dar  la  notizia,  prima  d’ averne  il  pofsefso  , per  efami- 
; * ■ ‘ nar- 
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narfene  precedentemente  le  dovute  circoftanze.  Poi  col 
§-  3.  di  quella  Prammatica  fi  foggiunfe,  che  lo  llef- 
fo  fi  fofse  dovuto  ofservare  riguardo  a’  Prelati,  e per 
altre  perfone  Ecclefialliche  col  non  dimandare  , o far 
dimandare  alcuna  carica,  e neppure  a riceverla  a fpon* 
tè  dantibus,.  ' 7? 

A’ 31.  Maggio  poi  del  feguente  anno  *i575.  riftef-j;  efpone  U 
fo  Cardinal  Granvela  pubblicò  la  Prammatica  VI,  ^ che 

• *^1  • ^ •••VT.  -/'  ri.  fitto  la 

comincia.  aJvenao  noi  avuto  \ con  cui  in  pm  P^>^^gtafi  Ugh, 
prefcriver  volle  la  norma  per  ben  efercitarfi  1’  offizio 
del  Giulliziere,  comechè  il  difimpegno  di  quella  cari- 
ca non  poco  interefsa  il  comodo,  e ’l  vantaggio  del  no- 
ftro  Pubblico:  In  primo  luogo  ordinolfi,  che  niuno  di- 
mandar potefse  alcuno  officio  al  Giulliziere,  fotto  la  pe- 
na di  rellare  per  un  anno  fofpefo  dalla  carica  tanto  1’ 

Officiale,  che  nera  provveduto,,  che  il  Giulliziere,  che 
provvedealo. 

Fu  llabillto  col  fecondo  §.,  che  ninna  bottega  fof-  74. 
fe  franca,  men  che  quella,  la  quale  ferviva  alla  Cafa 
del  Viceré,  e che  fofse  incorfo  nella  fuddivifata 
quel  Officiale,  che  avefse  dimandata  tal  franchigia  al 
Giulliziere.  per  qualche  altra  bottega  , come  fe  egli  l’’ 
avete  conceduta,. 

Col  §.  3.  fu  dellinato  il  Prefidente  del  S.  C.  per  75. 
Giudice  di  appellazione  de’ gravami,  che  recato  avefse 
il  Giulliziere  nella  fua  Cort^;  e trattandofi  di  pene  ccx-  d) appetitone 
te,  e llabilite  non  dovefsero  arbitrarfi,  ma  approvarli  o'^’.  tiecnei  del 
riprovarli  le  fentenze  Citte;  e laddove  s’  incontrate  ^1- 
cun  cafo  dubbio,  dovete  proponerfi  nella  Ruota  del 
S.  C.  e deciderlo  col  voto  degli  altri  Conlìglicri  : fog- 
^upnendofi,  che  non  potete  darfi  alcun  ordine  al  Giu- 
Ihziere  fenza  precedervi  la  di  lui  dimanda  , e ’l  de-, 
creto  ,L. 

Fi- 


Digitized  by  Google 


4»  • DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XXX. 

7^.  _ _ . ■ . 

Qjrniti  0^  Finalmente  fu  ordinato  col  §.  iv.,  che  il  Glufti- 

7.UÌ,  dovere  rimovendo  quei  primi  Officiali  , che  non  bene 

Jiizkre~  aveano  eiercicato  il  loro  impiego,  ne  avefse  eletto  qua- 
ranta, e non  più,  i quali  fofsero  fiati  abili  a dilfimpe- 

77.  goarlo. 

^ /fual  fine  Quefia  legge  ebbe  di  mira  il  pubblico  utile , ac- 
è (inetta  la  ^ cvitafliro  le  frodi,  che  commettevanfi  nel  yen- 
dere  con  peC,  o mifure  alterate,  e piu  del  giulto  prez- 
zò, o pure  quando  foffero  corrotte  le  merci,  onde  non 
permetteafi  il  tener  botteghe  fotto  il  nome  di  perfone 
potenti,  per  cos'i  renderle  immuni  dall’  cffer  vifitate  ; 
quindi  è Cplito  praticarfi  di  buttarfi,  o bruciar  pubbli- 
camente quello,  che  fi  foffe  ritrovato  guafto,  come  ne 
fcrive  il  Reg.  de  Ponte  {a) . Cosi  anche  riputaronfi  de- 
gni di  pena  quei,  che  fervendo  i Monafterj  vendeva- 
no qualche  avanzo  per  confeguir  ia  franchigia,  o che 
pure  rivendevano  a caro  prezzo  in  tempo  fterile  quello  , 
che  prima  comprarono  più  mercato  (^.  Quindi  fi  ha 
per  vero,  che  per  quello,  che  neceflario  Ila  al  vitto 
ceffi  la  difpofizione  della  /.  invitum  Cod.  de  conti- ah, 
cmpt.y  e della  /.  nemò  enrerus  Cod.  de  Judeeìt , poiché 
in  tempo  di  bifogno  taluno  fuo  malgrado  cofirignefi  a 
vendere  per  quel  giufto  prezzo,  che  farh  taflato  dal 
Frincipe  o da^  fuoi  Minifiri  , comechè  il  pubblico  be- 
neficio fa  tacere  ogni  altra  contraria,  legge  (c) , fu  di 

78.  che  ne  fu  altróve  fcritto  {d)y  efpouendofi  la  Prammatica 
'Appellayonty^ , fotto  il  tìt.  de  Baronibus. 

quello,  che  poi  all’ appelkzione  de  decreti  tkl. 
dtlP  (annona . Giu- 

(a)  de  pot.  Pfor.  tit.  de  abund.  C'rvit.  n.zt,  Avendan,  de  exeq.  mandi, 
eap.  19. 

_ (b)  Capibl.  ftip.  pragm.  3.  de  Baro»,  cap.q.  n.  16.  Muta  fup.  Pragm.  Si-’ 
eii-  tit.  32.  n.45. 

(c)  V,  Cabed.  dec.gz.  lib.i. 

W ^ioT,  delle  leg.i  e Mag.  Tom,  VI.  lib.  XXVI.  §.  ijj, 
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GlufUziere  da  portarii  al  Prefidente  del  S.  C.  ora  noa 
è più  praticato , poiché  fi  ricórre  al  Prefetto  ^dell’  An- 
nona,  o fia  Gralllere,  avendo  avuto  origine  qyfto  ot  ' 
fizio  fin  dal  tempo  del  Re  Roberto , come,  rapporta 
anche  il  Tafsone  \a)  ^ ed  ora  quefto  Mitliftro  trafceglìe-  .■ 

fi.  dal  Re  tra  quei  della  fua  Reai  Camera  di  S.  Ghia-  \ ' 
ra  , come  "prima  praticavafi,  allorché  deftinavafi,  alcun 
Reggente  del  Collaterale;  . ^ ' . 7f*  • 

Pafsò  pi  innanzi  lo  zelo,  che  nudnva  il  Cardi-  tfpont  ìa 
nal  Granvela  per  lo  pubblico  bène,  perciocché,  fa  pendo, 
come  la  Città  reftaflfe  allora  opprefla  da’ debiti,  ili mò  /i»^# 
colla  Prammatica  VII.,  che  comincia  Ejjendo  a tutti 
noto  ^ pubblicata  a’  6.  del  feguente  mefe  di  Giugno,  di 
ordinare , che  a’  Deputati  appartenenti  al  pubblico  be- 
nefizio, come  eran  quelli  deìlinati  negli  affari  della'gra- 
fcia,'  della  revifion  de’ conti,  della  mattonata,  delle  la- 
ve ,e  cofe  fimili  , nulla  avelfe|p‘  potuto  ricevere  Tor- 
to pretefto  di ‘dimoftrazione,  di 'ricognizione  di  fatiche  , 
rimmièrazion  e o ricompenfa  .di  bepefizj  fatti,  fotto.  la 
pena  arbitraria,  e con  el^r  tenuti  alla  reftuuMone .del 
quadni;'lo  della  quantità  ricevuta,  o accettata  . Di  più 
fu - orci inaro,  che  le  Piazze  della  Città  non  pteflero  con- 
gregarli per  trattare  fimiglianti  affari,  fotto  la  pena  di  ' 
docati  mille  per  ciafeuno  di  quelli  , che  vi  fi  trovafse, 
ed  anche  alla  ftefsa  pena  foggiacer  doveano,  fe  unite  ^ 

le  Piazze  per  altri  negozj,  vi  fi  propnefse  una  fimi- 
gliante  rimunerazione.  ; 80. 

Il'Marchefe  di  Mondejar' pi  colla  -Prammatica 

Vili.,  che  comincia  Perche  ejfendo  fi  abilito  pubblicata  W//. /of»  * 
a’ p.  Maggio  del  157P-  vietò  a’  Miniftri  di  qualunque  . 

Tribunale  del  Regno  di  contrarre  alcuna  affinità  fpirl- 
rituale,  e che  neppure  potefsero  invitarfi  a farla,  me- - 
TomA^  G _ . no 

(a)  deanteph,  ver/.j.  objètv,^-  n.  349. /o/.  172. 
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no  che  quando  fi  dafse  il  cafo  , che  alcun  loro  parehJ 
te  in  qualfivoglia  • grado  recafee  occafionc  al  Minillro 
di  non^tere  iinérvcnire  nelle  loro  caule  per  altro- le- 
gittimo motivo.  * ' ’ 

Fu  indrizzata  quella  Prammatica  a/fìne  di  non  dar 
jf  l'à/ prerefto  a’  Mkiillri  per  non  efercitare  il  loro  officio  , 
Me  direna  1’ affiniti!  fpirituale  è niente  di  minor  pefo  , 

tica  **”'™*“'  che  la  carnale  , quindi  ofservafi  , che  i Pontefici  non 
fogliono  difpenfar  la  prima,  come  tutto  giorno  pratica- 
no per  la  feconda j quindi  è,  che  come  non  permette!? 
al  figlio  di  liquidare  1’  iftrumento  via  ritus  contra  del 
Padre  cos\  dipari  vietato  e anche  il  'farlo  ad  un  Com- 
pedre  contra  dell’  altro,  poÌ9Ìie  riputanfi  della  llefsa  na- 
' -tura  (<»).  Ed  in  fatti  niente  meno  è punito  1’  uccifore 
del  padre  carnale,  che  dello  fpirituale  (b).  Potrk  legger- 
fi  su  quello  jjfopofito  ìVSìneotare  CCLVI.  del  Maradety 
e I ofse'rvazione  su  di  ^fso  lattavi,  in  cui  feri vefi,  chè 

(r)  appoggiato  fuir  autorità  di  D<*na/7(</), 

dica,  che  quella  Prammatica  non  Ha  in  ufo,  come  gi^ 
prima 'del  Marndei  avealo  iciìt^o  Francefeo*  di  Cojìanz» 
nel  fuo  comento  fattone.  • . . 

gj  Succeffivamente  il  Conte  di  Miranda  a ip.  Giu- 

Si  efpont  la  gjjQ  jjgJ  1587.  pubblicò  la  Prammatica  IX.,  che  comin- 
eia  Gli  anni  pdjjatiy  e con'efsa  fpiegò  , che  nellePr^w- 
matiebe  giìi  e>°fte  , nelle  quali  vietafi  a Muulln  il 
- chiedere  -offici- a Baroni , e benefic,  a Prekti,  dovefsero 
anche  comprendervi  fi  lo  Scrivano  di  Razione-,  il  Telo- 
. • r-.„re  eenefale,  il  Doganiere  di  Foggia,  i'Mallri  Por- 

^ to- 

( , i» . 

% 

S)  ibi  gkf.  in  veri,  parenum  de  panh.  dift.i.  No. 

vtr.  in  h.  Pr.  ».  6.  ■>  '•( 

(c)  àe  foro  camper,  cap.  ».  ?45*  _ . , . 

Wi  dw  pagn.DoSl.to.  i.v»  ttt,  de  O^aal.tn  genere  tap.Z,  »,22,.  ] 
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tolani , e i Percettori  delle  Provincie  , per  gli  quali  la 
proibizione  iftefsa  camminar  dovea.  8^^ 

La  Prammatica  X.  , che  comincia.,  tambien  Sì  e/pone  la 

ebbe  occafioue  alalia-*  vi fita  fatta  alla  Vicaria,  in  cui  5**”S'*/* 
avvert'ì,  che  nelle  Banche  tenevano  i Maftrodatti  mag- 
gior  numero  di  . Scrivani -ordinari  di  quello  fta  difpodo 
dalle  Prammaticbe  {a)^onde  dal  Re  Filippo  II.  con  fua 
Prammatica  feguata  a’d.  Luglio  dal  1592.  fu  ordinato, 
che  *da  allora  in  avanti  niun  Giudice  potefle  .fare  al- 
tro Scrìvano  oltre  il  numero  di  cinque;  benvero  in  ca« 
fo^  di  neceflTitìi'permetteafi  a tutti  i . Giudici  uniti  il  po- 
ter  aggregare  gli  Scrivani,  come  tomafle  loro  iù  grado,  ' ; 

purché  .non  paffafl'ero  il  numero  di  fette,  ^fotto  la.  pena 
di  oncie  cinque  per  ciafeuno  Scrivano",  che  fofle  oltre,.  84. 
tal  numero.  ‘ ' , 

Colla  ftefla  vifita  fi  ravvisò  . il  danno,  e ^Wìncoor  tener  pre(fo  di. 
venienti , che  nafcevaoo  dal  tenere  i Giudici  civili  in  loro;  Serkanì 
loro^Cafa  alcuni  Scrivani  familiari,,  oggidì  chiamati  P<j«- 
dettar) , perche  oflervalTero  i proceffi  , e le  camfe  peoi 
denti  avanti  di  loro,  onde  prendettao  cofioro  deharo  da’' 
litiganti  per  far  follecitamcnte  fpedire  le  loro  caufe, 
facendo  favore ‘ad  alcuni  contra  degli  altri,  quindi  fu, 
che  if  ordinale ^ colla  Prammatica  a’ Giildici,che 

più  non  tenefiero  tai  Scrivani  in  Cafa,  ne  comunicafle- 
ro  con  efli  le  caufe,  che  doveano  fpedire  ,•  fotto  la  pe- 
fià,  che  conveniente' fembrava  al  Viceré,  al  cui  arbitrio  * 
il  Re-uiveàla  ri  me  (la  . Lo  fteifo  può- dilli,  che.fi  rilevi 
dalla  Prammatica  XII.  de  Ojfìc.  magi  Juflitiar.  nel  §.  7. 

€ dalla  Prammatica  XVII.  e XX.  8j. 

Non  furon  folamente  quelli' ‘gli  effetti  della  \ìdt3i  ofpoae  U 
fatta  da  D.  Lopez  de  Gufinan , ma  occafione  recarono 

G 2 • ‘ , al  Jleffo  titolo . 

(a)  Prtffw.  7.  àe  rtlat.  caufat,  §.j.  Ù"  Pra^.  f.  de  ASUtar,  Cr  27.  de  Ofi 
Pn  Mag.JuJlit. 
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al  Re,  che  colia  data  in  Madrid  de’ j.Gcnnajo  del  15^3 
l’altra  lunghiffima  Prummattca  XL  promulgale,  che 
contiene  nientemeno  che  61.  paragrafi  tutti  indrizzati 
alla  buona  amminifìrazione della  giuìlizia.  Quella  comiur  . 
eia  Por  quanto  , e ne  darò  una  riftretta  parafrafi  • per 
comodo  de’ lettori , vieppiù  che^la  più. parte  di  tjuello, 
che  viene  ordinato  fi  - riporta  all’  efpolle  Prammatiche 
del  Imperador  Carlo  V.  delle  quali  di  nuovo  fé  ne 
preferì  ve  l’efecuzione. 

Sì  dannò  piti»  ' Di  fatto  cominciafi  colla  conferma  di  tutte  le  an- 
iftruzioni , che  mentovaronfi  nel  VI.  Tomo  di 
‘ ttridmta  «.quella  Illoria . Si  vuole,  che  il  Viceré  in  tutto  quello^ 

* che  fi  attiene  alla  retta  amminillrazione  , e go\Temo 
. del-  Regno  , efeguir  doveffe  quello  , che  con  mag- 
gioranza di  voti  fi  folle  rifoluto  dal  fuo  Collaterale, 
xnenche  quando  fi.  offerifie  affare  , in  cui  gli  fembraf 
k non  Conveniente  di  afeolure  gli  altrui  fentimenti;  ma 
fe  quello  fi)f&i£fe  dilazione  , fi,  avefiero dovuto  inviare  i 
voti,  flpn  riferire  il  Viceré  i motivi,  e le  fue  giullifì- 
cazioni,che  lo  trattennero  a non  approvare  quello, che 
dalla  più  parte  de’  Reggenti  erafi  determinato  , ad  og- 
^tto,  che  fattoli  del  tutto  il  dovuto  efame  ,aveflè  ri- 
foluro  il  Re  quello  fi  conveniva  ; e laddove  fi  ttattalTe 
di  affare  di  giuìlizia,  o di  azienda,  per  cui  non  vi  fof- 
fè  tempo  di  coufultarfi  il  Re  , dovea  efeguirfi  quello 
che  avrebbe  ftimato  il  maggior  numero  de  voti  . Si 
volle  anche  che  i Referitti,  e i mandati  de’ pagamen- 
ti dovelfero  prima  riconofeerfi  , e fottofcriverfi  da’ Reg- 
genti, poi  dal  Vicef^, -come  praricavaA  ««i  fapremo 
Configlio  d’Italia-  ^ mandati  poi  de’ pagamenti  , o fiaa 
liberauze  , oltre  la  Ibfcrizione  de’  Reggenti , doveano 
,a«?re  accompagnati  anche  da  quella  del  Luogotenente 
dcUa  Camera  . Le  Prammatiche  ^ e i Referitti  del  Re  , 

• CO 
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co’ quali  alcuna  cofa  efpreflamente' comandàvafi. , fi  fof- 
fero  dovuti  efeguire-,  fenza  poterfi  dal  Viceré  alterare  ^ 
ricevuti  ordini,  e non  facendolo,  rapprefentar  dovea.  le.' 
caule,  e i motivi,  che  lo  trattenevano,  acciò  fi  foffe  da- 
to altro  ordine,  che  convenire.  I Reggenti  e ’l  Luo^ 
gotenente  non  doveano  fofcrivere  i mandati  ingiuftl,  ma 
doveano  avvertirne  il  Viceré  (a) . Quando  avvenire  di 
iarfi  alcuna  confulta  , in  cui  vi  foflc  ftata  difparit^i  di 
voti-^.  tutti  inviar  fi  doveffero  (b) . Gllordini,  e le  let- 
tere del  Ré  tutte  regiftrar  fi  doveflero  ne’  Hbri  della  . 
Cancellarla  (c).  Fu  ordinato,  che  tutti  gli  Offizj  fi  fot  ^ 
fero  efercitati  da  quei,  che  gli  poffedeano  , e non  per 
Ibfiituti,  lènza  poterfi  dilpenlare  dal  Viceré  ...Non  poteafì 
da  quello  dar  licenza  di  ufcire  dal  Regno  a coloro,  che 
gddeano  alcun  foldo,  e fpecialmente' a’ Soldati , men  che 
quando  vi  folTe  una  giulla  , e legittima  caulà  ; ed  in 
quello ’cafo  ceflàr  dovea  il  foldo,  fenza'  poterfi  difpen- 
wre  direttamente  , o indirettamente. Vietata  fu. ogni 
.nuova  fabbrica  a fpefe  del  Re  fenza  dat;fene*  prima  a lui 
1 avvifo  dopo  eflèrféne  confultato'  il  Collaterale  , .per 
^ter  poi  rilblvere,fe  necelTitk  vi  folle  di  efeguirfi. 

■y  Rillretta,  e limitata  vieppiù  viene  coA  quella  iflruzt<^ 
Prammatica  la  giurifdizione  de’ Viceré  , perche  vietato 
m loro  di  .provvedere  alcun  beneficio  Ecclefialìico  di  re- 
gio  padronato!,  il  quale  nel  tempo'  della  <ollazione  ol-  cariche  , eh* 
trepalfalfe  la'  rendita 'di  an.  doc.  cento,  rria  dovea  ri- , 
metterne  la  nomina  al  Re;,  ed  altresì  vietofli  d’impor 
ner  penfioni  su  de’  benefici . All’  incontro  dimollrando. 
tutta  la  premura,  che  Vacandogli  officj  Pel  Regno, -fi 
toflèro  provveduti  in  peffone  abili  e qualificate , donde  ‘ 

9- 5. 1.  A 

W ibid.  ^.2. 

^ in  Secret, 
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dcflvavane  il  pubblico  x'ant^gio  , perciò  volle,  che  in 
cafo  di  vacanza, il  Viceré  fi  folfe  informato  dal  Triba- 
nale, in  cui  era  avvenuta,  de  foggetti,  che  fembraf- 
fero  più  idonei  con  farne  la  nomina  infieme  co’  Reg- 
• genti , acciò  su  di  efla  ne  avefle  potuto  rifolver  la  fcel- 
,ta.  E perche  i Vicéfè  praticavano  di  eleggere  un  Com- 
meflario  delegato  per  prender  cognizione  delle  liti,  che 
occorrevano  fopra  gli  offizj,  i quali  da  eflr  fi  provvede- 
vano, onde  da  ciò  nafcer  ne  poteano  inconvenienti  , 
perciò  volle,  che  fimiglianti  caufe  fi  folTero  efamiuate 
dal'  Tribunal  della  Camera.  I falarj  delle  cariche  ordi- 
nò, che  fi  pagalTero  da  quel  giorno,  che 'fe  n’ era  pre- 
fo  il  poflèflo.  Si  vietò  al  Viceré  di  potere  ammovere, 
fcorfo,  che  fofse  il  biennio,  o il  triennio,  gli  0*fiziali 
creati  dal  Re,  quantunque  terminato  fofl'e  il  tempo  , 
dovendo  attendere  i fuccefl'ori,  che  fi'  farebbono  defti- 
,nati,  men  che  quando  aveffero  mancato  nell’ ammini- 
llrazion  della  ginllizia;  nel  qual  cafo  fi  fofle  proceduto 
centra  di  efli,^ome  fi  farebbe  praticato  prima  di  ter- 
minare il  biennio,  o il  triennio  ; avvertendo  di  dover 
inviare  il  nome  delle  perlòne,  che  fi  itimalTero  conve- 
. nienti  a’potergli  efercitare,  acciò  fi  poteflero  provvedere 

83.  prima  ch§  ne  foffe  avvenuta  la  vacanza. 

""Mù  Ttgrjìa-  Nulla  efiger  dovea  il  Segretario  del  Regno  per  là 

confulte,  che  il  Tribunal  della  Ome- 
tta.  ra  rimetteva  al  Viceré,  nè  dovea  fuggellare  i difpaccì 

delle  Parti  col  fuggello,  che  teneva  per  gli  affari  della  . 
Corte.  Gli  Scrivani  di  mandamento  affifter  efli  doveano 
alla  Canccllaria,  feuza.  poter  ricevere  denaro-  a-  conto 
delle  loro  fpedizioai,  fenza  effer  loro  permeffo  di  apri- 
Te  le  relazioni , ^he  da’. Tribunali  ricevevano,  o da  al- 
tri Officiali,  fe  non  in  prefenza  del  Viceré,  e de’  Reg- 
genti. Tener  do.vcano  nelle  loro  cafe  i proceffi,  che  ri- 
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cevuto  avean  la  fentenza,  e che  lì  foffero  da  effi  at- 
titati . Ordinò  anche  ; che  dal  Viceré  infieme  col  fuo 
Collaterale  fomaffe  la  pandetta  de’  diritti,  che  loro 
poteffero  fpettare.  Altri  regolamenti  altresì  prefcrilfe , ac- 
ciò non  li.  fdffe  confufa  l’ efazion  de’  diritti  tra  ’l  Segre- 
tario del  Regno,  e del  Viceré.  - 

Ne  pafsò  poi  al  regolamento*  del  S.  C,  e danilo  jiltrì  ugota- 
per  vero , che’  la  carica  del  fuo  Prefidente  fofle  di  fom-  ' 

ma  irai^rtanza;  per  ramminiftrazion  della  giuftizia,  on- 
de  per’ potere  ben  difiimpegnarla,  ordinò,  che  .noh  ^vCamera. 
folle  ingerito  in  altri  rvfegoz3  , che  fblTero  ftati  fuori  del 
fuo  Tribunale (rf).  Volle  , che  propoftafi  una  caufa, altra 
non  fe  ne  potelfe  proponete  j fe  non  folTé  quella  termi- 
nata, men  che  quando  una  legittima,  e urgente  occa- 
fione  non  riinpedilfe  {b).  Le  fofpezioni  de’MiniUri  do- 
vean  propònerli  in  ifcritto  allegandone  le  caufe  efpref- 
Ifi,  e quefte  mancando,  dovea  ptofeguir  fa  caufa',  e 
laddove  vi  foffero  Hate,  dovea  procederli  fecondo  il  dif- 
pqfto  delle  .leggi , e delle  Prammatiche  del  Regno  (c)  . ’ 

Vietò  a Configlieri,  a’  Prefidenti  di  Camera,  > agli  Av- 
vocati Fifcali,  e a’  Giudici  di  Vicaria  di  patrocinare 
le  altrui  caufe,  quantunque  non  fi  trattalfero  ne  loro* 

Tribunali,  fenza  effervi  efprefl'a  licenza  del  Re  (</),  co- 
inè anche  di  prender  parte  negli  Arrendamentì,  ne’ par— 
titi  della  Regia  Corte,  mercanzie  e cofe  fimili  (^)'. Oc- 
correndo, che  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  vi  fof- 
le- quantità  di  caufe,  oq.de’ difficile  fe  ne  rendeffe  la  fpe- 
dizione,,  in  quello  cafo  poteffe  il  Viceré  coll’  intelligetr- 
2a.  del  -Luogotenente  fcerre  almeno  tre  Prelidenti  per 

' ■ Pre- 


(b)  ^ag.  5.  de  fufpicionihus. 

(c)  Prag.g^  de.offic.Judìe. 

rii  P ^ ^ offic.  Judic. 

CeJ  Prag.66.  §.4.  ^ offie,  Cafar. 
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(<») . Il  fuo  Luc^otenente  io  ogni  Sabato  diftribuir  dovea 
a’ Razionali  i conti  per  eflaminarfi  nella  fettimana  fe- 
guente  {b).  Da  tempo  in  tempo  uno  de’  Prefidenti  in-  * 
fieme  co’  Razionali  dovea  portarfi  a riconofcer  la  cafla 
del  denaro  chiufa  con  tre  chiavi  ; nè  quelli  doveano 
efiggere  anticipatamente  i loro  diritti  per  le  declara- 
torie-prima  dir  averle  disbrigate.  • ' 9r. 

Ed  in  quanto  a’  Razionali  molti  altri  ordini  furon  . Prtfcrhmfi 
dati , cioè  nel  non  dover  tenere  in  loro  cura  i regi- 
ftri  (f),  come  anche  le  liquidazioni  de’.rilevj,  Tribunale  dd- 

dovean  confegnarle  all’ Archi  vario  . Doveafi  dal  Luogo- 
tenente  eliggere  un  Razionale  per  formare  una  chiara 
tafia,  o fia  il  Cedolario  dell’  adoe  , e de’  feudi . Anche 
fu  vietato  aL Tribunal' della  Camera  di  far  mandati  di 
pagamenti  fenza  ordine  del  Viceré , men  che  per  la 
fomma  di  doc.  quindici  a bafib.  Tutti  gli  efiti  poi  del 
denaro  della  R.  Corte  dovea  far  fi  dalla  Reai  Tefore- 
ria.  Fu  vietata  la  vendita  dell’ Officio  del  Sollecitato- 
re  , e dell’  Avvocato  Fifcale  , volendo , che  fi  prove- 
delie  in  perfona, la  qualéfi  riputalTela  pih opportuna. Ri- 
parato anche  volle  il  danno,  che  rifentiva  la  Dogana  di 
Puglia  in  occafione  delle  locazioni , della  difpenza  de- 
gli erbaggi  e per  l’ efazion  del  denaro , che  pagar  do- 
veafi a’ Confegnatarj , onde  ordinò,  che  il  Vicere  in  tem- 
po di  farfi  la  locazione  vi  aveffe  iuviato  un  Prefidente 
della  R.  Camera  per  afiillervi,  acciò  non  fuccedeffe  al-  ' * 

cuna  parzialità  nella  diftribuziooe  ; e bifognando  inviar 
anche  potea  un  altro  Prefidente  per  lo  ricapito  del  de- 
naro da  rifcuoterfi  , e da  pagarfi  ; nè  lafciò  d*  in  cari- 
care allo  fteflb  Viceré  il  riparo  deir-eftorzioni , che 
commetteanfi  da’ Cavallari  dell’ ifieilà  Dogana. 

Tom.IX.  H Volle 

(a)  V.  Prag.  66.  §.  i.  de  Offic,  Prof.  Cxfar. 

(b)  K Prag.  6j.  ìb.  * ■ • * 

(«Ò  V,  Prag,  66,  §.  6,  ib. 
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• 

91.  ' . Volle  poi , che  in  ogni  mefe  il  Tribunal  della 

Specìalmedte  Camera  avefle  inviato  al  Viceré  una  particolar  relazio- 

fifcali,che  eranfi  gih  fpedite,  fpi^- 
gandone  non  folo  il  numero  , ma  eziandio  la  lor  qua« 
liù,  ed  importanza,  con  praticarfi  lo  fteflb  per  gli  con- 
ti, che  fi  farebbono  disbrigati  da  ciafcun  Razionale,  ac- 
ciò il  Viceré  avefle  potuto  inviargli  qucfte  relazioni, 
come  incaricavagli  di  efeguire. 

95'  Toccò  finalmente  anche  la  Vicaria  criminale  poi^ 

^‘ntt  ^a%ar-  ordinò , che  il  Reggente  per  un  folo  anno  avefle 
tenenti  alla  efercitato  la  fua  carica  , fenza  poterli  accordar  proroga 
crimi-  jjal  Viceré , ancorché  fi  fofle  richieda  dalla  Città  . I 
Maftrodatti  non  poteffero  far  fede  degli  atti  fenza  li- 
cenza del  Giudice  , e del  Eifcale , volendo  , che  nep- 
pure venduto  fi  fofle  roffizio  del  Procurator  fifcale, 
come  avea  ordinato  per  lo  Tribunal  della  Camera, 
Fine  poi  diede  alla  ma  Prammat'tca  con  determinare, 
che  laddove  gli  Avvocati  fifcali  foflero  paflati  a carica 
maggiore,  e fi  ritrovaffero  prefenti  negli  altri  Tribuna- 
li, ove  occorreffero  trattarti  quelle  caufe  patrimoniali, 
o criminali,  nelle  quali  eflì  erano  intervenuti,  non  do- 
•vefsero  dar  voto  nelle  medefime,e  neppure  tralafciar 
di  aflìftere  , quando  fi  decidevano,  con  dover  avvertire 
quello,  che  occorrefse,  men  che  quando  per  altre  legi- 

9^  time  caufe  fi  fofsero  dati , e dichiarati  per  fofpetti. 

'Sì  efpoM  U ■ Quefta  Prammatiea  y la  quale,  come  fu  detto,  fu 
^ir"fotto\  Madrid  dal  Re  a 3.  Gennajo  del  15P3.,  fi 

ftejfc  titolo,  leggerà  quafi  ripetita  nella  Prammatica  LXVI.  fotte  il 
tit.  de  offic.  Procur.  Cafar,  che  pubblicoffi  dal  Conte  di 
Miranda  a 20.  Agofto  del  fegueme  anno  15^4.,  come 
a fuo  kiogo  fe  ne  farà  parola.  Quefto  medefimo  Viceré 
però  a j.  Novembre  dello  ftefso  anno  pubblicò  altra 
Prammatica y la  quale  contiene  diverfe  determinazioni , 
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che  nel  fuo  proemio  dice  averle  ricevute  dal  Rè  con 
lettera  de’  i^.  Luglio  del  tantoché  fcguendofi, 

quell’  epoca  avrebbe  dovuto  allogarfi  prima  dell’  XI.  dal 
Rovito . Quella  è pertanto  la  XIL  , e comincia  Tra 
gli  altri  Capiy  contenendo  più  §§.  .95'  . 

} Dicefi  nel  primo  di  efferfi  prima  praticato  di  de*  , 
flinarfì  i Reggenti,  o altri  Minillri  per  Commeffar) 

Banchi,  ( che  oggidì  col  litoio  di  Delegati,  o di  Pro-fW. 
lettori  fi  appellano  ) perche  aveffero  prefo  cognizione 
delle  caufe,  o altri  negozj,  s\  quando  i ^Banchi  agiflè- 
ro  da’  creditori,  o' quando  convenuti  fodero,  come  de- 
bitori; e comechè  ne  erano  avvenuti  molti  inconve- 
nienti, perciò  ingiunfe  ordine  al  Viceré,  che  da  allora 
in  avanti  non  dellinafife  più  delegati  per  gli  Banchi,  e 
Mr  gii  Mercanti , tanto  i Reggenti , come  altro  Miui- 
ftro  del  Configlio,  e della  Camera,  e che  folo  nel  ca- 
lò, che  alcun  Banco  fode  fallito  dovelfe  nominare  un 
Comelfario  delegato,  che*  folfe  del  Configlio,  o ' della 
Camera  per  Éir  la  conveniente  giullizia.E  laddove  ta- 
luno fe  ne  fentilTe  gravato,  avelsc  potuto  appellare  al 
refpettivo  Tribunale,  ove  fi  farebbe  trattata- la  caufa 
lènza  che  però  il  Commelfario  mancafla  nel  fuo  Tri- 
bunale ne’ giorni,  e nelle  ore  afsegnate . Permettefi  ben- 
verq  al  Viceré  di  aflègnare  a quello  Minillro  qualche* 
gratificazione  a fuo  arbitrio,  purché  non  avelTe  oltre 
palfato  la  fomraa  di  annui  docati  cento,  fenza  che  pe-' 
ro  altra  cola  a velfe  potuto  ricevere»  - 

Si  pafla  poi  ad  ordinare  ne’  feguenti  §§.,  che  i Reg-  Si  damo  vari 
genti,  e gli  altri  Minillri  non  poteflero  chiedere  a’Ma-  regolamenti 
Uri  Razionali  della  Zecca  alcuna  commeffa  fopra  li  pe-  ^mminijìla. 
fi,  e mifure,  ed  anche  nelle  Provincie  lòtto  le  zioneiUHagiu,* 
llabilite  dalle  Regie  Pramntntiche.  Fu  ordinato,  che-^^'""'* 
nel  farfi  il  confronto  de’  rei , ed  anche'  nel  riconofcerfi 

H 2 da’ 


Digitìzed  by  Google 


6o  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


da’  teftimon),  avcfle  dovuto  feguir  tale  atto  in  prefen- 
za  del  Giudice,  fotto  la  pena  della  fofpenfione  dell’ of- 
ficio per  un  anno.  1 Malfrodatti  doveano  di  proprio 
carattere  notare  ne’  proceffi  i diritti, che  rifcotevatìo  da^ 
gli  atti  fotto  la  pena  del  quadruplo  di  quello,  che  non 
ritrovavafi  notato.  Vietato  fu  a’Fifcali  della  Camera,  e 
della  Vicaria  il  ricever  regali  . I Scrivani  nello  fteffo 
giorno  delle  inquifizionidovean  fame  il  rapporto  alFifcale, 
il  quale  dovea  effer  tenuto  afcoltargli,  e notarle . Quan- 
do effi,  o pure  i Malfrodatti  eran  deftinati  a prendere 
informazioni  per  lo  Regno,  o per  altro  affare,  doveaa 
precedentemente  giurare  di  fedelmente  efeguire  la  loro 
incombenza.  Le  afficurazioni  a’  delinquenti  non  fi  fof- 
fero  potuto  dare,  fe  non  dal  Viceré,  o da’ Reggenti  del 
Collaterale.  Vietoffi  al  Reggente,  e Giudici  della  Vi- 
caria di  recever  pranzi  nelle  cafe'  de’  Maftrodatti,  e 
Scrivani  di  Vicaria,  o altrove  da  effr,  per  effer  cola 
non  doverofa.  Anche  fu  oi:dùiato,  che  i Maffrodatti 
civili  fcriffero  fenza  abbreviatura  le  parole  di  condente 
netur^  ovvero  compellatur  per  evitarli  1’  emenda  di  que- 
fte  parole  feri  vendo  Provi fum,  Doveano  anche  i Secre- 
tar), e gli  efaminatori  di  tutti  i Ttribunali  fottoferive- 
di  proprio  carattere  qualunque  fcrittura  delle  caufe 
civili,  che  criminali, facendole  fottoferivere  da’  tellimo- 
nj.  Finalmente  vietafl  a’  Viceré  la  facoltà,  che  aveano 
di  concedere  a’Miniftri  il , permelTo  di  ricever  denari  , 
gioje,  o altri  regali  Cotto  il  pretefto  di  rimunerazione 
delle  loro  fatiche  per  caufa  ffi  delegazioni,  o cofe  fi- 

97* 

Rn’ito  come  Quella  Prammatica  riguardo  al  fecondo  capo  riu- 
ìmrptl-  molto  amara  al  palato  di  Scipione  Rovito^  onde  in- 
Pummabea.  felicemente  s’ingegna  di  dimoftrare  nel  fuo  comento  , 
cjte  quel  divieto  non  potea  iatenderfi  per  i Reggenti  , 

per^ 
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perche  quéfH  non  vi  erano  fiati  nominati,  fervendofi 
deir  ubi  voXuit  dìxit^  e con  una  falfa  logica  vorrebbe 
dilatarla  fua  opinione  anche  per  gli  Configlieri.  E perche 
rincrefcevagli  quella  vietata  facolth  a’ Viceré  di  poter  dit 
penfare,  o permettere  le  gratificazioni  fotto  il  pretefto 
del  piaggior  travaglio,  aflatigafi  per  dimoftrare,  che 
ciò  debba  intenderfi,  quando  quello  fia, colorato',  ma 
non  allora,  che  effettivamente  fi  foffriflTe.  In  fomma  la*  • 
propria  paffione  trafportollo  a voler  diftruggere  la  men- 
te della  legge,  non  che  le  fue  efpreffe  parole.  ~ 

Altra  Prammatica  pubblicò  il  Conte  di  Miranda  sì  ef^ne  la 
a’ 13.  Novembre  del  1593.  ed  è la  XIII.,  che  comin- 
eia  .Frrf  gli  altri  capiy  e quella  contiene  due  altri  ** 

dini,  che  il  Rè  aveagli  inviati  con  lettere  de’  i6.  Lu- 
glio del  1592.  Il -primo  era  diretto  al  Prefidente  del 
Configlio,  perche  non  fi  occupalfero  le  fuppliche  da’ 
fooi  domeftici , poiché  cosìi  frodavanfi  i diritti , che  fpet- 
tavano  a Portieri,  e a’Mailrodatti.  Si  ordinò  in  fecon- 
do luogo,  che  ninno  potefle  ammetterfi  alla  carica  di 
Maflrodatti  del  S.  G.  fenza  che  ne  folTe  preceduto  l’ela- 
jne  de  •vitaymoribusy  & fujjicientia,  99. 

Per  r occafion  della  vifita  fatta  da  . D.  Lopez  de  p^' 

Gufman  fu  avvertito,  che  molte  determinazioni  fatte 
colle  antecedenti  Prammatiche  eranfi  pofteigate,  onde  lijlejfo tìtolo, 
dipana  nel  foro  eranfi  di  nuovo  rilafciata.  ElTendofi 
tutto  ciò  portato  alla  notizia  del  Re  Filippo  II.  per 
mezzo  del  Vifitatore,  filmò  egli  d’inviar  nuovi  ordini 
quali  in  effetto  altto  non  contengono,  che  una  rino- 
.vazione  de^i  antichi,  il  perche  poi  offervafi,  che  una 
iltefla  c^a  m tante  Prammatiche  ridetta  fi  fofle  . -Di 
fatto  1 iflelfo  Conte  di  Miranda  nell’  ultimo  del  mefe 
di  Febbrajo  del  159^  pubblicò  la  Prammatica  XIV.  , 

Q c comincia  (^oniam  inter  alia  Capitulay  e quella 

. con- 
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contiene  altri  ordini,  che  gli  furono  indrizzati  colla 
medefima  lettera  fcrittagli  da  Vallofoleto  dal  fuo  Sovra- 
ro a.’ 6.  Luglio  del  Quelli  ordini  in  fomma  altro 

non  contengono,  che  il  divieto  replicato  a’  Miniftri  di 
non  chiedere  officj,  e beneficj  a’  Baroni  fotto  le  pene 
già  prime  ftabilite,  e di  non  mercantare,  far  negozj^  a 
cambio,  o altri  fimili  contratti. 

' Contentò  del  Sii  quella  Prammatica  potrk  ofservarfi  i!  comento 
Cort-inzo /«/fattone  dal  Co/ìanzo  ^ il  quale  fa  comprendere  anche 
‘Miaijludì divieto  di  contrattare  il  Segretario  del  Regno,  i 
ter  c»nfriir(^ Scrivani  di  mandamento,  e gli  Attuar)  di  qualunque 
fittola  cui  ru-Yrìhmìle  y ficcome  anche  intendefi  proibito  al  Regio 
Teforiere  , e a Miniftri  del  Ttibunal  della  Camera  il 
comprar  beni  feudali,  o burgenfatici,  officj,  o giurifdi- 
zioni,  le  quali  dal  Tribunale' fi  efponefsero  venali.  Lo 
llefso  ha  luogo  anche  per  gli  beni  mobili  efeguiti  per 
debiti  colla  Regia  Corte  , ancorché  lo  facefsero  per 
mezzo  di  terza  perfona.  Vero  è però,  che  fi  vuol  per- 
jnefso  a Miniftri  il  comprare  que’  beni , i quali  li  ef- 
ponefsero venali  nel  S.  C.  purché  la  candela  non  fi  ac- 
cenda nella  ftefsa  Ruota,  ove  effi  rifiedono,  e non  fiati 
’ ‘ prefenti  nell’  atto  dell’  accenfione  , permettendofi  ad  una 

terza  perfona  1’  offerire  il  prezzo , che  fia  loro  in  gra- 
do . Da  quelle  difpute  fi  pafsa  poi  all’ altre,  le  quali 
concernono  alle  perfone  de’ Tutori,  e de’ Curatori  ri- 
guardo alla  compra,  che  far  volefsero  de’ beni  de’ pupil- 
li raccomandati  alla  lor  tutela,  o curatela,  fembrando, 
101.  che  l’iftefse  riflelfioni  vi  cadano,  come  a lungo  fon 
Si  efpone  la  trattate  dall’  Autore  , e baftiami  di  accennarle  per  co- 
_ modo  di  colui,  che  gli  convenga  forne  ufo. 
ijitffo  tìtolo  Era  in  coftume  in  quella  llagione,  che  gli  Avvo- 
pe  vejìirft  <;ati  veftiffcro  un  abito  fimile,  o poco  diverfe  dalla  to- 
tiijlri  portavano  i Miniftri , onde  coftoro  fotto  que- 

^ ’ ► Ilo' 
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fio  pretefto  lafciavan  di  vedi  ria,  dicendo  anche  , che  i 
Capi  de  Tribunali  v e i Reggenti  della  Cancellaria  pra- 
ticavan  lo  lleffo.  Quella  notizia  fu  poco  gradita  da  Fi- 
lippo Ih  perche  in  tal  guifa  ne  riceveva  qualche  ofi'e- 
fa  il  decoro  del  Minidero , comechè  andando  per  la 
Città  , e per  altri  luoghi  i Minidri  fenza  quella  divifa 
fe  ne  ignorava  il  loro  carattere  . Per  dar  dnnquc  rime- 
dio a quello  inconveniente,  con  fua  lettera  de’12. Feb- 
brajo  del  i^pS.  ne  fetide  al  Viceré  allora  Conte  di 
Olivares,  perche  avelfe  ordinato  , che  tutti  i Minidri 
fenza  addurre  feufa  alcuna  avelTero  fempre  dovuto  ve-, 
dir  di  Toga,  vietandofi  di  vedirla  agli  Avvocati,  ed 
ad  ogni  altra  perfona.  In  effetto  fu  quedo  ordine  efe- 
guito  colla  Prammatica  XV.,  la  quale  comincia  Dalla 
Maejìà  del  Rè  nofìro  Signore^  la  quale  pubblicofli  a’zi.  loj. 
Giugno  dello  delTo  anno  i ^ Minìftn  in 

Già  fu  detto,  che  D.  Ferdinando  della  Quadra 
il  primo  Avvocato  de’ poveri,  da  che  idituita  fu  (\}ìer privato  dtlia 
da  carica  dallTmperador  Federico  (/t)  , il  quale  avelfe 
avuto  l’onore  di  portar  la  toga,  e- di  feder  nella  Vi-”®* 
caria  per  difender  le  loro  caufe,  dopo  le  quali  andava 
altrove  nel  Tribunale  a rifedere  (è).  Quello  però,  che 
notar  conviene  si  è,  che  i Minidri  non  folo  pendente 
la  loro  inquifizione,  ma  anche  la  fofpenfione  dall’  offi- 
cio portar  poffono  la  toga,  quando  però  perpetui . effi  • 
fiano,  come  fodiene  con  ogni  vigore  il  Crivelli  (r)  , 
volendo,  che  neppure  ne  podàno  effer  privati,  quan- 
tunque contedata  folfe  la  lite , acciò  adito  non  fi  dia 
alla  malizia  degli  acculàtori  ; comechè  prudentemente 

s /deve 

(a)  ut  mCanJiit,  Uge  prafentìV,  Novar.  deptivil,  mifer.  perfon.  privileg. 

Cb)  V.  Thor.  ,n  corno,  dac.  in  v.  Mvocati pauperum,  Teffon,  de  anteph,  ver/.j, 
de  Maria.  re/oi,io.iii>.2.  * 

Serto  Dolaruóot 
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deve  procederfi  in  tutti  quegli  atti,! quali  (1  tiran  die* 
tro  r infamia.  Quindi  da  quello  efempio  è intefo  il  No- 
•vario  {a)  a provare,  che  il  Monaco  pendente  la  fua  in- 
quihzione  privar  non  fi  polià  della  voce  attiva  nel  Ca- 
pitolo. Meglio  di  tutti  il  Rovird  ha  illuHrato  quella 
Prammatica y che  per  errore  Ila  notata  folto  il  tit.XlII., 
ove  non  poco  fi  dillende  su  di  quello  punto,  e fa  ve- 
dere in  quai  cafi  al  Minillro  inquifito  gli  fi  vieti  U 
portar  la  toga,  e quando  relli  privato  del  falario. 

Si  efpone  U Sotto  quello  ifteflo  titolo  de  OfficialibHs  &c.  fie- 
dodici  zitte  Prammatiche  fino  al  numero  di  XXVII. 
tiiclo  CL.  de  1 ultima  delle  quali  fu  pubblicata  nel  \66\.  dal  Con- 
Officialibus  te  di  Pennaranda , onde  a fuo  tempo  fe  ne  fark  paro- 
^"'la,  giacché  palTar  conviene  al  feguente  titolo  centefi- 
mo  de  Officiaitbus  Regiarum  Triremium  . Sotto  di  elle 
una  fola  Prammatica  leggefi , che  comincia  Negli  anni 
pajfati^  la  quale  pubblicata  fu  a’ 27.  Giugno  del  1573. 
dal  Cardinal  Granvela.  Comechè  gli  Officiali,  e i ma- 
rinari ìnfieme  con  i forzati  delle  Galee  andavano  a ta- 
gliare gli  alberi  tanto  fruttiferi,  che  felvaggi  nelle  maf- 
farie  de’ particolari , perciò  la  Cittk  ne.fe  ricorfo  al  Vi- 
ceré, perche  avefle  riparato  quello  difordine.  Ed  in  fat- 
ti fi  pubblicò  il  bando,  con  cui  fi  ordinò,  che  folto 
la  pena  della  vita  non  fi  folle  fatto  alcun  taglio  di 
alberi  nelle  altrui  maflarie,  fenza  neppure  poterli  pren- 
dere le  legna , che  in  effe  fi  ritrovaffero. 

Sìra^i^atUl  occafionc  di  cementar  quella  Prammatica  il  C(t- 

ta  gfuTÌfdiiiri.P^f^^°  dirfj,  che  faccia  una  utile  differtazione  In- 
nedeir  Ammi- lottio  a Magi  fil  ati  , che  debbon  procedere  nelle  caule 
cintai  civili,  che  criminali  di  coloro,  che  aferitti  fono  al 

Calete  ^fervizio  delle  maritime  fquadre,  comechè  bene  fpeffo 
• avvengono  delle  dilpute  intorno  a quella  giurifdizione> 


'{j)  fot.  ^*.99.  £ir,  1,0“  in  barn  Prt-g,' 
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Air  incontro  effendo  fiato  da  Filippo  II.  iftituito  T offi- 
cio dciruditor  delle  galee,  perciò  con  efl'o  formò  le 
convenienti  iftruzioni,  le  quali  regolar  ne  dpveano  il 
modo  di  procedere.  Gomanilò  egli,  che  la  Prefettura 
delle  galee  folfe  Teparata  dall’  aùtorì'tìi  del  graude  Am- 
miraglio, il  quale  veniva  appellato  il  loro  Generale  , 
c?>me  fcrivòno  i noftri  Fore«7ì  (<*)-  L’ Ammiraglio  pren. 
der  dovea  cognizione  de’  delitti  commeffi  nel  mare  , 
i^en  che.dì  quelli,  che  commetteanlì'  dagli  afliilenti 
nelle  galee , perche  di  effi  ne  conplce  il  loro  Prefetto  ^ 
Quando  poi  i delitti  fi  commetteflerò  in  terra,  allora 
ne  farebbe  giudice  T Ammiraglio,  ne|  cui  fucfditi  non 
ha  autorità  ^ Vicaria,  come  fu  dccifo  dal  S.  C,  an- 
corché non  ubbidiifero  a’Tuoi  ordini,  e refillefléro  a’ fu-, 
balterni  (b).  Però  per  efl'er'^taluno  fottopofio  alla  giu-- 
rifdizionc  dell’  Ammirarlo,  fa  meftieri , che  fia  in  fer- 
viziò  dell’armata,  e commetta  il  delitto  in  perfona  li- 
mile, e mentre  fiano 'nel  mare,  poiché  quefto  chiama-' 
mali  il'  territorio , su  dì  cui  eftendefi  la  giurifdizione  , 
Quindi  nafce  la  controverfia  intorno  al  delitto  commef- 
fo  in  terra  da  colui  addetto  al  fervizioj'dell’  armata 
contra  il  Pagano,  come  rapportali  per  un  "Capitano  di 
galea  inquifito  di  ratto,  dì  furto,. e di  ftupro,  ed  in 


Comune,  perche  nel  primo  cafo  procederebbe  il  Gene- 
ral delle  galee,  e’ nel  fecondo  il  Giudice  del  luo°o 

*T*  * T O J 


Tom.IX. 

(a)  Tdppia  in  jhs  Regni  Ut.  M.  ^dmir.n.j. 

jRoé.  de  0^.  tir.  de  bon-  ' 

Tafftm.-eie  anteph,  ver.^.  oùferv^.  «.in;  pag,  tji. 
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quando  foflé  grave  (#)t  ' In  fatti  il  nòftro  Comenfarorìi 
tràfcrive  una  lettera  icritta  dal  Re  Filippo  IV.  da*Ma-  ' 
drid  agli  .ii-  Settembre  del  i<58o.(' ma  dir  dovea' iddo.) 
al  Marchefe  de-los Velez,con  cui  rampognollo,  perdio 
avéa  rimeffo  un  marinaro  di  galea  inqtiilito  di  furto  al 
Prefetto  delle > galèe,  feoza  farlo  giudicare  dalla  Vicaria^ 

_ quale  ordine  conferinollo  a’  14.  N'ovembre  del  id8^* 
mptra  era  Viceré  iT  Marchefe  del  Carpio.  Quindi  re-* 
Itava- -ferma  la  difciplina  fotto  il  governo  di  Filippo  IL 
.che  la  Vicaria  procedeva  contro  H marinaro,  che  aveL 
fe  commelTo  delitto  in  perfona  di  colui  > ciré  non  era 
feuopofta-*aT(uo  Magiftraio  ,•  .come  per  Contrario, refta- 

• va  a quèfto  fottopòfto ' fe  la  perfona  era  inche  fuddita 
'del  medeììmo',  e cosi  pfaticavafr, per  . tenerfi  fregata  la 

baldanza  de’ Soldati  contro  de’Cittadinr.'  - 
FerlK0Hftcì-  Quella  pratica  però  avea  luogo  per  k’  caùfe  crl- 
»ro- minali,  non  cosi  per  le  civili,,  per  le  quali ' procedeva 
Magiftrato  della  marina,  attore,,  o reo,  che  foflè  fta» 
mJfha.  ^ il  fuddito  ai  Capitano  delle  galee,  quantunque  nui> 
la  ne  avdTe,  detto  Filip^  • II.  nelle  iflruziòni  , poiché 
. attendeafì  ijl  difpofto  nella  Ma^ifieria  Cod.  de  jurìf- 
disi.  om».  Jud.  ^ ' 

io6.  Nafce  il  fecondo  dùbbio,  fe  il  Prefetto  deiranuatil 

efeguire'le  fué.  fenténze  in  terra,  ma  fe  gli 
i»^»yfn7(i...negava,.  ttiènche'  quando  ne  avelie  avuto,  permèflò  ■ ef- 
preflb  dal  Vi«rè,-onde  efcguivanli  neiniiéfla  armata  • 
E febbene  quello  avefle  avuto ' allora,  la  fua  cafa,  *-^ 

. fuo  .Tribunale  fito  nel  Molo,  ejragli  flato  tutto  ciò  ac- 
cordato per  la  pih  facilé'efpedidon  delfe  tSSilè  , rhen- 

• tre  r armata'* riledca  nel  Porto,  non  già  perche,  avefle 

' 'avuto  la  fua  giurifdizione  in  terra  (^). 

. ■■  ■ ..  ' ■:  ^ ••  Na- 


105. 
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(a)  P.  di'  ad  dee.  8 1 . Rtvert.  & Ro^.  loc.  cìi\ 

(a)  y,  Georg.  Refco  loc.  tit,  num.óh  .. 
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Nafceva  il  terzo  dubbio  ihtomo  all’  appellaziono  9?' 
de’ decreti,  deir  Uditor  della  marina;  ma  quella  por- 
ravali  al  fuo  Generale , fe  allora  fi  fofle  ritrovato  pre-  detT 


fente,  perche  godeva  una  poteftk  niente  meno,  che  del  <UIU 

Prefetto  Pretorio..  (Quando  fi , fofle  ritrovato  lontano, ap- 
pellavall  al  Viceré,  il  quale  deflinava  il  Giudice  di  ap-  ’ ’ 
pellazione,  o rimetteva  la  caufa  al  General  delle  ga-, 
lee,  perche. avefle  riconolciuto  il  gravame  col  cotìfiglio 
di  qualche  Giurifperito.  , 

Tutte  quelle  contefe,  che  chiamerò  giurifdizionali  Dnerfi 
maritime  fon  rapportate  dal  Cojian^o  (^} , il  quale  fie»-/^'®*' 
gue  ad  efarriinare,  fe  il  Prefetto  dell’ armata  ^bbia  giu- 
rifdizione  fopra  gli  Officiali  delle  navi  creati  dal  Re  : Jidtnataì»'!* 
fe  il  Giudice  appartenente  alla  marina  polla  ordinar  la 
tortura  a fuoi  fudditi,  ex  procejfu  informativo'',  fe  il  Ge-  * 
neral  delle  galee  punir  po (fa  i fuoi  fudditi , quandj  com- 
metteffero  delitto  nel  territorio,  o nel  porto  di  uq  ma-  - 

re,  che  fi  appartenefle  ad  un.  altro  Principe:  le  il  Giu- 
dice della  marina  fia  competente  in  que’. delitti,  che  fi  ' ** 
commetteflero  con  armi  vietate  dalla  Prammatica  : le 
1 Uditor  della  marina,  o fia  delle  galee  proceda  nel 
cafo  de  (^ntrabandi  fatti  da’  Soldati  di  quelle  : fe  fpet- 
fteflb  Generale  di  ele^erfi  il  fuo  Uditore  . 

Elamina  anche  chi  fia  refponlàbile  della  fuga  de’  remi- 
ganti, e di  coloro,  che  fono  jiddetti  al  fervizio  delle 
galee  , e cpi>  qual  pena  poflìno  galligarfi:  fe  dovefle  ri- 
ponerfi  nella  Chiela  quel  condannato,  o quel  rematore 
volontario  , il  quale  ne  fofle  llàto  cllratro:  fe  riponer 
fi  debbono  in  Hbertìi  que’  Grilliaui  condannati  al  remo, 

1 quali  4 ritrovafsero  in,  una  nave  Turca  prefa  da’Cri- 
uiani .Finalmente  gli  piace  avvertire,  che  coloro,!  qua- 
li fervono  nelle  galee,  goder  debbono  lo  ftelso  privile- 


% • * 4 
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(b)  in  hanc  Pragm,  n.].  & ftqu. 
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gio  de’ Soldati  ftipendiati  dalla  Corte,  «~che  fono  no- 
tati* nel  rollo,  dovendoft  conofcer  le  loro  caufe  dal  Ma- 
giftrato  delje  galee.  Soggiugne  eziandio,  che  fe  dall’ 
■Uditore  prefa  fiali  la  confelTioo  del  reo  in  un  giudizio 
ordinario,. o folle  dichiarato  contumace,  fe  poi  s’impe- 
trafse  k' delegazione ^ dal  Principe,  fenza  ,efprimerfi  di 
efscrfi  ricevuta  tal  confeflione,  o-^che  il  reo  era  dive- 
nutó  contumace,  nulla  diviene  la  delegazione,  per  la 
ragione,  che  la  lite  in  criminalibus  non  fi  contefta  col 
darfi  il  tefmine,  ma  allora  quando  fia  feguita  la  inter- 
rogazione del  reo  fatta  dal  Giudice,  e k di  -lui  rifpo- 
fta.  Quelle  Tono  adunque,  tutte  le  queftioni  forenfi 
minate  dal  Cojìanzo^  ma  quando  taluno  • defideri  ellerc 
iftrutto  delk  materia  nautica  erudita  , del  commercio  ;^ 
e di  quelle  difpu'te , che  avvenir  . ppflbnó  tra’  PrincifH 
intorno  al  dominio  del  mare,  oflervar  potrk  tutti  gli 
Autori,  de’ quali  per  comodo  del  lettore,  ne  reco  qui 
lòtto  la  memoria  (a),  , ' . \ ^ 

Si©- 

"(a)  Grotius  de  demhhf  & Imperio  inerls  f TJem, mere  iìlufum  •, 
de  jure  belli  & pecis  atm  difsertatione  de  nutrì  libero;  adpmt  notuU^Grom 
novii^  & Barbevtet.  _ . %•  r 

’JlberUus  Centilis  Hifpanict  Mvocatiomt  treB. , m quo  drverfx 

ttm,t  qugjiìones  perlufirannif  <if -derìduntur  , - 

Hetìttìecìut  Prefutio  de  jurifprudeutìe  dtx'tnerttm^  humeuerumque  reri0§ 
notitia  in^Striptores  de  jun  nautico  ^ & marhimo  > , 

Loreemns  de  jure  maritimo , navali . 

Patius  de  .dominio:  mari s fltdrtattci  prò  Penetis . , ^ 

Peckius  eom.  ih  tit.  ff.  & Cod.  ad  rem  naiitìcam  perthtentìbus  cum  no^- 
tis  iShinldi  Vinnìi'.  _ 

Keinoldus  jus  maiitirmon  Hanfeaticum  ; V.  ht  to.2>  Heirmeccti  Scrtp^ 
rum  de  Jure  nautico.  < - *1-  - 

Schoochiiis  Imperium  maritìmum,  _ ^ , «»  • -» 

Seldeuus  mare  c!aùfum  ,feu  de  dòthmio  maris  r ; atcedunt  Marci  Zut» 
rii  Bouhomii  apolo^^  pro'n«vigationibus . , - 

■ Hollandorum  adverfus  Poatum  Heuterumt  P"  ttatiatus  mutui  commef- 
aitìmer  Heuricùm  Vll.Regem  Attili  a t ^ Philippum  Archiducern  Au- 

pria,  'V  _ ^ 

* ^ Seppa 
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Siegue  il  titolo  CHI.  de  officio  Bajulì^  fotte  di'Xi  efjme  io 
cui  una  fola  Prammatica  leggefi  fetta  nel  tempo  di  Fr- 
lippo  II.,  ed  è la  II.,  che  comincia  Per  togliere  de  Officio  Ba- 

fo.  Fu  quella  'pubblicata  a’  31.  Luglio  del  1588.  daliuli. 

Conte  di  Mi  randa,  affinché  i Raglivi  , e per  effi  i loro 
tffittatori  non  fecefsero  alcuno  accordo  co’  Padroni  de* 
gli  animali  per  lo  danno,  che  quelli  avefseró  cagiona-  r 
io  negli  altrui  territorj,  onde  li  ordinò,  che  quando 
quello  fbfse  avvenuto, ’dovefse  procederli  centra  i lorp 
Padroni  con  efigger  la 'pena,  e con  far  pagare  il  ca- 
gionato danno. 

Su  quella  Prammatica  ne  ha  fcritto  il  Novariojma.  sìngoUridei 
per  quello,  che  toepa  a quello  ^pulito  de’ Raglivi , 0 Maradei  s» 
pure  fu  quello  titolo , potranno  oflèrvarfi  cinque  Singola- 
ri  di  Filippo  Maradei  cominciando  dal  CCLXI.  colle  ' 
annotazioni  fattevi  da  fuo  figlio , perche  diffiilamente 
colla  notizia  delle  feguite  giudicature  rellérà  ognuno 
illruito  di  quanto  bifogna  per  tal  materia  riguardo  al- 
la pratica  forenfe , e molto  mi  dilungarci , fe  tutto 
rapportar  ’ volelfi . - ' 

Sotto  il  tit.  CV. , che  fiegue  de  Offi  ciò  Judiciffft  Si  efpoHt  la 
due  Prammatiche  abbiamo , cioè  la  Vili.  , e la  IX. 

L Vili.,  che  comincia  A noi  è' flato  prefentato  i\x  pub- de 
bucata  dal  Duca  di  Alcalà  a’^io.  Maggio  del  1508., 
ed  in  efla  fu  preferitta  l’olfervanza  di  una  Prammatica  ■ 
dell  Imperatore  Carlo  Y.  del  153Ò.  •,  onde  in  feguela, 
delia  medefima  fu  ordinato,  che  niun  Officiale  addetto 

all’ 


• marìtimum,  V.  Hein.  i»  tont.i,  Scripts  de  iure  nauùn. 

^^TauchtHS  dtfstrte  occtdem,- de  Imperio  nu^ts , 

S^ncitersho^  de  dòmnuo  'm^Ttf  opufe,  vatm 

Qothr^rtius  opufe.  ver.  de  imperio  maris , & jure  Naafragii  coiligeadi 


tegeo.  Rhodia. 
Va 


*>’>;■• 'V 
■V  ?»Ha“ 

L’*- 


and^  Schelling  de  lfg.Rhodia. 

^ * ■drmemenfarìisy  quithodUe  Arfe^ 
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air  atnrainiftrazion  della  giuftisàa  in  qualunque  Citta, 
e Terra  del  Regno,  quando  fbflè  terminato  il  tempo 
del  fuo  officio  , non  potefle  partirfetie  , le  non  quando 
fofle  giunto  il  fuo  fucccffore , menche*fe  ne  averte  o^» 
tenuto  licenza  «a  fcripth  dal  .Viceré  per  qualche*  giu* 
fta  caufa.  . > t ^ ’ 

S'iefpone  lafe-  Poi  il  Conte  Miranda  a’  i8.  Agofto  del  1594. 

pubblicai  la  Prammatica  IX  , ihe  cominciai  Tr/»  5//  «/- 
Capi  ^ i quali  fi  voglion  contenuti  -iu  una  lettera 
ptr  (^etto  dtl- Re  Filipfw  II.  fcritta  a’ 3.  Gennajo  del  1593.  per  \ 
Uvìjita.  effetto  della  vifita  fatta  da  D.  Lopez  de  Gufman.Con 
uno.  di  effi  fu  vietato  a’ Reggenti  al  Luogotenente  di 
fottofcnwa’o!  alcun  diacciò.,  che  contrario  foffc  agli 
* oroini'RaaU,  con  doverne  avvertire  il  Viceré,  il  qua-  . 
le  ,Ìè  jwi  dopo  queftó'avvifo  ne  averte  ordinata  la  fo- 
icnbskKCf  averterò'  dovuto  fame  relazione  al  Re , acciò  - 
4(|p9,avei«  intefb  l’una,  e l’altra  ragione  , che -fi  far 
reblM  allegata,  averte  determinato  quello , che  fembra- 
vagli  conveniente,.  Volle -anche  , che  dovendofi  coufi- 
.gliare  fu  qualche  affare,  quando  non- vi  forte  * fiata,  uni* 
'"S  ■'  ^i^naitìi  di  voti,  fi  .fofiero  dovuti  inviar  colla  confulta 
“ ■ anche  i voti  con, ti^}  , acòiktfeii'  jiàg^r> chiarezza.,  a •• 

fondamento  avertk||i^r]^4^  fervir 

per- foftituto  , e tendenza  degli.  Officiali 

'■  ' ■ ■ ■’^i^ifipoc^capo  , purcliè  non  * vi  fofle 

i ordinò  anche, che  il.  Viceré  non 
ire  H'Prefidente  del  Configlio,  e ’l  Luo- 
deììa  Camera  in  altre  caufe , che  non  folTero 
'o  rifpettivì  Tribp|ga|I  ~^ì^tmeiw^M>rdin^y‘.*^^  i 
^'-'Miniftri  di  qualu»4W^^'ibunale,,,fi'  foflèro,,  patrocrnar 
L^-non . pote&p;^t-uha  caufa,  quantunque  quefta  non- fi. 

rifedeva.v  ^ 

^ ..  £ riflette  fu  ' quefte  , Pr«»7»7<7f»V.ér  fi 

V " 


«1 


iii  anche  vietata 
uqa  le 
pot 


« 

Pratica  da 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXX.  - 71^ 

è,  che  talvolta  i Baroni  avendo  impegno  , che  conti- 
nui nella  càrica  quell’  Officiale , che  ha  terminato  il 
tempo ^ con  arte  non  nomina  il  fucceflbre,  ma  in  que- 
ffo  cafo  fi  ricorre  al  Maglìfrato,  percho  ordini , che 
quello  defifta  dal  fuo  inpiègo,  quantunque  non  lia  giun- 
to il  fuccefsore  , e che  il  Barone  l’elica  , ed  intanto 
il  Luogotenente  dovrli  efercitarlo  {/f} . Per  quanto  poi 
fi  attiene  al  poter  fervire  per  foftituto , dillinguefi  r"- 
Offiqio , che  tiene  annefsa  la  guirifdizione  da  quello,,  , 
che  non  l’abbia.  Nel  grimo  cafo,  comechè  ritrovali 
eletta  rinduftria  della  perfona , non  può  quella  dellipa- ^ 
re  il  follituto,  men  che  quando  ne  abbia  avuto  il  per- 
melso  del  Re,  o-dal  fuo  Viceré  . Nel  fecondo  cafo  poi 
perche  molti  hanno  la  fecolth  di  follituìre  , debbonfi. 
allora  i follituti, approvare  dalla  Regia  Camera,  la  qua- 
le, altrimenti  facendoli,  fofpende’^'dall’ officio  quei,  che  . 
nominarono  , còme  con  Arrejìo^  o lia  decreto  generale 
fta  determinato  {b) . Su  quella  rffateria  però  del  folli- 
tifire  in  cafo  di  aflenza^,  ovvero  da’ minori,  e delle  ' 
donne  potranno  ofservarfi  altri  Dottori , che  la  tratta- 
rono  (r)  ; rellando  però  fermo , che  gli  afsefsori  non 
potranno  follituire  altri  in  lóro  Inogo , per"eiser  loro  vie- 
tato dal  Capitolo  del  Regno’  , ^uod  prtediél^  Offitìalgs 
juflitiap}. 

Per  quanto  a’Minillri,che  norr  "rolsano  patrocinare  {q  Vìftajla  Mì- 
akrui  caufe  civili,  che  criminali  fenza  efprefsa  liceo- 
za  del  Re,  è cofa  determinata  da  Prammaticbe  {d)^.  caufi. 

Se  poi  avvenga  , che  un  Avvocato  fia  divenuto  Gim 

.•  . tlice'  . 

d)  V.  Maradei  in  Stng.  aCLXXTF.  ‘ ^ ‘ . 

^ (M  K ^ Marin.  ad  Revtrr.'  Itb.  2.  ArAfi.'Ti,  & in  dee.  590.  n.t.  ■ 

c.  Cr .9.  Hi,  2,  , 

(c)  Aoff.  de  offie.  rub.  ^ n.  6:  De  Philip,  di ffirt.'' fi/ai  S5S  t.  ■. 

.^'..5;  Prag.^i.  §.  IO.  ead-.imhr.  i«  Prag.  jiì,  i,  - ' 

m Mag,  0"  dn  Prag,  «4.  de. 
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dice,  dovrk  aftenerfi  di  efserlo  in  quella  ftefsa  caufa,’ 
che  prima  fu  da  lui  patrocinata,  quantunque  ninna  del- 
le  Parti  lo  volelse,  come  fofpetto;  ma  gli  li  permette 
poter  giudicare  in  una  caula  conlimile  , come  rapporta 
cfser  flato  deeifo  il  Prendente  de  Franchis  {»)  e lo  llefso 
fu  praticato  in  perfona  del  Conf.  Scipione  Rogito  , co- 
me egli  llefso  ne  reca  la  notizia  (^) , potendofi  ofservar 
' fu  quello  punto  anche  quello  ne  fcrive  il  Saiifelice  (r). 
Se  però  taluno  bifogno  abbia  di  dottrine  contrarie  al 
di  fopra  flabilito,  le  ritroverà  nella  fine  di  quello  To- 
mo, in  occalione  di  efponetli  quello  , che  ordinato  fu 
nel  §.  i8.  della  Prammattea  XV.  folto  il  titolo  de  fu- 
fpkior.ibus^  e fempre  più  li  ricredeià  . ognuno,  come  a 
jritto , e a roverlcio  ogni  opinione  ha  1 fuoi  Mondual- 
di  nel  foro  , e come  pcricololb  fia  il  giudicare  di  co- 
lui ^ che  da  un  pcrlettoiegài  raziocinio  provveduto, 
non  fia . 

Sìef^^  la  La  Prammatica  VII,,  che  comincia  Siamo  inf or* 

Prammatica  mati  ^ la  quale  leggeli  fotto  il  titolo  CVI.//<r  officio  /»- 
fihiarìi  fu  pubblicata  dal  Duca  di  Alcalk  a’  24.  Luglio 
|5uù»^'‘°del  1553.  per  regolare  le  Regie  Udienze,  acciò  in  ef- 
fe non  fi  ritardafse  il  disbrigo  delle  caufe  de  carcerati 
per  mancanza  de  Prefidi . Si  volle  pertanto,  che  laddo- 
ve elfi  per  alcuno  impedimento  non  * potefsero  interve- 
nire nel  Tribunale,  dovefsero  in  quello  congregarfi  gU 
Uditori , ed  intefo  1’  Avvocato  filcale  procedere  alla 
fpedizione  degli  affari.  Si  ordinò  eziandio,  che  i Pré- 
fidi  dovefeero  comunicare  al  Tribunale  tutti  gli  ordini, 
che  ricevevano , acciò  ne  avefse  notizia  , e potefsero 
cogli  Uditori  determinare  quello^fi  conveniva  . Quan- 

« 

(a)  dee.  87.  ».  t8. 

•(b)  in  Prag.  ii.  «.  tA.  dt  feadit / - 

le)  dee.  87.  «>44  y^HaJpìin^  de  entepb>  vtrs.,u  «F**.  ’**.P4* 
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do  poi  inviavanfi.  gli  ordini  folamente  diretti  al  Prefi- 
•de,  reftava  in  fuo  arbitrio  il  comunicargli  agli  Udito- 
ri; e qualora  quello  fi  ricrovafse  àfsente  , e gli  ordini 
fofsero  drizzati  alia  Regia  Udienza , dovoano  efli  aprir- 
gli , e darci,  efecuzione  , men  che  quando  s’ indrizzafse- 
To  al  folo  Prefide  , perche  in  quello  cafo  doveanfi  fu- 
hito  a lui  rimettere  in  qualunque  luogo  fi  ritro- 
vafse  . 

• Egli  è gik  rifaputo , che  il  Prefide  impedito  per  7 

infermità  o per  altro  motivo  non  può  chiamare  il  Tri-^"-^'^' 
bunale  in  fua  cafa  per  doverli  _ adunare  i MiniArì 
folito  luogo . Potrebbe  folamente  farlo,  fe  fuori *deir^e«"A. 
ora  folità,  e per  una  urgente  neceffitìi , che  richiedelfe 
una  follecita  provvidenza,  ed  in  quefto  rincontro  iMi- 
niftri  daveanq  ubbidire.,  ed  in  cafo  di  renitenza  potea- 
fene  far  relazione  al  Viceré,  come  avvenne  nel  1575.  ^ 

per  l’Udienza  di  Principato  ' Citra  {a)..  I Prefidi  poi 
niuna  facoltà  tengono  di  dar  voto, per  dirimere  le  am- 
biguità delle  liti,  men  che  quando  foffero  dottori  (b)'  e 
neppure  permettefi • loro  con  minaccio,  d’ impedii^  la  li- 
bertà del  voure  (c).  Quando  poi  folfero  impediti,  ben  . ^ 

j^ffono  i Miniftri  procedere  alla  dedfione  delle  caufc 
Si  civili,  che  criminali  ad  modum  belli',  quando  innanzi 

r M » trattare.  Se  poi  mancaf- 

le  il  Prefidc,  e dovelfe  trattarfi  caufa  a'd  modum  belli 
doveafime  ottenere  il  pcrmeflb  dal  Viceré  , o pure  af 
^riarfi  il  nuovo  Prefide  , cui  folamente  conveniva  la 
lacolta  per  fimiglianti  decifioni , come  quello  , che  ab- 
bia il  mero  imperò. 

* K 


"t1 


■4 


/ 


.iVU 

■ 

‘ili 
* . 


Tom.IX. 
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Egli  è vwo  , che  non  mancano  degli  efempj  di 
efferfi  trattate  caufe  in  cafa  del  Prefide , mentre  giace- . ' 
ìifdkjoru  del  Va  a letto  , ma  non  recarono  decife  fenza  vizio  di  . 
Bolide nullitk  {a) , come  nulla  rìputafi  una  giudiziaria  confef^ 

• fione  fatta  innanzi  agli  Uditori , e del  Prefìde  nella  di 

lui  cafa,  per  efler  feguita  cordm  non  fedentibus  in  Tri-  • 
hunali  (b).  Quanti  efler  debbono  gli  Uditori  per  deci- 
der le  caufe , e intorno  alla  loro  fomma , e fe  con- 
venga al  Fifcàlefar  le  parti  di  Uditore  viene  efaminato 
dal  Coflanxo  nel  -comento  di  quefta  Prammatica  , ove 
^nche . avverte  nou  pcrmetterfl  al  Preflde  di  carcerare 
alcuno  fenza  il  voto  dell’ Udienza , come  neppure  li- 
berarlo dalle  carceri,  e folo  gli  fi  accorda,  quando  fot- 
fe  ritrovato  in  fragranti  crimine , o che  difpregiato 
avefle  la  fua  giurifdizione.-Lo  flcflb  cammina,  quando 
volefle  buture  alcuno  dalla  corda,  o- promulgar  bandi; 
anzi  fe  tentar. volefle  di  far  cofa  contra  il  iratimento 
de’Miniflri,  dovrà  j)roteftarfene  , per  non  efler  tenuto 
al  {Indicato.  L’iftefle  còfe  preflb'a  poco  ripetonfi  dal 
Mnradii  (c) , e potrà  oflervarfi  quello  ne  ferivano  An- 
' gioia  Scialoja  (d) , e ’l  Police  nel  fuo  trattato  de  Tre> 

min.  Regiar.  Audientìar.  (e)._ 

rio.  In  ordine  ne  viene  il  titolo  CVII.  officio  ma- 

aijìri  Jufiitiarìiy  cà  è piaciuto  z\X  Altimari  di  ’ allogare 
l’ifteflè  Prammatiche  i diver{l  ordini,  che  da  tem- 
tit.  de  CX!ì-  po  in  tempo  fi  fon  dati  fulla  flefla  materia  cominciando 
dal  Re  Ferdinando  I.,  c poi-  da’.  Viceré  fucceflbri'ia 
**'*^*"  tempo  di  Cario  V.  , e di  Filippo  H>Cosi  è per  ap- 
punto la  Prammatica  VI. , che  comiàcaK  Pretura  Poh- 

\ 

(a)  V>id.  de  fogn.DoB.  de  offic.  audit.  tm.  t,  n.  /^<K 
• (b)  Conjlant.  in  hanc  preg-  ».  6. 

(c)  In  SinguJ.  29J).  ^ i . • - . 

(d)  De  fon  comptt.  cap.  33.  «•  58^.  . . 

(c)  Tir.  1,  cap.  9.  n.  45.  lib,  x. . s ‘ . 
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pcrum  y in  cui  leggefi  un  ordine  dato  nel  1558. 
da  D.Federico  di  Toledo  figlio  del  Duca  d’Alba,  men- 
tre fu  lafciato  per  fuo  Luogotenente  a governare  il 
Regno.  Con  effo  volle,  che  tutti  quei, che  ritrovavanfi 
prefi,  come  inc^uifiti  di  afportazione  di  armi  vietate,  o 
di  contravvenzione  a bandi  emanati,  non  poteffero  ef- 
carcerarfi  fenza  eflere  intefo  l’Avvocato  Fifcale  . Que- 
llo ifteflb  ordine*  leggefi  nuovamente  inferito  nel  §.  20. 
della  Prammatica  XXXI.  fotto  lo  ftelTo  titolo. 

Non  faprci  per  altro  perche  Rovito  fotto  la  rubri-  ragiona  Jet 
ca  di  quefta  Prammatica  VI.  fi  faccia  a comeutare  un 
ordine  dato  da  Carlo  V.  nel  153^.,  che  comincia  Itcm 
quia  nobisy  che  leggefi  nel  §.  8.  della Pr<7w/»(7r/V/7  XIX.  ‘ 
con  cui  prefcrivefi  a’  Scrivani  fifcali  di  dovere  intera-  f • 

mente  fcrivere  le  informazioni , . che  prendevano,e  fpe- 
cialmente  le  depofizioni  de’  teftimonj . All’  incontro  l’or- 
dine dato  da  D.  Federico  di  Toledo  riguarda  gl'  inqui- 
fiti  di  afportazione  di  armi  vietate;  e per  quanto  a co-  . 

doro,  fi  vuole,  che  non  riputanfi  rei  della  contravven-  • ' 
zion  del  bando  quei,  che  portaflero  fcariche  Tarmi:  e 
vi  è decifione  della  Vicaria  di  eflere  dato  liberato  uno,  . ' ' 

che  fu  ritrovato  ne’luoghi  abitati  con  io  Ichioppo,  il  qua- 
le febbene  fofle  carico,  mancavagli  la  ruota  per  poter- 
fi  fcaricare  (it).  Vero  è però,  che  il  bando  deve  cfler 
pubblicato  per  condannarli  il  contravventore  alla  pena, 

«din  effetto  fu  rivocata  la  fentenza  della  Vicaria, che 
avea  condannato,  un  lèrvitore  alla  galea  , per  Tafpor- 
tazion  delle  armi  nella  Città  di  Gaeta,  ove  il  b^ndo 
non  era  flato  pubblicato  . Ma  quellò  divieto  riceve  an- 
che le  lue  eccezioni,  cioè  a dire,  fe  le  armi  fiportafle- 
ro  per  infeguire  i banditi,  fe  pur  non  fia  fìntt^^  pre- 

K 2 . tello 

(a)  Gizz,  ad  Capycjam  ohferv.ióy  n.^^.  to.iJRicc,  par.y 


>1 


u ^ 

I 


1 

-a 

1 


'“Digitiz- 


V' 


^6  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

teilo , e in  tanti  altri  cali  ) che  rapportanfì  dal  Co* 
I2I.  ’ JlanM  (o). 

S'f  efpongono  Lcggonfi  poi  nel  §.  6,  e 7.  della  feguente»  Prant-' 
VII.,  che  comincia  Item  principales  r/V«i  alcuni 
Pu^Jm3t^ca^  ordini  dati  dallo  fteflb  D.  Federico  di  Toledo,  che  ri- 
gUttrdono  il  metodo  da  tenerfi  per  la  liquidaaione  da- 
gl’iilrumenti,  con  ofTervarfi  il  R/Vo  166.  y col  dovcrfi 
negare  il  gravame  del  •vcrbum  faciat  /’»  5".  C.  a quei  , 
che  foflero  citati  fuper  tenore  inflrumenti  fecundum  for- 
' ì7ìa?n  riti:s . Quella  parata  efecuzione , che  fi  dà  agl’ 

r iilrumenti,  era  prima  non  conofeiuta  dal  comun  dhi(- 

■ to  ; (^)mapoiacquillollaper  elfetto  del  rito  delb  Vica* 
ria  in.  forza  delia  claufola  della  quarantigia,  che  confi- 
ne in  quel  precetto  folito  apporli  da’Notaj  a’ contraen- 
ti di  oflervare, quanto  fi  contiene  in  quello  illrumenta 
Come  poi  far  debbafiquellaliquidazione, quali  atti  fi  oC- 
fervino,  come  polla  abilitarli  il  reo,  che  fia  citato  fu- 
p^r  tenore  (D'c.  colla  mallevaria  de  parendo  agli  ordini 
del  S.  C,  fe  altra  appellazione  efperimentar  polla,  el 
in  fine, qual  qual  pratica  feguir  convenga  in  fimiglian- 
li  gindizj,  legger  fi  potrà  quello  ne  fcrilTero  il  Rovi-' 
ta  filila  Prammatica  IX.,  il  Novario , il  Co/ìanzoy  e ’l 
Singolare  CCGV.di  Filippo  Maradei  y non.  convenendo  a 
me*  il  tanto  dilatarmi  in  una  materia  ornai  troppo  ri- 
m.  fiDUta  nel  Foro- 


rumque  evenit.  Quelli  riguardano  il  modo- da  tenerli 
nel  farli  le  compofizióni  dalla  Vicaria  . Si  vuole  per- 
tanto elle  fieguano  avanti  il  Reggente,  e i Giu- 


(a)  in  hanc  Pragm,  n.ii. 

(b)  ex  l,  mim-  > dt 
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dici  coirintervenilb  dell’ Avvocato  fifcale.  Al  fo^  Reg- 
gente pemietteafi  rilafciarne  la  terza  parte  di*quelle 
pene,  le  quali  afcendell'ero  fino  alla  fomma  di  doc.  30., 
e quando  trattavafi  di  rimettere  la  terza  parte,  cheec- 
cedeflb  quella  fomma  , doyea  ottenerfi  il  permeflb  del 
Viceré.  Il  Percettore  tener  dovoa  il  libro  per  notarli 
le  compofizioni,  e i delitti ,<per  gli  quali  eran  feguite, 
c Jbtiofcriver  doveanfi  dal  Reggente,da’Giudici,  edalf^^. 
Avvocato  filcale,  ed  in  fine  fi  ordinò,  che  feguite  le 
compofizioni  non  fi  fijflero  potute  concedere  fenza  ef- 
prella  licenza  del  Viceré.  Xo  ftelfo  poi  leggefi  replica- 
to nel  §.  13.  14.,  e 15,  della  feguente  PrammaticA 
XXVIII.  ' , 

Ne  giova  su-  qucfto  propofito  di  notare,  che  non5“«»<i 
può  farli  compofizione  fenza  la  remilTione  della  Parte 
pffela,  quando  non  peranche  fiali  propolla  la  querela.  ^ 
del  delitto.  VeggaiV  Capecelarro  (/?),  il  q^uale  ffrive,  clic 
Luca  di  Penna  (J?)  ne  propone  la  cautela,  da  praticarli  ' 
dal  Giudice  di  dover  prefigger  termine  alla  Parte  offefa 
per  ^cufare,-  e quello  Icorlb,  potrà  venire  alla  com^ 
pofizione , fenza  riceverfi  dopo  altra  accufa . Quella 
cautela  pero  viene  riprovata  dal  Caravita  (c)  tehendo- 
fi  dietro  la  regola  legale  (</),  che  ninno  luo  mal  gra- 
do può  collrignerfi  ad  acculare,  e che  perciò  non  poflà 
venirfi  a compofizione,  giulla  1’  opinione  feguitata  nel 
Regno,  cortje  attellalo  il  Reg.  de  Ponte  (t^,  allegata 
dal  T affane  (/);  perche  per  oflervanza  de’  Riti  della  , 
Vicaria  preceder  dee  la  remiflione  da  riceverli  a tener 

dcL 

Ca)  tó-.7i.».8. 

<5)  ^ 17  i.* 

V<j)  /.I.  Cod,  u/  nemo  ìnvìtus. 

Il  fieri  fol.  §.4.  ».3J, 

^ ^ vtrftc.^^  sb/er^ 
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delle  Prammatiche^  Ne  va  poi  divifacftìa  il  Cojìanxo  ^ 
qual  fian  quei,  che  far  debbono  la  remiflione,  fe  co- 
lando del  delitto  anche  per  la  confeflione  del  reo,pof- 
fa  componerfi  : fé  poifa  pràticai^i  anche  per  la  pena  ca- 
pitale avendofi  prefente  il  Capitolo  del  Regno  Exerce^ 
re  uolenres^  che  dk  quella  facoltà  a’  Giudici,  ma  coll’ 

^ alTenfo  del  Principe;  fe  pofla  più  moleftarfi  colui,  che 

reftò  aflbluto  ; fe  la  compofiziond  induca  confelTione  del 
delitto,  e fi  noverano  i delitti,  che  efclufi  fono  dalla 
compofizione,  come  farebbono  l’omicidio  , il  ratto,  l’adul- 
terio , rincefto,  il  bacio  violento,  la  fodomia,  per  la 
cui  pruova^  a minuto  ne  addita’  le  neceffarie  circoftan- 
ze,  che  vi  debbon  concorrere,  le  quali  fe  unite  fi  ri- • 

• chiedelTero,  imponìbile  riefcc  il  punirfi  un  tal  delitto  , 
come  largamente  fu  altrove  dimoftrato  {a). 

. Ragionafi  di  un  altro  ordine  dato  da  D.  Federico 
(H?  Toledo  nel  1558.  nel  ^ 2.  della  Prammatica  X.,che 
malica  X /ir-  comincia  Su?3t  etiam  in  magna  Curia  ^ con  cui  fi  vieta 
ttlofteffetit.  jj  corametterfi  le  caufe  a’  Giudici  pedanei,  perche 
quando  reggevafi  la  Corte  fedevano  efii  ne’  loro  Iuch 
glii.  Faceano  efli  allora  una  fpecie  di  Magiftrato,  che 
ornai  è rimafto  abbolito.  Avean  coftoro  la  facoltà  di  de- 
cider quelle  caufe,  che  fodero  di  picciolo  momento,  e 
’i  Reggente  Tappia  (h).  lagnafi  di  eflere  andato  in  obblio 
• . il  loro  eferciz/o,comechè  i giovani  applicati  allo  ftu» 

dio  legale,  divenendo  Giudici  pedanei  ifiruivanfi  del 
modo  di  giudicare,  poiché  loro  officio  era  di  decider 
le  caufe  , dare  il  termine,  efaminarc  i teftimonj,  e do- 
po in  forma  di  decreto  riferivano  quello,  che  loro  fem- 
brato  era  giufto,  che  ordinar  fi  potefle  in  quella  cau- 
fa.  Di  quefto  lor  decreto  o relazione  fe  ne  appellava 

• a’ Giu-  . 

(a)  IJÌar.  dille  leggi  &c.  tom.V.  lìb.XXlll.  §.i  ^.  & fa;.  f>ag,i^ 

(b^  m' ritu  iz6.  hb.i.  jur, Regni rubti6,dt ptdantif^ 
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a’  Giudici  della  G.  Corte , i qoiaU  fe  confermavano  la  ^ 

loro  relazione,  fe  ne  appellava  al  S.  C,  ma  fenza  ri- 
tardarfene  Tefecuzione,  e quando  fi  fofse  rivocata,  e fe 
ne  fofse  appellato,  allora  reftava  quella  fofpefa  {a)  Per 
vero  dire  degno  da  commendarli  era  quello  Magìllrato, 
e riputar  poteafi,  come  una  Icuola  per  la  gioventù,  la 

3uale  in  tal  guifa  avvezzava  i fuoi  talenti  a ben  giu- 
icare,  e innaffiar  cosi  poteanfi  delle  buone*  piante, dal-  . 

la  cui  fcelta  ottimi  Minlftri  formar  poteanlì;  e fe  dir 
lice,  perche  quella  pratica  fia  ceffata,  altro  non  ha  po- 
tuto effere  il  motivo,  che  di  render  più  follecite  le  de- 
cifioni  delle  liti.  ' 125. 

Nello  lleffo  anno  1558.  altro  ordine  diede  D. 
derico  di  Toledo,  che  leggefi  nel  ^ 3.  della 
fica  XVII.  che  comincia  Jrem  omnibus  officìalibus.  Con  fono  lo  JteffQ 
effa  vietò  egli  a Mallrodatti  fubattuarj , e Scrivani  il 
poter  far  da  procuratori  nelle  caufe,  die  dovean  trat- 
tarli nella  G.  C.  della  Vicaria;  vero  è però,  che  que- 
llo intendeafi , purché  non  fofse  llato  nelle  caufe  pro- 
prie, e de’  loro  congionti.  ' ii5. 

Nei  medefimo  anno  altri  .ordini  fi  diedero  dallo 
Aefso  Viceré,  come  leggqnfi  ne’  §.  30.  31.  ga.  33.  , e prammàtica 
34.  dellaPr/»w»»<7//V/»  XIX.,  che  comincia:  Irem  quod  XIX.  fono  lo 
ipfi  AHorum  magtflrt ..  Volle  adunque,  che  le  provifio--^^'-^®^'^' 
ni  della  Vicaria  fi  fottofcrivefsèro  da’ Mallrodatti  in  ca- 
pire, e non  da’ Scrivani,  menche  quando  quelli  fofsero 
infermi,  eccettuandone  benvero  le  citazioni  ad  tejìes  , 

(5'  ad  dicendum:  che  in  piedi  delle  provifioni  fi  fofse 
rubricata  la  follanza  di  quello,  che  contenevano:  chei- 
procelli  delle  Inquifizioiìi  improntar  non  fi  potefsero  alle 
Parti,  nè  a loro  Avvocati,  e Procuratori  : Che  andan- 
dofi  a provvedere  avanti  i Giudici,  dovete  portarvifi  lo 

Seri- 
ca) Qarav,  in  ritu  16,  »^J. 
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• i : 

Scrivano  della  caulà  con  tutti  gii  atti,  comechè-n’  era 
ben  informato:  che  i Maftrodatti  , e Scrivam  fub  poo- 
na  fjlft  non  dovefsero  notificare  i decreti  alle  Parti , fe 
non  (|uaado  fofsero  ftati  fottolcritti  da’  Giuditi,  •e  pub- 
,17.  blkati.  . 

Rrgolamentì  Per  quanto  tocca  a’  procelTi , che  debban*  ferbarfi 

Attuar)  allcgafi  il  tefto  nella  /.  quoniam  cantra  * 
tU'Fncejji.  Cod.  de  pi'obatio».^  il  quale,  come  feri  ve  Carovita  (a\ 
fpecialmente  difpone,  che  i ProcelTi-.  originali  non  do* 

. vcfsero  confegnarfi,  e pafsare  in  mano  degl’  interefsati, 
e'  lo  ftefeo  Carovita  altrove  { b ) va  divifando  , fe 
il  Giudice  ordinar  pofsa  , che  i Procefll  fi  porufsero 
. tutti  in  fua  cafa,  e chiuderfi  in  alcun  luogo  con  due 
chiavi  da  ferbarfi  una  da  efso,  e dall’Attuario  l’altra, 
•con  ofsqfvarfi  quello,  che  fi  praticava  neil’ Archivio  del- 
la Vicaria;  non  lafciando  di  avvertire,  che  il. Giudice  • 
ad  quem  ordinar  non  pofsa  al  Giudice  a quo^  che  trafi- 
mettefse  gli  atri  originali,  poiché  la  fola  copia  è te- 
nuto confegnarne.  (r)  Ottimo  fu  dqnque  il  dato  prov- 
vedimento, perche  fempre  pronti  fofsero  i procefll  per 
non  ritardarfi  la  fpedi;zion  delle  caufe*:  e febbene  a que- 
llo pubblico  utile  avelse  anche  rivolto  io  fguardo  il  Re 
Cattolico  con  ordinare  nella  fua  Coftituzione  del  1738.. 
di  farfi  le  copie  de’proceflì  per  comunìcarfi  a’  litiganti, 
fènza  che  gli  originali  jSafsafiero  nelle  loro  mani,  l’eA 
pcrienza  poi  ne  fè  conofeere  difficile,  ^ difpendiofa  1* 
elècuzione-  ma  ogni  male  reflarebbe  riparato  fe  punita  - 
fofse  con  qualdie  pena  li  temerhh  di  taluni, i quali  fi 
-fan  gloria  di  efser  renitenti  di  • vantando 

quella  vergogno^:  condotta  ‘per  dilatar  la,  fpedizioa 

delle  caufe . . ...  " . ^ • . - Nel 

(a)  9^‘  ^ . 

(A)  >’•  • 

,^c)  Prat,  ad  Mufeat,  in  praxì  p,^i^of.'^rtfpon<lcndum  vtrf,  e^lajudicr, 

ÌAerlin-  nntrM,  n.  i o. 
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laS. 

Nel  155^  [HÌi  cofe  ordinaronfi  dalla  Vicaria  con- ^ 
cernenti  a’  diritti,  che  poteffero  efigerfi  da’  Scrivani  a Prammadc» 
tcaor  della  pandetta  da  tenerli  atfiira  in  ogni  Banca,  XXII. /«» 

per  notizia  di  quei,  che  dovean  pagargli,  anzi  in 

di  di  ogni  fcrittura  dovean  notard.  Cosi  leggefi  nel  §. 

5.  della  Prammatica  XXII.,  che  comincia  Item  per  to- 
gliere ogni  fronde.  Indi  fi  pafla  nel  feguente  §.  ad  or- 
dinare, che  nulla  dovefle  efiggerfi  per  portarli  i procef-  - * • 
fi  in  erpedizione  fotto  la  pena  del  quadru^o,  ed  altra 
arbitraria;  e finalmente,  che  niun  regalo  potelTe  rice-  ' * 

verfi  per  gli  decreti  o altri  ordini , che  • fi  daffero  per 
l’ elcarcerazion  degli  inquifiti , e che  ’ neppure  altro  fi 
pagafi'e  al  Carceriere.  nfr! 

Quella  ^Prammatica  concorda  colla  XIV.  §.  76.  de  tfpong^ 
•ffic.  Segret..^  e colla  XXV.  §.  zp.  de  Officiai  Ó 
eis  ^c.  riguardo  al  freno  dato  a’ Subalterni  .•  Poi  nella 
fua  continuazione  dal  §.  p.  in  avanti  leggonfi  gli  altri 
©rdini  dati  da  D.  Francefco  Pacecco  nel  1557.  , i 

quali  preflb  a poco  fono  dell’  ifteflà  indole,  con  elTerlì  * . 
anche  ingiunto  il  regiftro  delle  provifioni,  che  fpedi- 
vanfi  dal  Callaterale,  dandofi  altre  provvidenze  intor- 
no al  riceverfi  dagli  Attuar)  le  obbliganze  penes  ada^ 
che  tralafciar  fi  poflbno  di  riferire.  . 170, 

Principiando  poi  dal  §.  55.  fino  al  dj.  della  Pram- 
rnatica  XXVII.  che  comincia  Et  ne  ex  multitudine  fi  Pranuóatica* 
leggon  ripetiti  gli  ftelfi  ordini  dati  dal  D.  Francefco**’^^^^-./"» 
Pacecco  , e da  D.  Federico  di  Xoledo,  i qnali  conten-^®'^'^^^*^^^*  • 

gonfi  nelle  precedenti  Prammatiche  per  la  norma  da 
tenerli  dagli  Attuar),  e da’Scrivani  nel  corfb  delle  caufe^ 
come  fopra  ne  fu  ragionato . E riguardo  alla  pena , 
che  meritano  i Scrivani  Filcali,  quando  comunicallèro  '■ 

^1  inquifiti  le  pruove  acquiftate  ncUe,^.|)refe  informa 


Tom^Ji, 
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zìoni  potrk  oflervarll  il  Reg.  Sanfelìce,  (a)  che  ripor- 
ta eifere  (lati  condannaci  dalla  Vicaria , come  falfar> 
quei  y che  tal  delitto  com mette rono.  Tengono  pertanto 
elTi  akune  iflruzioni , che  efeguir  debbono  nell’  efami- 
nare  tanto  il  reo , come  i teftimonj , e raggirar  loro 
conviene  le  interrogazioni  per  la  pruova  di  quelli  in- 
dizi, che  forgono  dalla  citazione,  nè  pofTono  interroga- 
re il  reo  hi  di  altro  delitto , di  cui  non  ha  accufa- 
to  (/>),altriipenti  s’incorrerebbe  neiraflurdo  di  prender- 
li le  armi  a domo  reìy  Io  che  dal  comun  diritto  è vie- 
tato (f)  » Air  incontro  il  rèo  in  due  gnife  potrk  inter- 
rogarli, o come  reo  colla  particola  Monitus  ad  ogetto 
di  cooteftar  la  lite  , o non  come  reo  , e fenza  giura- 
mento a di  fcovrir  la  veritk , interrogandolo  del 
fuo  nome  e cognome  , del  fuo  meftiere  , della  caulà 
della  fua  carcerazione  e cofe  limili  (</)•  Del  rimanente 
il  coflìtuto^  o fia  il  monito  fi  contiene  in  quel  libello, 
in  cui  fta  dedotta  l’azione  ’deiraccufatore,  e del  Fifco 
Contra  del  reo  (e) , e quel  coftituirfi  del  reo  produce 
la  conteftazion  delle  lite  (/):  quindi  è,  che  prefto  deb- 
ba efaminarfi,.  nè  tenerfi  più  di  tre  giorni  chiufo  ne’ 
criminali , poiché  terminato  il  proceffo  , fe  gli  dk  il 
termine  per  far  le  fue  difefe,  onde  fi  pone  in  Iuom 
comodo  a poter  parlare  co’fuoì  difenfori.  Quella  prefto 
a poco  è ftata  la  mente  delle  Pr/mmatìchey  e fe  fian- 
fì  efse  efeguite,  lafciarò,  che  Io  dicano  quei,  che  naA^ 
gano  nel  vafto  pelago  criminale,  non  convenendo  a ma 

. di 

(a)  Io  dee.  60,  - _ . 

« (b)  Ctar.  §,  fin.  qo.  to.  wrs.  ad  formendam  inquìfinonem» 

• (c)  l.nimis- grave  C.  Jf  tejtibut^  in  l.de  mhme  §.  tormenta  ff,  di 

. qnxft.  de  Refa  in  praxi  decret.  M.  C.  V.  eap.  3.  ».  44. 

(e^  ^ajjut  de  froc.  crim.  qu.  57.  ».  IJ.  . 
a Ify^oazzjn.  tu  defenf.'t^,  cap.  1.  per  tot,  & pag.  <^38.  If,  & 
pag.  704.  n,  4,  Gaiai,  refet,  erim,  etnt,  3.  ce/n  %6q,  ».  ii. 
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di-  più  allargarmi  ìq  uoa  materia  , che  copiofamente 
ritrovafi  trattata. 

Anche  il  D.  Federico  di  Toledo  a’  14.  Gennajo  U 

del  1558.  pubblicò^  la  Prammatica  XXIX.,  che  coniin- 
eia  C^us  efi  in  Magna  Curia  in  efsa  impone  1’ 
cuzìone  dì  tutti  i precedenti  ordini,  ch’eranfi  dati  dal  > * 

Re  Ferdinando  I.  nel  1481.  da  D.  Bernardo  Villama- 
rino nel  1515.,  e da  D.  Raimondo  di  Cardona  nel 
* e 1519.,  che  tutti  inferifee , ed  eflì  fono  indi- 
ritti  intorno  alia  fpedizione  de’ Coramefsarj , che  fa- 
ceanfi  per  le  Provincie  , dandofi  la  norma  , che  ofser- 
var  doveano , acciò  reftafsero  evitate  tutte  T eftorfioni , 
che  folevan  praticarti,  fpecial mente  col  venderli  le  com- 
/miiflloni , che  davanfi  per  diggere  le  pene  delle  conh 
tumacie  » 

Due  altri  ordini  dello  ftefso  D.  Federico  leggonlìf'^‘”’^®'*® 
nel  §.  IO.  della  Prammatica  XXX. , e nel  §.  20.  dellal  'pr.m™^ 
Seguente  Prammatica  XXXI.  Il  primo  vuole  , che  ì che ‘AX?.,  * 
Procuratori  approvati  fi  deferivefsero  nella  matricola, e 
l’altro  riguardo  la  norma  da  tenerti  da  Carcerieri  nel 
fare  i differenti  libri,  per  ivi  notarti  i carcerati  civili^ 

€ criminali, con  deferiverti  anche  un  certo  luogo  delle 
«arcerù,  in  cui  vietafi  il  tenervi  i carcerati. 

Per.  occafione  di  cjueffa  Prammatica  Fvancefee  di  ^ Carcerieri 
Co/fanzo  ci  reca  la  notizia  di  que’diritti , che  lecita* 
mente  pofsono  rifeuoterfi  da’ carcerieri , con  doverti  ”‘^”*** 

fervar  lo  ftefso  per  le  carceri  baronali.  Colui,  che  vo. 

Ifha  elserne  iftruito,'Jne  potA  offervare  il  fuo  comen- 
*0,  e fui  punto  della  culftodia  de’ carcerati  , ed  a qual 
pe^  fia  tenuto  il  Carceriere,  quando-  fuggifeero  ne  di* 
yifa  il  Novario.  . 

A’ za. 'Settembre  del  ^ 1 5 5^,  il  Duca  di  Alcaià  ftt -T''  e/^te  la 
W dx  ndurre  in  un»  Prammatica.  ^ c]i  è la  XXXVL 

: ■■  T — 1 fotte 

* ■ « La  ^^lojlejfotiteio. 
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la  pandetta  de  diritti , che  doveanfì  pagare  aella  Vica» 
ria.  Quella  contiene  nientemeno,  che  6^.  paragrafi, 

\ ne’  quali  fon  quelli  notati , è per  faperfi  da  ognuno, 

' • ( quanto  Ila  inalamente  ofservata , ne  bada  leggere  il 

‘ . 4«.,  in  cui  dicefi,' che  nulla  pagar  fi  debba  nel  por- 

tarfi  da’ Scrivani  i procelfi  in  caia  del  Giudice. 

Si  efpone  la  pih  paragrafi  contiene  poi  la  feguente  Prammatica 
^CX^n'%  XXXVII. , che  comincia  Per  la  Maeftà  del  Rè  uojìro 
to  UJieJfo  'tit.  Signore . Quella  pubblicofli  anche  dal  Duca  di  Alcalk 
a 25.  Giugno  del  15^7.,  il  quale  volle  el'eguiti  diverfi 
Capitoli  ordinati  dal  Re  Filippo  II.  mentre  era  in  jMa- 
drid  con  Tua  lettera  fegnata  al  i.  deli’ antecedente  Mag- 
gio .Sono  eflì  comprcfi  ne’  feguenti  paragrafi  , de’  quali 
eccone  il  lor  contenuto,  i. Che  non  fi  faceflero  le  cita- 
zioni fuora  di  Napoli  ferfza  caufa,e  fcnza  olfervarfi  pri- 
ma dal  Giudice . 2..Clienelfarfi  il  decreto  della  tortura 
. . e nell’ efeguirfi  , intervenir  vi  doveflero  due  Giudici.  3. 

■ • ' Che  nelle  tre  Pafque  far  fi  doveflè  la  vifita  perfonal-- 
' mente  di  tutti. i carcerati , per  faperfi  fe  giulla  o ingio- 

ila folfe  la  caiifa  della  lor  carcerazione.  4.  Che  i Giu- 
dici nel  riferir  le  caufe  leggeflero  le  intefe  depofizioni. 
5.  Che  fi  notaflero  i*  voti  della  Vicaria  eoa  ferbarfene  le- 
gretamente  il  loro  libro  in  luogo  chiufo  con  dp^  cliia- 
vi  , una  delle  quali  lèmpre  tener  dovea  il  Reggente 
. • della  Vicaria, e l’altra  un  Giudice  in  ogni  mefe  , fen- 
za  eflervi  prefente  il  Maflrodatti  o altra  perlbna  quan- 
do la  caufa  decidevafi  . 6.  Che  nell’  abilitarfi  ’ gl’  in- 
fermi carcerati  fi  olfervafle  f ordine  ^ella  Vicaria  del 
1554.  7«  Dovefiero  ofiervarfi  gli  ordini  dati  intorno  al- 
la norma  da  tenerli  per  l’efame  de’tellimonj  ad  illanza 
del  Fifeo.  8.  Che  i Minillri  non  poteflero  difender  cau- 
fe, nè  continuare  il  patrocinio 'di  quelle, delle  quali  fu- 
j tono  Avvocati  p.  Si  preferive,  come  debba  efiggerfi  il 

. ■-  %. 
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fuggello della  Vicaria  lungi  da  ogni  eftqrfione.  io.  Che  nel 
tenerli  la  Corte  in  Vicaria  in  ogni  fettimana  per  chia- 
marli le  citazioni,  dovefle  intervenirvi  il  -Reggente  , T 
Avvocato,  e ’l  Procurator  Fifcale.  ii.  Che  i Mallro- 
datti,  e fcrivani  deftinali  ad  efaminare  i teftimonj  nel- 
le caufe  criminali  non  arefl'ero  meno  di  anni  dieceot- 
to  . 12.  Che  la  -Vicaria  fenza  giufta  caufa  non  avochi 
a fe  le  caufe  delle  Udienze  Provinciali,  e di  altri  Tri- 
bunali. 13.  Che  tutti  gli  atti  criminali  fatti  da’ Maftro- 
dattl  civili  fi  daflero  in  forma  autentica  a’  Maftròdatti 
criminali.  14.  Che  i Scrivani  non  dovelfero  abitare  in 
cafa  de’  Giudici  . 15.  Clie  le  .provifioni  verbali  di  «0» 
molefietUY  o liberetur^Q  àt\)ì  impinguetur  paflaflèro  per 
la  Vicaria . 16.  Che  i Maftròdatti  in  ogni  fettimana 
daftero  nota  di  lor  carattere  di  tutti  i contumaci  con 
efprimer  tutte  le  circoftanze  , qual  nota  dovea  colla- 
zionarft  col  libro, che  ne  tenevano  ì Maftròdatti  civili. 
17.  Che  non  fi  vendeftèro  venali  le  delegazioni  dell’* 
efazioni  delle  pene  , e delle  contumacie.  18.  Che  le 
ft>efe  in  danno  della  Corte  non  fi  faceflero  fenza  efpret 
lo  permelTo  . ip.  Che  i Giudici,  e altri  Officiali  u- 
icando  per  commeffioni , non  aveffero  altro  che  il  falario 
loro  taflato.  20.  Che  ne’decreli  di  tortura  doveflero  i 
Commeifarj  notarvi  il  giorno,  il  mefe,  e Tanno,  edan-. 
dofi  il  tormento  fi  tenefle  • Tampollina  per  oflèrvarfi  il 
lempo  , che  dovrk  foffrirla  il  delinquente.  21.  Che  il* 
Procuratore  de’  poveri  difendeflc  le  caufe  , che  gli  fà- 
rebbon  commefle  » 22.  Che  i Capitani  di  campagna  fi 
afteneflero  dall’ eftorfioni . 23.  Che  i depofiti  de’  proven-, 
ti  delia  Vicaria  non  fi  teneflero  dal  Percettore,  ma  da 
alcuna  perfona  da  nominarfi , con  dame  nota  in  ogni 
quattro  mefi . 24.  Che.  T Avvocato  Fifcale  non  potefle 
carcerare  alcuno  fenza  ordine  della  Vicaria . 251  Clip 
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Sì  e/pene  la 


il  Procuratpr  fìfcale  dovefife  aflìftercyquando  reggevafi  il 
Tribunale  . ló.  Che  fi  nocafiero  parola  per  parola  ì 
decreti  de  Giudici  nel  libro  de’ voti.  27. Che  i rnedefl* 
mi  terminato  il  tempo  dalTero  il  fìndicato  . 28.  Che 
gli  Attuar]  fcriveiTero  iateramente  le  dirpoTizioni  • dò’ 
teftimonj . . • * ^ 

Tutti  quelli  ordini  contengonfi  nella  Prammaiics 
XXXVII.  , fui  di -cui  fecondo  §.  in  cui  parbfi  del  de- 
fotto  lo  ^ torquendo  da  farfi  dal  Giudice' molto  fi  fpazia'il 

tit.  Laganario  su  quella,  materia  della  tortura,  potendovi  i 

CriminaliUi  ritrovare  un  abbondante  mede  , come  ha 
&rto  anche  il  Novarìo^  e con  pìh  brevitli  il  Co/iaA%o» 
All’incontro  fiegue  in  ordine  la  Prammatica  XXXVIII., 
che  comincia  Tra  gli  altri  capitoli^  e» quella  avrebbe 
dovuto  precedere  \ perche  lu  pubblicata  dallo  Aedo  Du> 
ca  d’ Alcalk  a’  5.  Luglio  del  i^óó.y  onde  porta  una 
data  anteriore  ; nè  in  eda  altro  s’ incarica , fe  non  che 
il  porfi  freno  all’ eftorfioni , che  commetteanfi  da’ Capi- 
tani di  Campagna  •allorché  giravano  per  Io  Regno,  co- 
me acccnnodi  nel  §.  22.  di  quella  gik  efpofta  : ed  è. 
ad  avvertirfi , che  il  Rovito  benché  abbia  notato  il  fuo 
cemento  fu  cjuefta  Prammatica  XXXVII.  in  eda  però 
ragiona  del  difpofto  nella.  XXXVI.  intorno  airodervan- 
za  della  .Pandetta  de’ diritti  da  pagarfi  da’ litiganti,  110^ 
tando  più  colè  appartenenti  a quefto  punto . 

Sì  \}^ònt  la  Marchefe  di  Mondejar  pubblicò  poi  a ’p.  Mag- 

Prammatrca'*gio  dèi  i57d.  la  XXXIX. , che  comincia: 

XXIX.  fotta  Ejfendo  pervenuto  M notizia  noflra , e quella  contiene 
JleJfotit.  jg^  paragrafi  ,.i  quali. riduconfi  a dar  la  norma  di  pn»> 
cedere  fpecialmente  a’  Giudici  criminali . Si  vuol  per- 
ciò, che  l’Avvocato  fifcale  fià  intefo  in  tutte  le  caufe, 
cui  dovrk  farfi  vedere  il  profferito  decreto,' il  quale 
Qon  dovrà  promulgarli  , quando  quello  fod'e,  adente . 

■ Si 
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si  da  anche  la  norma  da  tenerfi  nell’  elezione  del  Coxn- 
mefsario,  o nella  commefsa  da  farfi  ad  altro  Tribona- 
ie  per  1’  elàme  de’  teftimonj . Si  prefcrivc  , che  1’  Av- 
vocato fifcaie  debba  intervenire , quando  volefse , nell’ 
efame  de’  teftimonj  ad  defenftoncm  delle  Parti  ed  inter- 
rojgargii  , ma  nel  Tribunale  , e non  gik  in  càfa  del 
^Giudice.' Dovrà  efsere  anche  intelb  nel  farli  il  decreto, 
quod  dentur  defenftones^  O*  non  procedatur  «f  procejfu 
inforni atixx>  ^ Ò*  quod  dentur  defenftones  entra  carceres  , 
dovendo  eziandio  vedere,  e.  fegnare  gli  articoli,  reftan- 
do  in  fua  libertà  di  oflervare  i Proceflì,  quando  non 
voglia  contentarfi  della  relazione  del  Commeflario.  Fi«^ 
nalmente  altri  provvedimenti  fi  danno  per  la  follecita 
fpedizione  delle  caufe  da  trattarli  nel  giorno  di  rela- 
zione; nel  di  quando  mancafse  l’Avvocato  Fifcaie; in- 
torno a’  marrdati  da  farfi  al  Percettore  della  Vicaria  ; 

Ritorno  a’fnemoriali , che  gli  fi  prefentavano  da’ quere- 
lanti per  darvi  il  loro  corto;  intomo  alla  vifita  de’car'**/ 

•cerati  prefi  la  notte,  e nel  di  precedente,  non  potendo  ’’ 
egli  dire,  che  taluno  fi  feriva,  o non  fi  feriva;  intoiv 
Bo.  alla  copia,  che  fi  dimanda  delle  feri 1 1 ure  ; intorno 
all  abilitazione  de’ carcerati  inférmi  , e nel  farfene  la 
perquifizione  di  quei,  che  fofsero  entrati  la  notte , o 
nei  di  precedente;  e cosi  parimenti  per  quello  riguar- 
da al  fuo  intervento  nel  torturarfì  i rei,  e nell’  aprirli 
le  fineftre,  o mutarli  i criminali,  vietandofi  a’  Giutlìcl 
y farlo,  fenza  effere  intefo  l’Avvocato  fifcaie.  '• 

^ T utto  ciò  va  dicendoli  in  quella  non  brieve  Pratrìn  li  Cohanw 
gnatica ^ con  cui  tanto  fi  porta  innanzi  la  g»Mrifdizione 
W1  Avvocato  fifcaie,  e su  di  afta  potrà  olTervarfi  io- gmiJTiijone 
lamente  il  coraento  datone  dal  Ct>fìan’r.o\  poiché  iìkx\ ‘idi' Awotatf 
non  fi  prefero  la  cura  di  fcriverlo,  ed  ivi  potrà 
derli  elànùnato, quanto  concerne  all’autorità,  che  aver 
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binando  che  per  gli  gravami  prodotti  centra  i decreti 
delle  Regie  Udienze  dovefle  trafmetterf:  la  copia  degli 
atti , e non  gih  i carcerati  , acciò  foflero  gaftigati  ne’ 
luoghi, ove  avean  commeflb  i delitti,  men  che  quando 
làr  -fi  dòvefle  alcuna  pruova,  per  cui  fofle  neceflaria  la 
prefenza  del  delinquente  . Ordinò  anche,  che  il  Tribu- 
nale, intefo  l’Avvocato  fifcale,  avefle  dovuto  eleggere 
anche  coll’  intelligenza  de’  Maftrodatti  uno  Scrivano  per 
Banca  per  attitare  quelle  caufe  di  appellazioni , e que- 
lli poi  nella  primà  ora  di  ciafeun  Sabato  quando  fa- 
ceali  la  vifita,doveano  dar  conto  al  Tribunale, in  qual 
termine  efse  fi  ritrovavano  per  follecitarfene,la  fpedi 
zione.  Quindi  fu  anche  ordinato,  che  l’Avvocato  fifea- 
Ic  doveflè  per  mezzo  di  lettere  informarfi  dagli  Avvo- 
cati , e Procuratori  fifcali  delle  Provincie  delle  ragioni 
del  Fifeo , dovendo  far  lo  llelfo  1’  Avvocato  , e Procu- 
rator  de’  poveri  per  elfere  avvertiti  di  quello  che  Ili- 
ma  vafi  necelfario.  • ^ ^ 

Un  altra  Prammatica  pubblicò  il  Conte  di  Miran-  •^•e/pòneU 
da  a 21.  Marzo  del  1587.,  che  comincia  Audimus  non 
fine  nofirt  animi  indignatione  . Quella  è la  XLIV.  ^ttolo 
nel  fuo  I.  §.  Ila  ordinato  , che  dalla  Vicaria  far  non  • •* 

li  poteflèro  decreti,  e fpedir  provilìoni  , o darli. ordini 
a voce  , con  cui  li  dicell'e , che  prcejìita  cautione  per 
debitorem  de  folcendo  debitum panam  fi  fopralsedefle 
nell’incufa  degli  obblighi,  quando  venilfe  il  ten\po  del- 
la foddisfazione.  I Maftrodatti,  e i Scrivani,  che  fot- 
tofcrivelTero  tai  decreti , e le  provifioni,  fi  vollero  puniti 
colla  pena  -di  onde  cento  , volendoli  , che  lo  ftelTo 
camminalTe  per  gli  obblighi  llipulati  in  qualunque  Tri- 
bunale "della  Città , e del  Regno  . Le  iftanze  , colle 
quali  allegavanfi  le  nuove  convenzioni, e le  foddisfazio- 
ni  eller  doveano  chiare  , e fenza  bifogno  di  dichiara- 
Tom.lX.  M zio- 
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^ioni,  altrimenti 'non  dóveano  riceverli  da’ Maftrodatti 
fotte  la  pena  di  doc.  cinquanta,  fe  controveniflero . Si 
' volle  anche  , che  iocorrefle  nella  pena  di  doc.  dodici 
colui,  che  non  provava  l’allegata  foddisfazione , e quel 
Procuratore,  che  allegava  ^ nuova  convenzione  . Cosi 
parimenti  foggiacer  dovea  alla  ftefla  pena  colui  , che 
allegava  , e poi  non  provava  di  cfTcrfi  fatta  l’efecuzio- 
ne  in  bonis  alieni^. 

o!<al\o  quello  punto  della  nuova  convenzione,  e dell’ 

allegata  eccezione  della  novazione  pótrk  leggerfi,  quan- 
fe  il  CoHan-  to  diflufamente  ne  ha  fcritto  il  CofìanTio  nel  cemento 
di  quella  Prammatica  . Efamina  anche  egli  la  ma- 
teria dell’  efecuzione  fatta  in  bonis  alienis  . Oltre  ciò 
rapporta  eziandio  la  pratica  da  oflervarfi  intorno  l’ec-‘ 
cezione  della  foddisfazione  , dando  per  vero  , che  am- 
mettanfi  l’ eccezioni  della  foddisfazione  , della  nuova 
convenzione , e della  falfità  centra  quel  patto  cfecuti- 
vo  , che  fuole  apporfi  negf’ iftrumenti,  ne’ quali  dicefi, 
che  r efecuzione  far  fi  poffa , come  fi  coftuma  nella 
nollra  Citth  per  gli  piggioni  delle  cafe,onde  potrk  ivi 
il  lettore  ritrovare  ciò , che  gli  Ila  in  grado  per  fimi- 
glianti  forenfi  queftioni. 

Si'^nela  Comcchè  commettendoli  i delitti  ne’ Calali  di  Na/- 
Prammatica  poH  nulla  fapeane  la  Vicaria,  o molto  tardi  per  mez* 
zo  della  notizia,  che  ne  davano  i Camerlihghi,  c fra- 
ejjo  t»o.  j delinquenti  liberamente  camminavano,  per 

non  eflervi  chi  gli  arreftalfe , perciò  il  Conte  di  Mi- 
randa pubblicò  la  Prammatica  XLV. , che  comincia 
Abbiamo  intefo  a’ z8.  Maggio  del  1 588.  Qsn  irflf^òrcHnò, 
che  ciafeun  Camerlengo  avefle  nominato  otto  o dieci 
perfone  per  ifceglierfene  da  quelle  quattro  o fei  Giura- 
ti ^ i quali  con  uno  Scrivano  eftraordinario,  che  avrebbe 
inviato  fa  G.  C.  avellerò  prefo  i malfattori  con  con- 

dur- 
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dargli  nelle  di  lei  carceri , dovendo  elTi  anche  andare 
girando  la  notte  per  le  llrade  pubbliche  tenendo  la  no- 
ta de’  contumaci . Si  difle  di  più , che  tai  perfone  , che 
avean  quello  carico,  mutar  fi  doveffero  in  ogni  mefe, 
e che  la  Vicaria  avefle  dovuto  mantenere  i Scrivani 
a loro  fpefe,  con  aver  da’  Cafali  le  fole  fianze,  e i letti. 

Non  ha  dubbio , che  i Cafali  compongono  un  fo-  I ch/eli 
lo  corpo  colla  Citth,  onde  quella  può  coftrignergli  per 
contribuire  nelle  pubbliche  fpefe  (a) . I loro  abitanti  ” * 

dovrebbono  unirfi  ne’  pubblici  configli  , ma  oggidì  que- 
Ito  non  fi  oflerva  (h)  ; benvero  dalia  Regia  Corte  reh* 
donfi  immuni  dalla  preftazione  de’ peli  , come  ne  ha 
fcritto  Prato  (c). Ottimo  per  vero  dire  fu  il  prefo  efpe* 
diente,  ma  dir  non  làprei,  fe  fi  folle  efeguito  . Certa 
cofa  è però  , che  quella  Prammatica  oggidì  gode  con 
tante  altre  il  fuo  dolce  ripofo  ; ma  fe  tempo  venilTe 
di  dellarfi  dal  fuò  fonno , molto  più  fcarfo  farebbe  il 
numero  de’  malviventi  ne’  noftri  Cafali . Per  altro  forfè 
ballerebbe  la  vigilanza,  che  ne  prende  il  Commeflàrio 
di  Campagna, quando  comprometter  egli  fi  potefle,  che 
con  efatta  pontualit'a  fi  efeguiflero  i fuoi  ordini  ; ma 
ognun  fa  di  qual  conio  ne  fianogli  efecutori,  onde  me- 
raviglia non  fia,  fe  tutto  il  male  non  vieti  riparato.  ^ ^ 
Finalmenie  fotto  il  governo  della  fteflb  Viceré  Sì  efponeU 
Miranda  pubblicoflì  la  Prammatica  XLVI.  a’  20.  Agollo  Prammatica 
del  I5P4-,  che  comincia  Tra  i Capi  ^ e con  efla 
ordinato,  che  i Mallrodatti  della  Vicaria  criminale  dar 
non  potcflero  fede  degli  atti  fenza  averne  ottenuto  il 
permelTo  da’ Giudici,  e dall’ Avvocato  Fifcale.  • ,4^^ 

Siegue  il  titolo  CVIII.  (Il*' Officio  Profeti  Cur/o-  Sì  ef pone  la 

^ ^ l.  fono  il  tì. 

(a)  Givi,  dee,  74.  Frarnh.  dee.  31 15.  . ^ ciò  Prxfcdi 

(b)  Nrtpodan.  in  prcjcm.  Con/iiet.  Neap,  n,  282.  Curforum. 

' (c)  Dìjcrpt.  32.  lib.  3, 
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tum  , in' cui  leggefi  la  Prammatica  I.  pubblicata  dal 
Duca  di  Alcalh  a’i8.  Settembre  del  iS5p.  Quella  co- 
mincia. Perche  tanto  i Tribunali  Regj  ^ e con  'cfla  fi. 
da  la  norma  da  cenerfi  da’ Madri  di  polla  intorno  all’ 
iammiaillrazione,  ed  efercizio  del  loro  impiego. 

Col  §.  2.  s’ incarica  la  fedeltà , e la  follecitudine 
nel  ricevere,  e nell’ inviar  le  lettere  , acciò  non  fe  ne 
ritardi  il  cammino. 

Col  3.  il  non, doverli  pubblicar  notizie  , che  fa- 
rebbono  fcritte  fenza  prima  di  communicarle  al  Vice- 
ré, ed  averne  il  permelTo. 

Col  4.  il  non  dovcrfi  confegnar  le  lettere  a qua- 
lunque perfona  fenza  prima  averne  avuto  la  licenza. 

Col  5.  di  dar  la  notizia  di  tutte  le  perfone  , che 
veniifero  colla  porta  , ingiugnendofi  tale  ordine  a’  Porti- 
glioni . 

Col  6.  di  non  fpedire  portiglione  o rtafietta  fenza 
ottenerne  licenza. 

Col  7.  di  non  darli  le  porte  per  lo  cammino  a 
veruna  perfona  fenza  effervi  la  patente  del  Martro  di 
porta  da  fpedirfi  precedente  l’ottenuta  licenza. 

Coir  8.  fi  preferivono  le  irtruzioni  da  efeguirfi, 
quapdo  fpedivanfi  rtaffette  per  Roma  , o altrove  nel 
Regno  , e fuora  di  erto. 

Col  p.  non  dovertero  i Corrieri  dare  più  della  de- 
cima del  loro  viaggio. 

Col  IO.  doverfi  finire  di  pagare  il  Corriere,  quan-' 
do  apparifea  aver  efeguito  1’  ordine  ricevuto. 

Col  II.  fi  dk  la  norma  da  teoerfi  per  pagarli  i 
due  uomini  , eh’  erano  addetti  a fervire  le  porte  del- 
la Puglia. 

Col  12.  fi  ripara  al  fervizio  tardo,  che  faceafi  da' 
fei  corrieri  pedoni  ordinar) , de’  quali  fervivafi  la  R. 
Corte . Col 
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Col  I j.  fi  dk  la  liberti  a’  Corrieri  di  fervlre  al- 
tre perfone  particolari , perche  da’  Maftri  di  polla  fi 
vietava  il  farlo: 

Col  14.  Si  -vieta  a’  Maftri  di  polla  il  permettere 
a’ Corrieri  di  eftrarre  dal  Regno  denaro,  oro,  gioje,  e 
fcte  in  controbando. 

Col  15.  che  non  fi  alterafle  il  pagamento  delle 
polle,  finche  non  fi  folfe  fatta  o pubblicata  la  nuova 
pandetta  . 

Poi  r ifteflb  Duca  di  Alcala  a’  28.  Settembre  del  Si  tfpenel» 
1 554.  pubblicò  altro  bando  , con  cui  vietò  il  frodare  Prammatica 
indirettamente  agli  ordinar)  Procacci  col  mandarfi 
Roma  comitive  di  cavalli  accompagnati  da  più  perfo- 
ne trafportando  robba  j e Iblamente  permette  di  pren- 
dere a fitto  i cavalli  delle  particolari  perlbne  , e d’in- 
viar corrieri  a piedi  fenza  chieder  licenza  dal  Maftro 
di  Polle . Di  quello  bando  ne  ordinò  poi  1’  oftèrvanza 
^1  Cardinal  di  Granvela  con  una  fua  Prammatica  legna- 
ta a 15.  Gennajo  del  1572.,  eh’ è la  IL,  e comincia 
Per  f Illufìre  qn.  Duca  d Alcalà.  ,^9, 

Vengono  ora  in  ordine  le  Prammatiche  fotto  la 

titolo  CI  X.  de  Officio  Procuratoris  Cafaris  , e comechè  XXX  U* /wm 
le  precedenti  furono  già  efpofte  negli  altri  Tomi  di  »/ mdeòffic. 
quella  Illoria  , dee  ora  ragionarfi  della  XXXII.,  cheP^°<=-C*fa. 
comincia  Jubemus  etiam  pubblicata  dal  Duca  di  Alcali"** 
a 5.  Luglio  del  1559.,  Quella  altro  non  contiene, che 
un  ordine  dato  dal  Re  Filippo  IL  , con  cui  volle  di 
non  menarli  buono  vetun  p>agamento  al  General  Xelb- 
riero,  allorché  dava  i conti , fc  non  quando  con  elfi  a 
velTe  efibito  i particolari  ordini  del. Viceré.  *5®- 

L illéllb  Duca  di  Alcali  nel  tempo  del  fuo  gover-pranitmtica^*^ 
no  a 2.  Settembre  del  1559.  formò  la  pandetta  de’  di- 
ritti  da.eliggerfi  da’ Razionali,  da’ Maftrodatti , da’ Scri>-/r«  »"• 

va- 
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Sì  e/pone  la 
Prammatica 
LVm.  fittolo 
JieJJo  tit. 


ISJ. 

Si  e/pone  la 
Prammatica 
LIX.  fitto  lo 
fieffo  tit. 


15?-  , 

.vi  efpone  la 
Prammatica 
LX.  fitto  lo 
Jleffo  tit. 


IS4- 

Si  e/pone  la 
Prammatica 
LXl.  fitto  h 
/ftffo  tit. 
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vani,  ed  altri  Officiali  della  Regia  Camera,  e quella 
ritrovafi  diftintamente  trafcritta  nella  Pr/rmw^ric/tL VII., 
che  comincia  e necefsario  farebbe  per  guida 

de’litiganti,che imprefsene  più  copie,efpofta  fi  tenefse  nel 
Foro,  quando  fofse  ella  prefentemente  nel  fuo  vigore. 

Indi  lo  llefso  Viceré  a’  20.  Marzo  nel  1^62.  pub- 
blicò la  Prammatica  LVJIL,  che  comincia  A noi  é fla- 
to prefentato^ìdL  quale  fu  fatta  per  dar  norma  del  giu- 
dicare, che  far  doveano  nel  Tribunal  della  Camera  i 
Prendenti  idioti,  volgarmente  chiamati  Òx cappa  corta  , 
perche  non  veftono  Toga.  Si  volle,  che  effi  avefsero 
foltanto  dato  il  loro  voto  in  ^elle  ^caufe,  nelle  quali 
non  cadeva  alcuna  difcuffione/di  legale  articolo,  su  di 
che  potrebbe  vederli  quello  ne  'ha  fcrirto  il  Maradei 
nel  (xxoSingolare  CCCXIII.,colK  ofservjzione,che  (iegue. 

A’ 2 5.  Giugno  del  i^óó.  pubblicò  anche  la  Pram- 
matica LIX.,  che  comincia  Tra  gli  altri  C/7^/,  con  cui 
ordinò  alla  Vicaria,  che  non  facefse  compofizioni  fenza 
cfprefso  permefso  fcritto  dal  Viceré,  come  erafi  anche 
ordinato  al  Tribunale  defla  Regia  Camera,  in  cui  fo- 
vente  il  Luogotenente  prendevafi  la  liberti  di  farle  in 
pregiudizio  della  Corte  con  dire  , che  ne  avea  avuto 
ordine  a voce,  onde  il  Re  Filippo  con  fua  lettera  del 
I.  del  precedente  Maggio,  ftimò  di  vietare  quello  in- 
conveniente. 

Pubblicò  anche  la  Prammatica  LX.  nello  ftefso 
giorno,  che  comincia  anche  Tra  gli  altri  capi  per  ef 
fer  ordine  eziandio  comprefo  nella  fuccennata  lettera, e 
con  efsa  fi  ordinò  , cha  il  denaro  da  pervenire  da  sV 
latte  compofizioni  fi  fólse  confegnato  in  mano  de  Per- 
cettori Provinciali  per  pagarfene  i Governatori,  gli 
Uditori  , e gli  altri  Officl.-vli. 

Eranvi  in  quei  tempi  continue  brighe  intorno  al 

ve- 
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vederfi , quali  caufe  fi  appartenefsero  alla  cognizione 
del  Tribunale  della  Regia  Camera,  la  quale  ingerì vafi 
bene  fpefso  in  decider  quelle  , che  efser  non  doveano 
della  fua  ifpezione  per  non  prenderci  il  Fifco  alcu- 
no interefse.  Per  evitar  dunque  tai  contefe,  le  quali 
fovente  promuovonfi  da  quei,  che  foglionoefsere  fprov- 
veduti  di  giuftizia,  ftimò  il  Viceré  D.  Pietro  di  Giron 
di  promulgare  a’  5.  Ottobre  del  1584.  la  Prammatica 
LXI.,  che  comincia  II  Tribunale  della  Regia  Camera  , 
Con  efsa  in  piu  §§.  andò  additando  tutte  quelle  cauf^ 
le  quali  privativamente  fpettar  doveano  alla  fuà  deci- 
fione,  dalla  quale  n efclufe  quelle,  le  quali  erano  /«- 
ter  Partes^  e lungi  ne  era  il  Fifcale  interefse  . All’ 
incontro,  perche  nella  nota  fattane  efprimere  non  po- 
teronfi  tutte  le  caufe,  e molte  di  quelle  fe  ne  ritrova- 
vano pendenti,  le  quali  farebbono  fiate  di  una  dubbia 
natura,  perciò  fi  ordinò  col  §.21.,  che  quefio  efame  fi 
fofie  fatto  dal  Viceré  su  de’  ricorfi,  che  gli  làrcbbono 
prefentati , non  volendone  giudice  il  Tribunale,  ove 
molto  tempo  fi  farebbe  perduto  per  determinarlo. Que- 
lla pratica  può  dirli,  che  ora  fi  tiene  dalla  Reai  Ca- 
mera di  S.  Chiara,  la  quale  efamina  tutte  le  quefiio- 
ni  de’ Tribunali , con  quella  differenza,  che  prima  i fo- 
li Viceré  decidevano  quefio  punto  avendo  prefenti  à 
memoriali,  fenza  farli  altro  giudizio,  ed  ora  quefio 
fembra,  che  formalmente  fi  agita  con  alfcoltare  le  Par- 
ti litiganti. 

Nel  §.22.  poi  della  fiefsa  Prammatica  fi  vietò  al 
S.C.  di  commettere  calcoli,  e conti  a’  Razionali  della 
Regia  Camera  per  non  efser  difiolti  dalle  loro  inconi- 
benze;  e quando  poi  avdsero  contrav’venuto  nel  fargli, 
doveanfi  riputare  di  niun  vigore. 

Il  D.  Pietro  Giron  dopo  aver  dato  tutti  quelli 

prov- 


St  vieta  al  Si, 
C.  di  commet- 
ter calcoli  a' 
Razionali  del- 
la R.Camera . 

i5<5. 

Si  efpone  la 
Prammatica 
XLll.  fotta  ■ 
lo  JieJfo  tilt 


Digitized  by  Google 


p5  ISTÒRIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI. 

provvedimenti  , che  da  Spagna  gli  vennero  prefcritti 
con  lettera  del  Re  Filippo  de’ 24.  Agofto  del  1584.  , 
comechè  neU’efecùzione  della  fuccennata  Prammatica  lì 
avvide , che  in  alcune  parti  facea  meftieri  dichiararla  , 
ed  anche  riformarla,  perciò  ftimò  opportuno  promul- 
garne un  altra  a’ 5.  Novembre  del  1585.  Quefta  è la 
LXIL,  la  quale  comincia  Dcfiderando  Sua  Maejìà  Cat- 
tolica^ ed  in  efsa  due  altre  determinazioni  fi  leggono  , 
che  meritano  accennarfi.  Si  è la  prima,  che  qualora 
dal  S.  C.  fi  ritrovafsero  fpedite  provifioni  per  caufe  d*' 
immunità,  di  bonatenenze,  di  catalH,  di  palfi,  ponti  , 
e fcafe , le  quali  fpedivanfi  prima  dalla  Regia  Camera, 
dovefse  quefta  continuare  a fpedirle;  ma  fe  nafcefse  li- 
te tra  le  Parti  fulla  competenza  del  Tribunale  , onde 
dovefse  formarfene  procefso,  fi  ordinò,  che  in  quefto 
cafo  tai  caufe  fi  fofsero  rimcfse  al  S.  C.,  o altro  Giu- 
dice competente.  Si  ordinò  in  fecondo  luogo,  che  tut- 
te le  caufe  di  demanio  fi  fofsero  trattate  nella  Regia 
Camera,  e cosi  anche  praticarli  per  quelle,  che  riguar- 
davano l’efecuzion  delle  fentenze  ivi  profferite;  ma  fe 
di  quefte  fe  ne  foffero  richiamate  le  Parti,  in  quello 
cafo  la  reclamazione  trattar  doveafi,  e decidere  nel  S. 
C.  Per  quello  poi,  che  apparteneafi  alle  caufe  di  Parti, 
nelle  quali  il  Fifco  non  era  principale  attore  , nè  reo' 
convinto,  nè  autore  laudato,  doveanfi  rimettere  al  S. 
C.  men  che  quando,  vi  foffe  apparente,  e precifo  in- 
tereffe  del  Fifco,  nel  qual  cafo  il  Viceré  avrebbe  di- 
chiarato quello , che  ftimava  conveniente  dopo  la  ri- 
chiefta'  fattane  dall’  Avvocato  fifcale.  — «• 

^Dubbio’  che  Quella  Prammatica  dà  1’  occafione  di  proponerfi  un' 
tufce  ftrocca- cioè  fe  avvenga,  che  uno  de’  litiganti  fia  de- 
fim  dì  quejia  hnoTQ  del  Fifco,  poffi  quelli  pretendere,  che  la  caulà- 
Prammatica . ^ tratti  nella  Regia  Camera  col  pretello  di  voler  di- 

fen- 
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fendere  il  fuo  debitóre;  In  quello  rincontro  potrebbe 
averfi  prefente  l’  intéro  fitolo  del  Codice fifeus^  vel, 
respuù.y  -e  quanto  ne  hanno  fcritto  i noUriForenfi  {a). 
La.  pratica  però  è, (lata  di  permetterfi  all’Avvocato  "fi- 
fcale  di  aflillerc  nel  S.C  aìlorcbè  una  tal  caufa  dovel^ 
fe  trattarli,  come  ne  avvila  R^vito  nel  foo  comento  ; 
ed  oflervar  fi  potrebbe  anche  ciòi;  che  ne  fcrifsero  il  No* 
vario y c ’l  Coftaii%o  in  quello,  che  elU  fecero  tanto  su 
di  quella,  come  dell’antecedente  Prammatica y come  aU’ 
tresi  il  Sin^ol<&e  CCCXII.  di  Filippo  Maradei  coll’  ot 
fervanone  iatuvi  da  fuo  figlio,  perche  per  ogni  dove 
fQHiminiltfafi  materia  a-  tal  vopo. 

D.  Giovanni  Zunica  poi  a’  1 3.  Gennajo  del  1588. 
pubblicò  la  Prammatica  LXIII.,  che  comincia  A'  gi<yrni' 
pajfatiy  in  cui  ridufle  le  accordate  grazie  alla  Cittk 
che  -dimandò  col  Parlamento  di  quell’  anno.  Si  fu  la  ' 
prima  di  prefcriverfi  alle  Univerfiti  un  certo  termina  a 
poter  dimandare  il  demanio,  e fu  quello  rillretto  ad 
*in  jnno  a die  capta  pojfeffiotiisy  fenza  co\»peter  loro 
alcun  rimedio  di  reftituzione  in  integrum.  (^)  In  fecondo 
luogo  fi  ordinò,'  che  i convenuti  in  vigor  di  poliza  ban-  • 
cale,  quando  folTe  quella  legittimamente  provata,  non 
potelTe  fentirfi  U debitore,  fe  non  quando  avefse  d«^ 
filato  nel  Banco  il  fuo  debito,  e .fi  collitnifse  nelle  car-^ 
ceri,  come  pratica  vali  per  gl’illrumemi  liquidati -oi/i  m-.  ^ 
tuiy  e per  le  obbli ganze  aiia  (r).  Si  ordinò  in 

terzo  luogo, che  portandofi  in  accefso  il Coramefsario  fxt- 
per  faciertì' lociy'WÒàiiOy  che  ne  fofse,  ritornato  , a vefse  ' 
dovuto  fpedir  la  caufa,  e pregifamente  tra  lo  fpazio  di 
un  mefe  le  più  predo  non  fi  Ipfie  potuto  ..Si  rasiò* 

Tom.  JX.  . N ; - na.  ' 

^Ca)  Pertgrhi.  de  /uri  fi/ci  tit<6.M7^^.Sa>ifd.dec.^c.'Jlijlariian,  /flpy.i, 

JW/!?".  n.i/.  Off  li^ì  • 

(b>  Si  vegga  la.  dìnuwda  fatta  nel  $,107. 

Si  vegga  u dimanda 
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, na  finalmente  de’  contratti  di  figli  di  famiglia  ri- 
’ guardo  alle  falfe  afsertive-,  che  cdforo  folean  fare  di 
vivere  feorfum  a parrete  fi  voile,  che  efir non  incorref- 
fero  in  pena  alcuna  di  falfith,  acciò  ognuno  fofse  av- 
vertito nell’  indagarne  la  vera  loro  condizione  (a)^ 

; Chiara,  e netta  fi  è la:  Prammatica  fui  punto  del 
Come  Jiafi  co- termino  dell’anno  , che  fi  vuol  conceduto  alle  Uni- 

poter  chiedere  il  demanio,  ma  ciò  nulla 
rammatica  . fe  taluno  voglia  eternar  quello  tempo,  ne  ba- 

• fta  il  ponerfì  nelle  mani  il  lungo  comefito  datone  dal 
Rovito  y g»cche  il  Novarró  ' poco^  ne  ragiona  , per 
i ■ giugncre  al  fuo  intento  . Son  rami,  e tali,  i cat^li 
forenfi,  che  pone,  e tante  le  difticolth  prorrtòlfe  , che 
ballarebbono  a ftnccare  ogni  più  indefeflb  litigante^on- 
de  bada  dama  la  notizia  a coloro  , che  moftra  fanno 
del  lor  valore  nell’ imprender  la  difefa  di  ogni  qualun- 
que caufa,  di  cui  difperato  ne  fia'  il  fuo  felice  evento» 
jf fiche  fifpeuo  So  poi  al  puBto  delle  polize  bancali  volgafi  lo  fguar- 
alUpcliTxban-  anche  copiofa  mefle  ricogliefi  non  folo  prefso,  del 
Rovito  y ( benché  per  errore  fembri  fatto  il  comento 
. Ailla  Prammatica  LXIVi  ),  ma  eziandio  nel  Laganarh 

. nella -fua  addizione,  il  quale  fi  fa  ad  efaminare  tutti 

gli  articoli,  che  cader  pofsono  riguardo  a celTionarj,  <3 
* a giratar;  delle  polize  bancali,  e ne  pafsà  anche  a lo* 
-Ito  eredi,  e cos\  anche  per  le  obbliganze  pena  aBa 
. laddove  pago  non  reftafse  il  Lettore  su  quella  materia 
. afpodifsaria , ofserverh  il  Novartùy  ma  molto  più  diffu- 
’làmente  ne  tfatta.il  Cofìamoy  perche  tocca  tutte  quel- 
le difficoltà,  che  divampar  fogiiono,  pe*che  a dìljewtto 
della  legj^e  il  Greditore  fi  riduca  quafiche  nel  pericolo 
di  perdere  il  fuo  denaro,  dopo  aver  confumato  il  tempo 
nei  lungo  corfo  di  una  cavillofa  lite.  Nul^. 


1<»0  , 
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(a)  Si  vegga  la  dinuixla  nel 
(b)  Si  vegga  fa  dwvadA  od  M»4* 
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Nulla  mi  trattengo  iti*  efponere  la  Prammatica  S*  efpme  ta 
LXV.,  che  Comincia  Per  la  Mae/là  del  Re  N.  S.  prò- 
mulgata  dal  Conte  Miranda  a’  21.  Ottobre  del  1 5p 3» , /or/o  /<>  JUjl^ 
perche  altro  non  contiene,  che  il  preferi  vere  le  gior- 
nate, nelle  quali  trattar  doveanft  nel.  Tribunal  della  Ca- 
mera le  caufe  fifcali.  Epilogar  però  conviene  quello  , 
che  dicefi'  nella  feguente  Prammatica  LXVI.,  che  co- 
mincia Tra  i Capitoli  delle  Ordina%ioni^  pubblicata  dal- 
lo ftefso*  Viceré  a’  20.  Agofto  del  i5p4.'*'Con  efsa  die- 
de egli  varj  provvedimenti  intorno  al  Tribunale  della 
Regia  Camera,  molti  de’ quali  leggonfi  nelle  precedenti 
prammatiche.  In  fomma  fi  volle,  che  i Razionali  in 
certi  determinaci  mefi  fofsero  applicati  nel  vedere  i con- 
ti^- che  i pagamenti  tutti  fi  lacefsero-  per  la  gene- 
jal  Teforena  : che  la  Reg.  Camera  non  avefsc  potu- 
to ordinar  pagamenti  fenza  ordine  fcritto  del  Viceijè  , 
quando  avefse  pa&ato  la  fomma  di  doc.  quindeci  : che 
i Miniilri  non  avefsero  potuto  partecipare  negli  affìtti, 
e in  akro  negozio  appartenenti  alla  Regia  Corte:  che 
il  Prefidente  infieme  col  Razionale  da  tempo  in  tenv 
po  fi  foi^e  piortato  a vifitare  la  cafsa  del  denaro  della 
Regia  Teforcriat  che  fi  fbfse  fatto  il  libro  per  notarfi 
tutti  i feudi,' e l feudatari  del  Regno,  e le . loro  pri- 
mp  conceflìoni.  Che  i Razionali  non  avefsero  potuto 
anticipatamente  efiggere’ i diritti  loro  fpettanti  per  le 
declaratorie  t che  ì medefimi  nonaveflero  potuto  tenere  , 
in  lor  Cala  alcun  regiftro  o feri 1 1 ura  , dovendola  confe-. 
gnare  ali’Archvvario,  e còsi  anche  praticare  per  le  .li- 
quidazioni* de’  relev|:  che  fi  deftinafle  dal  Luogótenente 
un  Razionale  pér  formare  il  Cedoiario, facendo  la  raf- 
ia de’  feudi  con  dar  conto  in  ogni  mefe  di  quél  li,  ohe 
fi  fofsero  alienati:  e finalmente che  i’ ekzión  degli 
Attuati)  . fpetwLe  ai- Luogoteaente. 

Ih  N Nel 
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■S'i-efpàne  A*  •..:..-Nel‘ 'medefimo  giorno  de’ ao. ■ Agòftó , del 

^rfo/o  anche  la  Prammthka  LXVIl. , éhe  comincia 

■fiejjo  titolo . Fra  i Capitoli^  Con  cui  ordinò  , chej’il  Luogotenente 
'■  della  Camera  in  ciafcuno.  Sabato  avéflè  diftrilviiro"  ad 
ogni  Razionale' i conti,*  che  riferir  dovea^  ideila  fetti- 
. ' anana  feguentc.  * ’ 

JtamSca  * Mentre  goverMva  il  Regno  il  Conte  df  Olivares 
' LX’/llI.  fono  ttcevè  lettera  da  Madrid  Icmtagu  dà  Filippo  II.  a 24. 

Dicembre  del  159^.,  con  cui  feceagli.&perev'che  aveiv 
do  trattato  nel  Tuo  fupremo  Configlio*  il  punto  di  do- 
A’erfi  dividere  il  Tribunal  della  Camera  in  dtie  Ruote, 
eia  flato  approvato  quefto  • efpediente  y come  quello^ 
* che  conduceva  al  più  *foilecito  disbrigo  degli  aflari. 

Quefta  lettera*  il  Viceré  la  rimette  al  Tribunale  per- 
che lo  avefle  confultato  col  fuo  parere  . Di 'fatto' con 
una  lunga  rifpofla  rapprefentò,  quanto  far  fi  potefle  in- 
torno a tal  divifione , che  producefle  minori  inconve- 
nienti ; quindi  fi  difle  in  quali  giornate , ed  io.  quali 
ore  poteffèro  uniffi,  o fepararfi  le  Ruote,  e quali  tie^ 
gozj  in  effe  trattar  fi  doveffero , e quali  Miniftri  vi 
doveano  intervenire  . In  eflfetto  fu  approvato*  quanto 
fu  riferito  dal  Tribunal  della  Camera  , e.’l  Viceré  ne 
ordinò  1’  efeciizione,^ colla.  jPr/jfwiM^r/c/T  LXVIILv  ohe  ca« 
mincia  I gtorm  paffat  't  y che  pubblicò  a’ 2Ò.  Novembre 
del  1597.  , in  cui  ieggefi  trafcritta  Mn  folo  la  lettwa 
• _ del  Re,  ma  eziandio  la t confulra  fatta  dal  .Tribunale. 

Quefta  è adunque  l’epoca  della- di vifioo  delle  Ruo^ 
''  Triburut  (Ulh  te  del  Tribunal  della  Regia  Camera- , ,che  volgarmeu*. 
Camera.  4^1  qlùa'malì  Ruota  gg:^de  ^ e Ruotai  piccólaiy  tM  n^^ 
!"  ^tdiferente  èjjbt  pólpw;  di  quello  Mi^flittco , p«-che 
• Frappo  ÌL  , pcf  r)uanto  fpiefipQìi  nella  - fua  lette' 

•g^tvateva'  f che  le,  due  Ru^<  ■pT;pari  di  quelle' del 


t 


&C>  àveffero  avutoi  uqq  .j4^f%cdMiaisrQ  di  Miniflà-pèr 
?»  -.A  Si  ’ r fol-. 
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follecifamenté  deciderfi  le  caufe  , ora  tutto  altro  fi  of- 
‘ ferva,  pèrche  ^aiefte  nella  fola  Ruota  grande  fi  trattano, 
clfendou  riferbata  alla  piccola  ^ ove  appena  un  Prefiden- 
te  togata  vi  affìfteper  la  cognizione  di  (quelle  caule,  le 
quali  alla  difcuflìon  de’  conti  fi  ragfgirano,  alfiftendavi  1’ 
Airvocato  ficaie  chiamato  di  Cappa  corta  a differenza 
del  togato  , che  fempre  nella  Ruota  grande  rifieda. 

Dodici  Prammatiche  dunque  abbiamo  fotto  quello 
«titolo  de  ùjficio  Procuratoris  Ca/aris  promulgate  in  tem- 
po di  Filippo  II.  ma  quelle  giungono  fino  al  numero 'di 
CIX.,  e potth  dirli  il  ytolo  pih*  copiofo,  leggèndofi 
legnata  1’ ultima  a’ 22.  Dicembre  del  i66S.  dal  Viceré 
Di  Pietrantonio  di  Aragona  fotto  il  governo  di  Filip- 
po iV. , e come  vedrafli  a fuo  tempo , la  più  parte  dì 
effe  al  regolamento  del  Tribànal  della  Regia  Camera 
fono  indrizzate  . Delle  antecedenti  Prammatiche  ne  fti 
* ragionato  nel  T omo  V.  in  cui  molte  fc  n efpofcro  (/»),  e 
molte  altre  nel  feguente  Tomo  VI.  (h)  . E comechè  a 
quello  titolo  fiegue  il  CX.  de  offic'ro  ^ute/ìoris  JErariì 
generalità  quanto  a dire  del  generai  T^oriere  , perciò 
efponendofene  ivi  la  Prammatica  l.  fi  mentovò, di  qual 
natura  folle  flato- quello  officio  in  tempo ‘della  Romana 
Repubblica  (c).  Ora  fotto  quello  titolo  per  quello  riguarda  al 
tempo  di  Filippo  il.  vi  fono  tre  fcle  Prammatiche , cioè 
la  XI.  XII. , e XIII.  delle  quali  la  prima  fu  promul- 
gata dal  Duca  di  Alcaiù  a’ 22.  Settembre  del  i55p.j 
la  quale  conriincia  Et  cfuoniam  , e le  due  fufieguenti  da 
D.  Pietro*  di  Giron  lì  6.  Dicembre  del  158 >5.,  che  co- 
minciapreveduto  l’altra  a’  31.  Giugno  del 
,1580.,  eh’  è r ultima  fotto  quello  titolo,*  e comiiicia 
* Tra 
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I Tra  le  altre  cofe . Coll’ XI.  fi  vuole,  che  il  Teforiei  ge- 

nerale in  ogni  Salato  dia  conto  di  tm<e  Ic'fpefe  mi-' 
. nute  &tte‘  nella  fettimana  , vietandofegU  di  creare  OL 

ficiali  eftraordinajj  fenza  confultarne  il 'Viceré.  Colli 
■ XJI,  fi  preferive  il  tempo, e l’ora,  in  cui  dov«ano  con- 

venire nel  Cartello  nuovo  il  Razionai  della  Camera  , l’ 
Officiale  dello  Scrivano  di  razione , e nello  del  Te^; 
; rier  generai  , i quali  tenevano  le  tre  differenti  chiavi 

della  carta  del  denaro , per  farli  -i  dovuti  pagamenti  ; 
e finalmente  fi  ordina  colla  XIII. , che  i depoilti  fatù 
[ . prefio  il  Teforier  generale  dqvefl'ero  feparaiameute  feri 

verfi , lènza  impedirfene  le  liberazioni  per  qualunque 
bilbgno  ne  avertè  la  Regia  Corte  fenza  efprefia  tìcene» 
i66  i»  jeriptis  del  Viceré.  ^ '•* 

Si  pBjfa  alla  Segucndofi  il  gi'a  tenuto  ordine  ci  fii  prefenta  il 
fefmmatkhé'tolo  CXII.  de  officio  S.  R.C.  fotto  del  quale  compren- 
fotto  il  liulo  de  donii  nientemeno  che  CXII.  Fsammatiebe  . Gih*A 
ojic.  S,  R.  C.  q{Iq  molte  ne  furono  efpofte  ne’ precedenti  Tornii  ed  in 
quello  fedeci  fe  ne  dovranno  efporre  , che  furono  pub- 
blicate nel  tempo  del  Re  Filippo  II.  E per  vero  dire 
forfè . miglior  cofa  farebbe  fiata  il  celare  a lettori  le  tan- 
te favie  difpofizioui , che  in  erte  fi  contengono  tutte 
dirette  per  lo  foUecito  cammino  della  giuftizia , anzi- 
ché farle  note , giacché*  quafi  niuna  fe  ne  vede  oflèry» 
ta  , Ipecialmente  per  quello , che  tocca  alla  foilecim 
fpedizion  delle  caule.  Vero  egli  è però,  che  ora  ragiò- 
nafi  di  leggi  promulgate  già  due  fecoli  , e piò  anni 
“ indietro  , tempo  in  cui  molto  diverfo  era  lo  fiato  di 
^ ' • quello  Supremo  Magifirato  del  S.  C.,  tanta  ie  *Ì5*uii»* 

dar  fi  voglia  il  minor  numero  delle  liti;,  come  alcres», 
tha  efièndo  allora  il  noftro  Regno  una  Provincia  della 
^ Spagna,  altra  polizia,  ed  altro  ordine  oflervac  poteafi, 
«he  oggi  non  conviene  . Comechè  oggi  gode  la  felice 
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fòrte. della  prefenza  del  fuo  Priircipe  , quefti  a fuo  pia- 
eere,  quando  ncceflario  lo  ftimafle,  difpenfa  , e deroga 
ad  ogni  altra  precedente  legge , la  quale  ad  un  tal  pun- 
to fi  fofl'e  indiretta. 

• Ecco  che  fotto  quello  titolo  abbiamo  la  Prnmmif 
0Ìr/t  X.  , che  comincia  Fifcaiei^  Ó*  cttrceratorum  caufas^ 
promulgata  dal  Viceré  D.  Berardino  de  Mendozza  a’ 
28.  Novembre  del  1555.  Con  ella  fu  ordinato  » che  le 
caufe  Fifcali,  de’ carcerati , delle  Chiefe,  delle . Vedove, 
de’ Pupilli,  degli  Orfani  , de’ Poveri,  e delle  miferabili 
perfqne  , come  tutte  le  altre  più  antiche  , le  quali  e- 
ran  pronte  per  ifpedirfi  , doVelTero  elTer  preferite  nrf 
deciderli,  con  olfervarfi  l’ordine  ptefcritto  neHa  GonlU- 
tuzione  del  Regno  Jufti  culrorh.  Quindi  lì  ordina,  che 
ne’ primi  giorni  di  ciafcnn  mefe  , i Configlieri  fatto 
aveflero  lyia  brieve  nota  de’-procelfi  gik  compilati , ad- 
ditandofi  il  tempo,  e la  qualith  delle  perfone  litiganti, 
per  cos'i  rifolverfi  dal  S.  G la  fcelta  di  quelle  caule,  le 
quali  ih  quel  mefe  doveaho  fpedirfi,  con  affiggerfene  poi 
una  nota  nella  porta  del  S.  G acciò  a tutti  quelle  fot 
fero  note . 

Si  volle  col  §.IIL  della  fteffa  Primmartca , che  il 
Segretario  del  S.  C fateflfe  , e confervaftc  pfefeo  di  se 
uir  libro  , in  cui  fi  notalsero  le  caufe  gii  compilate,  e’I 
giorno  , in  cui  furon  pronte  <^r  ifpedirfi  j anzi  fi  voi* 
le  nel  §.  IV.  , che  i Maftrodatti  avefsero  dovuto  pren- 
der la  cura  di  dare  un  tale  avvilo  al  Segretario  del 
S.  C per  farle  notare  nel  libro,  e ciò  fotto  pena  della 
privazrqn  delf  officio . Fu  oltréciò  ftabilito  nel  §.  V. 
che  le  caufe  prima  conclufe  dovtfsero  prima  fpedirfi, 
e votarli  , purché  le  Parti,  o i loro  Procuratori  fofso- 
ro  pronti,  o una  di  efse,  la  quale  ne  chiedeva  la  IpO; 
dizione;  eccèttuandode  però  le  caufe  privilegiate  y e le 
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fommarie -di  lor_natura:  bcnvèro  fra  le  caufe  privile- 
giate ofservar  doveafi  1’  ordine  della  petizione  con  efs* 
re  rilèrbato  all’ arbitrio  del -Viceré  , fó  fembravagU  par 
giuftiiimi  motivi  di  far  fpedire  alcune  di  efse  -fuori 
, dalla  prefcritta  regola.  In  fine  dicefi  nel  §-  VI. , che 
in  cialchedun  giorno  di  Sabato  fi  fofse  dovuto  nel  à C. 
far  la  nota  di  quelle  caufe , le  quali  votar  doveanfi  nel- 
la feguente  fettimana , per  le  quali  afcoltar  doveand 
gli  Avvocati,  con  addjttarfi  i loro  Commefsarj  , ed  a^ 
figgerfene  la  nota  in  FalvisS.  C.  Dovea  efser  perciò  cu- 
ra del  Prefidente  del  S.  C.  d’invigilare,  perche  tuttociò 
fi  ofservafse,  menoche  per  le  caufe  di  poco  mooKnto, 
e per  gl’incidenti,  de’ quali  non  occorreva  far  nota, 
per  doverfi  efse  riferire  nell’  ultima  ora , e fpedirfi  fe- 
condo il  loro  ordine  , ed  antichità  , purché  altrimenti 
oon‘*avefse  (limato  il  Prefidente  del  S.  C 
Nonfem'pre  jjj  quella  iftelfa  Prammatka  poi  inferito  vi'fi  1^ 
le  leggi  ha»  Capitolo  contenuto  nel  XV.  della  Prammati- 

;Ì"  (Jo  il  titolo  * Commiprm.  Quella  fu  pub- 
blicata  da  D.  Gio:  Manriquez^  e^  in  effa  le  iftelTe  cofe 
•*  ■ venivano  inculcate: quindi  ei  é a rifletterli,  che  i favj 

regolamenti,  febbene  fi  fodero  Tempre  defiderati,  ed  or- 
dinati, è -poi  avvenuto,  che  fe  non  fiafi  portato  1’  oc- 
' chio  molto  avanti  con  indagar  le  confeguenze,  che  par- 
torivano , quando  fi  fon%oluti  ponere-  in  pratica  , fui^ 
ti  fono  de’  unti  inevitabili  incagli  non  preveduti  dal 
legislatore,  i ^uali  han  fatto  conofcere,  che  molrilTime 
leatri  febbene  in  aftrattn  fembrinp  favie,  e prudenti  , 

. . ••  Doa  Ci  fon  p'otute  efeguire  , ed  iu  fatti  (lenza  ufcir  da 

quella  Prammatica^  ne  bada  aver  prefente  la  ricetta  , 

• ’ attacataci  dal  Rogito  , còl  dire  ^ inrellige  omnia  - 

' contenta'!»  bac  pragmatica ^ ft  Convnijfarius  fteerit  a Par^ 

te  reguifitusy  '(S’  non  alitvr,  EgU'^  giullo  adunque, ette 
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la  caufa  prima  Qonclufa  fia  la  prima  a fpedirfi,  ma  il 
iù  delle  volte  avviene,  che  1’  iilellb  Attore  tie  dilati 
a fpedizione,  o altro  accidente  fi  frapponga  per  impe- 
dirla, ed  ecco  come  vana  fi  rende  la  provvida  difpofi- 
zion  della  Prammatica  ; onde  in  qOefto  cafo  il  favio 
Giudice  aver  dovrà  per  fuo  fcopo  lo  fpirito  della  leg- 
ge, e preferir  dovrk  la  fpedizion  di  quelle  caule  , che 
fon  prima  conclufe,  e che  per  effe  continua  ne  riceva 
la  premura  per  proponerle,  fenza  legittimo  impedimen- 
to, che  lo  trattenga.  t^o. 

Egli  è ad  avvertirli,  che  fotto  quello  titolo  de  Ptammath^e 
Officio  S.R.C.  precedono,  e fulfieguono  all’ efpofta  Pr/im- 
tnatica  X.  moltilfime  Prammttiche  fatte  in  tempo  del  fi  efeguitt  dal 
Re  Ferdinando  I.,  le  quali  furono  dichiarate  dal  Duca^jf^"*^  ^ 
di  Alcalk,  con  inculcarne  FolTervanza.  Quelle  fi  furono 
la  III.,  che  riguarda  il  non  poterfi  trarre  le  caufe  di 
una  limitata  fomma  da  quel  luogo,  ove  follerò  i rei 
convenuti.  La  IV.  vuole,  che  dalle  fentcnze  de’Tribuh 
fiali  del  Regno  appellar  fi  potefse  al  S.  e alla  Vi- 
caria , volendofi  efeguite  quelle  intorno  la  fomma 
di  doc.  150.  nulla  ollante  l’ appellazione , colla  claufola 
in  cafu  retraHationis  ‘ benché  poi  altra  provvidenza  fi 
vide  data  su  quello  punto  nel  §.  3.  della  Prammatica 
L.XXIV.  fotto  quello  medefimo  titolo,  come  tra  non 
guari  diralfi.  La  V.  vuol  fottopolli  alla  pena  quei,  che 
fuccumbelfero  dopo  aver  allegato  le  nullità  contro  le  • 
ientenze  del  S.  C.  La  VI.  ordina,  che  le  fentenze  pro- 
ferir fi  doveffero  fotto  il  nome  del  Re. La  VII.  vieta 
le  appellazioni  de’  decreti  delle  Regie  Udienze  Provin- 
ciali per  le  caufe  da  cento  docati  in  fotto  . L’  Vili, 
vuole,  che  i Configlieri  parlar  non  potefsero  nelle  Ruo- 
te, raenche  quando  fofser^  interrogati  dal  Prefidente  . 
jUa  IX.  prefcrive  due  giorni  a’  Gonfiglieli  per  poter 
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[iroponere  le  caufe.  Si  ordina  colla  X.  doverfi  preferir 
e caufe  delle  Chiefe,  vedove , pupilli , orfani , poveri , 
niiferabili  perfone,  come  quelle  le  quali  erano  le  più 
antiche  per  doverfi  fpedire  . L’XI.  vuole,  che  i Confi- 
glieri  nel  farfi  lé  ralazioni  delle  caufe,  attenti  efser 
dovefsero  a quanto  proponeafi  dal  Commefsario . La 

XII.  ingiungeva,  che  propoftafi  una  caufa,  non  potefie 
proponerfene  altra , fe  quella  non  fofse  fpedita . La 

XIII.  prefcrive  il  modo  da  doverfi  votar  le  caufe  . La 

XIV.  alTegna  a’  Configlieri  tre  ore  per  dover  afllftere 
nella  mattina  nel  Tribunale, e di  dare  udienza-  per  due 
ore  il  dopo  pranzo.  La  XV.  detegnina  il  numero  di 
quaranta  efaminatori  da  approyarfr  dal  Prefidente , e 
che  i Configlieri  in  cafo  urgente  afiifter  dovelTero  all’ 
efame  de’teftimonj.La  XVI.  vuole, che  gl’incidenti  del- 
le caufe  , o emergenti  dovefsero  immediatamente  vo- 
tarfi  dopo  fattane  la  relazione.  La  XVII.  vieta  la  pro- 
palazion  de’ voti.  La  XVIII.  mutò  il  giorno  di  Mer- 
cordl  in  quello  di  Giovedì  per  doverfi  riferire  i gravai 
mi  de’  decreti  della  Vicaria  nel  S.  C La  XIX.  ordina 
agli  Avvocati  , Procuratori , e litiganti  , che  entran- 
do nelle  Ruote  del  Configlio  con  inchino  olfequiar  do 
velfero  il  Prefidente,  e i Configlieri,  parlando  con  u- 
miltk,  e voce  intelligibile,  fenza  poterfi  coprire  il  ca- 
po , che  nel  Configlio,  quando  dai  Prefidente  cpnofcef- 
lero  effergli  fiato  permelfo.  Colla  XX.  fi  ordinò,  che 
lòtto  le  ftabilite^  pene  i Mafirodatti  del  S.  C non  poi-’ 
telfero  partirfi  nfentre  ivi  era  il  Prefidente,  ed  i Con- 
figlieri,  e che  parimenti  nello  ftefso  tempo  alfifiefsero 
gli  Avvocati,  e i Procuratori,  i quali  fubito  eh’  era» 
chiamati  da’Portieri,  entrar doveano  nelle  Ruote,  e con- 
travvenendo, doveflero  efler  puniti  ad  arbitrio  del  Prefi- 
éente  del  S.  C,  e quando  non  vi  fi  ritrovafsero  ) non 
i 'do 
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dovea  la  loro  afsenza  impedire  di  procederfì  alla  fpe- 
dizioQ  deKe  caufe.  Ia  XXI.  ordina,  che  i Procuratori 
nulla  dir  poteflero  nella  Ruota  , eflèndovi  gli  Avvo- 
cati, e poteffero  folo  modeftamente  avvertirgli,  ove  in 
qualche  fatto  errafsero.  Oltre  ciò  vietali  ivi,  ed  avan- 
ti i Commeflarj  ogni  contefa  , che  piprompefse  nell’ 
ìfnmodeftia  del  parlare,  volendoli  rellituite  nella  loro 
oflèrvanza  le  Coltituzioni  del  Regno  Culrui  JuJihia,  e 
T altra  /fdvocatus  ram  in  Curia  nofìra.  Colla  XXII.  fu 
difpofto,  che  i Procuratori  fi  fottoponeflero  all’  efame  , 
baftando  per  gli  Avvocati  di  efl'ere  fiati  dottorati  dal 
Collegio.’  La  XXIII.  riguarda  il  non  poterli  patrocinar 
le'  caufe,  o confultarle  pubblicamente,  o in  fegreto  , W 

nelle  quali  il  Commefsario  fofse  congionto  fino  al  ter-  '■ 

zo' grado,  e lo  fieflb  divieto  comminava  per  lo  Prefi-  . z* 
dente  del  S.  C,  e per  gli  Reggenti  del  Collaterale  . 

Stabilito  fu  finalmente  colla  Prammatica  XXIV.,  che  i 
Maftrodatti  dovefiero  elfere  approvati  , con  precedere 
l’informo  àe  eorum  vira^  morihuty  Ó*  perifia. 

Lo  ftefso  Duca  di  Alcali  voile  efeguita  la  pandet-  -^tre  Pram- 
ra  de’ diritti  da  pagarfi  nel  S.  C. , che  leggefi  nella 
matica  XXV.,  e potri  ieggerfi,  per  vederfi,  quale  ne  fia 
la  prefente  alterazione,  come  anche  quello,  che  fu  dif- 
pofio  nella  XXVI.  riguardo  al  darli  le  copie  delle  ferir* 
ture,  dal  doverfi  fottoferivere  le  fuppliche  di  mano  pro- 
pria deir  Avvocato,  altrimenti  non  poteano  riceverfi  da’ 

Maftrodatti  fenza  incorrere  nella  pena  ad  arbitrio  del 
S.  C Nella  XXVII.  fi  volle,  che  i Portieri  delle  Ruo-  * - 
te  non  potefsero  entrarvi,  le  non  quando  vi  fofsero  '' 

chiamati.  Colla XXVIII.  li  prelcri ve  il  nume- 
ro de’Portkri,ecome  notificar  dovefsero  le  fentenze.La 
XXIX.  ordina,  che  il  Configlio  con  pena. arbitraria,  la 
quale  fc  pecuniaria,  era, ricader  dovea  in  beneficio  del 
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fcojàvefse  punito  quei,  che  con  frivole  appellazioni  de- 
fatigavano i liganti,  come  eggid)  crefciuto  k ne  vede 
l’abufo.  Colla  XXX.  anche -pena  fu  impoAa , per  coloro, 
che  impertinenti  facefsero  gli  articoli.  Còlla  XXXI.  II 
notano  le  pene  (lontra  coloro,  che  chieclevan  le  dila- 
zioni, e colia  - !^XXII.  anche  (ì  determina  la  pena  per 
quei,  che  appellalsero  dopo  efser  feguiti  due  decreti 
uniformi.  Non  folo  i Principali,  ma  eziandio  gli  Av- 
vocati, e i Procuratori  voglionfi  puniti'  con  pena  da 
ftabilirfi  dal  S.  C fe  avefsero  prppofto  fofpezioni  vane, 
o calunniofe  contro  de’Minillri,  per  quanto  leggeli  nel- 


Si  efponela 
Prammatica 
XLVII.  fono 
io  JieJfo  titolo. 


M»trvo  di 
vittarfi  r efe- 
tietione  degli 
mimali  vacci- 


ni. 


la  Prammatica  XL. 

Come  fu  detto,  le  ^connate.' , • quan- 
tunque fatte  in  tempo  del  Re  -Ferdinando  I.  furon  qua- 
fiche  tutte  rìnovace  fotto  il  governo  .di  Filippo  II.  dal 
Ducn  di  Alcalli  - Indi  fiegue  la  Prammatita  XLVIL, 
che  comincia  V^dendoft  per  efpertenM , ,la  quale  pub- 
blicoin  dal  Cardinal  delle  Cueva  a’  i8.  Aprile  dei  1559. 
e di  quella  anche  il  Duca  di  Alcali  ne  ordinò  l’ efecn- 
zione . Con  e(»  fu  vietato  di  efeguirfi  i bovi,  domati, 
o altra  forte  di  bellie  delle  Univerfìth  per  qualunque 
debito , che  avefsero  colla  Regia  Corte , o con  qual 
rivoglia  altra  perfona.  Da  ciò  poi  n è nata  la  pratica, 
che  nello  fpedirfi  le  provifioni  vi  fi  pone  la  claufula, 
ne  ^xequantur  fuper  befiiis  i^ccinis, 

Quella  Prammatica  è uniforme  con  quella  fotto  il 
titolo  Befiiis.,  e fi  avverte,  che  foleafi  ottener  la  li- 
cehzA  .dal  Collaterale  di  farfene  1’  elècuzione  , praftita 
cautione  4^  non  macellando. 

no  per  la  coltu»  ! lllbene 

vi  toSe  precnditto  il  conlenfo  delle  Parti  nel  volerli 
queiU  ne’ debiti)  che  avena  contratti , neppare 
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poteflero  efe^irfi;  (a)  buìncli  fi  vuole,  che  la  fteflà  re- 
gola cammini  per  gf  ilrrumenti  prediali  J,  avendofi  per 
vero  , che  il  pubblico  utile  debba  elfér  Tempre  preferi- 
to. La  mente  poi  di  quella  legge  fi  è poi  dilatata  per 
effetto  della  kiterpetrazion  comprenfiva  anche  per  gli 
granai  delle  Univerfitk  , p.er  quei  fuppellettili  necelfarj 
per  l’ufo  della  pTopria  perfona  del  debitore  , per  altre 
cofe  fimili . * 

La  Prammatica  LX.  che  comincia  Sacrum  Conftlium  Sìejpone  la 
fu  anche  pubblicata  dal  Duca  di  Alcalìi  a’ 1 8.  Novembre 
del  1550. , e quella  contiene  un  decreto  del  S.  C confer-^^jj, 
maro  dal  Collaterale,  con  cui  fi  ordinò , che  nelle  com- 
melfioni  da  darli  agli  efecutori  o CommelTarj , dovelTe- 
ro  i Mallrodatti  inferirvi  quella  fotmola  ; mandamus , 
quatcnus^  pr.nftito  a te  prius  facr amento  , quod  per  te  ^ 
vel  per  alium  fub  fpe , vel  occaftone  babéndì  hanc  cont’ 
mijjionem  aliquid  non  dedifìi^  nec  intendis  aliquid  dare  , ' 

nec  alìquis  per  re,  nec  promi  fi  fli  quìcquam  alicui  Officia- 
li , vel  ejus  uxori , aut  alteri  cuicumque  perfonte  , nec 
fub  colore  mutui  y vel  alterius  fraudisy  nec  ante  executio- 
nem  prafentis  commiffionii  , vel  pojì , quodque  nibil 
recipies  etiam  a /ponte  dantibus , 'vel  offerentibus  ultra 
falarium  infrafcriptum  per  nos  taxatum  (Ì7'c.  con  quel 
che  fiegue.  *7*  * 

Quella  mallevaria  dovea  prenderla  il  Mallrodatti  -Il 
della  caufa,  per  cui  feguiva  la  tommefla,  giulla  Tordi- 
ne  datone  dal  Prefidente  Tommafo  Salernitano  a’  20,  la  mallctiaria , 
Settembre  del  15^8.  , che  fi  vuol  ■ confervato  nel  fe- 
condo libro  de’  notamenti  del  Segretario  del  S.  C’In 
fomma  credè  il  Duca  di  Alcalìi , o fia  il  S.  C e con 
elfo  il  Collaterale  di  frenare  con  si  fatto  decreto  que- 
lla 

(a)  Mohfes.  in  tmfnet.  Neap.  par.  11.  <ju.  6.  n.  2.  M.  3.  Borftl.  h 
(umma  dee.  tìt.  32.  de  fmt,  cxic,  «,375.  Confimi,  in  kanc  Ptag,  »..4. 
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Ila  fimonia  forenfe  ; ma  quanto  *viveffero  ingannati , av- 
vifar  lo  potrì  chiunque  brieve  pratica  abbia  del  Foro. 
Si^é/pòuela  La  Prammatica  LXIIL,  che  comincia  Abbiamo  in- 
Vrammatica  tefo  fu  pubblicata  a’  24.  Ottobre  dei  1578.  dal  Mar- 
chefe  di  Mondejar . Con  quella  fi  vietò  a’Minillri  di 
0 j ejjomQo.  alcuna  depofizione  lenza  il  permelfo  del  Viceré;  e 
ciò  intende vafi  fpecialmente  per  quelle  caufe,  nelle  qua- 
li efli  dovean  giudicare;  comechè  non  conveniva  di  far 
nel  tempo  illeso  le  parti  di  Giudice , e di  tellimonio. 
Gli  Arbitri  anche  voglionfi  compreli  lotto  quella  Pram- 
matica di  cui  potrh  vederfi  quello,  che  vi  notarono 
il  Novario , il  Cojlanzo , el  Maradei  nel  Singolare  CCCXV II. 
infieme  coll’  oflérvazione  di  Francefco  fuo  figlio , e tra- 
lafcio  rammentarlo  per  non  elTcrvi  cofa  rimarchevole. 
Si^ìfponela  Viceré  D.  Pietro  Giron  a’ 28.  Maggio  del  i58<^. 

Prammatica . pubblicò  la  Prammatica  che  comincia.  Avendo 

LXIV. /«to  ancora  intefo  . Ordinò  egli  colla  medefima,  che  i Pre- 
j ejfo  tito  0.  jjgi  Q decretando  le  fuppliche  di  verbum 

faciat.  ab  indebita  carcerai  ione  ^ avelsere  dovuto  ponervi 
nella  decretazione  la  claufola  , che  le  Parti,  le  quali 
le  prefentavano , infra  menfem  avefsero  procurato  la 
fpèdizion  della  caufa  con  farfene  la  relazione  nel  S.  C , 
e quando  non  fofse  ' feguita  tra  quello  tempo  , dovea 
* yo  la  Vicaria  procedere  a far  la  dovuta  giullizia. 

*■57  effantlt  “ La  Prammatica  LXV.,  che  comincia  Confueverunt 
Prammatica . Conftliarii  fu  pubblicata  dal  Conte  di  Miranda  a’ 

Aprile  del  1587.  per  dar  la  norma  delle  diete, 
che  eliger  dovefsero  i Minillri  nel  far  gli  accelTi,  on- 
de'più  cofe  determinò  fu  quello  punto.  Volle  _adun- 
que  , ohe  come  i Coniìglieri , e i Prefidemi  di  Ca- 
mera prima  efigevano.  in  ogni  giorno  tre  docati”,  oltre 
il  vitto,  e la  mercede  per  la  lettiga,  e per  gli  caval- 
li , avelsero  poi  elàtto  docati  otto , e tutto  il  di  piò 

fot- 
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fofse  andato  a lor  carico',  fenza  nulla  ricevere  .efJavf  a 
fpomè  àanttbur.  Ordinò,. che  ndl’ interponerfi  i "decreti 
per  farfi  gli  acceflì, dovere  intervenirvi  il  Prefidente  del 
S.  C altrimenti  fi  riputaflTero  nulli  . Quando  quelli  or- 
dinavanfi  ad  iflanza  delle  Univerfità  , dovea  il  S.  C. 

^ prim.i  che  partilfe  il  Minillro  t'aflar  le  perfone  , le  quali 
doveàno  accompagnarlo,  e ’l  loro  falario , non  permet- 
tendoli di  andarvi  , fe  non  che  ad  uno  Avvocato , ed 
un  Procuratore . Vietofli  finalmente  a Minillri  di  ftare 
a pranzo  unitamente  colle  Parti, loro  Avvocati,  e Pro-  ’ u*;’ 
curatori  ,0  Aggenti:  E come  la  tafla^  per  gli  Configlie-  / V ^ 
ri,  e Prefidenti  di  Cantera  'era  di  focati  otto,  elTer 
dovelTe  di  docati  fei  per  gli  Giudici  di  Vicaria,  e col- 
le ftefle  condizioni . Se  quella  taflà  fatta  nel  1587, 
ben  corrifpDnda  a tempi  ' prefenti  , potranno  oflervarfi 
le  riflelfioni  fuggente  dal  Configlier  Orimaldi  nella  con- 
fulta  fatta  per  l’aumento  de’foldi,  che  ftà  imprefla  nel- 
la fine  del  precedente  Tomo. 

Anche  il  Conte  di  Miranda  pubblicò  a' 22.  Aprile 
del  1588.  la  Prammatica  LXVI.  , che  comincia  Prammatica . 

do  pervenuto  a noflra  notizia , ed  in  elTa  ordinò , che 
da  chiunque  fi  folTe,  anche  perfona  privilegiata,non  fi  po- 
* teffero  cliiedere  le  Ruote  giunte  perla  decifion  della  ca* 

«fa , fe  non  che  fra  il  termine  di  quindici  giorni  nu- 
merandi  da  quello,  che  fi  farli  fatta  la  citazione  ad  di- 
eendum  dopo  feguita  la  conclilfione  , men  che  quando 
dal  Viceré  fi  folTe  dllMnlàfo  a.quella  Prammatica . Quin- 
di  oggidì  fi  è in  collume  di  ricorrere  al  Re  per  poter- 
le ottenere^  fuori  del  tempo  prefcritto , e uil  ricorlò 
fattone  fuol  confultare  il  Prefidente  del  S.  C intorno 
^ valore , o qualità  della  caula  per  doverli  poi  conce^  180. 

derc,  o negare.  Sìtfpom  U 

: A’  i8v  Aprile  del  158^.  dal  S.  C fu  fetto  un  de-^vTl./«ii 
^ " ""  CIQ- h fitj^  tueU» 
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crete,  con  cui  fi  ordinò,  che  foggiaceflero  alla  pena  di 
doc.  dódici  tutti  quei  ,*  che  nelle  fuppliche  di  gravami 
alcun  mendacio  aveflero  efpofto  , o taciuto  aveflero  la 
verità  ; ripetendofi , che  i Maftrodatti  non  potelfero  ri- 
cevere le  fupplicho-,  quando  non  folTero  .foicritte  dagli 
Avvocati , o Procuratori  . Quello  decreto  è quello , 
che  fórma  la  Prammatica  LX VII.' fiotto  lo  lleflb  ^ titola 
i8i.  Officio  S.  R.C, 

Sìtfpone  la  Mentre  era  Prefidente*del  S.  C Vincenzo  de  Fran- 
LX VlìV^f  ’ ^ome  Delegato  del  Viceré  diede  fiuora  un  decre- 
to  lo fleffo^tì-io  a’ 2p.  Novembre  del  15^3.,  con  cui  preficrllfe  la 
roto.  norma  da  tenerli  *per  l’elezioq  degli  eiaminatori.  Volle 

adunque,  che  i Mallrodatti  fiotto  la  pena  di  once  ven- 
• ticinque,  dopo  eflerfi  ordinato  il  decreto  del  detur  lifla 

enaminatorum  fufpedorum  y portar  doveflcro  la  ficrittura 
in  cala  del  Prefidonte  del  S.  C per  notarla  in  un  li- 
bro , ed  ivi  confiervarfi  . Per  poterli  poi  aver  l’ ugua- 
glianza, in  una  buflbia  dOvean  ponerfi  i nomi  di  tutti 
gli  efiam  i natoti , ed  in  un  altra  le  caule,  eQ  in  ogqi 
mercordi  tiravanfi  a Corte  fi  fune,  che  gli  altri  , pur- 
ché non  folTero  dati  per  Colpetti , e che  fr  ritrovafl'ero 
in  Napoli,  polche  quei  eh’ erano  alTenti  buflblavanli  nel 
loro  ritorno.  Uficito  pòi,  ch’era  1’ efaminatore  , non* 
potea  quelli  bufisolarfi  finche  non  Colse  terminata  là 
bufisola.  Quello  decreto  forma  h Prammatica  LXSf 111. ^ 
che  tuttavia  ofservafi  col  farli  lolo  nella  Segretaria  del 
1^.,  S.  C quello,  che  in  cala  ^el  Prefidente  dovea  efegu irli, 
giacché  i Mallrodatti  più  non  prendonfi  l’incomodo  dì 
dar  la  fuccennata  notizia,  'e  le  Parti  r efeguono,  quan- 
do lor  preme  la  fpedizion  delle  caule . Altra*  provviden- 
T*i.  za  fu  poi  data  colla  Prammatica  LXXV.  ^ta  dal  Con- 
Sìef/xmeU-^Q  jli  oHvares^  come  tra  poco  farà  cipolla 

Rigorofo  ordine  lovio^  poi  jl  Re  Filippo  Ilj.da 

Spa- 
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Spagna  con  fua  lettera  de'’  6.  Luglio  del  1592.  per  mo- 
derarfi  reecefTivo  numero  ikgli  Efaminatori,  quindi  ne 
preferifse  in  tutto  foli  cinquanta.  Di  elfi  ne  riferbò  a 
lui  la,  fcelta  togliendola  al  Viceré,©  al  Prefi  dente  del 
S.  C come  fino  allora  erafi  praticato.  Volle  benvero,  ^ , 
che  prima  di  ammetterfi  all’ efercizio  della  lor  carica 
efser  dovefsero  efaminari , ed  approvati  dal  S.  C Qye- 
fto  ordine  dato  dal  Re  fu  poi  ridotto  nella  PrammatU 
ca  LXIX. ,che  comincia  Fra  gli  altri  Capi  ^ che  pub- 
blicò anche  il  Conte  di  Miranda  à’  30.  Novembre  del 
feguente  anno  15^5.  i*?.  " 

Ora  la  fcelta  degli  Efaminatori  foffre  qualche 
abufo,  perciocché  fi  procurano  elfi  i confenfi  dal- 
le  Pani  per  • efaminare  fenza  attenderfi  la  HjulTola  , notori. 
qual  cofa  vietali  dalle  ^Prammatiche.  Tempo  fa  pren- 
devano elfi  il  polTeffo  'del  loro  impiego  avanti  il  Pre- 
fidente del  Sagro  ConfigUo,  il  Luogotenente  della 
Camera  , e ’l  Reggente  della  Vicaria  giurando  fui 
Vangelo  di  deponere  ogni  odio  con  elTcr  fedeli,  onora- 
ti, e giulH  nel  prendere  gl’informi  loro  commelfi  , ma 
Oggidì  fi  adempie  a quella  cerimonia  innanzi  il  Segre- 
tario del  S.  C Sotto  quello  iftelTo  titolo  éeOffic.S.R.Cm 
potrk  leggerli  la  Prammatica  .'LXWl,  pubblicata  dal  ^ . 

Conte  di  Lemos  a’ 18.  Agofto  del  idoo.,  e finalmente  ‘ 
la  Prammatica  LXXXIV.  comprende  tutti  i decreti  fat- 
ti dal  Collaterale  , e dal  S.  O fu  quello  punto  degli 
Efaminatori;  comeché  elfi  ne  diedero  particolar  Suppli- 
ca al  Viceré , perche  fi  folfero  unitamente  dati  alla 
Rampa  , acciò  fi  lacelfero  noti  più  facilmente  agli  ' ’ . 
Avvocati,  Procuratori,  e litiganti  ne’Tribunali,  come 
in  fatti  ne  fu  commefla  la  relazione  al  Reggente  Ro- 
vito  a’ 24.  Maggio  del  1532.  dal  Collaterale,  e fu 

TomdX.  . .P'  *■  eos\  _ ' 
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così  poi  efeguito  con  formarfene  queiia  Pummr.tic0y  che 
ora  abbiamo.  ' 

Sì  ìf^ne  U Prammatica  LXX. , che  comincia  Frà  i Capi- 

Prammatica  toli , anche  fu  pubblicata  a’  zo.  Agofto  del’  1 594.  dal 
LXX.  fattolo  Miranda,  e quella  contiene  un, altro  ordine  ri-. 

■ <;evuto  del  Re  con  lettera  de’  5.  Gennajo  del  preceden-, 
te  anno  ispg.,  con  cui  fi  volle,  che  non  potefle  trat- 
tarfi  altra  caufa,  fe  prima  non  fofle  terminata  quella, 
che  gih  era  (lata  propofta , e cofi  continuare  per  tutto 
l’ altre,  purché  noiT  vi  foife  una  legittima , ed  urgente 
occafione,  che  vietafle  il  farlo. 

Jltrt  pram-  Quella  medefima  canzona  leggeG  nella  Prammati- 
VHI.  nel  §.  8.  de  dilatìombus y nella  XII.  fotto  que- 
llo illefl»  titolo  fatta  da  Ferdinando  1.  e nel  §.  27* 
dclU  XJ.  fotto  il.  titolo  de  Off\c,  O*  bit.  qu<g  eis  prohib, 
e da  tempo  in  tempo  anche  gl  illéin  regola'racntt  fi  foa 
prefcritti  da  alcuni  Prefidenti  del  S.  C.  l’  ultimo  de*- 
quali  fi  fe  dal  Prefidente  Solancs  ; poiché-  in  vatvis  di 
ciafcuna.  Ruota  del  S.  C,  leggevafi  la  nota  delle  caufit 
pronte  a fpedirfi , e di  mano  in  mano  terminate  chi 
eran  le  prime  notate , fapeafi  V altra  , che  proponer  fi. 
i8<5.  dovea,  ma  ornai  piu  quell’ordine  non  fi  oflerva. 

Si  efpane  la  A'  i6.  Ottobre  del  1594.  il  Viceré  di  fuo  orclin# 
l^xT^^'fouo  i^ntire  al  prefidente  del  S.  C , che  quando  ne’  funi 

lojìeffàtìt.  decreti  diceaiV<^«  aveffe  effettivamente  provn 

veduto  come  filmava  di  giullizia.  Quell’ordine  compo.i 
ne  la  Prammatica  LXXI.  fotto  quefto  mcde6mo  titolo*' 
Siefpmiè  la  La  Prammatica  LXXIL , che  comincia  Sebene  per 
Prammatica  divcrft  Prammatiche  fo  promulgata  dal  Conte  dì  Oli- 
^julfotn"*’  vares  a’9.  Febbraio  del  x$f6.  il  quale  col  parere  del 
* Collaterale  ftimò  di  ordinare  pih  cofe  appartenenti  alla 
. Éollecita  fpedizioà’  delle  caufe.  Volle  in  primo  lut^^ 
che  in  tutti  i giorni  della  fcttimana  trattar  fi  doveflero 

quelle, 


Digitized  by  Google 


' DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XXX.  tr^ 

quelle,  che  prima  eran  conclufe,  mano  che  nel  Sabato 
deftiaando  quello  giorno  per  quelle  di  perlbne  privile» 
giare,  e ch’eràn  foramarie,  per  le  quali  lo  Hello  ordi- 
ne oflervar  doveafi  nel  ]proponerle  , purché  però  fi 
nell’  une , che  nelle  altre  vi  roflero  prefenti  le  Parti , o 
quelle,  che  ne  àvean  fatto  iftanza  per  la  fpedizione,  ,gjj 

Se  nel  Sabato  per  qualche  impedimento  non  pò- Si  dà  la  >^orms 
tean  trattarfi  , dovea  il  S.  C ritornare  il  dopo  pranzo 
per  due  ore  nel  Giovedì  per  ifpedirle  . A quello  effetto 
fra  giorni  trenta  dopo  la  pubblicazion  di  quella  Praf^^- 
maticd  dovea  giuntarfi  il  Prefidente  co’  ConfiglieH,  e / 

far  la  nota  di  tutte  le  caufe  ordinarié  glh  conclufe  fe- 
condo la  loro  antichità  col  nome  de’Commeflarj , e de’ 
Mallrodarti,  ed  inviarla  al  Viceré. 

Ordinò  finalmente  , che  in  ogni  mefe  nel  primo  Continua  r i. 
giorno  feriate  ritleffo  Prefidente  col  Sacrò  Gonfiolio-^^'-^'*’*"'”^' 
aveffe  fatto  la  nota  delie  ca'ufe  prima  coilclufe,  che  do- 
veano  fpedirfi  in  quel  mefe,  addittandofene  i Commef- 
farj  con  inviarla  anche  al  Viceré, e con  affiggerfene  un 
altra  in  Falvis  di  ogni  Ruota  del  S.  C , acciò  le  Par- 
ti ne  aveffero  avuto  la  notizia . Di  poi  nella  fine  di 
ÉÌafcun  mefe  inviar  doveafi  la  notizia  delle  caufe  fpe- 
dite  ,e  perche  Oon  eranfi  fpedite  1’  altre  ► e cosi  anche 
praticar  doveafi  per  V altre  privilegiate,  é fom marie  (rf)? 

L’illéffo  Conte  di  Olivares  colla  leguente  Pram-  Sie}^  u 
gnatica  LXXIII. , che  comincia  EjJ'ehào  i pomi  pa/T/tti 
pubblicata  a-  rj.  Febbraio  del  1^96.  diede  la  norma 
di'  quello  doVea  praticarli  nel  commetterli  le  caufe  o ^ 

nel  farfi  altre  coartazioni  dalla  Ruota  décand,  o fotto 
decana, allorché  avveniffe,  che  il  Prefidehte  fcffe  fofpet- 
to  ctiam  in  -delegandò  . Si  preferivo  perciò  il  ihodo  da 

Legg*fi  ,ic  gr«zie  nel  precedente  libro  nel  J.sii  pag.iK, 

V 5.  158.  pag,  00. 


.'■«4 
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drammatica 
IXXIV.  fotta 
Ji^o  tìtolo. 


191.  , 

Rtpfimdt  tft. 
Corna  alP  au- 
mento de'  fa- 
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teóerfi  nel  fentire  t Miniftri  della  Ruota,  come  .anche 
deir  altra , quando  la  caufa  dovefle  trattarfi  a Ruote 
giunte  per  rifolverfi  quello  , che  conveniva  nella  de- 
cretazione da  farG . Quella  Trammatka  tuttavia  è nella 
fua  oflervanzay  mcnoché  in  quella  feconda  parte  , poi- 
ché la  Ruota  decana  rifolve  quella  decretazione,  che 
ftima  anche  per  le  caufe  a Ruote  giunte  fenza  atten- 
dere quella  formalitk  come  fopra  accennata.  ~ 

.Siegue  la  Pratnmatìca  LXXIV.,  e quella  contiene 
la  rifpolla  data  dal  Re  su  di  alcune  grazie  richielte 
dalla  Citth  ne  Parlamenti  del  i58ì>.  15^1. , e ispj., 
che  pubblkofli  io  tS.  Lorenzo  a’  3.  &ttembre  del  1 5^7. 
Tra  di  quelle  ve  ne  furon  due  , cioè  una,  che  toccava 
l’ampliazione  della' fucceflìone  ne’ Feudi  nuovi  , e l’al- 
tra vaccrefcimento  della  quarta  Ruota  nel  S.  C.  {a)  e 
di  un  altra  nella  Vicaria  Civile  . Riguardo  alla  prima 
rifponde  il  Re,  che  a fuo  tempo  avrebbe  prefo  la  con- 
veniente rifoluzione.  Per  quello  poi,  che  toccava  all’ ac- 
crefcimento  delle  Ruote , condilcendendo  alla  fatta  ri- 
chiella , ordinò  inviarfegli  la  nota  de’ Soggetti, che  IH- 
mavanfi  per  opportuni  Giudici  in  quella  quarta  Ruota, 
che  §lfer  dovcano  nel  numero  di  cinque,  con  praticarli 
la  diligenza  col  Regno,  come. prima  erafi  fatto  cogli 
altri,  intorno  al  falario  da  pagarlegli,  e laddove  non  yo 
lelTe  fottoporfi  a tal  carico , avrebbe  dato  1’  ordine 
che  pagato  fi  folle  dal  fuo  reai  Patrimonio. 

Intorno  all’  aumento  de’  falar>  degli  Officiali  de* 
Tribunali  del  Regno , come  fe  n era  data  là  fup{^ca 
nel  Parlamento  del.  158^9.,  rifponde  il  Re,  che  fi  fofle 
fnpplito  nel  modo  ordinatogli , con  a^ilare  con  bre- 
vitk  quello , che  n’  era  rifiatato  , infieme  col  fuo  parere. 

^ Vie- 

faì  La  erazia  Pct  accrefcerlì  la  quarta  Ruota  nel  S.  C.  e la  IV. 
biefta  nel  parlamento  dei  i5a9.,  rap>pom»  nel  134.  del  prweden- 
e libro,  ‘ • " 
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Viene  anche  Filippo  ad  accordare  1’  altra  Ruota  siacdrdé  la 
alla  Vicaria  Civile  con  dividerla  in  due  Sale,  ed 
ciafcuna  di  effe  doveano  effervi  tré  Giudici  fenza  però 
il  Configliere  , come  avea  cercato  la  Citta , per  non 
effere  (lata  fua  volontà  di  concederlo  ; e come  fino  al- 
lora avea  ordinato  , che  le  fentenze  di  quello  Tribu- 
nalo  aveflèro  avuto  la  loro  parata  efecuzione  fino  alla 
fomma  di  cento  cinquanta  docati  ,da  quel  tempo  ina- 
vanti  volle,  che  avellerò  ricevuto  fino  alla  fomma  di 
doc.  cinquecento,  poiché  tanto  conveniva  per  lo  foUe- 
,cito  disbrigo  degli  affari  in  tal  Tribunale.  194. 

Finalmente  il  Conte  di  Olivares  a’  31.  Ottobre  del 
I5p8.  pubblicò  la  Prammatica  LXXV.  , che  comincia 
Per  parte  degli  Ef aminatori  , e con  effa  permettefi/o r/>. 
agli  Elàminatori  del  S.  C.  di  efaminare  per  qualun- 
que caufa  in  effo  vertente  si  dentro, che  fuori  della Cit- 
th,  con  farfene  1’  elezione  per  buffola  nel  modo  pre- 
fcritto  a’  ap.  Novembre  del  15P3.,  benvero  nelle  cau- 
fe,  che  foflèro  fotto  la  fomin.i  di  doc,  mille,  fi  ordinò, 
che  non  fi  foffe  pagato  loro  l’ acceffo  , e ’l  receffo  a te- 
ner della  loro  oft'erta  , e del  feguito  decreto  fatto  a’  27, 

. del  precedente  mefe  di  Maggio,  che  dovea  offervaiii 
per  le  ragioni,  che  nel  Collaterale  eranli  difeufse, 

Quelle  fon  tutte  le  Prammatiche  pubblicate  in  Motivo  £ 
tempo  del  Re  Filippo  II.  per  lo  regolamento  di 
Supremo  Magillrato  del  S.  C.,  ed  a quello  Principe  /cJfi 
N.rpoli  ferba  la  gran  memorià  dall’  efferfi  accrefciutala 
quarta  Ruota  al  Configlio  , e la  feconda  alla  Vicaria  , 
conciofiachè,  per  quanto  dicefi  nel  proemio  della . 
r/ca,  avea  egli  elaminato  nel  fuo  fupremo  Configlio  d’ 

Italia,  quanto  bifogno  ve  n’  era  per  lo  più  follecito  dit 
brigo  degli  affari,  ravvilàndo  , che  da  quello  ne  derivà 
in  gran  parte  la  felicità  de’  Popoli.  Se  la  proporzion 

de* 


Digitizr  s by  Google 


1 1 « ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

de’  tempi)  e delle  liti,  che  ora  divampano  nel  Foro  vo- 
glia teuerfi  prefente,  per  ventura  il  noftro  amabile  Prin- 
cipe anche  intefo  allo  laudevol  fine,  altra  Ruo^ 

ta  aggiuguerebbe  alla  Vicaria  Civile  , fé  richieda  ne 
aveffe  dalla  noftra  Citth,  come  altra  più  neceifaria  ne 
farebbe  nella  Criminale  provveduta  di  altro  Avvocato 
de’  Poveri , perche  più  fpedito  fofle  il  corfo  de’  crimina- 
li giudizj.Comechè  ivi  a colar  vanno  i gravami  delle 
taufe  decife  dalle  Udienze  Provinciali,  e con  elTe  an- 
che i rei  fono  qui  rimelTi,  ecco  le  carceri  ridotte  qua- 
fi  non  atte  a cuftodirne  il  prodigiofo  numero,  nè  puni-^ 
ti  fono  i rei  con  quel  pronto  gaftigo  dovuto  a’ loro  de- 
litti. Onde  non  farebbe  fuor  di  propofito , iè  quella 
umile  fupplkà  fi  avaozafle  , per  cui  niun  pefo  fi  ac- 
crefcerebbe  al  Reale  erario,  fe  fofle  efaudita,  poiché  al 
far  de’  conti,  il  pane,  che  quello  fomrainiftra  a’  carce- 
rati è di  tal  valore,  per  modo  che  avanza  quel  novel- 
lo falario,  che  a’  nuovi  Giudici  pagar  fi  dovrebbe,  co- 
me con  più  efattezza  aver  fe  ne  potrebbe  la  notizia  dal 
Percettore  . Ma  ei  è da  crederli  ,che  non  già  ' motivo 
di  vile  rifparmio  fia  quello,  che  trattenga  il  nofiro 
Re  a non  prendere  un  si  doverofo  provvedimento,  ms  , 
il  non  averne  ricevuto  alcuna  richiefia , la  quale  fe  11 
faceflè,  com'une  è la  lufinga,  che  di  buon  grado  fareb- 
be  efaudira. 

Sì tfpoHgono  le  Al  titolo  de  Officio  S,  R,  C,  fiegue  il  CXIII.  dg 
Officio  fcribee.Portìonis  fotto  di  cv\  tVQ  (oìzPrammatichg 
^^«io&rT- abbiamo.  La  I.  di  quelle  è del  Duca  di  Alcala  pub- 
b*  portiodis . blicata  a’iz.  Settembre  del  iS5p. . « comincia  Spetta^- 
bile  Schivano  di  Rjt%iorie\  e la  II.  è anche  dello  fteflb 
Viceré, che  pubblieoa’  31.  Dicembre  lóó^.  ,che  comincia 
meji  paffiaft'  Non  mi  prendo  la  pena,  ne  recar  la  vo- 
glio a’  Lettori  di  minutamente  notare  quello  , che  in 
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effe  fi  prefcrive,  perche  riducefi  tutto  al  regolamento 
degli  Ofhziali,  che  fervir  doveano  in  quefto  offizio, on- 
de non  merita  alcuno  cfame . . 

Sotto  il  titolo  CXIV.  de  Officio  Secretarti  feu  a 
liheUis  vi  fi  leggono  niente  meno,  che  quindici  Pram- 
mnticèe^  l' ultima  delle  quali  promulgolla  D.  Pietranto- 
nio  di  Aragona  a’ 2.  Settembre  del  1669.^  in  cui  ab- 
biamo  la  pandetta  de’  diritti  fpettanti  al  Cancelliere 
della  Reai  giurifdizione,  ed  a fuo  tempo  fara  efpofta  . 

Sotto  il  governo  di  Filippo  II.  fe  ne  portano  otto,  co- 
minciando dalla  II.,  la  quale  è del  Duca  di  Alcalh  por- 
tando la  data  de’  22.  Settembre  del  i559->e  comincia"  • 

Cum  totam  mentis  aciem.  Quello  Viceré  unito  col  fuo 
Collaterale  ftimò  dar  var;  provvedimenti  intorno  al  do- 
verfi  regolar  la  Cancellarla,  come  in  più  §§.  fi  leggono, 
de’  quali  eccone  un  brievc  dettaglio.  *9?- 

Vietafi  col  I.  al  Segretario  di  palefare  ciò, 
trattavafi  nel  Collaterale,  e che  perciò  i fuoi  referitti 
non  dovefsero  confegnarfi  a’  Ponieri  per  fottoferiverfi  , trattavafi  mi 
regiftrarfi , o fuggellarfi,  ma  tutto  far  doveafi  dal  Can- ^ attrae, 
celliere  deftinato  per  fervizio  del  Segretario.  • ^ 

Si  vuole  col  2.,  che  il  Segretario,  la  cui  probi-  Che  eioveffe 
A,  ed  integrità  fi  defidera  all’  ultimo  grado,  regiftrar  refiJUarei 
dovete  tutti  i voti , e fpecialmente  quelli  attinenti  al  ’ 

governo  del  Regno . ^ ilarità  r 

Comechè  fpettavaal  Segretario, ed  era  infilo  arbitrio  il 
ponere,  e togliere  i Cancellieri,  e i Scrivani,  cìùa.m:i-  òiSuial tenti  ^ 
ti  allora  de  forma  , perciò  col  §.  3.  gli  s’  incarica  di 
feerre  i fedeli , abili  , ed  idonei  a ferbare  il  decoro 
della  Regia  Corte,  e «cr  riportarfene  il  pubblico  utile. 

Col  §.  4.  fi  ordinò , che  tanto  il  Segretario,  come 
i fuoi  Minillri  non  potel^ro  efigere  i loro  diritti,  rì/Joterfi 

non  dopo  la  pubblicazione,  o la  notificazione  delle  òq- idiritti. 

cre- 

I 
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cretazioni , dovendo  perciò  farle  vedere  alle  Parti  , le 
loi.  quali  fe  non  voleano  riceverle,  nulla  pagar  doveano  . 
f^tiando  e/i-  Col  §.  $.  fi  vuole , che  noD  poteflerp  efigerfi  i di- 
\mlfioni  provifioni,  chc  fpedivanfi , fe  non  quando  fof 

203.  fero  fiate  fottpfcritte  da’  Reggenti. 

L'efttzjme  far  Col  §.  6.  fi  vuole , che  per  la  fpedizione  delie  pro- 
d^aaand^.  vìfioni  della  Cancellarla  fi  foflero  dovuti  efigere  i di- 
ritti a tenor  della  pandetta,  che  leggefi  nella  preceden- 
te Prammatica  I.  de’ 30.  Gennajo  del  15°5*>  . q*^^* 

dovea  tenerfi  imprelfa,  ed  affifla  fempre  in  valvis  della 
104.  Cancellarla. 

Sì  ri/jrbala  Pendeva  allora  lite  nel  S.  C tra  ’l  Segretario,  ei 
Scrivani  di  mandamento  intorno  al  determinarfi  quel- 
fardmiealioilloy  che  al  refpettivo  loro  offizio  fi  apparteneva,  onde 
Segretario^  e i pregiudicarfi  le  loro  ragioni,  fi  ordinò  nel  ^7. 

di  doverfi  attendere  quello,  che  fi  farebbe  poi  ftabilito. 
■ Si  taffane  $ Qr  comcchè  per  gli  Scrivani , che  fervivano  nella 
ngìM^'p'-  Caocdlaria  per  far  lo  reglftro  di  tutte  le  provifioni  , 
vitegj,  fX/rche  fpedivanfi,  e notarle  poi  nei  libro  a tale  vopo  de- 
altrefcrittwt . ^{x\3ìX.q^  niuna  talTa  ritrovavafi  fatta  nella  pandetta  di^- 
' zi  accennata,  perciò  ne  furono  determinati  i diritti  , 
cioè  di  carlini  quattro  per  gli  privilegi,  ed  altre  pro- 
vifioni  fcritte  in  pergameno,‘e  carlini  due  pef  tutte  le 
altre  fcritrure,  che  fpedivanfi  nella  folita  carta  , come 
. leggefi  nel  §.  8.,  e p. 

Taffa^  la  Anche  col  io.  fu  taflàto  quello  dovèa  pagarli 
ao^a  dille  per  la  copia  delle  fcritture  con  ifiabilirfi,  che  ciafcuna 
fcTitture.  facciata  di  carta  doveflc  contenere  trenta  verfi  , con  to- 
glierfi  r abufo,  che  la  carta  cominciata  doveffe  pagarli 

come  terminata.  • 

raja^ier  la  Inquanto  alla  perquifizion  delle  fcritture,  dovea 
^erquifpimt . pagarli  un  Iblo  carlino  per  la  fede  da  fame  , come  lì 
ha  nel  §.  ii*  Si 

V ’ ■ • 
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Si  ftabrli  col  §.  l'z.,  che  non  fr  fossero  date  copie  La  cop'u  deìU 
di  Scritture  fenza  ordine  del  Viceré,  o di  uno  de 
genti  con  pagarfi  dalle  Parti  la  meta  di  quello,  ch’era- 
fi  taflkto  per  lo  regiftro.  209. 

Col  §.13.  fi  ordinò,  che  a ninno  fi  dafiero  i K- Come 
bri  dei  Regiftro,  fenza  mai  poterfi  eftrarre  dalla  Gan- 
cellaria,  ove  dovean  ferbarfi  ben  condizionati,  e fotto 
chiave,  findie  non  fi  fofse  provveduto  dell’  Archivio.  210. 

Si  volle  col  §.  14.,  che  per  le  Scritture,  le 
li  riguardavano  il  comodo  delle  Parti  fi  pagalTe  q nello, 
eh’  erafi  ordinato  pagare  per  farle  regiftrare.  JitdalieParà. 

Siegue  poi  il  §.  15.  fino  al  18.,  ove  ragionaC  del  . 

taflatore  del  fuggello,  il  quale  dovea  olTervare  la  Regia  pw/' 

pandetta, e quando  il  fuggellatore  avefse  pretefo  non  cf-  reeoìamento 
ferfi  fatta  la  tafla  a dovere,  non  doveafi  impedire  il^|,;* 
fuggello,  ben  vero  uno  de’ Reggenti  foramariamente  deci- 
der dovea  la  kifurta  controverfia.  Finalmente  fi  volle, 
che  i Cancellieri,  i Scrivani  cliiamati  de  forma ^ quei 
del  Regiftro,  il  Taflatore,  e ’I  Suggella tore  dovelsero 
tutti  ne’  giorni  non  feriati  rifedere  nella  Cancellarla 
quattro  ore  continue  la  mattina,  ed  altrettante  dopo 
pranzo,  con  diftiqzione.,  che  quelle  della  mattina  era- 
no a loro  arbitrio,  ma  le  altre  cominciar  doveano  dal- 
la decimaottàva  del  giorno.  212. 

La  Prammatica  III.,  che  comincia  Gli  anni  proffi-  t/^f  l* 
ini  pajfati  fu  anche  promulgata  dal  Duca  di  Alcalk  a’ 
a 5.  Ottobre  dello  fteflb  anno  1559.,  con  cui  fi  ordinò,  rl/o/». 
f:he  tutti  i privilegi,  e i difpacci  doveflero  regiftrarfi 
prima  di  fuggellarfi  fotto  la  pena  di  doc.  mille.  2,, 

Solevano  in,  quel  tempo  molti  di  quei,  che  im- tfpone  la 
piegati  erano  al  militar «fervizio  provvederfi  d’informi  ♦ 
e à atteftati  de’ loro  anneriti,  c poi  con,  eflì  hceanCi 
ilirada  per  accudire  ài  Re,  perche  li  rimunenifse.  Non 
XooìJXk  Q pinfclj 
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riufci  di  fuo  piacere  quello  tenuto  (nodo , onde  impofe 
airillefso  Viceré  di  ordinare  all’Uditor  dell’  Efercito,  e 
ad  ogni  Giudice, che  da  allora  in  avanti  non  avefseropiu 
prefo  tali  informi , poiché  l’avrebbono  potuto  commette- 
• re  a’  Reggenti  della  Cancellarla,  acciò  colla  loro  autori- 

tà , e decreto  li  prendeflero  , come  doveafi . Quindi  fu, 
che  il  Duca  di  Alcalk  ridufsc  quello  ricevuto  ordine  dal 
fuo  Sovrano  in  una  Prammatica^  ch’èia  IV.,  la  quale 
comincia  Per  la  Maeflà  dei  Re,  che  pubblicolla  a’ 30. 
Gennajo  del 

Si  tfpcnt  la  Altro  regolamento  filmò  di  dare  per  la  Cancellarla 
Prammatica  PrammaticaV.\  che  comincia  ContieMeWo  al  Regio 

fòth.'’  pubblicata  a’  30.  Dicembre  del  15^8.  Ordinò  con 

elTa,  che  ciafeuno  Scrivano  di  mandamento,  che  nel 
fuo  mefe  rifedeva  nella  Cancellarla,' avefle  tenuto  un 
libro  feparato  per  notarvi  qualunque  fcrittura  rimefsa 
dal  Re,  la  quale  poi  fi  folle  inviata  alla  Regia  Came- 
ra, per  fame  relazione  col  fuo  voto,  o fenza  di  eflb  . 
£ quando  erafi  ordinata  qualche  relazione,  prima  di 
confegnarfi  alle  Parti  colle  ricevute  fcritture  , doveafi 
notare  in  tal  libro  ad  illanza  di  chi  erafi  quella  fatta, 
e quelloi,  che  conteneva,  e notarli  anche  il  giorno,  in 
cui  erafi  confegnata.  Quello  libro  doveafi  poi  rimette- 
- re  allo  Scrivano  di  mandamento,  che  fuccedeva  nel  fe« 
215.  guente  mefe,  perche  avefse  praticato  lo  lleflò. 

Si  e/pone  la  Jq  tempo  del  Conte  di  ^Miranda  il  Re  Filippo 
fua  Reai  carta  legnata  a’  5.  Luglio  del  I5p2.  dic- 
flfjfo  ih.  de  diverfi  ordini  appartenenti  anche  al  regolamento 
della  Cancellaria,  e nvon  quelli  ridotti  nella  Pramnu^. 
fica  VI.,  che  comincia  Fra  gli  altri  Capi  ^ che  pubbli- 
cò a’ 3.  Novembre  del  feguente  anno  1593. 

Volle  in  primo  luogo  il  Segretario  faper 


irò. 

MiJ^*St.  ^ovefle  la  lingua  Utiaai'c  che-faulla  cfigelfe  da’biglicti 

gntario . ti 
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tì  ) che  fpedi vanii  a Miniftiì  per  ordine  del  Viceré, 
ancorché  iblTero  ad  idanza  delle  Parti , quali  biglietti 
non  dovean  meritar  fede  , fe  non  eran  fottofcritti  dal 
Viceré  . Di  più  le  confulte , che  in viavanfi  al  Re , do- 
vean regiftrarii  da’ Scrivani  del  regillro,  nè  volcafi  per- 
meflb  al  Segretario  il  'nominare  i Madrodatti  , a’ quali 
dal  Collaterale  dovean  darfi  le  commeffe , s\  centra  t 
fuorafeiti , tome  per  altre  caufe  civili , o criminali 
dentro  la  Cittk.  Furono  afsegnati  quattro  continui  Por- 
tieri alla  Cancellarla  , non  potendofi  di  effi  fervire  il 
Segretario  per  fue  cofe  particolari.  Di  più  il  Segretario 
decretar  non  dovea  alcun  memoriale , fe  prima  non  1’ 
avefse  letto  nel  Collaterale,  dal  quale  dovea  darfi  la  prov/- 
videnza,  e lo  defso  praticar  doveano  ì Scrivani  di  man- 
damento fotto  la  pena  della  privazion  dell’  officio.  Viè- 
loffi  eziandio  al  Segretario  di  chiedere  , o far  chiedere 
offic;,  e beneficj  a’ Baroni,  o ad  altre  perfone  ecclefiadi-^  ^ 
che  , o fecolari , tanto  per  fe , come  per  gli  fuoi  paren-  _ . 

ti,  amici , fervitori  , e per  qualunque  altra  perfona. 

Ordinò  in  fine,  che  non  fi  regidrafse  provifione  alcuna, 

0 commefsa  , in  cui  vi  fofse  rafura,o  emenda  di  paro- 
le fotto  la  pena  della  privazion  dell’  Officio.  uj. 

Anche  il  Conte  di  Miranda  a’ 17.  Agofto  del  1594. 
pubblicò  la  Prammatica  VII.,  che  comincia  , come  ta  ' 

antec^ente  Tra  gii  altri  Capi  ^ perche  eziandio  {aroùjlejfatittlo, 
quelli  ordinati  con  altra  Reai  carta  feguata  da  Filippo 
a 3.  Gennajo  del  1593.  Furon  quelli  eziandio  diretti  *•  •' 
per  lo  regolamento  della  •Cancellarla  , onde  io  primo 
luogo  volle  , che  il  Segretario  avelTe  tegiftrato  tutti 

1 Reali  difpacci , che  inviava  a’  fuoi  Viceré  con  darne 
le  copie  a’ Reggenti  del  Collaterale,  ed  efleroe ' poi  av- 
vifato  nella  fine  dell’  anno  di  elferiì  cosi  efeguito  , do- 
^qndofi  da’  Viceré  quelli  leggere  prima  nel  Collaterale 
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c farne  quindi  efeguire  il  regiAro . Il  Segretario  niuri 
diritto  dovca  efigere  per  le  Qgnfulte  , che  il  Tribu- 
nal della  Camera  rimetteva  al  Viceré . Lo  Scrivano  di 
xnandamento  nel  fuo  mefe  affiAer  dovea  ogni  matina 
. nella  Cancellaria,  c nel  dopo  pranzo  , purché  non  fbf- 
fero  feriati  ; efcguendofi  il  dì  più  , che  fu  difpoAo  nel 
i&.  delia  gii  mentovata  Prammatica  IL  Dovea  egli 
ricevere  i memoriali,  e inviargli  alla  firma  de’ Reggen- 
ti , reAando  al  carico  de  Scrivani  de  forma  il  far  le 
provifioni.Di  nuo\X)  vietò  il  prenderfi  denaro  a conto 
per  qucAa  fpedizLone  , e finalmente  ordinò,  che  nella. 
Cancellarla  fi  tenefie  ua  Archivio  per  confervarfi  i prò* 
ceflTi,  facendofene  un  inventario  col  fuo  alfabeto  per  lo 
regillro  de’  memoriali  originali  degli  aifenfi  fpediti  per 
l’obbligo  de’ beni  feudali  , per  1’  inipofizion  delle  gabel- 
le , e limili  negozi , acciò  potelTero  ritrovarfi  , quando 
‘ ve  ne  fofle  bifogno. 

y;  la  feguela  di  queAo  regolamento  il  Conte  di  Oli- 

Prammtica  vaTCS  a’ zfi.  Gennajo  del  15P7.  pubblicò  la  feguente 
lo  Prammatica  Vili,  ^ che  comincia  Per  qutjìa  fedelijftma 
y con  cui  di  nuovo  inculcò-  un  tal  regiAro  nella 
Cancellarla , con  doverli  efigere  un  Iblo  carlino  per 
ogni  fcrittura  da  colui  , che  deputato  era  a farlo , vo- 
lendo annullato,  e di  niun  vigore  qualunque  memoria^ 
le  di  aflenfo , o decreto , che  in  appreflb  non  fi,  ritto? , 
vafl'e  regi  Arato- 
si efpme  fa  Quantunque  l’ ultima  data  della  Pratnmatìca  IX- 
Prammatica  pjjj  quella  de’ 28.  Giugno  del-iòdp.  pubblicata  fotto  il 
governo'  del  Duca  d’Alcalà  , queAa  però  nel'  fuo  corpo 
contiene  una  determinazione  fatta  dal  Viceré  Di  Gio- 
vanni Manriques-  a’ 21.  Ottobre  del  1558.,  la  quale  ap-. 
provofll  con  altro  ordine  del  Conte  di  Benevento  aT 
, jp.  Luglio  del  1610,  Ma  fenza  ripetere  .le  inutili  no- 

. ÙzÌq 


Dìgitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XXX.  125 

tizie  inforno  alle  rapprefentanze  fatte  dal  Segretario 
del  Regno , pi6  cofe  reftaron  determinate  intorno  alla 
polizia  dei  fuo  impiego.  Si  diffe  in  primo  luogo,  che 
doveffe  egli  aflìftere,  ed  intervenire  in  tutti  i Configli 
tanto  di  Stato, come  di  guerra, governo, giuftizia, e gra- 
zia con  federe  in  una  Tedia  pi6  baila  di  quella , che 
aveano  i Reggenti  del  Collaterale,  dovendo  aver  cura  di 
tutti  i voti,  che  fi  farcbbono  rifoluti,  con  far  le  rela- 
zioni de’negozj,  che  trattavanfi . Quando  occorreva, 
che  il  Configlio  o la  Vicaria  fi  portava  nel  Collatera- 
rale  per  riferire  , dovea  il  Segretario  intervenire , ed 
aififtere  nel  lungo,  ove  folea  ilare.  Serbar  dovea  tutte 
le  lettere,  cedole,  mandati , ed  ogni  altra  fcrittura,  che 
da  qualunque  parte  venifle  nel  Regno , ed  egli  folo 
far  dovea  le  rifpofte  nel  modo,  che  gli  farebbe  Ra- 
to ordinato . Rellò  finalmente  determinato  , che  i Se- 
gretari de’ Viceré  prò  tempore  non  fi  folTero  potuti  in- 
gerire nella  fpedizione  di  verun  memoriale,  poiché  do- 
vea quella  appartenere  al  Segretario  del  Regno.  210, 

Quella  carica  di  Segretario  del  Regno , ora  detto  Segretario  der: 
della  Reai  Camera  di  S.  Chiara  , fucceduta  in  luogo 
dell’ abolito  Collaterale,  é fiata  Tempre  riputata  rìf'pet- della RealCa. 
labile  riguardo  anche  al  fegreto,  che  con  ellà  v^  ^^^'cTlafa  ^u"a‘n 
prefo  . Colui , che  l’ efercita  tiene  lotto  di  fe  gli  altri  do’'rkelMte”r 
Cancellieri,  clxiamati  Scrivani  di  mandamento',  i quali  »wr  Ti»; 
come  prima  nel  Collaterale  , ora  nella  Reai  Camera^"  • 
leggono  i memoriali  fubitoche  uniti  fono  i Configlie- 
ri.  Qual  ne  fofle  Rata  la  Tua  origine  potrh  averfene  la 
notizia  preffo  Luca  'di  Penna  {ri)  , e del  TaJJone 
fluando  ne  foRe  taluno  curiolb . Non  ka  dubbio , che 

il 

(a)  Ih  Ruh.  C.  de  preepos.  Sae,  (ub,  lil>,  llt 
I ih)  De  anteph,  vert.  3.  obf.  3: 
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il  Segretario  fia  de  cor  pare  di  quello  rifpettabile  Tri- 
bunale, c come  xSi^'^onz  GizTiio  a Capecclatro  (a)  fu  que- 
llo Officio  nel  lóip.  dal  Re  Filippo  IV.  conceduto  a 
Gio.  Angiolo  Barile  Duca  di  Galvano  per  goderlo  per 
fe,fuoi  eredi  e fucceflbri , finche  non  gli  foflero  (lati  re- 
llituiti  dalla  Regia  Corte  due.  cento  , e diece  mila, 
Quefto  Capitale  indicar  potrebbe  , qual  rendita  ricavar 
poteafi  da  quello  impiego  un  fecole  e mezzo  indietro. 
Prima,  come  molti  potran  ricordarfi  , il  Segretario  del 
Regno  non  godeva l’onor  dellaToga,chefu  per  la  prima 
volta  infieme  con  quello  della  preminenza  di  Giudice 
di  Vicaria  conceduto  dal  Cardinale  di  Althan  , mentre 
era  Viceré  in  Napoli  a D.  Francefeo  Santoro,  il  quale 
• poi  per  le  tante  doti,  che  l’ adornavano,  per  la  fua  a- 
bilith  e dottrina  cavalcò  i primi  polli  nel  Minillero,  e 
cefsò  di  vivere  godendo  1’  onore  di  Reggente  fopranu- 
merario  del  Collaterale.  Si  Ha  ora  efercitando  dal’Mar- 
chefe  Spirito , il  quale  ornato  di  belle  lettere  , ed  ap- 
pieno intefo  nella  materia  giurifdizionale,,  ha  cercato 
Tempre  prenderne  la  difefa , ove  ha  creduto  recarfi  al-  ' 
cun  pregiudizio  a’ diritti  del  nollro  Principe;  quindi  per 
quello  acquillato  merito  ha  ricevuto  per  ora  l’ onore  di 
efler  Gonfigliere  onorario. 

ComVitbba  Quando  voglia  taluno . diffimpegnare  a dovere  que-! 

A>/^n,f,gnarfi  Ha  Carica  fa  mellieri , che  provveduto  ìia  dplla  notizia 
.delle  leggi  del  nollro  Regno,  e fovra  tutto  illrutto  ef- 
fer  dovrà  fpecialmente  del  diritto  pubblico  Ecclefiallico, 
come  quello, di  cui  occorre  bene  fpelTo  farfene  un  efatr 
to  criterio.  Conviene  quindi,  che  concorra  in. elfo  una 
naturale  abilità  nel  comprendere  lofpirito  di  tutte  quella 
determinazioui  , che  prendonfi  nella  R.  C.  di  S.  Chiara 
per  le  confulte  da  farfial  Re  in  tanti  urgentiflirai  affari, (*) 


(*)  In  ob/eru,  i8». 
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fu  de’  quali  fono  effe  rìchiefle  « Oltre  ciò  è di  Tuo  ca' 
rico  il  notar  tutto  efattamente,  e di  fuo  proprio  carat- 
tere , quanto  fi  rifolve  in  quello  rifpettabil  confeflb, 
acciò  refti  oflervato  il  tanto  raccomandato  fegreto.  Co- 
mechè  que’  libri  , che  volgarmente  chiamanfi  Notamen- 
forum ^ tramandati  a’pofieri,  fervondi  guida,  e di  nor- 
ma per  le  altre  rifoluzioni  da  prenderfi  col  riflettere 
le  prodotte  confeguenze  da  quelle,  che  prefe  furono  in 
fimiglianti  cali  • Tutte  le  caufe  , che  propongonfi  len- 
za Parti , come  quelle  , nelle  quali  gli  Avvocati  fi  af- 
coltano , meritano  regifirarfi  , notandoli  la  giornata  , 
in  cui  trattaronfi  , perche  fempre  una  fedel  notizia  e- 
ftrar  fe  ne  polla  . 

Una  fola  Prammatica  abbiamo  fotto  il  titolo  CXVI.  ]}^ne  li 
de  Ofctdantìbus  mulieres  , che  comincia  Conftderando  Prammatica 
quanto  fta . Quella  pubblicata  fu  dal  Duca  di  Alcalka’ 

J I ^ ^ 1 • de  Olculatm- 

p.  Marzo  del  1503.  e ne  chiama  a riflettere,  come  una 
iftelfa  legge,  quanto  propria,  ed  of^rtuna  fia  Hata  in 
qualche  luogo , ed  itr  un  certo  tempo , anche  poi  al 
pari  delle  vedi  efca  di  moda  in  altra  llagione  . Il  ba- 
ciare una  donna  femplicemente  lungi  da  lufluriofo  Ili- 
molo  , dicefi  , che  nella  Trancia  e nella  Germania  11 
abbia  come  un  atto  indifferente  , e che  appena  rechi 
argomento  di  (lima,  e di  oflequio.Per  contrarlo  ne*^pae- 
fi  orientali  neppure  permettefi  di  vederla  i Dunque  il 
baciare  una  perfona  di  altro  felfó , da  fe  ftelTo  non  ope- 
ra, che  in  alcun  delitto  s’incorra,  il  quale  degno  fia 
di' galligo;  comechè  l’atto  non  è implicitamente  crinal- 
nofo,  ma  tale  fi  rende  per  la  prava  intenzione,  che  lo 
dirigge  . Cosi  per  appunto  reo  fi  vUol  colui  , che 
fpinto  da  amorofo  foco  tale  ecceflb  commetta  in  una 
donna , la  quale  fembra , che  macchiata  nel  fuo 

ono: 
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ohe  ftrade,  e poi  pretendevafi,  che  il  Capitolo  del  Re- 
gno avefTe  luogo  folamente  , quando . nella  Città  fi 
fofle  delinquito  , quindi  colla  Prammatica  reftò  fpiega- 
to,  che  la  fiefia  pena  dovefle  aver  luc^o  in  ogni  altra 
parte  del  Regno i. 

£i  è a crederli,  che  in  tempo  degli  Angioini  qui 
fi  vivefie  a guifa  de'  mifantropi  con  un  rigido  cofìu- 
me  poco  o nulla  diverfo  di  quello  praticato  in  Co- 
fiantinopoli , e nelle  Greche  Regioni  dell’  Arcipelago, 
come  preffo  il  Tournrfort  ^ ed  altri  viaggiatori  avrà 
letto  ognuno  , a fegno  che  quella  eccefliva  refirizione 
non  affacevole  al  libero  converfare  de’ Franzefi , ftuzzi- 
cando  r appetito,  cagionava  quei  fpein  delitti  , che 
puniti  fi  vollero  con  una  pena  cotanto  rigorolà  della 
morte.  Quefta  da’noftri  Forenfi  riputata  fu  eforbitante, 
e correttoria  del  cornuti  diritto,  che  folo  arbitraria  la 
richiede  (a)  . Ma  fé  poi  leggonfi  i nofiri  Comentatori, 
tatti  concordano  nel  dire  , dopo  aver  mentovato  i va- 
r)  cali,  che  tal  rigorolà  pena  non  fiafì  praticata,  come 
Ipecialmente  atteftalo  il  Bajardo  (^),  ed  appena  leggefi 
efeguita  in  uno  fventurato  giovane  della  Terra  di  Sallà 
(c)  . Oggidì  quefto  delitto  tanto  in  Napoli , che  nei 
Regno  più  non  fi  afcolta  commelTo,  e nel  Foro  crimi- 
nale abcdita  n’ è la  memoria, e lafcio  ad  altri  la  cura  d’ 
indagarne  la  cagione  , ’e  fe  ciò  derivi  dal  rigor  della 
legge  , o dalla  piu  polita  moda  del  converlare,  che 
tacer  .fa  fimigliami  querele. 

Anche  unica  è la  Prammatica ^,^Ì3£  abbiamo  Cotto 
il  tit.  CIX.  de  Parochisy  che  comincia  A i mefi  paffati. 
Fù  quefta  pubblicata  anche  dal  Duca  di  Alcalà  a’ 3. 

Tom.  IX.  R Gen- 

(a)  l.  \.  ff.  de  extraord.  crimtn.,  & l.  i.  §.  qui  tuero  ff.  eod.  XffiiEl, 
& ibi.  UrfiU.  dee.  276.  ».  5. 

(b)  ad  Clar.  in  qu.  83.  ».  30. 

<0  de  Ftamhts  dte.  333.  »,  6.  Maradti  h Sing.  CCCXXJ. 


224.* 

Pena  della 
Prammatica 
ristata  e/or^ 
bi  tante. 


. ^*S- 
5*1  e/pone  la 
Prammatica 
unica  fotta  il 
ih.  de  Paro- 
chis. 
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Gennajó  del  1^61.  con  cui  fi  ordinò  a’Parochi  della. 

I nofira  Cittk  , e.  fua  Diocefi  y che  notafiero  in.  un  libro 

in.  ciafcun  giorno  i figliuoli,  che  battezzavanfì  . Ne 
per  altro,  meraviglia ,,  come  si  tardi,  fi  folle  introdotta, 
quella  pratica  tanto  neceflària  per  poter  provare  ! al- 
trui etk.  Donde  aveffe  avuto  la  tua  origine  ^puÒ  rilevar- 
, fi  dal  Menochio  . (a).  Delia  fieira  neceffitk  furon  riputati 

i libri  per  notarli  i matrimonj,  come  eziandio  i morti 
per  trarfene  poi.da’  Parochi  le.  tói,  che  fi  richiedeffero,. 
per  le  quali  la  Sagra  Congregazione  de’ Vefco vi,,  e Re- 
golari. con  fuo  Referitto  de’  3.  Giugno  del  ido4.  ordinò, 
che;  nulla,  potedero  ricevere  , ma  oggidiil.  contrario  ofser- 
21^.  vafi,anzi  da  effe  non  picciolo  emolumento^  ne  traggono  ('JS'). 
Sì  tfpongoHolf  Sotto  il  titolo.  CXXI  de  Perfequend'n  maUfaHori- 
matU he/o«ó  non  più  che- qiattro  lèggonfi'  pubbli-, 

il  tit.  de  Per.  cate  dal  medefimo-  Duca,  di  Alcalk,  cìòè  la  I.  a’  ip.. 

Agofto  del  isrfo*,  che- comincia  Avendo  noi  di' conti- 
flonbus..  fino li  lì.  a’  a8.  Febbraio  del'^  , che  comincia 
f^olendofi  per  noiy  e la  IIL.  nello  ftcflfo  giorno,,  che  co- 
mincia Avendo  fua  Cartolici  Vi-  zi- 

tto non  contiene,  (è  non;  che-  la.  Beila  dh  Paipa  Siilo  V., 
che  legnata  fu  a’ 24.  Febbrajo  del  La  I.  prellò  a. 

poco  contiene  l’ ifteÉ»?  dellè;  quah  fi  ragionò  efpo- 
nendofi  il  §►  y drila  Prammatica  fotto  il  titolo^  de  E- 
mutibus  intòrhn  al  perfeguitarfi  ì.  fuorafeiti . La  II.  per- 
mette a’  MiaiAri  dello  > Stato  Ecclefiallico  di  perleguita- 
re- l malviventi  nel  nollro  Regno- fe-vi  fi-  refuggiaf< 
fero.  Nella  III.  fi  voglion  rivocati  tutti  i falvicondotti 
accordati  a delinquenti  dello:  Seato.:  Ecclefialtice*,.*che 
quivi  folfero  venuti  , e vi  fi  tralcrive-  la-  Bolla  di  Pa» 
pa  Pio  V.,,  il  quale  vietò  con  eflà  di  riceverfi  nella 

Ciu 

(a)  prx/».  51.  //i.2.  ».j. 

(b) ,  y.  Ntvar,  « ht  p^i-  ».  *4^ 
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Citta  di  Benevento  tutti  i 'delinquenti  , che  fuggendo 
dal  Regno,  ivi  fi  ricoveraflero , ed  avendoli  nelle  ma?- 
ni,  fi  fofsero  carcerati,  e rimefll  al  Viceré, -dandoli  an- 
che molti  altri  Tavj  provvedimenti  per  lo  galtigo  di 
<juei  malfattori  dello  Stato  Ecclefialtico,  che  nel  Re- 
gno avefsero  delinquito.  Finalmente.'  Nella  IV.  li  tra- 
Icrive  uua  Bolla  del  Pontefice  Siilo  V.  fegnata  à’  24. 

Febbrajo  del  1588.,  con  cui  li  ordina  a tutti  gli  Ordi- 
nari di  manlfelìare,  e feri  vere  tutti  i malfattori , lor<? 
compiici,  e fautori,  dando  a tutti  la  facolta  d’inquire- 
re  contro  di  efli  per  procederli  criminalmente  , fenza 
che  incorrcifero  in  veruna  cenfura  Ecclefiaftica , e ir- 
regolarit'a,  ancorché  venir  li  doveffe  ad  eff'ufion  di  fan- 
gue,  o pena  di  morte.  E quella  Bolla  contiene  riftef- 
le  efprellioni,  che  leggonli  nell’  altro  Breve,  che  fped\ 
a’ 28.  Luglio  del  1585.,  di  cui  li  fé  parola  efponendofi 
la  Prammatica  VII.  forto  il  titolo  de  Exulibus.  227.  ’ 

Or  comechè  verfo  la  fine  -della  Prammatica  I.  . 

vuole  , che  facciano  piena  pruova  tre  'fuorafeiti  , che”’**  ‘ 
deponelfero  anche  di  atti  diverlì , centra  colui , che  gli  . 
avefse  accolti,  fempre  che  però  folTero  fiati  ripetiti  in- 
nanzi del  medefimo  con  effere  fiato  citato,  o pure  in 
contumaciamj  perciò  non  rincrefcerli  il  fapere,  di  qual 
pefo  fia  quella  citazione,  e come  fembri,  che  talvolta  • 
fi  fcherzi  ne’  giudizj  delle  caufe  criminali . Su  quello 
ptopofito  racconta  il  Rovito^  e vuol,  che  fi  avverta  su 
quella  Prammatica.,  che  la  fola  confeflionc  fatta  in  tor- 
tura da  fe  non  operi  una  piena  pruova,  fe  rìpetita  non 
fia  con  citarfi  quello  , centra  di  cui  fu  fatta  , e per 
quello  difetto  fcrive  egli , che  campato  aveffero  la  pe- 
na della  forca,  alcuni  della  Città  di  Marficonuovo  , i 
quali  dal  Tribunal  di  Campagna  erano  fiati  condanna- 
ti alla  forca  come  convinti  dalla  confelfione  di  parec- 

■ R 2 chi 
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chi  delinquenti , i quali  avean  detto  , che  da  elTt  era^' 
DO  flati  ricettati . Quella  fentenza  fu  dalla  Vicaria 
moderata  coi  darfi  la  pena  della  Galea  perpetua.  £f> 
ièndofene  prodotta  l’appellazione  nel  S.  C fu  quella 
ridotta  a foli  dieci  anni.  Fu  poi  efàminata  di  nuovo 
quella  caufa  in  grado  di  reclamazione  a riguardo  del- 
la difparitk  de’  voti  , e a relazione  del  Configlier 
Teodoro  elfendo  patrocinata  dal  Rovito  , quel  folo  di- 
fetto della  citazione  badò,  che  tutti  reflaflero  aflbluti. 
Potrà  leggerfi  fu<|uefle  Prammatica  i\  Singolare 
del  Maradei  coll  ofl'ervazione , che  vi  fuftlegue,  e Tem- 
pre più  non  fembrerà  tanto  flrano,  fe  anche  a tempi 
nodri  fimiglianti  giudicature  anche  fìanfi  intefe,  perche 
la  materia  criminale  abbonda  di  tanti  ricercati  fofìfmi, 
che  quando  non  venga  purgata  col  darfi  il  bando  fpe* 
cialraente  a’ Comentatori  delle  nodre  Prammatiche^  e a’ 
Scrittori  forenfi,  che  la  trattarono,  difficil  cofa  Tarpan» 
zi  die  imponìbile  di  veder  gadigati  i rei,  giacché  una 
femplice  formalità,  che  fi  tralafcia,  badevol  d rende  , 
perche  dalla  pena  della  forca  alla  piena  libertà  fi  pafd. 

Non  occorre,  che  altro  fi  dica  su  queda  Pramma- 
tica^ ed  in  congiuntura  di  doverfene  far  ufo,  offervar 
fi  potrà  il  lungo  comento  fattovi  dal  cennato  Rovito. 
Pa^o  quindi  ai  titolo  CXXIII.  de  Pharmacopoits  , Ó* 
aromatari is  , fotte  del  quale  abbiamo  fei  Prammatiche j 
benché  la  1.  la  II.  e la  III.  fiano  appattcnenti  all’epo- 
ca del  Re  Filippo  IL  La  I. , che  comincia  Se  da  tutti 
femprcy(a  pubblicata  a’id.  Aprile  del  1573.  dal  Car- 
dinal Granvela  . Queda  dar  voile  riparo  all’  inconve- 
niente, che  derivava  dal  non  praticarfi  lavifita  di  quei 
Speziali,  che  chiamati  fono  dell’  otto;  fi  oiBinò  quin- 
di, che  anche  foffero  effi  vifitati,  con  doverfi  eleggere 
per  un  folo  anno  fenza  efler  perpetui La  vifita  adun- 

que , 
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que  feguir  dovea  coll’intervetito  di  tre  Speziali  quali 
per  buflbla  fi  foffero  eftrattì  dal  numero  di  venti,  che 
foflero  i più  antichi  dell’arte,  fenza  efiervi  tra  efli  al- 
cuno degli  or/o,  col  fottoporfi  i contravventori  alla  pena 
di  docati  due  mila.  Sìefpo»tla 

A’  14.  Luglio  poi  del  1581.  ftimò  D.  Giovanni 
Zunica  di  pubblicare  una  Prammatica^  con  cui  ordirfò^^.jj'o 
più  cofe,cioè  di  doverfi  vifitare  dal  Protomedico  i Spe- 
ziali manuali,  nel  dover  coftoro  tenere  un  libro  per  uo- 
tarvifi  la  qualità, e quantità  de’ veleni, che  vendevano, c 
molti  altri  favj  p>rovvedimenti  diede  su  tal  punto  trop- 
pe‘dilicato,  in  cui  di  molto  viene  intereflata  la  vita 
de’ Cittadini . Ma  comechè  furfero  diverfe  difficolta  pro- 
xnoffe  per  parte  de’  Droghieri,  fu  quindi  nella  neceffitkdi 
dar  fuora  altra,  Prammatica  a’  7.  Dicembre  dello  fteflb 
anno,  in  cui  vi  trafcriflè  quella  dianzi  cennata  de’  14. 

Luglio..  Quella  è la  II.,  e comincia  1 meft  paffati  nè 
mi  prendo  la  pena  di  qui  teflere  un  tediofo  raccon- 
to di  quanto  fi  contiene  in  molti  §§.  della  medefima 
perche  tutti  collimano  intorno  al  vifitarfi  i Droghieri 
dal  Protomedico,  perche  la  contrattazione  de’  femplici 
velenofi  fi  facellè  con  una  prefcritta  cautela  , e fi  dk 
poi  la  norma,  come  la  vifita  fer  fi  dovefse  una  volta 
in  ogni  anno  coll’  affiftenza  degli  otto^  ma  repentinar 
mente,  fenza  farli  penetrare-,  quale  Speziaria  si  vifiti  , 
e tanto  meno  il  giorno,  e 1’  ora,  per  evitarfi  la  frode, 
che  praticavafi ,.  ed  acciò  ognuno  tenefle  Tempre  prepara- 
ti gli  ottimi  medicamenti.  Anzi  per  confeguirfi  quello 
fine  fi  ordinò,  che  cominciatali  in  un  quartiere,  dovef- 
fe  faltarfi  improvifaduente  in  un  altro acciò  i Spezia- 
li, che  in  quello  dimoravano  agio  non  aveflero  di 
prepararfi  a riceverla . La  peiw  comminata  per  lo  Proto- 
medico , e per  gli  contravventori  fu  pecuiùaria , ed  al- 
tra corporale  ad  arbitrio  del  Viceré. 
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a?o. 

Qutjìa  Quefta  Prammatica,  come  oggid'i  -è  a tutti  noto 

^ avuto  più  luogo  per  gli  Speziali  manuali , e per 
ferva.  gli  Droghieri,  e reftò  fofpefa  per  effetto  jdi  un  oiv 
dine  dei  Conte  di  Miranda  de’ 31.  Dicembre  del  1^92» 
come  ne  avvifa  Scipione  Rovito  , e folo  fon  fottopofti 
alla  giufifdizione  del  Protomedico,  quando  leneffero  a 
2?i-  vendere  nelle  loro  botteghe  merci  aromatiche. 
PrammatlL**  1°^^^  I^'  Pietro  di  Giron  colla  Prammatica  III.  ^ 
III.  folto  lo  -che  comincia  Avendo  Sua  Maeftà,  pubblicata  sì  16.  Di- 
(lefso  titolo,  xembre  del  1585.  efpreflàmcnte  ordinò,  che  ninno  Spe- 
ziale dopo  effer  vifitato, improntar  potefse  colà  veruna 
jdi  femplici,ecofe  fimili  lotto  la  pena  della  confifcazlon 
-della  Imttoga,  con  applicarfene  una  terza  parte  al  Ei- 
ffeo,  airofpedale  di  A.G.P.  un  altra,  e la  rimanente 
al  denunziante. 

Eùilo^del-'' ' Sieguono  poi  le  altre  tre  Prammatiche , e quelle 
le  ^guattì  riguardano  le  date  provvidenze  per  doverfi  fottoferive- 
Praoimatiche  rg  jg  ricette  da’  Medici , e la  nuova  norma  preferitta 
nell  eleggerli  cinque  Speziali  In  vece  degli  atto,  e co- 
me il  Protomedico  regolar  doveafi , con  effer  tenuto  lot- 
to la  pena  di  doc.  mille  a dare  il  sindicato  nella  Regia 
' Camera  dopo  aver  terminata  I amminillrazion  del  luo 

officio;  e finalmente  fi  fanno  altri  llabilimenti  per  gli 
Speziali  manuali  attinenti  alla  vendita  de’ zuccari,  con- 
fetture, cere,  e cole  fimili,ficome  a Tuo  tempo  ne  laA 
ragionato.  Se  poi  controverfia  occorrefse  intorno  alla  fe- 
de, che  preftar  fi  debba  a’  libri  de’  Speziali  per  le  no- 
te, che  elfi  cavano  de’  fomminiftrati  medicamenti  per 
poterli  convenire  il  debitore  a paj^rne  il  valore ,«  come 
quefto  tafiar  fi  debba,  rimetto  il  lettore  al  Singolare 
CCCXXVII.  di  Filippo  Maradei  , e_  all’  offervazione 
di  Francefeo  luo  figlio,  ove  ritroverà  tutto  efaminato 
per -quanto  tocca  al  modo  di  procedere  in  fimiglianti 
caule.  . • Av'can 
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Avean  in  quel  tempo  prefo  foverchia  dimeftican-  Si  e/ponelfi 
za  ne’  noftri  lidi  le  Galeotte,  Fufte,  e altri  legni  di 
Corfari  infedeli,  fotto  il  pretefto  di  fare  il  rifcatto  àt  Pìtlth . 
Criftiani,  che  ritrovanfi  in  Turchia.  In  tal  guifà  neri* 
portavano  le  notizie  di  quello,  che  appartcnea  al  no* 
ftro  Regno;  ed  oltre  ciò  quella  facilta  di  rifcattare  ca- 
gionava,. che  la  gente  non  cuftòdivafi,  e difcndeafi  col- 
la dovuta  diligenza.  Per  ovviare  a quelli  inconvenien- 
ti promulgò  il  Duca  di  Alcali  a 15.  Giugno  del  1551* 
la  Prammatica  unica,  che  abbiamo  fotto  iititCXXIY. 
de  Ptratts^  che  comincia  Ejfendofi  -veduto  y eoa  cui’  or- 
dinò emanarfi  generai  bando-  di  non  dòverfi  alTicurare 
niun  Ballimento  degl’infedeli  fenza  efprefla  licenza  del 
Viceré  , e del  Prelide  delia  Provincia  di  Principato  ci- 
tta, cui  l’ordine  fu  diretto,,  e di  quei, che  governava»* 
no  le  refpettive  Girti,  e Terre..  Sul  punto  dell’  alllcu- 
razione  conceduta  in  contravvenzione  dell’ordine  fi  vuo- 
le dal  Novario  y che  ni'un  danno  riportar  ne  debba  Taf- 
ficurato,  per  efferne  ignorante,  onde  per  lui  operi  la 
buona  fede  come  diffufamente  cerca  dimollrare  . Nel 
tempo  illefl(>  il  Keg.Tappia(i)  ne  avverte,  che  non  fi 
centra  viene  3.\\3>  Prammatica  da  colui,  che  fìadoprafse  pen 
la  redenzione  di  quei,  che  foffero  in  ifchiavitii,  perche 
di  fomma  pietà  fi  riputerebbe  degna  la  di  lui  opera. 

Parecchie  Prammatiche  y cominciando  dalla  }.  ab-  si  tfpme 
biamo  fotto  il  tirolo  CXXV.  de  Piftortbus  , e ’l  Cielo 
yolefse,  che 'oflervatQ  fofsero  a dovere.  Ordinò  ilDuca  “,0/0  dePwó-. 
di.  Alcali  a’ zp.  Giugno  del  1559.  con  quella,  che  co-  nbus_. 
mincia  Perche  ftamo  informatiy  che  ir  Panettieri  fotto 
pena  della  fruftala  prima  volta,  e della  galea  perpetua 
feconda, ponerdoveflero  buona  forina  nel  pane, e fenza 
redita^O'  altra  miftura,  acciò- il  Pubblico  foflebenfervito. 

■il  ..  ^ : r piJj 


3?4- 
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Si  efpontlj 


rigorofa  fu  la  Prammatica  II.  pubblicata  da 
D.  Pietro  Giron  a’ 13,  Maggio  del  1585.,  che  comincia 
Ejjendo  pervenuto  a nofìra  notizia^  poiché  ordinò,  che  i 
Panettieri  fotto  la  pena  della  morte  naturale  non  avef- 
fsero  ardito  dentro,  o fuori  della  Cctth  di  vendere  a 
qualunque  perfona  grano  o farina, dovendo confegnar  tanto 
pane, che  fofle  corrifpondente  al  grano, o farinaricevuta. 
Poi  a’ 20.  Dicembre  del  1585.  pubblicò  la  IH 
PTrmmatlcV"  Prammatica , che  comincia  A talché  in  quefta  magnifi. 
in. /otto  la  cay  e con  efla  ordinò,  che  i Panettieri  lavorar  dovef 
jlejjo  titolo.  bianco  tutto  di  fiore  di  grano  dolce  dan- 

done il  pefo  di  oncie  trentatre  per  grana  quattro,  e ’l 
pane  dell’aflifa  efler  dovea  per  lo  ftefso  prezzo  di  on- 
de quarantadue  , ma  di  farina  fenza  cavarne  fiore.  SI 
nel  primo  però,  che  nel  fecondo  entrar  non  vi  dovea 
farro,  redita,  o brenna  con  efsere  llrettamente  cernuta 
lòtto  la  pena  di  anni  dieci  di  galea,  e di  perdere  il  pa- 
ne, fenza  ammetterfi  la  feufa  di  eflère  ftata  colpa  de  lo- 
ro garzoni.  La  pena  doveafi  fubito  efeguire  diÀribueu- 
dofi  il  pane  a’  luoghi  pii  ad  arbitrio  degli  Eletti,  fen- 
za oflervarfi  tela  giudiziaria  . Doveano  perciò  ef- 
fi  a tutto  ciò  invigilare  , perche  fi  efeguifle  , fenza 
poterli  far  provifta  per  tanto  meno , quando  il  pane 
non  folfe  rinfeito  della  .fuddidfata  bontk , ma  fubito  in- 
viar ^oveafi  a’  luoghi  pij  ; ordinandofi  , che  fotto  le 
medefime  pene  fi  facelfe  quella  quantità  di  pane 
bianco,  e di  alTifa  , che  farebbefi  ordinata  dagli  Elet- 
^ ti,  dovendovi  incorrere  eziandio  tutti  quei,  che  da  fuo- 

ri venilTero  a vender  pane  in  Napoli. 

Si  e/pòntla  II  Conte  di  Olivares  a’ 2.  Agufto  del  pub- 

Prammatica  ^licò  la  Prammatica  IV.,  che  comincia  Simno  informati 
ihh'  ordinò , che  i panettieri  addetti  a fervire  i 

‘ Monafterj  , quando  non  foflero  matricolati , e aliillati 

da- 
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dagli  Elètti  noB.ardiffero  di  vemler  pane  a rotolo,  nè 
comune  fuora  di  cfli , e de’  luoghi  pi)  , dovendo  far 
tanto  pane,  quanto  per  quelli  bailalle,  altrimenti  fog- 
cer  doveano  alla  pena  di  anni  cinque  di  galea. 

Pubblicò  anche  la  Prammatica  V.  a’  ap.  Marzo 
del  I5p8.,  che  anche  comincia  Siamo  inforaìati^  e con 
«ITa  ordinò , che  niun  panettiere  iacefle  pane  tanto  a 
rotolo,  come  comune  per  venderlo , quando  non  foffe 
matricolato,  e non  avelie  il  merco,  o il  fugello  folito 
-a  darli  dalla  Città  , lotto  la  pena  di  morte  naturale, 
« di  perdere  il  grano , o la  farina , che  fi  ritrovalTe 
preflb  di  loro. 

Finalmente  a’  Giu^o  feguente  pnbblicò  la  Pram- 
matica VI.,  che  comincia  A i giorni  pajfati^  e con  ef- 
fa  dopo  aver  confermata  la  precedente,  privilegiò  la 
pruova , ordinando , che  la  depofizione  di  tre  tanto 
principali,  che  compratori  del  pane  , ancorché  fofle  di 
atti  diverfi,  e fìngolari , faceil'ero  pienilTinia  pruova  coo- 
tra  de’trafgreflbri.  Ma  riflette  il  Reg.  Tappia  (<*),  che 
febbene  moltifllmi  Statuti  fi  foflero  fatti  fu  quella  ma- 
teria del  pane,  mjii  fi  è potuto  ottenere  di  evitarli  le 
frodi , e che  riefea  di  buona  qualità,  quantunque  i grar 
ci  dell’Italia  fiano.i  migliori,  onde  può  celiare  la  In- 
finga in  ognuno  di  ottenerli  quello  vantaggio. 

Egli  è già  rifaputo  , che  nel  noftro  Regno  oravi 
il  Tribunale  della  Zecca,  il  quale  slargava  la  fua  giu- 
rifdizione  per  "ogni  dove  intorno  a’  peli  , e mifure 
contra  quei , che  le  falfaflero  ; ed  a quello  propofito  fi 
ricordano  le  due  Coflitu%toni  dell’lmperador  Federico 
cioè  quella,  che  comincia  e l’ altra  legìtima 

pondera  y oltre  il  Capitolo  del  Regno  Jtem  prtcd./ecrvt. 
J'omdX.  S che 


298. 

Si  efpme  la 
Prammatica 
V.  fotta  lojief- 
fo  tìtolo. 


St  efpone  la 
Prammatica 
Vlfottolojlef- 
fo  titolo  . 


240. 

fffe  fla^ 
ta  la  giur'ifdi- 
tu  del  Tribu- 
nal della  Zec- 


.1  ti' 


lib,  7,  fub.  [it,  de  pijlor,  Vfbit  Neapclif, 


S 
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che  vuol  punito  colla  pena  di  &lfo  colui  , che  fi  fer- 
ville  di  falle  mifure.  Anticamente  re^evafi  quello  Tri- 
•bunale  da  ventiquattro  Maeflrt  Razionali,  e da’ Giudi- 
ci creati  dal  Viceré,  con  darfi  de’ loro  decreti  l’appel- 
lazione al  S.  C anzi  cercavano  U remilTione  delle  ca- 
ufe  dagli  altri  Tribunali . Ornai  quella  giurifdizìoue  è 
rimaila  eflinta  nel  Regno, e regge  Iblo  nella  nollra  Cit- 
tà , e fuoi  Cafali , come  rilevali  dalla  Prarnmarìca  IL 
fotto  il  tit.  de  potideribus.  (D*  memfuris , con  efferfi  co^ 
. fiituito  il  Maeuro  della  Zecca  riguardo  al  pcfo  delle 

monete  (<>);  e comechè  quella  giurifdizioDe  pafsò  a’ Ba- 
roni , i quali  anche  prima  l’ efèrcitavatìo  per  effetto  del 
mero  e mifto  impero,  onde*  prendevan  cognizione  di 
quello  delitto , quantunque  nelle  ricevute  inveltiture 
non  le  ne  foflfe  latta  parola  {b) , ed  altrefi  fu  acquilhi- 
ta  dalle  Univerfità , perciò  s’ introduffe  una  nuova  poli- 
zia intorno  al  luo  elèrcizio.  Vi  è però  la  Regia  Corte 
della  Zecca,  in  cui  rifiedono  i Razionali,  e ì Giudici, 
cd  all’incontro  gli  utili  Padroni  delle  Città,  e delle 
Terre  hanno  quella  gMirifciizione  a tener  de’ loro  privi- 
legi, e delle  ricevute  inveftiture,  e .cosi  di  pari  la  go- 
dono quelle  Univerfità,  che  Taveflèro  acquillata  per  tì- 
tolo di  compra;  quindi  è che  rifcuotono  l’aumento,  e 
l’efazione  del  nuovo  diritto  impofto  dal  Re  (c). 

Prima  però , che  quefta  Regia  Corte  della  Zecca 
S/  t/pone  U avefle  prefo  il  fuo  nuovo  fillema  , dovette  il  Cardinal 
Prammatica  Granvela  pubblicare  a’  z6.  Gennajo  del  1 574.  la  Tram- 
!•  che  comincia  Se  bene  il  Ttibitnale  ^ comft 
ribus,  Scmen-leggefi  nel  titolo  CXXVIL  de  pondertbuSy  Ù*  menfuris, 
Auis.  J5J 

C»)  Taffm.  <*»■  'wr.  j.  eèferv.  3.  paf^tTO.  n^i^B.Tappia  Hè.j* 

dt  jurr  rUgiù  de  pender.  & menf,  Georg.  alTeg..  42. 

(b)  Galeot.  cotrov,  for.  74,  2,  Novar,  in  coUeS^  i,  de  pendete  CP 

atenf.  ».  7. 

(c)  Maradeì  in  fmgul,  33  w - • . • . - 
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Di  queftì  non  bccorm  ferne  una  minuta  dpofizioneyco- 
mechè  i fuot  ordini  raggiraroufi  tutti  nel  dare  un  efat- 
to  regolamento,  che  tener  doveafì  da'Gommeflarj,  i 
quali  Ipedivanlì  da  qnel  Tribunale  per  vifitare  nelle 
Cittk,  e Terre  del  Regno  i peli, e mìrure,che  teneva- 
no, Mf  veierfi , fe  fòdero  a dovere  , e per  non  efleiv 
vi  alcuno  inganno,  che  far  fi  poteffe  da’  rifpettivi  Sin- 
dici , e Governanti , onde  per  eifer  ceffata  quella  ifpe- 
aione , iuutile  fi  rende  la  Pir*mmatica , che  aveala  or- 
dinata , Su  quello  propofito  ne  fii  fapcre  ti  Regy  Tap- 
p*a  (/»),•  che  dal  Re  Ferdinando  di  Aragona  fu  ordina- 
to tenerli  efpoffo  nel  largo  del  Callel  Capuano  un  va- 
fo  di-  marmo  concavo  per  effer  Tempre  pronto  per  mi- 
furarvi  il  frumento,  il  vino , e T olio  per  evitarfi  cefi 
le  frodi,  che  folean  commetteriì  nelle  mifùre,  che  ciaf- 
cuno  aveffe  in  Tua  cala , fìcome  attefialo  anche  il  Sor- 
gente  {è) e quello  ffabilimeuto  fcrive  il  Configlier  di 
Xiie^gio(e)y  che  dipeodeffe  anche  dal  commune  diritto* 

Qual  foffe'però  la  nuova  polizia  introdotta  nel  Regno 
intorno  a quello  Magillrato,  fi  efporrh  nel  libro  XXXII. 
di  quella  Iftoria,  quando  fi  ragionerà  della  Prammati- 
ta  II.  fotte  quello  titolo  promulgata  fotta  il  governo 
di  Filippo  IIL 

Jtou  pictitdo  farebbe  l’ utile,  che  ogni  ceto  di  per-  5;  g^g 
fone  riportatebbe,  fe  folle  nel  fuo  vigore  la  /V4»ww/rri- Prammatica 
M unica,- che  leggefi  fotte  il  titolo  CXXVIII.  de  ^ 

teriis . Quella  comincia  ConfiderMto  (D‘c.  e pubblicata 
fu  dall’  iltcffo  Cardinal  Granvela  a’  ip . Dicembre  del 
1571.  mentre  approffimavanfi  le  felle  del  Natale*  Suole 
in  quelli  giorni  , come  a tutti  rincrefee  ftperlo , girar 

Sa  per 

(a)  tìk.  7.  hr.  Rtg".  fub.  tìt,  de  potder»  0"  ntnf»t» 

(b)  WMp.  tUufiu  hb.  2,  cap.  7.  w,  to, 

(c)  tUepi.  42.  m 6, 
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per  ogni  dove  la  gente  addetta  al  fervizio  del  Minili^ 
ro  profittando  de’  regali , che  ricevono  fiotto  nome  d’ 
infierte,  onde  quello  abufio  volle  fiveito  quel  Viceré  eoa 
ordinare,  che  i Servitori  , Tamburrini , Alabardieri^ 
Portieri , Officiali  del  Giiilliziere , pd  altri  fimili  nè 
prima  , nè  dopo  ,le  felle  andar  potelfierò  per  le  cale, 
nè  inviar  altre  perfione  per  dimandar  colà  alcuna  fiotto 
la  pena  della  privazión  dell’ officio e di  quattro  tratti 
di  corda  .Secondo  la  lettera  della  Prammatica  ne  fiembn^ 
che  allora  in  .quei  fioli  giorni  dell’anno,  che  in. una 
volta  accadono,  fieguiffe  quello  inconveniente.^  che  o- 
mai  fi  è avanzato  anche  twUe'fierie  pafiquali , bencha 
con  qualche  moderazione  in  queftoLfiecondo  tempo. 

Si^^‘ne  la  Sotto  il  governo  di  D.  Pietro  ( Giron  promulgoìfi 
Prammatica  la  Prammatica  I.  .lotto  <il  tìtolo  COXX^  P<)flulan4o^ 
/•^ePoftukm  ® 158^.,  che  .comincia  EjJendo-,^rve^  - 

do.  ° 'nuto  a nofìra  notizia i Solcano  1 allora  gli  Avvocati,  e i 
Procuratori  fiar  polize  , ’alberani  , e fimìglianti  cautele 
co’  Clienti:,  i quali  obbliga  vanii,  pagar  fero  grofle 
fòmme,  qhando  aveffero  riportato  :fevorey<^  fe.fcnten- 
zc  ; ed  ancorché  Ia  lite  fi  terminaflfé  eoo  i^nfimfeoe,  adenv 
piuta  volean  la  pronqié0ài..  procedere 

riparar  volle  quel  Viceré  xon  ordioai'e ^ I che  in  o^ 
Tribunale,  per,  praticata  cautela, 

pubblicaiOf-p^WH^^tC^®  poieflé  procedi 

xellando.ifeilfft  .ad  ognuno  l’azione  di  poter  diinandare 
quellOi^C'^J^Jf- potclTepretenderfi.Lapenaim- 
pqft^(ij|p. -dicano i tre  di  relegazione,  e della r privazione 
efercizio  per  quel  tempo  r.he  fi  diciua- 

.»to,  oltre  te  pj^e,préficritte;;dai^  coniupfr^^  a qqei 
Z»  elle  ^ firn  patto  dt  (f«ota  litjs . ' ‘ 

yntme  della  Quedà  Prammatica  niente  di-  quello  fu  difpollo 

del  Regno  ^dvocatos  fiotto  il 'titolo 
(‘elliaeT’**  ‘ ‘ ' de 
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de  preejì.  facr.  e fu  indiritta  a toglier  le  frótll,  che  com- 
metter fi  poteano  col  dare  alimento  a nuove  liti  Que- 
lle facilmente  fufcitavanfi  da  quegli  infidiolì  Caufidi- 
ci,i  quali  fpinti  dalla  fperaoza  del  guadagno facean  ptto 
per  aver  quella  mercede,  che  convenivano  col  cliente, 
quando  terminata  foffe  la  lice,  il  cui  efito,  fc  infelice  riufeiva, 
nulla  potean  ripetere.  Somiglianti  patti  vengono  riprovati, 
quando  anche  fi  facefl'ero  colia  moglie,  e col  figlio  dell’ 

Avvocato  {a) , ' per  averli  un  uguaglianza  di  ragioni  nell’ 
uno,  e l’altro  calo.  Più  benigna  interpretazione  però 
riceve  riguardo  a’palmar;,  che  potrebbono  convenirfi  , 
quando  fifl'eró  moderati  (^);  ma  non  pertanto  può  ne>- 
garfi  il  fakrio  agli  Avvocati,  quantunque  non  conve». 
nuto.  Molte  limitazioni  però  fi  affibbiano  dal  Cofìan-  ' 
w (c)  alla  giornea  di  quella  Prammatica ^ ove  rimando  ' . 
il  lettore  a provvederfenè , fe  bHbgno  ne  abbia:  e fe  fi  ^ 

permetteflc  di  farcene  qualche  altra , ben  dir  fi  po  * 
trebbe,  che  luogo  aver  non  doveffe,  laddove  nota  fbf- 
fe,  o temer  fi  potefle  della  impuntualità  del  Cliente  , 
la  quale  punita  eflfer  dovrebbe  a dovere,  e pur  talvol- 
ta quafichc  premiata-  fi  vede.  *'  245. 

Suole  perciò  fovente  difputarfi  nel  Foro  .di  qual 
natura  fia  l’azione,  che  fi  convenga  all’ Avvocato  i^el 
ripetere  la  fodtlisfazioti  del  falario  dovtitoglir , effendoci  efferfMì^at. 
concorfo  di  altri  creditori,  cioè  k perfonale,  o ,1’ipot®-  del /alario 
caria . Quei , che  non  bene  vagliaron  k materia  f»  appt- 
gliauo  alla  prima,  ma  quei,  che  foftengono  la  fecon- 
da, ne  fembra,  che  fcrivelfero  con  maggior  criterio. Si 
vuole,  che  il  Kevertera  (d)  porti  decifo,che  l’ipoteca  non 


(a)  Capoti  de  paR.'^u.  15, 

(b)  Conjlant.  in  hanc  pttagra, 

(c)  tb.  n.z.  & feqi 

(d)  in  dee,  270, 


% 


^ V 


il 
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poflk  indurli,  che  ne  cali  efpreffi , come  lì  ha  prelTo  gliA«»- 
' tori  allegati  dal  Negufttnz.io  (a)  ; ma  perche  non  vi  h a- 
legge,-  per  cui  fi  determini,  che  con  venga  all’  Avvoca- 
to per  lo  meritato  falario  la  tacita  Ipoteca  su  de*  bc  ni 
del  Cliente,  perciò  ninna  prelazione  fperar  egli  polTa  , 
onde  concorrer  dèe  cogli  altri  creditori  podi  nel  rol  lo 
dell'azion  perlbnale.  Rifponde  però  il  Coflan^o  (Jt)i  fed 
cmtrarium  quotidiana  experientia  docet  y quia  apnd  Rè- 
verter.  fupponitur  patrocinium  Advocati  baud  effe  necef- 
farium  in  lieh  viHoria  confequenday  cum  nono  fit  qui 
fenfu  non  pereipity  quod  labore  y opera  y Jìudio  Advo^ 
eatiy  Clientis  bona  tuentuty  vel  augentuty(y  non  fune 
in  hac  tempefiate  Judicesy  qui  abfque  fludio  Advotati  li- 
* tes  dirimunr , idch  Advocati  non  tam  utilesy  quatn  ne- 
i4<{.  ceffarii  fune  in  Republica  (Uc, 

^Mtoriyche  £ pg^  |jgj.g  Qg]jj  fonte  del  Co/ìanzoy  po- 
trh  oflervarlì  su  quello  punto  della  tacita  ipoteca  do- 
vuta air Avvocato,  quello  ne  fcrilTero  il  Salgado  (c)  , 
il  Graziano  (d),  Antonio  Fabro  (c).  Fontanella  (e),-C 
’l  Capecelatro  (JT),  Quel  rem  falvam  facete y gA  lo  po- 
ne nel  luogo,  che  merita  ciafeuno,  Il  quale  fommini- 
flrato  abbia  denaro  ad  rem  acquirendamy  vel  confervan- 
damy  quindi  è , che  voglionfi  tenuti  i fuccelsori  ne* 
Maggiorati , i fedecommefsarj , i proprietarj  di  vender 
quello,  che  altrimenti  fia  vieuto,  per  foddisfarfi  que^ 
m mercede.  11  feudo  idefso  vi  fi  vuole  obbligato*  co- 

il 


f»)  de  pigitor.  1114.  tneot.  t,psr.n.6, 

,.(c;  loc.  cit,  «.9. 

• (b)  in  laitr.  crvtit.p.y.c.^.  n.l^.pag,6i.  y &etp,lJ, 
(c)  in  d'tfctpt.z^p.  n.i6,  * 

(dì  Hb.Ì.Cod.ih.9,  dejìn.j^ 

(c)  decM7. 

iO  emqult.iij,  - 
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me  ne  fcrrve  Giurba.{a)^  c vuole  Acofìa  (J>)  , che  fia 
il  privilegio  del  fifco , o pur  delle  doti,  niente  operi 
per  togliere  la  poziorità  di  un  tal  predito.  Lo  fteflo 
avviene  per  k>  fatario  dovuto  all'  amminiftratore'  afse- 
gnato  alla  cuftodia  de’  beni,  su  de'  quali  ha  la  prela- 
zione, e la  tacita  ipoteca  in  concorlo  cogli  altri  credi- 
tori ^r).  Della  medefima  natura  è il  creditodel  cuftode  de’ 
pegni  (<0>del  Razionale  di  qualche  Cafa  (r),  come  al- 
trui le  f^(e,  che  fi  fanno  per  l’apprezzo,  o fubafta- 
zione  de'  beni  di  alcun  patrimonio  d«ono  (/),  come 
difFulàmente  ne  feri  ve  Lama  (g).  ^ ^ 

Se  dunque  la  poziorità , e l’ ipoteca  acquHla  colui^'  Rajìoas  per 
che  cuftodifee  la  robba,  colui,  che  la  mantiene, perche/òy/^^^y /'  »po- 
non  rovini,  colui  che  da  il  fuo  denaro,  perche-, il  fon-^^*^*' 
do  fi  rifiabilifca , e fbfiengafi,  quale  d^r  potrà  mai  la 
ragione, per  cui  all’Avvocato  Io  fiefso  privilegio,  e la  pre- 
baione  medefima  abbia  a negarfi,  quando  che  impie- 
gò b fua  opera  o nel  confervar  la  robba  del  fuo  Clien- 
te, mercè  de’  tanti  coniali,  o nell’ accrefceila?  Quindi 
fe  la  ftefsa  ragion  naturale  fi  configli , fenrpreche  la 
legge  vuol  preferiti  i Creditori  già  mentovati , dando 
loro  la  tacita  ipoteca  su  de’  beni  del  loro  debitore  , 
uguale  concorre  la  r^ione  degli  Avvocati , onde  non 
meritino  di  efser  podi  nel  rollo-  di  quei , che  l’ azioa 
perfonale  efperimentar  polsono.  24^. 

Se  fofii  nelprecifb  impegno  d’illuftrar  quello  arso- 
mento, quan»  fcnver  h potrebbe  coli  erudizione,  che  ne  ptthnìom^ 


ibm-l 

(a)  àfc.  108.  mio, 

(b)  dtprivtl.Cred.rtg.l.ampf.2.  n.i^. 

(0  yoc-  tit.cap.g.rtii^.Carlevaì.  de}udif,di/pr  àifpuT, 

»--4- 

(d)  Amar.  refot.^.n^.& fe(j. 

(e)  Sanfel.  dee.  1 14.  Capecelat.  conf.  1 1 7. 

(0  Amaìn  fing.i%6.  Acojìatoc.cU,n.l2, 

•.(gi  de(Ai.pniet,rtm,i».  .d  . v..  , . ^ ^ } 
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_ catorum^  e’I  Zaccb'sa  Lanfranco  nel  fuo  trattato  de  Sa- 
lario ^ «iy  Opcrario^um  mercede^  ma  fi  permetta  di  qu\ 
trafcrivere  la  fola  dottrina  di  Giacobo  Gotofredoy  che 
leggcfi  nel  fuo  picciolo  trattato  De  Salario  , ed  ecco 
come  precifamente  ne  avvifa  in  quello  propofito  (<») . Sala- 
riorum  etiam  quorundam  .tantus  favor  efì^  ut  tributorìee 
non  fubjaceant  y O*  jus  pralationis  habeant  feu  creditori- 
bui  aiiis  prteferantur  : veluti  ancilla^  qus  in  domini  fui 
decedenth  fervitio  eraty  cateris  creditoribus  f alarii  fui 
nomine  prafertur  ? Medicorum  item^  Chirurgorum  (IXc, 
f alarla  etiam  uxori  prieferuntur  , neque  tributari  a fubja- 
cent.  Item  Procuratores  prò  f alarti < fui  folutione  in  pecu- 
nia^ qu.im  judicari  fecerunty  aiiis  •' creditoribus  prsferun- 
tur,  E per  quanto  tocca  al  favore,  che  merita  la  di- 
manda di  quello  falario,  talché  H Pretore  dovea  e- 
llraordinariaraente  procedere  , altrove  ne  fcrive  lo  llef- 
fo  Autore  {b)  , avendo  gik  prima  (c)  fermata  quella 
. maliìma  : omnibus  iis  , quibus  propter  fcieritiam  , vel  di- 
gnitatem  falarium  publicè  debetur  , integri  anni  capti  fa- 
larium  deberi  y etft  folutio  annua  , bimay  trima  die  ideji 
tribus  quatuorve  penfionibus  de  more  folvatur . Nè  fu 
" ropofito  merita  trafandai^  la  dottrina  del  Be- 


tegrum  Àdvocnto  ejì  folvendunty  qui  tota  anno  nihily  ni^_ 


nì*^*efamm^e^^  luce  dall’ ciudito a Choktery  che  lo  divide  in  va- 
ia  Erafmo  a lìe  quellioDÌ  ) c le  più  peculiari  affacevoli  al  punto  prefente 
Qhokìtr,  la  LIX.,  in  cui  tratta  Advocatis  an  falarium  debeatur. 


(a)  cap.  1 3.  §.8.  - 

(b)  ii.  §,  1 2.  - f t * ■ ' 

(c)  i/>.  cap.  6.  §.  22,  - 

(d)  Thtfm,  pu^icMS  lìb-  B,  H,  43,  y.  sehuìtts  pt^,  qudi>  W»  i.  ^*.5^ 


, il  quale  "cosi  ne  avverte  : Salarium  item  in- 


fu unam  epijìolam  in  caufa  confecit. 


Evvi  altresi  un  picciolo  trattato  de  Advocatis  dato  al- 


la 
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M LXXX,  ove  efamina  An  Adv acati  adverftts  fuos  C lieti’- 
Ics  patrociaium  fufcipere  po^urtt^  e nella  C.,  come  nelle 
feguenti  adduce  le  giufte  caufe,per  le  quali  il  Cliente  dis- 
far si  pofsa  deir  Avvocato.  Merita  quello  Autore  oltra- 
men  tauro  di  efser  letto;  poiché  la  fua  Opera  è propria- 
mente diretta  non  tanto  all’  Avvocazia  del  Foro,  ma  a 
quella,  che  propriamente  col  carattere  di  protezione  viene 
defignata,‘come  per  appunto  fono  i Principi,  che  Avvoca- 
ti apqellanfi  della  Chiefa,  e tanti  altri,  che  acquiftano  tal 
carattere  in  rapporto  a quei,^lieladi  loro  difefaattendona 

Egli  è ben  anche  doverofo  di  fare  avvertito  il  lettore  250. 
delia  dififercnza  , che  cade  tra  la  mercede , e’I  falario, 
perciocché  giulta  l’infegnamento  , che  ne  reca  1’ erudi- 
to  P tetro  Grangiano  (a)  : Merces  ejì  illiberalmm , (y  vi- 
liorttm  perfonarum^  nec  datur  ante  prtefiitas  operas  l.qui 
operas  38.  ff  locar.  Cic.  lib.  i.  de  Offic.  cap.  pen.  Sala- 
rium  eji  liberalium  profejforttm^  (7  advocatorutn. 
di/iin£ìio  jure  civili  fundatur  , nec  aufloritate  caret, 

1-  I.  ff  fi  menf.  falf  mod.dix.  Pìtn,  lib.  21.  cap.  7.  1. 

Medicos  6.  God.  de  Profeflbr.  lib.  io.  1.  i.  §.  in  hono- 
rariis  io.  ff  de  var.  & exllravag.  cogn.  E per  quanto 
fi  attiene  alla  voce  deli' Onorario  come  intender  fi  deb- 
ba , e che  più  oneftamente  falario  appellar  'fi  debba, 
potrà  vederfi  quello  ne  ha  fcritto  Scipione  Gentile^  (J?) 
non  permettendo  il  - mio  illituto  di  maggiormente  slar- 
garmi in  quelle  Pieghe,  e fon  contento  di  accennarle. 

Sotto  lo  lleflo  titolo  evvi  la  Prammatica  II. , che  .251 
comincia  Nella  Prammatica  fatta , la  quale  pubblicolla 

Tom.lX.  T WU.fomto 

, . o . fltSo  titolo . 

W faradoxa  junt  cruths  tap,  15.  in  To.  5.  The/,  jur.  Ever.  Otton. 

tot. 

0>)  Origmum  ad  Pande^las  liù./ìng,  in  verù’  Hoaoitaiatn  in  To.  4.  Thet  ' i 
tur.  Ever.  Otto»,  col.  9.  ^ ^ • 
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poterli  accufare,  quando  taluno  riparo  cerchi  della  Tua 
ingiuria,  o pure  per  alcuno  Tuo  particolare  intereffe. 

Non  mancano  poi  anche  quei,  che  fcrivono,che  quella 
Prammatica  debba  aver  luogo  per  quei  delitti,  ne’ quali 
cammina  la  pena  della  'relegazione  , o fopra  di  «Ila  , 
ma  non  fotto  di  eflà  (<i),  volendofi , che  il  Fifco  non 
poflà  procedere  eu  officio  nell’ ingiurie  verbali.  Il  Ro- 
vito  fi  diftbnde  poi  intorno  al  punto  della  rivocazion 
de’  privilegj,  e della  loro  moderazione.  Ragiona  altres'i 
della  loro  prefcrizione,  e dell’  abufo  , che  fe  ne  facefle, 
c palTa  anche  a fcrivere  fu  quello  fi  appartiene  al 
diritto  de’  Baroni  intorno  alia  conferma  de’  privilegj 
delle  Univerfiti,e  molto  dovrebbe  rapportarfi , fe  volcf- 
fe  tutto  rivangarfi , qual  cofa  fi  traialcia  per  avere  il 
comodo  ognuno  da  poterlo  oflervare.  2^4. 

Troppo  falutare  fu  la  Prammatica  I.  che  comìfi-  ffpo«e  ìa 
eia  potiate  apud  nos^  la  quale  leggefi  fotto  il  titolo 
CXXXV.  de  Procurar  ori  bus  pubblicata  del  Cardinal  Gran- Proenratori- 
vela  a’  31.  Maggio  del  1574.  Quefta  giova  a far  co*^“* 
nofeere,  che  non  gik  nel  tempo  prefente , ma  che  an- 
tica fia  la  pelle  nei  noftro  Tribunale  de’ cattivi  Procu-  -t- 
ratori,  i quali  impiegano  tutto  il  loro  ftudio  nelle  ca- 
lunnie , e nelle  dilazioni . Iijpn  poche  querele  ne  rice- 
vette  quel  zelante  Viceré  , onde  ebbe  a dire  nel  prin- 
cipio della  Prammatica',  ^uotidie  apud  nos  multi  conque- 
runtur  AHores , quod  Raorum  conventorum , eorumqUe 
Procuratorum  calumniis  (y  fubterfugiis  interjcblis  , cau- 
fx  minime  expediuntur  , oc  multis , varti/que  dilationi- 
bus  dtfferuittur.^  atque  hoc  omne  intendunt  , ne  ad  expe- 
ditionis  terminum  veniantyttjaximo  cum  Porri um  ipfarum 
detrimento  ac  prajudicio  . Ecco  come  in  quefta  tela  o- 
gnun  rimira  delineata  la  pratica, che  tuttavia  c in  co- 

T 2 flu- 

(a)  Conjlant,  in  ì^tne  pragm,  ».  i. 


'i’i 


V. 


\ 


Di^tìzed  by  Goògle 

à 


i 
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Pai*  impqfla 
per  quei  , che 
produccno  le 
nullità. 


■ i.'»  ' 

I *- 


impefi* 

P" 

ferjivanji  del 
termine  de'  bt- 
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fiume  di  tenerfì , che  mafcherata  colla  voce  di  con- 
dotta di  caufà)  colUtuifce  io  alcuni  il  maggior  merito^ 
che  procacciaronfi  nel  Foro. 

Più  colè  adunque  llabilite  furono  in  quella  Prarrt' 
matita  ^coxR&  in  più  feparati  Paragrafi  nel  fegiiente  modo 
fon  dipinte.  Si  volle  col  primo,  che  quei,!  quali  diceifero 
di.nuUitk  de’decreti  di£iutivi  della  Vicaria, o che  forza 
avelfero  di  diffinitivi , i quali  fia  per  la  natura  delie 
ifleflè  caule,  o in  forza  di  RiVo,  o di  Prammatiche  a- 
.vefifero  la  pronta  efècuzione  , fe  la  fentenza  o il  de- 
creto importaffe  la  fomma,  che  fofle  fotto  di  doctfettan- 
tacinque , il  Procuratore , o il  Principale , che  propofe 
le  nullità  pagar  dovefle  la  pena  di  doc  fei  , e quella 
di  doc;  domci,  quando  fi  oltrepadalfe  la  fomma  di  doa 
75.  Ributtate,  eh*  eran  le  nullità  Cubito  l’Attuario,  o 
Scrivano  della  cauta  dar  ne  doveala  notizia  al  Percettore,  il 
tonale  fenza  dilazione  rìfeuoter  dovea  la  pena, altrimenti 
lavrebbono pagata  in  folidum\.  Attuario,  e loScrivanob 
PertogUerfi  poi  orni  tergiverfazione  dovea  il  Progxratore 
lottofeiàvier  le  nullitk,  e fuccuinbendo,  pagar  dovea  la 
pena,  lenza  poterla  ripetere  dal  Cliente , men  che  quando 
ne.avedè  avuto  un  mandato  fpeciale.  All’ incontro  il 
Cliente  l’avrebbe  dovttfo  pagare,  quando  aveffe  egli 
prefentato  le  nuUitb  da  eflb  fottoferitte-  Se  poi  diceva- 
fi  di  nullità  de’  decreti  iuterlocutorj  à fine  d’  impedir- 
ne l’efecuziooe,  quando  efiì  fofsero  fiati  interpofti  dal- 
la Vicaria  yàflo  «urrAo,  laddove  fi  fofie  fuccombito,  do- 
veafi  pagar  la  pena  di  docati  tre,  e quando  fofse  fatto 
in  cala  del  Giudice,  fi  riJuceva  quella  a carlini  qt^ 
dici  da  efigerfi  nel  modo  di  fopra  cennator^  t,; 

In  fecc^ndo  luogo  fi  volle,  che  foggiaceflero  alla 
pena  ,d|- docaiit^dodici  tutti  coloro,  che  dimandavano  i 

bepe^lf  fia  li  Procuratore)  il  Curatore,  il  Tutore,  ó 

^ " j = il 
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il  Sindico,  quandoché  in  quefto  termine  nulla  aveflero 
provato.  Se  poi  avveniva,  che  i teftimonj  prodotti  nul- 
la aveflero  deporto,  o niente  conchiudente,  che  fi  ap- 
partenere alla  caufa  a fegno,  che  la  Vicaria  avefse  co- 
Bofciuto,  che  tutto  erafi  praticato  caluniofamente , e 
con  frode,  in  quefto  cafo  quella  determinar  dovea,che  • 
fi  pagafse  la  pena  dal  Procuratore,  fe  non  avefse  avu- 
to lo  fpecial  mandato  dal  fuo  Principale.  Coftui  dovea 
poi  ripeterla  dal  Tutore,  Curatore,  o Sindico  di  Unt- 
verfitk,  che  ftato  fofse,  nel  cui  nome  faceafi  la  caufa  , 
c non  gik  dal  Cliente  ; comechè  le  perfone , cui  comper 
teano  allora  tai  benefic;(  tolti  ora  colla  novella  Coy?;V«*/o- 
ne  del  1738.)  non  poteano  da  loro  iftefle  comparire  : 

Indi  l’Attuario  fubito,  eh’ erafi  fatto  il  decreto,  dovea — 
denunciarlo  al  Percettore,  nè  ammetteafi  la  feufa  , che 
nel  termine  de’ beneficj  aveflero  dimandato  la  depofizione 
de’  Principali,  perche  querta  avrebbono  potuto  averla 
fenza  far  ufo  del  termine  de’ beneficj. 

In  terzo  luogo  fi  ordinò,  che  fi  pagalfe  la  pen.t  TenampoflA 
di  doc. dodici  da  quei,  che  dopo  aver  fatto  la  nomina^j^^V^ 
de’ teftimonj  infra Regnum efla  poi  non  fi  fofeerolèr  tUlla  nomina 
viti . Anche  la  ftefla  pena  pagar  doveafi , fe  non  fi  fofle  <*’  ttjhmn) 
fatto  l’efame  tra  ’l  .termine  conceduto  da  ripeterfi  da 
quei  Principali,  che  ne  aveflero  dato  il  mandato  fpe- 
ciale . Se  tx>i  fi  foflèro  prodotti  teftimonj , i quali  avefc 
fero  deporto  nulla  fapere  di  quello  conteneafi  negli  arti-  ' 
coli,  o niente  al  propofito  della  caufa,  a fegno  che  ap- 
pariva elserfi  fatto  per  dilatarne  la  fpedizione,con  efler- 
fi  dichiarato  dalla  Vicaria,  anche  la  ftefla  pena  dovea 

• 258. 

In  quarto  lungo  ordinofli,  che  fi  pagafle  la  pena  Pmaìmpofta 

di  docati  fei  da  quei,  che  allegavano,  o opponevano 
le  nuove  convenzioni  fenza  di  averle  poi  couchiudente- 


nuove  coirvtn^ 

xneQ'»W, 
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mente  provate;  e laddove  ciò  fi  fofle  fatto  pofl  fenten- 
tìam  ^ fi  aumentò  la  pena  a doc.  dodici  da  cfigerfi  nel 
fuddivifato  modo . • 

Pena  mbojla  Si  determinò  in  quarto  lut^o,  che  cercandofi  la 
mi^delLTe' contra  i teftimonj  ,‘,doveffero  dichiararfi  i capi  di 
pulfa.  e quando  quelli  concerneflero  a qualche  intumia 

laddove  non  foflero  provati,  dovefle  pagarfix  la  pena  di 
docati  diece,  e quando  non  conceneiTcro  infàmia  , la 
pena  di  caA  dieci. 

Si  volle  finalmente  oflervata  la  Prammatica  I.  de 
te/lium  refrxn.  di  non  poterfi  ricevere,  fe  non  che  fette 
tellimonj  fcmra  ciafcuno  articolo,  fotto  la  pena  da  pa- 
garfi  dall’ «laminatore , e che  anche  la  pena  fi  efìgefi'e 
da  quel, che  prefentaflèro  articoli  impertinenti  nel  ter- 
mine della  repulfa,come  àìipontix  niìh.  PrammaticayHL 
i6o.  de  Ordine  judicior. 

dt  Quella  Prammatica  fu  poi  confermata  dal  Conte 
^ticj/*™'di  Miranda  nel  1587.,  come  leggefi  nella  XLVII.  de 
Officio  Magtjiri  juflitiarii.  Si  è indi  voluto,  che  febbe- 
ne  in  ellà  fi  ragioni  delle  nullità  prodotte  contra  i de- 
creti della  Vicarìa,  rilleffo  dovefle  intenderli  per  gli 
decreti  delie  Regie  Udienze,  come  porta  decifo  il  No- 
vario {a)  ^ f»erche  nella  Prammatica  IV.  §.i8.  & 20.  de 
dilation.  indefinitamente  ivi  parlali  di  tutti  i Tribunali. 
E per. quello  fi  attiene  alla  pena,  quella  dovrà  fempr® 
pagarfi  dal  Procuratore,  e non  dal  Principale,  menche 
quando  vi  fofle  il  collui  fpecial  mandato;  comechè  per 
difpofizione  del  comun  diritto , non  può  il  Procuratore 
far  cadere  il  fuo  Principale  in  pena  veruna  ijf).  Ri- 
guardo a quella  Prammatica  in  quanto  alle  diverfe  in 

ter- 


II. 

fi Proeuratorff, quodquìfq.j'^’^J.ft  Ptwurttor  ff,(iceond,  ìnJat.  K 
Nnar,  in  hanc  Progni,  n,^,& in  Ruór.cd/eff.i, 
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terpretazioni  ricevute  dal  S.  C.  intorno  al  tempo  'di 
poterfi  proponete  le  nullità^  e per  quali  decreti  fian 
permeffe,  e quando  quelli  uniformi,  o difformi  pofsan 
dirfi,  potrk  leggerli  i olservazione  di  Francefco  Maro» 
dei  fui  Sin^oiare  342.  di  Filippo  fuo  Padre,  ove  all^ 
ga  più  decifìoni  , colle  quali  è Hata  limitata.  i6i. 

A-  27.  Maggio  poi  del  1590.  dalla  Viaria  det«- 
minom  con  decreto,  che  tutte  le  Icntture  , le  ^uali  da  n /a 
allora  in  avanti  doveanll  intimare  da*^  Portieri  a Procu-)?*^  1., 
ratori,  dopo  averle  quelli  oflervate,  avelsero  dovuto  fu*  • 
biro  rellituirle  fotte  la  pena  di  doc.fei'da  applicarli  al 
Fifeo  . Quello  decreto  forma  la  Prammatica  II.  fotto 
lo  llelTo  titolo,  che  comincia  Die  27.  Maijy  la  ^uale 
fu  pubblicata  da  D.  Giovanni  Zunìca  in  quel  giorno 

medelìmo.  ^ Simmwa  aU 

Per  r epoca  del  tempo  avrebbe  a ragionarfi  anche  pramma- 
della  léguente  Prammatica  III. , che  contiene  uno  ban-  òca  fotta  lo 
do  fatto  da  D Pietro  Giron  a’ za.  Luglio  del  1585. 
che  regolava  il  come  doveffero  riceverli  le  fcritture , e le 
Procure  prelèmate  in  nome  delle  Univerfità  , ma  co- 
mechè  di  quella  determinazione  ne  ordinò  poi  1’  ofser- 
za  il  Conte  di  Lemo?  con  tal  Prammatica  y che  pub- 
blicò a*^  zd.  Gennajo  del  i5pp^,  perciò  a fuo  tempo  fe 
ne  fark  parola.  2/5?. 

Già  furono  efpoHe  le  precedenti  Prammatiche y che 
leggonli  fotto  il  titolo  CXL>  de  Receptatoribus  delin~ 
qnentiumy  ma  ora  cade  per  mano  la  IV.,  che  comin- Receptatori- 
cia  Pf  quamee  i di  projjsfkiy  pubblicata  dal  Duca  ili  busdelipquea- 
Alcalk  a’ 2 d.  Settembre  del  i5do.  Con  efsa  fi  vieta  iDr*‘“™' 
defìniramente  a tutti,  e fpecialmente  a’ Padri,  fratelli, 
ed  altri  congionti  de’ delinquenti  il  potergli  ricettare  , 
e dar  loro  ajuto , e favore,  ancorclw  non  fbfeero  con- 
tumaci, e banditi  fotto  la  pena  di  doc.  fei  mila,  oltre 
altra  arbitraria.  Puhr 
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2($5. 

Si  efpone  la 


Si  efpoae  la  Pubblicò  poi -la  Prammatca  V.  a’  i8.  Gennajo  del 

eh®  comincia  A i giorni  paffatiy 
Jiejfo  °tn.  ® con  effa  inerì  alla  fupplica  datagli  dalla  noftra  Cit- 
t‘a,  la  quale  dimandò,  che  in  vigor  deUa  precedente 
non  fi  fofse  intefa  derogare , corretta  , o in  alcun  mo- 
do alterata  la  difpofizione  delle  leggi  comuni,  Capi- 
toli (rt).  Prammatiche ^ e Cojiituzioni  del  Regno  (h). 
Finalmente  pubblicò  la  VI.  a’ia. Agofto'del 
Pràmi^ca'che  Comincia  Ejfendo  tanto  aumentato  ^ con  cui  privile- 
VI.  fitto  h giò  la  pruova  centra  i contravventori,  comechè  fi  dif- 
Jleffotit.  dichiarando  in  tortura  due  fuorafeiti  tantum  di 

efsere  ftati  ricettati,  guidati, e favoriti,  ancorché  depo- 
nefsero  di  atti  diverfi,  e fingolari,  facefsero  pieniflima 
pruova  contra  i ricettatori,  per  doverfi  procedere  con- 
tra  di  efiì  a tenor  delle  Prammatiche  pubblicate  al  tem- 

fio  del  Re  Cattolico , e fecondo  la  difpofizione  delle 
200  comuni,  ed  altra  corporale  arbitraria. 

Limitazioni,  e Quelle  Prammatiche  al  folito  ricevono  parecchie 
ampiiazioni  limitazioni  da’noftri  Comentatori,  ed  anche  ampliazlo- 
ni.  Si  vnole  feufato  il  confanguineo , fe  ricettafse  il 
confanguineo  anche  ribelle,  ma  quella  feufa  non  am- 
mettefi  nel  vàfsallo,  che  accogliefse  il  fuo  Padrone.  Si 
vuole, che  la  V.  abbia  luogo  non  folo  ne’  confanguineii 
ed  affini  carnali , ma  anche  ne’  fpirituali . I due  teftimo- 
nj , che  deponefsero  dì  atti  diverfi  in  tortura  efser  deb- 
' bon  ripetiti,  con  citarli  quello,  contra  di  cui  depofero.' 
La  depofizione  di  colui,  che  fi  dice  focius  criminis  dee 
efser  giurata,  altrimenti  non  fa  pruova, tantoppih  fe  fof- 
se flato  condannato  a morire.  Si  fa  anche  avvertire  la 
differenza,  che  cade  tra’  focj  del  delitto,  e de’  focj  nel 

de- 
ca) Cap.  Peggi  incipiens  licet  contra  . 

(q)  Confi,  incipiens  Paues  incipiens  Voem  carerc  v<h 

Icntcs , 


mevuse. 
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cielitto,  ma  per  poter  far  praova  la  depofizione  del 
cius  criminhy  o partorire  indizio  contra  del  focio  no-  • 
minato,  vopoè,  che  ratificata  fia  in  tormentisi  Tpecial- 
mente  fé  depondse  per  la  fperanza  del  premei^  in>  • 
dultO  (tf)^  2^7, 

r Su  quello  propofito  è da  notarli , che  fe  taluno  ^ 

avvi&fse  un  debitore,  che  il  fuo  creditore  cerca  farlo 
armflare,  fe.  per  qoeAo  awifo,  quello  ^ pone  in  ÙLl-inden^n  U 
vo,  colui,  che  I0  diede  è tenuto  all’  emenda  del  dan- 
no,  quando  altrimenti  non  potefse .pagarfi  il  debito,  e 
Iblo  ne  viene  feufato  il  congionto,  o lo  ftretttf  amico 
del  debitore  (^).  ^ ^ ^ de^Jhùoni 

Air  incontro  la  depofizione  di  più  compagni  del  de'  ampap* 
delitto  non  produce  altra  pruova,  che  1’  indizio  a tor-  1 

tura . Ma  per  lo  Capitolo  del  Regno  di  Carlo  I.  d An>  pfoduco . 
giò,  che  comincia  FrequenSi&  dtffrenata  ftk  provvedu- 
to di  ammetterli  la  depolizione  di  tre  teftimoni , che 
deponeffero  di  loro  medefimi  contrai  re^ttatori,  e fau- 
tori, o partecipi  ; purché  fegretamente  deponelTero  . 

Vero  è però,  che  quefto  dovrebbe  aver  luogo,  quando 
L nominati  fofièro  perlbne  informate,  come  fu  difpollo 
dall’  altro  Capitolo,  che  comincia  Conftitutionem  divee 
memoria.  Ma  luogo  farebbe  ripetere,  quanto  su  quella 
materia  fi  d fcritto,  e pieni  zeppi  ne  fono  i nollriCri- 
minalifti  di  quello  può  dirli  in  tali  emergenze  per  la 
difefa  di  un  reo,  come  molto  a cuore  la  imprende  if 
Cofìan-x.0^  nei  fuo  comento,  e ' propone  1 non  poche  fvicm  * 

latore  per  poterfi  (àivare  dal  rigore  di  tai  leggi , che 
promulgate  furono  in  un  tempo,  in  cui  fi  crederono  necef- 
(àrie  per  gli  tanti  banditi, che  gradavano  allora  nell’Ab- 
Tom.l'K»  V bruz- 

(a)  Rovit.  in  emment. 

ih)  i.guotitt  deexactor.  tri6ut.CoJìormtd.r^l,de/uifid,nmed,  . - 

HorveT.  m Prugm.  V>  & PI. 
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^ruzzo.  Egli  è però  da  avvertirli,  che  queda^  Pranmuti 
fica  VI.  fembra  riformata  nel  §i  7.,  e 8.  della  Pram- 
matica  XXX.  lòtto  il  titolo  de  ExuUb.  pobblicaxa  dal 
* Marchefe  del  Carpio  a’  12.  Giugno  del  1^4.,  e da  quel 
tempo  in  apprelTo  fi  aveano  per  piena  pruova  due 
depofizioni  di  banditi  innanzi  al  Giudice  competente 
eie  receptatione y & alimentatioTte y avvegnaché  non  lì  fof- 
fero  citati  i nonÒKui  nell’  atto  della  confcflione,  e del> 
' la  tortura,  nulla  oflante  qualunque  eccezione.  Fu  inol> 
tre  ordinato  , che  due  depolizioni  di  banditi  induitati,o 
di  condànnati  in  tortura  in  caput  alterius  bailallèro  a 
convincere  i ricettatori.  Tempre  che  però  tai  confeffio* 
ci  folTero  Hate  ratificate,  doe  quella  fotto  la  fperanza 
•>'  in  tortura  y e quella  tanquam  cadaver  fuori  della  tortu< 

ra . £ febbene  molti  aveflero  voluto  follenere , che  niu* 
na  pruova  Scoiano  mille  depofizioni  fatte  Parte  non  ci- 
tata ,0  che  il  Principe  difpenlàr  non  potefie  a quella  di- 
felà  ; ma  vi  li  nfponde , che  ben  poflà  farlo  trattandoli 
di  una  difefa,  che  lum  dipende  dal  diritto  naturale,  il 
quale  niente  li  lede,mai  dal  civile  pofitivo,.coine  è que^ 
Jio,  che  ha  iatrodotto.  la  eiMtizion  de’te^moni.Vegga- 
fi  & quello  punto  l’oflèrvazionefuLSin^lareCCCLVIir. 
del  Maradeiy  ove  diifiifitmente  ne  ra^ona,  e verfo  la 
fine  difcorre  di  quello  fu  difpollo  dalla  Prarrmtatica  Xli 
de  Condemnatis  prò  deli&Oy  in  cui  per  legge  genende 
fh  determinato  non  tenerli  conto  alcuno  delle  dichia-. 

* razioni,  che  fi  fiicelTero  da’ condannati  a morte  avanti 

^ i Sacerdoti  della  Congregazione  de’  Bianchi  per  ifcol- 

pare  i loro  compagni,  che  nonoinarono^  nulk  oflante 
Sì  in  contrario  ne  avefle  ferino  il  Regg.  de 

Prammatica  Marinii  (<»). 

Ji/.  U tir.  de  Sotto  il  titolo  CXLIL  de  Relationibus  cauffarum 
Relationibns  «ì  A 

caufaium  . . r 

(a)  »«  rAfetv.  ad  d^.44.  n.i-ad^  Reg-  Rettrt» 
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vi  è anche  la  Prammatica  *111.  del  Duca  di  Alcalk  pub> 
blicata  a’ z^.  di  Novembre  del  15^5.  ) che  comincia 
Sicché  malte  volte*  Con  efla  ordinò  alle  Regie  .Udien- 
ze, che  'da  allora  in  avanti,  quando  lì  fo&  ordinato 
di  farfi  qualche  [relazione  di  alcuna  caufa,  di  cui  fé  ne 
lark  prima  fatta  altra  relazione,  quando  non  fi  foflTe 
detto,  che  di  nuovo  fi  facefle,  non  occorreva  farla', 
ma  dovefle  proccderfi  [Avanti  nella  caufa.  Di  più  nel 
farfi  tai  relazioni,  doveffero  averli  prefenti  le  informa- 
zioni , e ì procelfi  fino  allora  formati , fenza  prender 
nuova  informazione  per  gli  altri  ordini , che  fopragiu- 
gnelTero,  perche  badavano  quelle  informazioni,  che  gik 
fi  ritrovavano  efillenti.  ■. 

A’zp.  Novembre  f del  1577.  il  Marchefe  dì  Mon- Pramm^ca 
dejar  pubblicò  la  feguente  Prammatica  , che  comincia  If'.  fan  ^lo  ' 
Per  guanto  n è pervenuto . Determinò  con  ella , che 
pendente  la  relazione  fatta  dalla  Vicaria,  allora  nel 
Collaterale  , naa>avelfe  la  modefinu  trattenuto  a pro- 
cedere a tutti  gli  atti  necelsarj  nelle  caufe  tanto  (fi 
carcerati,  come  de’ contumaci , purché  però  non  fi  fofle 
venuto  a qualche  atto  irretrattabile  nel  qual  cafo  do- 
vea  foprafedere. 

f Leggefi  poi  nn  ordine  del  Viceré  fpedito  per  la  ^ ejp^e  U 
Segretaria  del  Regno  a’ zi.  Aprile  del  15^2.,  con  cui  P»^an>matica 
fi  volle,  che'quaado  la  Vicaria  andava  nel  Configlio  a 
riferire  le  caule  delle  liquidazioni  degl’  iftrumenti,  do- 
vere fentirfi  l’  Avvocato  fi^le,  fe  occorreva  rivocarfi 
alcun  decreto , per  effervi  II  fuo  intereCfe  . Quefto  da- 
to ordine  forma  la  Prammatica  V.,  che  comincia  Sh 
Excellencìa,  272. 

In  occafione  di  una  Reai  carta  fegnata  a’  zp.  Ot-  • Sìefpone  U 
tobre  del  i5pz.,  dovette  il  Conte  di  Miranda  pubbli- 
care  la  Prammatica  VI.  a 18.  Giugno  del  fiiguente  ùnh' 

y '2  - an- 
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anno  1593.,  che  comincia  ^er  la  Maejìà  del  Re  No- 
flro  Signore.  Quefta  contiene  un  ordine  .dato  dal  Re 
Filippo,  con  cui  volle,  che  laddove  fi  fofle  cercata  in- 
formazione in  una  caufa , in  cui  il  Fifco  fofle  fiato  at- 
tore, o che  fofse  fiata  tra  Farti,  e non  fi  fofle  inteso  , 

’ che  per  tal  ricliiefia  fofpender  fi  dovefle  il  corfo  della 

2^,  caufa , purché  non  fi  fofle  cosi  efpreflaraente  ordinato  .• 
Si  cfpone  la  A’ itf.  Luglio  dello  fteflb  anno  1^92-  vennero  alr 
w'X/o /o  ordini  da  Spagna,,  che  anche  il  Conte  di  Miranda 
ftcffo'tH!  ° ftimò  ridurgli  nella  Prammatica  VII.  pubblicata  a’  3, 
Novembre  del  feguente  anno  i5F3->  che  comincia  Tra 
gli  altri  capi.. 

Volle  in  primo  luogo,  che  eflendofi  citate  molte 
perlbne  dalla  Vicaria  /uper  tenore  ifìrumenti , o fimi- 
glianti  caufe  di  pene  pecuniaricy  nel  cafo,,  che  fi  fof- 
fero  prefentate  le  fuppliche  nel  S.  C con  eflerfi  <lecre- 
tate  di  darfi  pleggiaria  de  parendo  mandatis.^  & quod 

• M:  C.  V.  verbum  faciat , comechè  tai  eaufe  non  erano 
fiate  poi  riferite,  ne  avea  ricevuto  danno  la  Regia  Cor- 
te, e le  Parti  avean  perduto  i loro  diritti;  quindi  pec 
darfi  rip^o  a quello  inconveniente  fl^ordinò  ^ che  fa 

• 3 tra  venti  giorni  non  fi  fofleiro  * riferite  tai  caufe,  fi  ri- 

pUtaflcro,  come  k gik  ne  fofle  feguita  la  relazione  , 
con  procederfi  dalla  Vicaria  agli  atti  ulteriori. 

Si  ordinò  parimeli  ti,*  che  aiun  Giudice  avelie  p«h 
turo  nominare  alcuno  Scrivano , che  oltrapaflàfle  il  nu- 
mero di  cinque;  ma  quando  ve  ne  fofie  neceflità, tute 
X Giudici  potefsero  unitamente  nominarlo,  purché  noni 
fi  pafiafse  il  numero  di  fette,  fotto<  la  pena  di  cinque 
©ncie  ad  ogni  Scrivano,  che  fofse  nomiiMtak-  ” 

Fu  anche  vietato  al  Reggente  della  Vicaria  di 
i efigere  alcun  diritto  per  la  firma  degli  efecutorj,  poi- 
- chè.  (àpato,  che  aveano  eiatto  un  tari  per  ciafcu- 
Bo  dì  cflì.  ‘Sotto 
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Sotto  il  titolo  CXLIII.  de  Rele^atis  abbiamo  efpone  ja 
Prammatiche  fatte  fotto  il  governo  di  Filippo  IL,  cin- [y 
que  delle  quali,  cominciando  dalla  II.  fono  del  Ducade  Rd^atis 
di  Alcali,  poiché  l’ ultima  fu  di  D.  Giovanni  Zunica.  La 
II.  che  comincia  La  volontà  nofìra  pubblicoffi  a’  27. 

Novembre  del  1559.,  con  cui  fi  ordinò,,  che  tutti  quei, 
i quali  furon  relegati  per  caufe,  nelk  quali  vi  fofle  fla- 
to interclfe  delle  Parti  offefe,  terminato  il  tempo  del- 
la relegazione,  non  avelTero  potuto  ponerfi  in  libertà  , 
fe  prima  quelle  non  klTero  iute  accomodate  , o fod- 
disfatte . * 

La  Prammatica  III.  , che  comincia  Nell'anno  iS43*p*,a^7tica 
fu  pubblicata  dal  Duca  di  Alcalà  a’ 24.  Settembre  fitto  lo 

15(^3.,  cou  cui  fu  dichiarato  , che  quella  fatta  da  D.  Mo  titol»’. 
Pietro  di  Toledo  per  la  G.  Corte  della  Vicaria,  d(> 
vefle  intenderà  per  tutti  gli  altri  Tribunali . Con  efla 
ordinoffi,^  che  gli  efuli,  e i relegati  in  Infulam^  i qua^ 
li  non  poteano  dar  mallévaria  de  fervandis  finibus  , 
quando  non  aveflero  offervato  la  loro  condanna,  dovea- 
no  terminar  la  pena  in  galea  per  lo  tempo  duplicato. 

Se  però  alla  perfona,  che  mancato  area  non  le  con-  • ^ 

venidè  quella  della  galea,  dovea  foggiacere  ad  altra  ad  ' 

arbitrio  del  Viceré.  Quei  poi,  che  dato  avean  fufficien- 
te  malievaria , non  ofifervavan  la  relegazione , cui  furon 
condannati  , dovean  fottoporfi''  alla  doppia  pena,  con 
«figerfi  quella  dovuta  mallevadori.  175.^ 

Quella  duplicazion  di  pena  fi  ritrova  anche.,  ordi- 
nata  nella  Prammatica  VII.  Condemnath  prò 
Un  tal  diritto  di  dichiarar  ITfole  per  gli  relegati  ri-», 
putafi  de  Regalibus^  e fpetta  al  folo  Principe,  o pure 
a que’  Prefidi  delle  Provincie  per  qaell’Ifole  fotttopofle 
alla  lor  giurifdizione  , come  farebbe  quella  di  Cipri 
per  lo  Prefidft  di  Saleigo . Le  differenze  poi  della  co«- 

dan* 
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danni  in  Infulam^  alla  defk>rtazione , e alla  pena  della 
Galea  fono  efaminate  da  Francefco  Maradeì  nell’ofler- 
vallone  fui  Singolare  CCCLXIII. 

Si  efpomla  Comechè  poi  eralì  fatta  nafcer  difficoltà  intorno 
I^V  */o  fuddivifate  Prammatiche , volendoli , che 

fitfso  titolo,  la  duplicazione  della  pena  dovelTe  intenderà  folo  per 
gli  relegatile  non  per  gli  efiliati,  perciò  Aimò  necelfario 
r iftelTo  Duca  d’Alcalà  pubblicare  a’  22.  Ottobre  del 
i%6j.  la  feguente  Prammatica  IV.,  che  comincia  In 
tempo  dell  111.  quondam  D.  Pietro  , con  cui  dichiarò  , 
che  le  fuccennate  pene  avelfero  avuto*  luogo  tanto  per 
gli  relegati,  corno  per  gli  eGliati. 

,»7**  Indi  nell’  ultimo  dello  fteflb  Ottobre  pubblicò 

Pramrmi^a*  1^  Prammatica  V.  , che  comincia  , Come  fapete  , con 

V.Jotto  lo  cui  dichiarò , che  febbene  nelle  precedenti  erafi  ordina- 

Jìt/so  titolo . ta  la  duplicazion  della  pena,  qnefta  non  avelfe  potuto 
elfere  piu  di  anni  diece  in  galea , reftando  nel  uio  vi- 
gore il  di  più , che  in  efle  èrafi  ordinato. 

Pensò  anche  lo  fteflb  Viceré  colla  Prammatica  Vi. 
Prammatica  che  comincia  Perche  compie  pubblicata  a’  zp.  Febbra- 

lukotitolo  ^ di  determinare  il  tempo  di  un  méfe  ad 

•'  * colUgendum  farcinnlas  per  gli  condan  nati  ad  efilio  , o 

relegazione  , da  notarli  quefta  dilazione  ne’  Procefli , e 
bifognando  per  utgente  caufa  il  prorogarla  , fe  ne  do- 
vea  aver  ricorfo  al  Viceré. 

Siefponeta  Finalmente  D Giovanni  Zunica  a’  2p‘.  Aprile  del 
*5^^'  pubblicò  la  Prammatica  VII.,  in  cui  a richiefta 
flf/sòtitolo.  <lall»  Città  fattagli  per  effetto  del  generai-  Parlamento 
moderò  il  rigore  della  Prammatica  pubblicata  dal  Du- 
ca di  Alcalà  a’  24.  Settembre  del  i^6^.  onde  ordinò, 
che  per  gli,efiliatì,  e relegati,  i quali  non  avean «da- 
to mallevarla  de  fervandis  JiniÌ>t*s  , fe  aveflero  manca- 
to, làrebbe  data  loro  la  pena  ad  arbitrio  del  Vice- 
ré. 
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rè.  Per  coloro  poi,  che  Tavefforo  data,  fe  mancavano, 
dovea  efigerfi  la  pena  da’  mallevadori  con  eflèr  condan-  281. 
nati  alla  duplicazion  della  relegazione.  * - Sìtfponela 

• Si  aisaggiarebbe  fcarfezza  di  corde  in  Napoli , fe  fi 
efeguifle  la  Prammatica  L fotto  il  titolo  CXLVII.  de  lo  He  Rh«Ja- 
Khedarih,  Quella  comincia  Ejfendoft  per  efperìen%ay 
pubblicata  fu  nell’ultimo  del  mefe  di  Aprile  del  i^6p, 
dal  Duca  di  Alcali , fotto  il  cui  governo  infinite  fe 
ne  fecero  . Ordinò  egli , che  i Cocchieri  fermandofi 
colle  carezze  in  qualche  parte  della  Città  non  doveflè- 
ro  partirli  lafciando  foli  1 cavalli,  ma  efler  vi  dovelTe 
uno  , che  gli  tenefle  per  lo  freno . Volle  anche  , che 
andando  le  carozze  fenza  i Padroni,  o pure  con  i Ser- 
vitori, o altra  gente  dentro,  non  poteltero  i Cocchieri  " 
far  correre  i cavalli  , ma  dovean  camminar  di  palTo 
fotto  la  pena  di  tre  tratti  di  corda  a quei , che  aveP 
fero  contravvenuto.  ^ ^ Si\f^l» 

A’  18.  Settembre  poi  del  1570.  Tillefio  Viceré  Prammatica 
colla  Prammatica  II.  , che  comincia'  Negli  anni 
confermò  , e rinovò  il  Bando,  che  fetto  avea  a’  zo. 

Dicembre  del  i ^66. , con  cui  erafi  vietato  il  domare 
i Cavalli  dentro  della  Città,  ma  ciò  far  doveafi  fuora 
di  efsa  ne’  borghi  ; e quando  fofsero  fiati  domati, po- 
tean  condurli  dentro  di  efsa  , fottoponendofi  i trafgref- 
fori  a quattro  tratti  di  corda  . Indi  confermò  la  pre- 
cedente già  efpofia  Prammatica  , e vi  aggiunfe  , che  i 
Mulettieri,  e Salmata)  dovefsero  portare  per  la  capez- 
za gii  animali,  e quando  quelli  fofiero  fiati  molti,  do- 
vean ligarfi  l’uno  dopo  l’altro,  e guidarli  da  un  Mu- 
lettiere  , o Salmatajo , fotto  la  pena  di  tre  tratti  di 
corda . 28J. 

Francefeo  di  Qoflan%o  ^ che  Iciifse  il  fuo  comento 
fili  principio  di  quello  fecolo  fuUe  Prammatiche  fi^”Ocoltaa^, 

‘ que- 


e 
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<}ueflo  titolo  dice  , notandum  efl , xfuod  tantum  illts 
ijui  in  dignitafCy  Ó*  honore  conjlituti  funty  fas  e/i  Car- 
rotiiy  ftve  curribtts  uttyiy  ntn  plebeìsyant  -alUsy  artem 
tnechanicam  enercentibus , fervandofi  per  argomento  della 
/.  un.  Cod.  de  bonorat.  •oebic.  Uh.  ii.  onde  potrk  ciaf- 
cun  riflettere  a quel  fegno  fia  ornai  ^unto-  nella  no- 
ftra  Citta  quefto  lufso  al  rwir  degli  altri  . Or  fe  allora 
in  rapporto  al  tempo  prclente  era  fi  riftretto  il  nume- 
ro delle  Carozze,  e pure  chi  governava  la  Cittk  cura 
prender  dovette , perche  la  negligenza  , o l’ infolenza 
de’ Cocchieri  non  recafse  danno  a’ Cittadini,  ben  fi  rav- 
vila, quanto  maggior  freno,  e gaftigo  meritarebbe  ora 
la  loro  baldanza,  o tementi,  che  giunta  dir  fi  potreb- 
be all’  eccefso . Altre  favie  rifleflìoni  fiegue  poi  a fare 
r iftefso  Comentatore  fu  quelle  Prammatiche  intorno  a 
danni  colpofi  o dolofi , che  nafcer  pofsono  dall’  urto 
delle  Carozze  , ma^ftirao  lafciargli  nella  penna , per 
amor  della  brevità. 

Si  tf^e  la.  picciolo  giovamento  furono  alla  noftra 

Prammatica  Città  cinque  Prammatiche  fatte  dal  Cardinal  Granvela, 

^ che  abbiamo  fotto  il  titoioCL.de  Salubritatc  aeris.Cn^ 
de  an  ntate^  quelle  fu  la  IV.,  che  comincia  Per  evitar  il  àannoy 
la  quale  porta  la  data  de’ io.  Dicembre  del  1572.  Con 
efsa  fu  vietato  di  levar  terreno  da  dentro  He  Cafe  , e 
buttarlo  in  mezzo  delle  llrade  traverfe;  neppure,  quan- 
do pioveva  doveafi  mandar  terreno  per  l’acqua  , o di  , 
riempier  lo  fofse,  che  quella  avefse  fatte  feuza  avcriie 
avuto  prima  la  feienza  il  Commefsario  deputato  per 
- evitare  il  danno,  che  fiicelTero  le  cave,  e ciò  fotto  la 
r #m- pena  di  once  cinquanta  in  beneficio  della  Reai  Corte,’ 
mondtvj  rttl-  H buttar  l' immondezze  nello  pubbliche  llrade  , o 
altra  cofa  , che  rewflè  fetore  fi»  dal  tempo  de’  Greci 
imnofa.  - ^ 
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fa  riputato  doverfi  proibire  per  lo  danno  che  ne  tor- 
nava alla-i^ute  de’ Cittadini . Preffo  i Romani  avean 
quefta  cura  gli  edili  Curali  perche  T aria  non  fi  con- 
rompcfle  (a).  Il  Cojìanxo  {b)  allega  un  Autore  (r),  che 
feri  ve  giovare  la  buon  aria  non  folo  ^1  cor^  che  al- 
la mente,  e che  debba  foggiril,  come  a^ivo  ogni  cat- 
tivo .odore;  imi  flams  foetidtis  hominis  efi  ■deteflabiUor.^’ 

(y  fte  caveant  homines , ut  ab  ore  iftorum  loquentium 

averi ant  faciem  yComt  far  conviene  a’mafticatorL  del 

tabacco  in  corda.  Or  comechè  la  Campagna  c fempre  •. 

fcevera  dairinfenhbil  fetore,  che  tramandano  le  fepol-  , •■^4- 

ture,  le  cloache,  e.  le  altre  immondezze,  che  fono  nel-  ‘ 

la  Cittk , perciò  ne  deriva  quel  gran  giovamenu^  della 

falute  nel  refpirarnc  l’aria.  . ’ 

Poi  il  ^rchefe  di  Monde jar  t^neadofì  dietro  q.  Sì  e/pone  U 
favj  provvedimenti  dati  dal  Granvela,  pubblicò  la  Pram- 
marica  V.,  che  comincia  la  Jìrada  di  Tolero  ai  jlèjjò 

25.  Agofto  del  1577.,  e con  efla  ordinò,  che  in  ogni 
giovedì  di  ciafeuna  fettimana  tiitti  quei , che  vi  abita- 
vano fino  alla  parte  di  Chiaja  inciufive  aveflero  fatto  “ ^ • 
pulirla  folto  la  pena  di  un  docatp  da  pagarli  da  ciaf-  >. 
cun  Capo  di  Cala  da  applicarli  per  due  parti  alla  Re-  ..  1 
già  Corte , e una  ali'  efecutore  , che  ne  fu  delHnato, 
cui  dovea  darli  il  braccio, e l’ajuto  dal  Reggente  della 
yicaria,  per  mexzo  di  fuoi  Subalterni.  ' jg?. 

Indi  lo  ftelTo  Vicerò  a’ 31.  Aprile  del  I579-  pub-  Sì  tfpontia 
blicò  la  feguente  Prammatica  VI. , che  comincia 
aio  il  Borgo  di  Cbiajay  con  cui  ordinò,  che  fra ’l  ter-y/* mo/o . 
mine  di  due  mefi  tutti  i Padroni  delle  Cafe,  che  fono 
,Tom.IX.  X ,,  in 


{a.)  L fdiìts  ff.  de  vìa  pubi,  k 1,  ff.  de  cleàfU  l.  i.  §.  idem  alt  ff. 
ve  auU  ht  loco  wri/.  . _ . , . - 

(b)  in  bene.  Prag.  n.  't.  ^ 

’ Rarnald,  h lib,  de  regìm,  fanit,  c,  i,  d,  aere  pag,  ^6, 


...  :u  .0 
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VII.  fatti  to 
JUjfa  tit. 


in  qiuUa  -Srada  fino  alla  Chiefa  di  Piedigrotta com# 
di  quelle  che  fono  dalla  parte  di  dietro  verfo  S Era* 
mo  avefiero  dovuto  fare  i luoghi  necefiàrj  da  ripoaérvi 
l’ immondezze  feoza  buttarle  in  mare , meno  che  la 
fera  ad  un  ora  di  notte  fonata  , ed  un’ora  avanti  chi 
natina,  con  darla  notizia  fra  detto  tempo  ai  deiigna» 
to  Reggente  m Collaterale  di  aver  cosi  efeguko^  im* 
ponen^ii  la  pena  di  once  venticinque  per  gli  contrav* 
Temoli.  . • . , 

Si  efpo'ne  la  ' Dallo  ftefiò  viceré  fu  anche  pubblicata  nel  fegaaiù 
Prammatica  mefe  di  Settembre  la  Prammatica  VII.,  che  comincia 
Ejfcftdo  fiati  ioformati . Con  efia  ftabill  la  forma  dell» 
Carrette,  e COTettoni , co* quali  fi  . manda  fuora  daUai 
Citili  il  terreno,  perche  niente  ne  cadefiè  nelle  Piazze) 
ed  anche  prefcrii&  il  come  empir  fi  dovelTero  le  falm» 
dello  fiefib  rottame  da’Salmatari  per  lo  medefimo  mo> 
tivo  ; fotto  la  pena  a’  contravventori  di  carliui  quindi- 
ci da  applicarfi  per  metà  alla  Regia  Corte',  o T altra 
agli  cfecutori. 

La  Prammtttica  che  conùncia'  Nitrii  armi 

pubblicata  dal  Conte  Miranda  a p.  Giu- 
gno  del  J5pp.  Con  efia  ordinò  Tofièrvanza  di  un  Ban>. 
do,  ch’egli  avea  dato  fiiora  a 2 3.  Giugno  del  isfiS, 
con  cui  pre&riflè  le  ftrade,  che  batter  doveano  i Can- 
ri  tirati  da’ Bovi,  i quali  venivano  da  Averfa  , e da' 
convicini  CafrsU  portando  legnami,  lini,  e cofe  finiili, 

' . volendo  anche,-  come  fbggianfe  , che  quei,  i quali  ri- 

' tornavano  da  Agnano , o vi  andavano  erafportando  ÌL 
làno,  non  dovefièro  di  giorno  entave  neMa  Città  ,rnqa' 

. folo  per  la  cattiva  aria , che  cagionavano  , ma  anche 

convengono  Si  ■vuole , che  per  efietto  da  qudta  Prammatica 
dcrjì  vietato  fia  il  poter  maturare  li  do,  o canape  un  miglio 

ta  di  quejte  ^ * *■ 
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Intorno  alla  Cittk,  perche  corrorapefi  T aria  («) , onde 
pofsooo  i Baroni  <juefto  divieto  . Evvi  fu  queft* 
propofìto  la  Coftìtuxione  del  Regno  Saluhrit/itcm , che 
può  dirli  tratta  dalla  L teàiles  de  via  publica  , ma 
dice  la  Cbiofa , che  non  fia  in  t^servanza  , anche  per 
quello  di  non  poter  efser  nella  Città  i Macelli, ove 
occidonfi  gli  animali,  ma  fuora  di  efsa,  come  fefpe- 
tienza  ce  io  dimoftra , fenza  che  dalla  Cbiofa  ne  fia 
cvvenit*.  Dal  male  quindi,  che  cagionar  pofsa  l’aria 
cattiva  nè  derivata  la  pratica  ,■  che  tiene  la  Vicaria 
di  non  pòter  colhignere  alcuno , che  folse  ciuto  nel 
tempo  de’ giorni  canicolari,  a dover  comparire,  quando  * 

fi  ritrovafse  nella  Provincia  di  Abruzzo , ma  dar  dee 
«allevaria  per  viam  capromi ffionis  di  comparire  nel  me- 
fe  di  &ttembre(i^).  Cosi  anche  fi  vuol  permefso  il  pb- 
terfi  punire  colui,  che  corrompefse  l’ aria  pura  per.  faces 
corporis^  & fterquHmea^  <5*  immundities  (c).  In  fomma 
il  buttar  le  orine  ne’luoghi  pubblici, e quanto  di  fetore  . 
recar  pofsa  a’ vicini, vicn  tutto  vieuto,  e per  lo  fle(k> 
motivo  le  Botteghe, in  cui  concianfi  le  pelli'  ftar  deb-  ' 

bono  fuori  la  Città  , nè  perraettefi  entro  di  elsa  !’• 
efercizio  di  quell’arte,  che  cattivo  odore  cagionafse  a 
vicini  abitatori . , Altre  pVam- 

Le  Prammatiche  , che  abbiamo  nell’  antico  loto  manche  fona 
Volume  fotto  quello  titolo  de  falubritat'e  acris  fono 
niente  meno,  che  quaranta  e la  IIL  di  else  efpofta  fu 
nel  V.  Tomo  di  quella  Iftoria  (d) . Molrillime  he  furon  * 
pubblicate  nel  allorché  grafsava  il  contagio  . 

Ivi  legger  fi  pofsono  tutti  i prefi  efpedienti  dal  gover- 

X 2 . • * • no 

(a)  CapìiUnc.  de  Barontl.  pmg.  14.  w.8j. 

(b)  ScagJion.  ad  Rh.  M.  C.  V.  irfj.  n.  17.  Reg.Sanfeì.  i»  dee.  51.».  i. 

, (c)  Carab.  jing.  1 55.  Afflict.  in  Ctnjlit.  Salubrìtatem  a.  5.  rubr.  6. 

lù  conferv.  aeris  Frane.  Mare.  dfc.  483.  (a.  I.  dee.  13.  toU  i. 

XKl.%.  ij.  prag.  18. 
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nò  ia  (}uelk  funeftiiTime  .vkaii^!^';  l^eQcbf  molte:  altr^  ' 
ne  Jìeguonójle  quaii-.conce^eoo  varie  pro^idenae  tutr 
te  dirette  a confeivar  la^bontk.deU’  aria  ma  >a  iiio 
19 1.  .tempo  fe  ne  farà- parola  ‘.v.  »,  S . y.'  ’ *'•  ó;  ' 

Sìefponeìa-  . Uuica  è poi  la  PrammatmA  {HibbUcata.  dal, Duca- 
Alcali  a jo.'Gèflnajo  del  i 5^0*  che  leggefi  fotto  il 
de  Scalarum -titolo  CLL  de  Scalorum  prol^ikstipne  ^ Quella  comincia 

ed  ,è ^mplto  conQila , perche  vieta 
folto  la  pena.  di.  morte:  natura^-  il,  pour  di  notte  teak 
po  le  (cade  per  dentro  delia  Citili..  . ^ 

> Per  quella  Prammatica  dir  fi  potrebbe  Altri  tempi 
altre,  cure. Rapporta, Grammittico  nella  dee. 
che  uél  corro  .drdtte^meft  veàu/|watcro,  cafe  ^ e parecchi 
■Monailer).  ibfirìron  qwft’  otcraggio.  Pifse  il  Viceré  net 
proemio,  eh»- di  notte  tempo  moki  ladri  andavano  fc»^ 
'piando/ le  cafe  , e.poi  foggiunfe  , e dà  qui  nafee  alcuna 
exìotte  della  .pudicizia^  delle  donne  onorate  di  quefia 
' Magnifica y e FedeliJJtma  Città  di  Napoli.  Quanto  fi  è 
Icritto  da  npflri.Criminalifii  ,fu  quello  .delitto  in  tante 
gatfe  aQcké  inorpellato  .r  Non,  pnfhl  Mopafteri  fi»  addi-  , 

• tono;  che  riceverano  sl^kmrpettate  vifite  o per'  cagioh 
di' furto , o per  amoidi  cmigreffi  j.  e molti  per  fimir- 
' . glianti  delitti  fi  videro  perire  fidle  forche  (<*)  . Oggidì  ^ . 
••  .però  di  effi  fe  ni' )«  memoria  ; comeché  vi-  ' 

‘ vefi  ió,  un  ifesÉdo  iliiirginaro,ohde  celiati  fono  que’ta» 

*ti  ligorh,  che  diffidie  rendevano  la  focietk  deli  uno,  e 
* raltro  fe&oy.»  quindi  ellinta  è quella  fetc  rabhiofa,  che 
.ccceflì  cotanto  fcandalofi  produceva  , e.  per  confeguente 
- farebbe  quella  una  Prammatica^  che  in  rappoiKo  a 
Ilo  capo  toglier  fi  porrebbe  dal  loro  Vohune.. 

..  • 

X * 

(a)  Thof.  in  comp.  dee.  par.  2.  vttb.  f^légìitmy  &ptr.  3.  vetb.  fate 
ru  dì/calitnrìs Sanfet.in  cUe.  243  ai  • 
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Siegue  il  titolo  CLIl.  He  Seholarihus  HoBorandis  , efpotie  la 
in  cui  leggcfi  \z  Prammatica  W.^  che  comiacia  Ne  i 
proj/ìmt  pajfatij  la  quale  pubblicofli  dal  Duca 'di  AlcaPide  sXohri- 
a 20.  Giugno  del  15^1.  in  cui  fpiegò-  la  mente  di  que- 
lo,  che  fi  era 'determinato  a’23.  del  précedente  mefe  di^’*’ 

Aprile.  Comechè  prima  avea  ordinato , che  coloro , i 
quali  aveno  fiutiate  in  Napoli  per  tre  anni  non  avefsc-  •»*, 
ro  dovuto  prendere  .il  grado  di  dottorato  ' fuori  del  Re-  ^ 

gno  fotto  la-  pena  di  cinquanta  once,  e di-  non  efsere  ' , * 

ammefTì  ad  alcuna  dignità.,  onore  , officio,  o pubblica  •;  ‘ ♦ 
Avvocheria  , fe  prima  non  fofse  flato  efaminato  dal. 

Collegio  di  Napoli;,  poi  dichiarò,  che  in  quello  bando 
avea  intefo  comprendervi  fòlamente  quei , che  fi  fofse-* 
fo  dottorati  in  Roma  ó in  altre  parti  per  referitto  fio- 
ra del  Collegio,  ma  non  già  coloro,  che  fi  fofsero  dot- 
torati ne’ Collegi  pubblici,,  ed  ordinar). 

Il  l^archefe  di  Mondejar  poi  colla  Prammatica  III.  sì  ^»e  fa 
che  comincia  Perche  i infolcnna  pubblicata  a’  zf.  Otto- P'"‘*n>matica 
bre  del  1578.  corregger  volle  lo  ftrepito,e  le  altre 
lanie,  che  praticavano  .'i 'Studenti , mentre  da’  lettori^*  ' **  ’ 
legge vanfì  le  lezioni,  onde  gli  volle  puniti  colla  pesa 
della  galea,  o relegazione, 'o  di  efilio  per  lo  tempo  da 
arbitrarfi,  dantl^  la  facoltà  a’ Lettori  di  fargli  carcerare,  . ^ 
e fe  alcuno  fiudente . rivelaife  il  ‘contravventore  del  ban-  ^ 

do,,  farebbe  flato  efente  dalla  pena,  in  cui  farebbe  egli  » ..,ii 
incorfo.  In  ^tre  ordinò,  che  niuno  per  ( cutiofità  eur 
traffe  ne  flud;  pubblici  , mentre  leggevafì,  permettendo- 
fì  folo  a quelli , che  andavano  un^i  ^ co’.  Lettori . Que- 
fla  materia  reftò  poi  raflfodata' con^una  Prammatp- 
ea  promulgata  nel  i6i6i  dal  Duca  di  Offuna,  che  leg- 
gefi  fotto*  il  titolo-  He  Regimine  Studiorum  y che  efpofla  295. 
farà  verfo  la  fine  di  quello  Tpmo.  Sìtfpa'ie  la 

Colla  Prammatica  IX’,  che  comincia  Negli  anni 

• • ad-  J{eJl0nu 
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Cerne  fojfedìf- 
•fenféta  F eti 
eiegli  amili, 
tìti  dottorando . 


»97-  , 

Si  tfpone  u 
Pramrtiatica 
IL-  /otto  il  tit. 
de  Scrvis  ma- 
aumUTis . 


addietro^  pubblicata  a’ 20.  Luglio  del  1581.  da  D.  Gio*. 
vanni  Zunica  , vietolTi  a chiunque  fìafi  il  medicare  , 
ordinare,  difpeniàre,  o coniìgliar  medicine,  o rimed) 
quando  non  fofTe  flato  approvato  .dal  Collegio  di  Na* 
poli,  o di  Salerno,  nel  qual  cafo  aveffe  dovuto  ottener 
prima  il  permeflb  dal  Protomedico  con  dargli  la  licea- 
za  in  fcrtpris. 

Su  queftó  ponto  dd  Dottorato  fiegueno.  1’  altre 
Prammatiche  fino  al  numero  di  XII.,  deUe  quali  fi  ra* 
gionerk  in  apprefso.  Ne  giova  però  notare,  che  (ebbe* 
ne  colla  Prammatica  VII.  fi  volefse  il  dottorando  dell 
etk  di  anui  ventuno  compiuti  j poi  a preghiere  della  Cit* 
tk  fu  conceduta  la  fiicoltk  di  dirpenfare  , come  rapporta 
il  Radente  Sanf elice  {a).  £ per  quanto  fi  attiene  alle 
matriccde  da  prendere  in  pruova  dello  fiodio  latto 'pef 
cinque  anni  nel  civile  diritto , legger  fi  potranno  le 
provvidenze  date  nelle  Prammatiche  X.  ,•  e XI.  fotto 
quello  titolo.  Riguardo  pm  alla  contefa  avuu  dal  Col- 
legio di  Salerno,  il  quale  pretendeva  non  efier  fott» 
pollo  a quelle  Prammatiche  , jpotrk  [leggerfi  Francefc» 
Maradei  nell’  ofTervazione  fiotta  itd  Singolare  CCCLXXV. 
di  fuo  Padre. 

Sotto  il  eitdo  a. VI.  de  Servii  MnumiJ^s  legge- 
fi  la  Prammatica  II. , che  Comincia  Intendiamo  ,,  hi,  qua- 
le pubblicata  fu  a’  18.  Febbrajo  del  1581.  da  D.  Gio- 
vanni Zunica.  Ordinò  con  efla,  Che  tutti  i Turchi  di- 
venuti liberi  fra  fei  giorni  aveflcro  dovuto  prendere 
nella  Cancellaria  le  .fedi  autentiche  delia  ricevuta  li- 
berti, ed  i loro  nomi,  e fegni  delle  loro  Patrie,  e lo 
fiefTo  far  doveflcro  tra  dieci  giorni  quelli  ,'  che  in  ap- 
prelTo  ricéveffero  la  liberti , (otto  la  pena  ' della  galea 
a quei,  che  avrébboflO  contravvenuto. 


Sie- 


(a)  in  frax.)uditiat,f»ct,i6,n,\> 
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Siegue  il  titolo  CLVIT.  de  Sj/ndic^tu  Offici alium  y efpone  1» 
in  cui  vi  è la  Prammatica  III.  di  D.  Giovanni  Zuni- 
ca,  la  quale  comincia  Maefià  è re  fìat  a /erutta  y edcSyndkatn 
fu-  pubblicata  a’  ip,  Gennajo  del  '1582.  Con  quefta  fuOffitiab^. 
ordinata,  che  i Commeffarj  , i quali  fpedivanfi  dal  Pro* 
tomedico  per  vifitar  le  Provincie,  avefleró  dovuto  da- 
re il  Sindicato  nelle  refpettive  loro  Regie  Udienze  , e ' 
per  q.uelli,  che  andavano  per  Terra  di  lavóro,  Uvefle- 
ro  dovuto  darlo  nella  G.C  reftando  avvertito  il  Proto* 
medico  di  dover  fer  menzione  di  quello  ordine  nelle 
Patenti,  che  avrebbe  Ipedke. 

Da  D Pietro  Giron  hi  pubblicata  poi  la  Pritm-  j; 
matica  IV.  a*' 12.  Aprile  del  1585,,  che  , comincia  Co»  Prammatica 
molta  occajiotte.  Diceli  in  efla  di  eflerli  pubblicata  altra 
Prammatica  negli  anni  pafTati , con  cui  eralì  ftabilita  la"* 
norma  di  darli  il  Sindicato, con  aflègnarfi  il  termine  di 
giorni  venti  ad  porrigeadum,  ed  altri  tanti  ad  profe- 
quendum  le  querele,  e perche  fi  era  incefo  di  efferfi  fat* 
to  abufo  di  quella  determinazione  con  abbreviarli  i' 
preicritti  termini  per  amicizia,  o per  intercelTione,per-  " • ' 

ciò  fu  ordinato,  che  da  allora  innanzi  niun  Sindicatb-  - ^ ' 
w aveflè  slargato-,  o riftretto  i termini  Uflegnati  fenz^  = , 

veruna  alterazione  fotta  la  pena  etiam  corporale  ad  ac*'  ■ ' ' 
bitrio  del  Viceré. 

Di  quella  Prammatica  mentovata  fui  principio  , -l«7*<o/Pram. 
che  avrebbe  dovuto  elTere  la  I.  ^ o la  II.  nulla  ie  ne 
rileva',  che  apparteneffe  a tal  punto,*  ma  folo  di  que-Ew. 

Ilo  findicato  fe  ne  ragiona  nella  VII.  lotto  il  titolo  de 
cotnpofitionibHs  y e fpecialmente  nel  §.  j.  Non  rincrefee-r 
feerà  intanto,  che  io  per  comodo  de’Tironi  del  Foro  , 
per  gli  quali  intendo  tefler  quella  Iftoria  , mentovi  la 
pratica  da  tenerli  nelle  occafion  del  Sindicato  tanto  da’ 
querelanti),  come  dal  querelato,  dicendo  una  epigrafe 

di 
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30T.  quello  ne  ha.  fcritt'o  il  Ctftanzo  «el  fuó  comento. 

Praùctt  Ad  X -L’Offiziale  UDII  può  efponerfi  al  Siodicato,  giuo- 
^nÈca-  5°  fucceflore,  e fubdcoy  che  prefo  abbià 

tg,  il  pofleilb,  il  Siodicaodo  produce  là  lìia  ilìanxà  avanti 

gU  Eletti  o Sindici  della  Citta  o Terra,  ove  avrk  efer» 
citato  la  fua  carica^  e dimaada  aflegoarfegli  i Sindica» 

' tori , dovendo  correre  il  terapo  da  quel  giorno  , e da- 
queir*ora,  che  la  prefenta.  Prodotta  1’  Hlanza , aifegna- 
no  i Sindici  brev«  tempo  al  .Sindicando  per  dar  la  n»> 
ta  de’  rofpetti,  e quello  (corfo,  e^ggonh  i Sindicatori  f 
dovendo  r Attuario  in  quella  congiuntura  hir  tutti  gli 
atti  gr/irii,  con  efier  .tenuta  l’f  UniverfitU  a- ^pagare  il 
siàlario  a’ Sindicatori.^.O|j|^rq/ promulgano  poi  i bandi 
per  tutti  i luoghi, óve  tfSindicahdo  ha  efercìtato  il  (uo 
officio,  ordinando  , che  fra  defignato  tempo  ciafctin  com> 
parifca  a propMCir>Je  querele  contro  la  tal  perfona  ; . e 
laddove  quefficMrdìae  non  fi  oflervalTe,  fi  riputarebboao,- 
come  nulle  , e clandelline  le  liberatorie  / che  avelseda- 
joi.  to  il,  Parlamento.  , h. 

Si  efamtnt  diritto  comune  il  termi^.a  produiw  le  que^, 

«li  giorni, veniiicuwite.,  altrittaoti  a profe- 
poim  le  qut-  guirle  (tf),  e lo  ft^biUro  dalla  C^jUtuziorm 

Valumufy  e dal,Q|fM»44  Regno  Statuimus^  ma  in 
poi  limitato  quello. tempo  a giorni  quaranta  (i),  ben» 
vero  li  permette  rai  Principe  in  alcun  *cafo  grave  di  re- 
llrignerlo  a dieci  giorni,  fé  il  Sindicando  per  ua  anno 
avepie , efercitato  1»  fua  carica,  e a cinque  gimtii,  quad> 
dò  per  4ef  meli , potendo  accordare  anche  di  dare  'H 
Éqdicaco  per  Procurater^m  ip).  Terminato  il  tempOidoV' 

.1  -r;  ^ ‘ .■f’V'.r  ra^i-' 

(e)  l.t.  Cod.ut  om».  }nà.  - 
. (i)  Marin.  re/ol.  284.  M.9- 

Prdg'^^.tó.Atofflc.  Sitret,Ce^.  Ae  Satan,  fKg.  K.  n.iSi.  Jhtie  aU 
ÌftA9-  Ae  Ponte  He  pet,  Prot,th,  AtAonet,  & eMpen/.iMÌver.tt,m.  ttfjiet. 

m prie! li  e.  Confi.  Regni  ».  z 2.  " 
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A egli  efser  cauto  con  iftanza  a dimandare  di  non  ri- 
ceverfi  altre  querele,  quando  non  fe  ne  foGero  prodot- 
te, nè  fi  ammette  T eccezione  del  querelante,  fe  dicef- 
fe  efser  forefliere,  o che  fofse  fiato  afeente  , perche  in 
Quello  cafo  a nulla  gioverebbe  il  termine  fiabilito.  Ben-  . 
vero  quefto  non  può  cominciare  a correre,  fe  non  quan- 
<io  fiano  efibiti  preflb  il  fucceflbre  i proCefiì,  eie  frit- 
ture, con  farfene  T inventario  (//) , nè  làra  per  quaranta 
giorni,  fe  per  meno  di  un  anno  fi  fofie  efercitato  l’of- 
. ficio,  ma  a proporzion  del  tempo  (^-).  . siegM°ìo  ftejj» 

Si  vuol  poi,  che  quella  Prammatica  non  abbia  luo-  '/«»«'• 
go  , quando  fi  dò  il  Sindicato  nelia  Vicaria, e nelle  Re- 
gie Udienze’,  poiché  prodotteli  ivi  le  querele,  dar  deefi 
il  termine  non  folo  in  rapporto  alla  qualità  della  cau- 
fa,  ma  anche  della  difianza  de  luoghi,  avendofi  per  ve- 
ro, che  quello  di  venti  giorni  fi  pratichi,  quando  fi  dà 
il  findicato  nel  luogo,  ove  fiali  efercitato  l’ officio.  An- 
zi nota  il  Reggente  Petra  (r),  che  quando  fi  folle  di- 
mandata r udienza  de’  teftimonj , dovrà  aflègnarfi  ter- 
mine competente  per  poterli  efamiuare.  Indi  promuo- 
ve la  queftione,  fe  competa  la  refiituzione  in  integrum 
alle  perfone  privilegia^  contra  il  lalfò  del  tempo  a pre- 
fentar  le  querele,  perche  nella  Prammàtica  non  fi  fa 
menzione  di  quello  rimedio,  come  praticarono  in  altri 
«afi  di  fpiegare  i loro  Autori.  Chmtccrm 

Quello  termine  del  findicato  corre  da  momento  a u termì- 
momento/nè  efclule“  ne  fono  le  ferie  ad  honorem  Dei 
èensi  altri  fcrilfero,  che  il  termine  ad  profequendum 
coraincialTe  a correre  dal  giorno  della  contelìazion  del- 
la lite  {d) . Onde  gli  Officiali  ufar  debbono  1/  cautela  ' - 

che  appena  compiuto  il  termine  ad  porrigendum^  fubi- 
Tom.IX.  Y * to 

t (a)  Petra  h.ioj.  M4. 

(by  Cap.  PegTfi  I5J.  Ittm  flatuimnt,  antd  ttm  JuRitìarììt. 

(c)  Petra  ìoc-  cìt.  num.  18.  ' . • * 

(d)  Caravit.  rifu  295.  «.22. 
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to  abbiam  cura  di  conteftar  la  lite  (a);  ma  1’ opinione 
più  {eguita.  y come  fu  decifo  dal  S*  C.  (^)  fi  e 5 che  \ 
idanza  ad  profe(fucndurn  non  comìirci  dal  giorno  della 
conteftazion  della  Ike,  ma  da  quel  atto,  che  fara  il 
,0,  . primo  dopo  cffer  paflàto  il  termine  ad  producendum.  • 

Comf  dehh^n  Notafi  eziandio,  che  quantunque  prorogato  fi  fof- 
TrTfviii  il  tempo  deir  officio,  non  pertanto  accrefcefi  il  tem- 
JaJJe  criminali^  po  del  findicato  (c).  Le  querele,  quando  fian  avilt 
legger  debbonfi  pubblicamente  dall’  Attuario  avanti  i 
Sindicatori , e de’  querelanti , fe  prefenti  foflcro , ma^  non 
fi  pratica  lo  fteffo  per  le  criminali;  e quando  il  Sindi- 
dicando  accufato  foflè  di  delitti , che  aveffe  commeno 
fuori  del  fuo  officio,  debbono  ì Sindìcatori  rimetterne 
la  cognizione  a’  Giudici  ordinar),  altrimenti  dovrebb^ 
no  punirfi,  come  ufurpatori  dell’ altrui  giurildizlone  (rf> 
Può  però  egli  in  tempo,  che  leggonfi  le  querele  fare 
iftanza  di  dichiararfi  le  caufe  civili  con  fofpenderfi  la 
criminalità,  e che  i querelanti  legittimino  le  loro 
fbne  con  dar  la  mallevarla  per  la  rifezion  delle  rpeie  y 
alle  quali  poflbno  efser  condannati,  fé  ingiufte  fofse» 
ro  le  accule  ; quindi  fe  avvenga,  che  i querelanti 
faccumbefsero  in  occafion  di  produrre  il  gravame  a 
Tribunali  Regj  di  alcun  decreto  interlocutorio  ,,  noti 
pofsooo  di  nuovo  efsere  intefi , fe  fradittanto  fpirato^  fof- 
fe  quel  termine  loro  dato  ad  profequendum  ^ onde  rima- 

. ne  afsoluto  il  querelato  C^).^  • . 

jt/irl yMjliimt  Altra  queftione  fi  efamina,  le  per  vrot^  Ipeditt 

falla jicjjM ma.  p folfero  le  querele  tra  i venti  giorni  affegnati,fe 
$tfta  . ^ con- 


ca) Mariti.  reJol.iS^  «.IX. 

(b)  Pttrw  he.  eh.  n.xo*. 

. (d)  fof-x. 

(e)  Rm‘iuPrag.6.i*mAfuéae.Màm,nf^^^^  hb,uCr 
Ther,  in  [uppl.cmp,  dcf.Ver.twninut , 
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Cfmr  dtbbt 
eféimìnarfi  il 


convenga  -il  failo  tra  altro  fimile  tenapo  in  appreflò  , 

Or  comeché  la  fenrenza,  che  fi  facefse  dopo  il  tempo 
del  Sindicato  nulla  repotafi,  cosi  poi  va  a vederfi  fe 
la  dilazione  fìa  derivata  dalla  parte  del  querelante,  o 
del  querelato  (<»),  e nel  primo  cafo  fi  vuole  afsoluto  il 
Sindicando,  avendoli  come  perenta  T iftanza,  c fpirata 
la  giurifdizione  de’ Sindicatori. 

Si  e&mina  finalmente  il  Sindicando  come  princi-  ^ 
pale  lenza  la  particola  monitus  fopra  le  querele  crimi- 
natì,  e ricevutafi  la  fua  depolìzione  Curia  prò  Trtbu- 
'nali  fedente^  prdtedono  i Sindicatori  a ricevere  le  de- 
pofizioni  de’teftimonj  , ed  in  quello  efame  il  Sindi- 
cando non  dee  fentirfi,  men  che  quando  in  pronto  co- 
ftafle  della  loro  inimicizia  , neF  qual  cafo  non  debbono 
fentirfi  da’  Sindicarori  {b).  Cos"!  poi  intendefi  contefta- 
ta  in  lite,  allorché  il  Sindicando  condotto  avanti  a’Sin- 
dicatori,  rifponde  interrogato  fopra  i capi  della  fua  in- 
quifiziooe  affermando  o negando..  Indi  fi  pafea  a dar-  ' „ 
gli  le  difefe,  e fi  ripetono  i teftimonj  efaminati  nell’  ' 
informativo  con  citarfi  il  Sindicando  a vedere  il  di  loro 
giuramento,  é quella  termine  delle  difefe  comincia  a * 
correre  dal  tempo,  che  gli  fu  confegnata  la  copia  del 
.procefso  . Repetiti  che  fono  pK>i  i teftimonj  efaminati 
nell’  informativo,  i Sindicatori  interpongono  il  decre- 


to, quod , termUius  ad  défendeìtdum  alias  datus  fyndican- 


do  fub  tali  die  turrat ^ ty  currere  intelligatut  ab  badie. 
Quefto  decreto  intimafi  al  Sindicando,  benché  nelle 
caufe  civili  efaminar  fi  debbono  i teftimonj  nel  termi- 
ne dato  ad  pro/equendumf  poicfie , fcorfo , che  fia  quefto 
non  pofsono  più  prenderfi  le  loro  depofizibni,quanrun- 

Y 2 que» 


(a)  Petra  rifu  «.111.  Vrfd.  ad  AffliS,  dtt^  II4.  «.J.  Marìn.  rr- 

rr.io.  Itb.i.  O"  alleg. 

(b)  SanftKdec.iy^ 
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que  fofsero  flati  citati  in  termino. 

. Comecliè  bene  fpeflo  tanto-  nel  Regno,  come 
ne’  noftri  Tribunali  occorrono  quefte  .caufe  di  findt 
cati,  potranno’  quei,  che  cominciano  ad  applicarli  al 
Foro’ ricevere  qualche  lume  dall’ epigrafe , che  ho  fatto 
di:  quella  pratica  [da'ofservarfi  ,*cóme  l’ha  fuggerita  il 
Cojìanzo  , Dovrk  però  avvertirli  , che  infinite  poi  fono 
le  controveiTie  agitate  fu  quello -punto.  In  fatti  all’ef- 
pofta  Prammatica  IV.  fiegue  la  V.  y che  comincia  Ha- 
vendoft  di  continuo  reclamore\  la  quale  fu  pubblicata  a’ 
J3.  Gennaro  del  1588.  dal  Conte  di  Miranda.  Con  e£- 
fa  ordinò,  che  i Luogotenenti , i Bagli  vi , e i Maftro- 
giur^ti  ancora  dar  dovefsero  il  fmdicato , ancorché  per 
quirtdici  giorni  avefserrf  efercitato  il  loro  officio , ed  ia 
quello  flebo  tempo,  che  in  quell’ anno  darà,  fmdicato 
il  Governatore. 

Su  quella  Pramtnaticit  anche -molto  fcrive  lo-fteC- 
Ib  Cofìanzo  , e potrà  vederli  il  Singolare  CCCLXXX. 
del  Maradei.  Poi  nel  feguentc  llima  avvertire  più  cofe 
intorno  all’officio  del  Luogotenente.  Quello  talvolta  e- 
liggefi  dal  Barone  , e talvolta -dal  Governatore  , onde 
vi  cade  la  differenza,  che  nel  primo  calò  può  defllnar- 
li  per  lungo  tempo , purclie  non  fia  Cittadino  , e nel 
fecondo  calò  per  poco  tempo,  che  non  oltrepaffi  giorn- 
ni  quindici  con  efservi  giulla  caufa.  Deftinandofi  poi  il 
Luogotenente  dal  Governatore,  trasferifee  in  quello  la 
folo  giurifdizione  delegata,  ma  non  ordinaria,  onde  nul- 
li farebbono  gli  atti , che  facefse  per  le  caufe  crimina- 
li per  non  elser  quefte  delegabili  . Non  potrà  percià 
carcerare  , 0 dar  tortura , aw'egnachè  il  Governatore 
avefse  nella  fua  commefsa  la.  facoltà  di  foftituire.  Av- 
vertir débbono  intanto  i Baroni  a non  poncre  i Luo- 
hotenenti  per  lunghiflimo  tempo , perche  quello  non 
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gli  fi  pennette,  e dicendolo , fi  abufarebbono  della  lor 
ginrifdizione,  onde  ne'  potrebbono  cfser  puniti. 

Su  quelli  due  Singolari  altri  avvertimenti  ne  fug*  offe^àzioti 
gerifee  Francefeo  Moì-adei  nelle  fue  Ojfervazioni . 
egli  dicendo  , che  laddove  raliU3o>  fia  fiato  Gover- 
natore  in  piir  luoghi,  dovrk  rendere  il  findicato  in  che  wowo /?/ 
quello,  ove  per  più  tempo  fi  trattenne  ad  amminifirar^”*^'*^^®' 
giuftizia,  come  fi  pratica  per  gli  Giudici  di  Vicaria, elio 
fono  findicati  in  Napoli,  dove  pubblicandofi  i-  bandi,  s’ 
intendono  pubblicati  per  ogni  luogo  . All’incontro  daa*. 
doli  il  findicato  nella  Vicaria  per  l’ officio  efercitato 
nelle  Provincie  , fi  proroga  il  termine  de’  venti  giorni 
ad  profequendum  in  rapporto  della  difiauza  de’  luoghi. 

In  contrario  però  ne  avvifa  il  Reg.  Petra  (/*)  eflerfi  di- 
verfamente  giudicato  nella'  caufa  del  findicato  del  Giu- 
dice criminale  D Orazio  Apicella , comechè  da’Sindi- 
catori  in  Napoli  fi  era  decretato  quoà  querelantes  de 
geflis  tnProvìnda  C al abriae ^•valerent  producete  tejìes^qut 
degehant  in  eadem  Provincia  Calabrìae  cifra  infra  men- 
fem^  Ù‘  interim  , quott  termmus  Jam  elapfus  non  curre- 
ret , efl'endofene  di  quello  decreto  prodotta  i’ appellazio' 
ne  nel  Collaterale,  da  quello  fu  ordinato,  quòd  fiantU 
bui  gravaminibusy  caufa  ibi  remaneret . • 

Pafla  avanti  a dire  lo  ftefl'o  Maradei , che  proffe-  *fam!nam^ 
rita  la  fentenaa  nella  caufa  del  findicato  non  già 
tutti  i Sindicatori,  e fenza  coofiglio  del  favio,  e fenza»»- 
1 intervento  del  nuovo  Officiale  fi  reputa  nulla  , come 
rapporta  decifo  Urftllo  fullà  prima  dee.  di  Afflitto  nel  ' 
n.  6.  Di  più  fi  è difputato  fe  l’Officiale  findicando  pol- 
la efière  inquifito-  generalmente,,  e fpecialmente  , come 
affermandolo  fcriffe  il  Reg.  Rovito  nel  conf.  37.  lib.  3. 

Sogliono  pertanto  reftare  affoluti  i Sindicandi  où  inflanr 

tiam 

(a)  in  ctmmtnt.  ad  Ri;.  295.  ».  izj.  to.  4.  ' 


Di^itize<J?Dy 


91t. 

Cafali  di  Co~ 
fenz^  prctejero 
ma  fottoporfi  i 
loro  Offivalt 
al  findicat». 


5*?'  ^ 

laiarao  alle Jpf- 
fi  da  pagarfi 
da'  qatrtUmii  . 
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ttitm  peremtam  de^querelanti , a fegno  die  fe  dopo  al- 
tro decreto  faceflcro  i Sindicatori  è di  niun  vigore,  on- 
de confegnanfì  le  lettere  liberatoriali  al  Sindicato,  con 
dirfi  dal  Tribunale  fulvi s juribus  querelanttbus  in  alte 
judicio.  Vero  è perb,  che  fuole  cosi  praticarfi , quando 
da’ Sindicatori  fiafi  cosi  proceduto  per  via  d’inquifizio- 
ne,  e per  effetto  della  potefìk  conceduta  loro  dal  Re, 
ma  quando  non  vi  foffe  inquifizione  , ed  all’incontro 
non  correffe  buona  la  fama  dell’ Officiale , allora  il  Vi- 
ceré desinar  potrk  i Giudici  ad  inquirendum  , nulla  o- 
ftante  il  findicato , e le  fpedite  lettere  liberatoriali, 
come  determinò  il  Collaterale  contro  alcuni  Uditori 
delle  Provincie,  dichiarando  cosi  la  Prammatica  covm 
leggefi  nella  VI.  fotto  lo  'fleffo  titolo  c ne  fa  menzio- 
ne il  Reg.  de  Ponte  nella  dee.  26.  n.  2. 

Riguardo  poi  al  findicato  da  darfi  da’  Raglivi , 
Maftrogiurati, e Luogotenenti, fcrive  (/?),  che 

pretendevano  i Cafali  di  Cofenza  clfere  nell’  anticliiffi- 
mo  poffefl'o,  che  non  doveffero  elfi  efporfi  al  sindicato; 
ma  poi  altrimenti  decife  il  S.  C nel  1^73.  in  occafio- 
nc  di  un  Attuario  di  Campobaffo  , che  lo  ftelfo 
motivo  credeva  eflere  immune , come  attcllalo  il  Reg. 
Petra  (b). 

Suole  anche  controvertiriì , fe  affoluto  il  findicato 
Offiziale,  condannar -fi  debbono  i querelanti  alle  fpefe, 
e all’  interelfe  fofferto,  e fe  feguita  la  condanna,  efeguir 
quella  fi  debba  per  la  rata  di  ciafcuno  , o in  folidum 
Quella  feccKida  opinione  fu  feguitata  dal  Rovito  (c) , e 
rapporta  cosi  elFere  flato  decifo , a fegno,  che  quei,  i 
quali  pagar  poliono,  fuccumber  debbono  per  gli  impo- 

• ’ tea- 

<a)  de  Baron.  in  Ptag.  5.  n.  141.  145- 

(b)  m com.  fup.  Rit,  2q$.  »•  6.  (0.  4. 

(c)  /up,  htne  Ptag.  »,  ^5,  ad  7U  . ~ ' 
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tenti , come  aél  calo  deil’OniverTitk  ^oerekiite  fci*Rreiio 
il  Reg.  de  Marmh  (a)  y e Lefeo  fx>»  rapporta 

il  R^«  Pmv  (e)y  (Àk  altnmeati  avefib  decife  il  S.  O 
nel  coogiiRiftira  della  caufai^el  fìodicato  de^ 

Crovematore  delia  Città  d’Ifdùa  y perc^  febbeneTtlni^’ 
verfitì , e fuor  particolari  Cittadini  querelanti  f>flero 
ilari  condannati  alle  fpefe , ne  furono  poi  afsoluti  in; 
grado  dei  prodotto  rimedio  della  reiHtuaàooe  ia  inte- 
grum.  Quando  poi  avvenga,  che  S^Offietalé  abbia  efer- 
citato  la  fóa  carica  per  piS  moì  allora  prorogstiì  A 
termine  di  quaraat#  giorni  fecóndo  rata  del  tempo,, 
e COSI  anche  fi  minora , fe  mmo  di  un  -anno  Éifse  lla^ 
to  nell’ officio  giuda  il  difpofto  dal  Cap.  132.  del  Re> 
gno  ; talché  ributtand  le  querele  , fe  di  Ik  del  dovuto 
termihe  fi  prefentafiero,  fenza  ammetterfì  la  fdbfa  deli- 
ignoranza,  che  aBegiilsero  .i  querelanti , come  fu  giudi* 
cato  dalla  Vicarìa»^  m i6éi.  a«Ì  findkiRo  ^1  C^veri 
natoro  d’iferaia,  O confin*mato*  fii  il  decreto-  dcl> 
nel  idtf2.  in  giade  di  reftituzioné  m^mtegrum^' 

3aderanno  quede  notizie  per  coloro,,  che  fi  con- 
tentaflero  di  alcuni  primi  lumi  appartenenti  a queda  ^ > 
materia  del' findicato  , e potranno  at^e  rammentarfi 
di  quanto  ne  avran  letto  ne*  due  priecedenti  Toim  di^^ww. 
queda  Idoria  ove  rapportaronfi  tutte  le 'grazie  di- 
mandate'dallb-  n^ra';JCittk  perche  kt  ghidizk  fi  follh 
amminidrata  a-  dovere»  Oflervar  anche  fi  potrebbe  f 
antica  Pr/immatica , cliÉ  Comhicià  Regia  tl^^arì  fotti»' 
la  rubrica  de  Syndicatu  Officidium^  die  fkfoViifi  re^- 
ftrata  nel  Tomo  delle  nodre  d^  edizidiHf 

del 

!•)  /;*.  _i.  tM.  eap.  117.  «.5. 

(b)  <fc  f$tre  Ùnh'trJ.  par.  4.  cap.  I.  «.'  93. 

Afp-  Rh.  207.  «.  49.  ad  62,  n,  4.  . 

(d)  To.  V.  lib.  XXII.  i.  76.  er  77.  pag.  206.  & To,  VI.  ììb,  XXV.  §.  69. 

$•1. 191.  C"  lib,  XXVI,  §,  H*  • • 
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riel  ispo.  foL  472.  con  leggeri!  anche  il  marginai  co- 
mento  fattovi.  Del  rimanente  i noftri  Forenfi  per  ogni 
dove  fi  rivolgono , difiufamente  efll  ne  ragionarono  , 
e non  poco  contei^  ha  faputo  fvegliare  la  leguleica  fi- 
lofofia,  a fogno  che  fe  tutto  ridir  fi  volelTe,vopo  fareb- 
be formarne  un  altro  trattato  ah  pari  del  Paris  de  Pu- 
teo^e  del  Carrabba^  i quali  di  propofito  prefero  di  mi- 
ra quello  argomento , quindi  potranno  i lettori , fe  il 
bifogno  ne  abbiano,  ivi  applicarfi , per  efier  due  magaz- 
Zini,  da’quali  ne  trarranno  merci  a ior  talento. 

Srefpaiu  u Anchc  nel  V.  Tornò  di  quella»  Iftoria  (a)  efpolla 
Prammatica  II.  che  il  Re  Ferdinando  il  Cattoli- 
M/ode  Sodo- co  pubblicò  a’ 17.  Febbrajo  del  1504.,  che  legge!!  fot- 
to'  il  titolo  de  Sodomia y ed  anche  regillrata  è nella  fi- 
ne del  Volume  delle  uollre  Co/ìituzkmi  pag.  482.  Ivi 
accennai  non  folo  quello , che  i Comentatori  ne  fcrif- 
fero  fu  quello  abominevoi  delitto , ma  rapportai  al- 
tresì ciò  , che  ne  fentifle  la  Romana  Repubblica  . Or 
comechè  con  quella  Prammatica  vietato  era  dare  indol- 
. . to  per  un  tal  reato , poi  infurfe  il  dubbio , fe  quello 

divieto  anchc  per  gli  Baroni  avelie  avuto  il  fuo  luogo; 
' / quindi  fu,  che  il  Cardinal  Granvela  per  diradare  ogni 
diflicolth,  fiiinò  a’ 28.  Luglio  del  iS7i*  pubblicare  la 
'Prammatica  III.,  ed  ultima’ lotto  quello  titolo  CLVIII. 
de  Sodomia^  la  quale  comincia  Co»  grandijjima  raqioMA 
In  efia  rammentando  egli  quello  ne  avea  detto  il  Re 
Ferdinando,' venne  a dichiarare  , che  i Baroni  del  Re- 


gno 


e 1 


loro  Officiali  non  poteflero  concedere  veruno 


indulto  per  tal  delitto,  annullando,  e callando  tutte  le 
compofizioni,  indulti,  guidatici , grazie , o commutazioni 
di  pena,  che  fi  ritrovaflèro  fatte  per  fimigliami  delitti. 

■ • ; Sotto 

(a)  IU>.  XXJll-  §.  13. 2^ 
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■ Sotto  il  titolo  CLIX.  de  fponftcntbus  mercatorum 
vi  fi  leggono  cinque  Prammatiche  ^ e fono  la  I pubbli-  maliche /«« 
cata  a’ 2 3.  Maggio  del  1567.  dal  Duca  di  Alcalà,  la  II. 
da  D.  Giovanni  Zunica  a’ 3.  Marzo  del  1581.  la  III.  ,^i^t«rum. 
da  D.  Pietro  Giron  a’ 4.  Febbrajo  del  1583.,  la  IV. 
dal  Conte  di 'Miranda  a’ 2 5.  Ottobre  del  1590.,  e la 
,V.  finalmente  dallo  ftefso  Viceré  a’ 5.  del  feguenie  No- 
vembre. Di  efse  non  credo  hecefsario  recarne  un  parti- 
• colar  dettaglio , come  per  addietro  fi  è per  le  altre 

firaticato,  perche  tutte  ad  un’iftefso  centro  drizzano  le 
oro  linee  . Comechè  abufo  allora  oravi  , che  fovente 
fra  Mercanti  faceanfi  fcommefse  fopra  la  futura  voce 
del  prezzo  de’ grani  di  S.  Gio.  Rotondo,  di  Taranto 
(^i) , e di  altri  luoghi  , e giocavafi  fui  più  e ’l  meno, 
che  ufeir  potefse , fu  creduto , che  cosi  pregiudizio  fi 
recafse  al  commercio  , ed  in  una  certa  guifa  cagionar 
potelfe  r alterazion  de’ prezzi.»  Anche  feommefle  far  fo- 
ìeanfi  fulla  vita,  o la  morte  del  Pontefice,  talché  per 
quefta  occafione  eranfi  introdotti  lotti,  p beneficiate  . 

.Tutto  ciò  dunque  con  reiterati  ordini  fu  proibito  con 
riputarfi  nulla,  e di  niun  vigore  qualunque  promefla  , 
fcrittura,o  contratto, che  fofle  fcguito,fottoponendo  i No- 
tai alla  pena  di  cento  oncie,  fe  li  ftipulaflero,’  vietan- 
dofi  anche  a’ Giùdici  di  poter  procedere  in  fimiglianti 
caufe. 

Sulla  materia  troppo  feconda  di  queftionl  nel  no- 
ftro  Foro  della  fofpezion  de’Miniftri  varie  rifleflioni  fi  »o/o  dcSuffiìc. 
ferono  nel  Vi.  Tomo  di  quella  Ifioria  {b)  efponendofi 
la  Prammatica  II.  fotto  il  titolo  CLXI.  de  Jufpicioni- 
hui  Officialiwn  pubblicata  a’  31.  Agofio  dei  i;55i#da 
Tont,I]ù  Z D.  Pie- 

^ (a)  come  fe  ne  ragionò  nel  palTato  §,  i^o.  efponendofi  la  Pramm*- 
fica  XIX.  del  Conte  d’Otivares  fotto  d titolo  da  Annona. 

(b)  hb.XXVl.  §.328.  pag,  350, 
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* D.  Pietro  di*  Toledo  in  tempo  dellTmperador  OrloV^ 

■ ' e comechè  ora  ci  fi  prefentano  le  ¥rammaucbc 

su  quello  interefsante  punto  in  tempo  del  Re  FiUp. 
po  IL,  perciò'  defiderafi  qui  ripetuto  quello,  che  aUc 

ra  ne  fu  fcritto  (4).  !.. 

EgU  ò ora  a fapcrfi,  che  in  quei  tempi  nn  dete- 

y,\ì]ont  ^«ftevole  abufo  eróff  introdotto  nell  ingerenza , che  fi  jpren- 
mT'"  deVM»  i Vefcovir.  i- loro.  Vicari  in^  alU  folp^  . 
Mo  ti, oh.  2Ìone  deMiniftri  Provinciali;  quindi  fi,  ravvila  .a  quai 
fogno  eli  Ecclefiaftici  allora  procurato  aveffero  di  slar- 
car  la  loro  giurUdizione  forfè  colla,  mafchera  di  recaro 
Sn  pubblico  beneficio.  Fu  di  poco-  piacere  al  Duca  di 
Alcalk  quefto  loro -incomodo,  che  prendeanfi  nel  vo- 

. felli  milhiare  nelle  caufe  de’ SecoUri,  perche  cosi  m 

un  certo  modo  venivan  diftratti  dalla  cura  delle  ani- 
me, la  quale  effer  dovea  il  principale  loro  obb^tto  ; 
quindi  fu,  che  a ad.  iOttobre  det  1500.  pubblicò  la 
Pr^mmatkarn.,  CKyrninÒA  Starno 
ordinò'  emanarfi  bando  per  tutte  le  Ottk, 

. fe  Provròde  vi«a!0di>fi  rKorrcre  a ^ 

cefant.  neUe  caofe  delle  fcjpeaiooi,  volen^,  che  quelle 

dalla  Regia  Udienza  fi  fófsero  decite.  " • vt  - 

Cardici  Granvela  qpUa  VI.  , 

Prammatica^  z-Kn  comincia  Abbiamo  veduto , pubblicata  a 30.  pri 
ly.ftmU  , dichiarò,  che  la  Prammatica  latta  IH- 

2”proib!tu^di  non  porer  ^ ^ G - 
dice  nelle  ciufe,  in  cui  il  Cognato  foro  Avvocato,^ 
veffe  intenderfi,  quando  i Cognati  aveffero  avuto  du« 

, forelle  carnali  per  mogli.  uki*  \ o’  A'"’Ma®sio 

s.  tifone  u ^ j.  Mjfchcfe  di  Mondejar  pubblKÒ  a Maogio 

Premmatica  H , , r-runincia.  Vòlt/tdi  MOU 

y.fonohM-Ò6Ì  IS7Ò.  U Prammatica  V.,  che  comincia  , 

fi  titolo  . P** 

( a ) ILegganf,  k gnxie  efpofle  nel  pibro  nel  §.  4^.  47» 

pag.zz.  nel  §.igi.  e nel  §.  P>7 
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per  ovviare  a tutte  quelle  dilazioni , che  maiiziofamen- 
ce  frappoaevafr  da’ litiganti  per  la  fpedizion  delle  caufe 
per  mezzo  delle,  fofpezioni . Volle  adunque,  che  alle- 
gandofi  qualunque  fi  fofle  Miniftro  per  lofpetto,  fi  fof- 
iero  propofte  le  caufe  delle  fofpezioni,  e difcufse  nel 
Tribunale,  prima,  che  fi  ammettelfero  a provarle  , e 
giudicandofi,  che  quando  anche  fi  folTero  provate,  non 
ìblfero  rilevanti,  foggiacer  dovelfe  alla  pena  di  doca- 
ti  quindici  colui,  che  proponeva  i capi,  da  applicarli 
metk  al  Regio  Fifco , e l' altra  meta  al  Minifiro  dato 
per  fofpctto . All’  incontro,  quando  le  caufe  fi  foffero 
filmate  rilevanti,  Je  poi  non  fi  provavano,  o non  fi 
profeguiva  la  caufa  della  data  fofpezione  , dovelTero  pa- 
garfi  docati  cinquanta  da  diftribuirfi  nel  fuddivifato  modo.  .j,. 

Per  effetto  di  quella  Prammatica  può  anche  ricu-p^" 
farfi  l’Avvocato  filcale,  perche  fe  ne  fa  efprelfa  men-^J* 
rione,  ma  quello  difficilmente  avviene.  Boerìo  (a)  revocato  fi- 
xò  ne  avvifa,  che  dar  fi  potrebbe  quello  cafo  , quandc**^ 
alcuna  pendenza  quello  dimoflralfe  colla  Parte  contra- 
ria, cui  potrebbe  rivelare  i fegreti  del  Tribunale. Rap- 
porta anche  Rovito  {h)  efferfi  a maggior  fegno  difputa- 
to  nel  Collaterale  unito  co’ due  fupremi  Tribunali  nel- 
la caufa  della  fuccelfione  del  Principe  di  Bifignano,  fe 
IX  • Ferdinando  Sanfeverino  Conte  delU  Saponata  avefle 
potuto  ricufare  1’  Avvocato  fifcale , perche  pretendeva , 
che  per  effetto  di  lettera  fcritta  dal  Prefidente  del  fupre- 
mo  Configlio  d’.  Italia  al  Viceré  , non  fi  lolfe  potu- 
to dar  per  fofpetto,  ma  avendole  il  Conte  efibita,  fe 
ne  rilevò  il  contrario,  onde  fu  ammelfa  la  fofpezione  . 

Quindi  il  nollro  Comentatore  fa  quella  patetica  am- 
monizione: Monco  tamen  fifei  Advocatos^  nc  antborira- 

Z z te 

(a)  258.  «.8. 

in  hanc  Prag.  n,t.  _ , 
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te  eorum  officii  ve»ent  diqms  indebitè  In  • caufis  fifcdU 
busy  nam  nedum  tenentur  ad  expenfas  de  proprio  •vena-' 
às  re/drcire,  fei  etiam  debent  vivi  comburi  j prout  no- 
tavit  Grammat.  dee.  60,  num.zt.  per  teut,  in  l.  univerfi 
’ Cod.  ubi  cauf.  fifcal.y&  fi  bone  pgnam  evìtabunt  in 
boc  f acuto  propter  auram  Principisy  ne  feto  fi  ili  am  evU 
tare  poterunt  in  alio  f acuto  y ubi  non  efi  acuptto  perfith 
512,  narum,- 

aa  of.-  5u  quello  punto,  della  ricufa  dell’ Avvocato . fifcale 
' ofsérvarfi  anche  altri  Autori  («),.  che  Io  trat* 
tano  , ma*  tutti  poi  concordano  di  non  poterli  dar  per 
fofpetto'  il  Procurator  fifcale,niè  aiu;he-  per  cauià  d’ inimi-^ 
?»j;  cizia. 

TilmMrka.  “ tempo,  chc  govctnava  da  Viceré  il  noftro  Re#’ 

VI.  fatto  io  gno  D;  Giovanni  Zunica  furfe  la  difficoltli  fe  il  Mi- 
ptjfo  titolo.  intervenir  potefse  in  quella  caufa,  in  cui'era  Av- 

vocato il  fuo  congiunto , allorché  vi  dava  il  confenfo 
quella  Parte,  che  per  effetto  del  difpofto  dalle  rivan* 
gate  Prammatìebe  avrebbe  potuto  allegarlo  per  fofpetto 
In  quella'  occafione  lì  fa  menzione  del  difjpoflo  dal  Car# 
dina!*  Pacecco  a’28.  Marzo  del  1555.,  dal  Viceré  D.  Gioì 
Manriquesa’zd.  Ottobre  del  1358*,  e dallo  ftelso  D.Gio; 
Zunicat  a’ 2^  Febbraio  del’ i5pa  Quindi  in  congiunttt< 
ra  di  una  caufa<  da  trattarti  neh  Tribunal'  della  Ca^ 
mera,  in  cui  Gio.  Vincenzo  d’  Anna  confobrino  dei 
Gommefsario  interveniva  come  Avvocato  di-  una  Par# 
te,  efsendo  flato  quello  ricufato  dalla  Parte  contraria., 
Ai  deciti)  dal  Collaterale  a.  relazione  del  Pretidente  Sat» 
lemitano  , che  interpetrò  la  Prammatica  per  1’  interven- 
to del  Comme{sixìo  y . attento  ' quod  Regia  Pragóiatica  in» 

tei- 

(a)  Seer.Jec.i^9.&  Maflrìt.dec.iia.par.-^.  . 

(b)  Gaòed,  fujitoì  14.  ^ 
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tclligitur^  (D"  proceJir  , ' quando  CommìJ[artus  , feu  Re- 
gius Officiatis  recufatuT^  ut  fufpeHtts  per  eum^  centra 
queni  cor^unila  perfonx  in  Pragmatica  eupreffet , diRo 
Commiffario  ^ feu  Officiali  Regio  , patrocinium  prafiant  ; 
e fu  quefto  motivo  ne  fu  poi  fpedita  ÌTiPrammaticaVl, 
fpiegandofi  y che  dandoli  il  confenfo^potefie  il  Miniliro 
intervenire.  • ?i4. 

Siegue  poi  la  Pr/7»»»7rfr/V/7  VII.,  e quella  contiene  la 
Grazia  del  1584.  di  non  poter  votare  i Giudici  in  quel-f't/  A»  /« 
le  caufe,  nelle  quali  follerò  Avvocati  i loro  parenti 
ed  anche  quando  quelli  folTero  Avvocati*  de’ litiganti  in 
altre  caufe,  fpiegandofì,  che  quello  erafi  detto  in  grado 
di  confanguinità,  'dovelTe  intenderli  eziandio  per  raffi- 
niti, volendoli  comprelì  non  folo  i nipoti,  ma  benan- 


che i mariti,  delle  nipoti 


Di  quella  materia  gii  fe  n’è  ragionato  nella  Pr^-  Quefio  pwm 
matica  VII.,  e IX  de  offfi.  Judicum,  e nella  VI.,XII.,"%‘^'’ * 
XXIII.  de  offic.  S.  P.  C.,  ma  ornai  fi  è slargato  il^e. 
rigore  dii  quella  difciplina,  perche  tuttogiorno  oflervall 
nei  Foro  altrimenti  praticato. 

Due  falutari  provvedimenti  anche  diede  D.-  Pietro 
Giron  colla  Prammatica  VII.,  che  comincia  Unherfts 
^ pubblicata- a’ 2 a Luglio  del  1585.  Ponendo «Wo. 

ogni'  lludio , perche  fi  rilecaffero  le  dilazioni,  le 
quali  formaron  fempre  la  più  fa  via,  quantunque  dete^  ^ 

ftevol  condotta  delle  caufe,  llimò  di  ordinare,  che  uf-  ^ 

que  ad  conclufonem  mclufwè  permeflb  folle  flato  l’alle- 
gare fofpetto  il  Giudice  , comechè  tra  quello  tempo  ’ 

bene  indagar  poteanfi  le  cagioni  j per  le  quali  potefle  * 
ricufarfi  (<»).  Dopo  volle,  che  il  litigante  non  fofle  più 
intefo,.  ancorché  giurafle  , che  tardi  gli*  folle  giunta  la 


■0 

.3 


nor 


(a)  Leggati  la  gmia  riehiefta  dalla  Città  efpofta  nel  §.  191.  del  pre- 
cedente Ubto  XXVIII.  pag.159. 
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AOtlzia,  che  fofteneva  la  ricufa,  e quello  4n  tutti  i Tri- 
bunali volea  praticato.  Ordinò  anche,  che  deflinatofi  il 
^giorno  per  la  fpedizione  di  qualche  caufa^ndn  fi  fofle 
ricardatà  per  I'  alTenza,  infermità,  o altro  impedimento 
di  uno  o pih  Giudici,  che  dovean  deciderla,  purché  vi 

reilalTe  il  numero  richiedo  dalla  drammatica  y fenza.  ddv» 

il  altro  aggiunto.  £ laddove  mancalfe  il  numero  neceC- 
•T;  farlo,  quel  Giudice  impedito  inviar  dovea  il  fuo  voto 

' fcritto,  e fuggellàto  in  mano  del  Segretario,  fe  la  cau- 

fa  votar  dovead  nei  Collaterale,  e quando  la  caufa  de- 
cider doveafi  nel  S.  G,  o nel  Tribunal  della  Camera, 
il  voto  dovea  inviarli  al  Prefidente,  o al  Luogotenen- 
te, ed  in  quedo  cafo-  riputavali,  còme  fe  folle  dato 
prefente;  benvero  ciò  dovea  praticarli,  quando  il  Giu- 
dice era  intervenuto  in  tempo,  che  là  caula  erad  ri- 
ferita . 

Si  efpone  U jl  Conte  di  Miranda  poi  co\\a Prammatica  IX., che 
^ comincia  Conviene  alla  retta  pubblicata 

a’20.  Aprile  del  1588.  ordinò,  che  quei  Giudici, i cui  fi- 
-,  gli  avellerò  ricevuto  alcun  beneficio  di  qualunque  quan- 
tità dato  fofle,  non  avefsero  potuto  votare  in  quelle 
caufe  di  quegli  Ecclefiadici , o Secolari,  i quali  l’aveaa 
. l'^^^prefentat^,  o in  altro  modo  conceduti  o conferiti. 
si^efpow  la  Viceré  a*  31.  Ottobre  del  15P4.  pub- 

Prammatica  bllcò  la  lunga  Prammatica  X.,  che  comincia  Ancorché 
per  le  Prammatiche y e più  ordini  diede  intorno  al  re- 
golamento delle  fofpezioni,  i quali  contengoafi  ne’  fe- 
guenti  paragrafi. 

I.  Che  li  fofsero  ofservate  le  Prammatiche  del 
Marchefe  di  Mondejar  de’ 4.  Maggio  del  157^- > c dd 
Pi^nutichT!  Duca  di  Ofsuna  de’  20.  Luglio  del  1587.  , ma  colle 


IX.  [otto  lo 
fiejfo  titolo. 


X.  folto  lo 
fltjfo  titolo. 


218. 


feguenti  dichiarazioni. 


IL 
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TI.  Si  determina,  che  datoli  per  fofpetto  il  Miniftro  rÌcu/m»  u 
non  s’impedifca  il  corfo  della  caulà-,  coih  procedere 
Commefsario  della  fofpezione  a tutti  gli’ atti  ulteriori 
necefsarj  ttfque  ad  uhìmam  fentent'tam  dìffinitìvam  tenj'«. 

cluftvè'y  reftando  tai  atti  Tempre  validi,  come  fe  la  fof- 
pezione non  fi  fofse  propofta,  o che  avefse  militato.  n.tJm»»  dei- 
ili.  Si  volle,  che  nelle  caufe  di  ricufa,  non  più w,«» 
di  quindici  giorni  fofse  il  loro  corfo  de  momenro  ad 
momentuT»  , qual  tempo  paflato  fenza  efserfi  fatto  decre- 
to full’  allegata  fofpezione,  fi  fofse  proceduto  avanti  , 
come  fe  non^fi  fofse  propofta.-  ji». 

IV.  I capi  dovean  proporfi  dal!  Avvocato 
caufa,  e non  da  altri,  e ' quando  non  fi  fofsero  ricevu-if  a t/uai  pena 
ti,  come  non  militanti,  giufta  il  difpofto  della  Pram-^'‘S&“^^  • 
matica  dei  Marchefe  di  Mondejar.de’ 4.  Maggio  del 
r Avvocato  pagar  dovea  la  metìi  della  pena , e l’  altra 
H'  fuo  Principale.  Se  poi  i Capi  già  propofti  militeran- 
no, e por  non  faranno  provati, il  Principale  pagar  dovea 
tutta  la  pena.-  Si  foggiunfe  anche,  che  fe  quefto  Av- 
vocato proponendo  una  o due  volte  tali  fofpezioni  ' a- 
.vefse  fuccombito,  e pagato  la  pena,  nella  terza  volta 
poi  dovea  pagarla  duplicata.  • 

V.  La  pena  ftabilira  colla-  Prammatica  del  Monde-  Quando  dovta 
jar  dovea  duplicarli,  quando  non  ammettevanfi  i Capi 

della  ricufa,  pagandoli  doc. trenta,  la  metk  per  ciafeuno, 
come  fopra.  E quando  poi'  fi  ammettelsero,  e non  fi 
provafsero,  la  pena  avanzolfi  a docati  cento  da  efigerfir 
irremiffibilmente,  e perciò  ftmul^(y  /«w/ , prefentar  do- 
veafi  la  fofpezione  fottoferitta  dal!  Avvocato  , infieme 
col  depofito.  5J4- 

VI.  Quando  tutto  ciò  non  fi  fofse  adempiuto,  non 

dovea  il  ^refidente  commetter  la  caufa  della  lòfpezio-  commetter  la 
ne,  nè  potea  ordinarfi  la  reftituzione  del  depofito>qu®n-^^' ^ 

do 
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Cw*>tfntnto  de 
fileni  io  tenen- 


do fi  fofse  decretato,  che  quella  non  militafse,  ondi  in 
quello  cafo  immediatamente  il  folse  intefo  condannato 
a quella  il  ricufante  . 

VII.  Nel  primo  giorno  di  ciafcun  anno  quando  co- 
minciano  i Tribunali  il  Prefidente  del  $.  C,  il  Luo- 
ct«o  fervan gotenente  della  Camera,  e’I  Reggente  della  Vicaria 
prender  doveano  il  giuramento  da’  Configlieri  , Prefi- 
fidenti,  e Giudici  de  ftlentio  tenendo^  (D"  de  fecreto  fer^ 
vandoy  e lo  ftefso  giuramento  dar  doveano  in  mano 
del  Viceré  i cennati  Capi  di  Tribunale,  ed  anche  i 
Reggenti  della  Cancellarla.  • 

Oov)a  rìm-  Vili.  Si  ordinò  finalmente, che  in  ogni  primo  giorno 
del  mefe  da’  medefitni  fi  fofse  ricordato  a’  loro  relpetti- 
giurame  --j  jg  fecreto  fermando. 

Si  ^liovano  In  sl  fatta  guifa  fegolofll  la  difciplina  fui  punto 
/ </frf  Pram- delle  fofpezioni  durante  il  governo  del  Re  Filippo  IL, 
ma  quella  poi  da  tempo  in  tempo  fu  fottopofta  ad  una 
continua  alterazione  colle  k^ntmì  Prammatiche  , che  tra 
non  guari  fi  efporranno  entrandoli  nel  governo  di  Filip- 
po III.  Quefte  fungono  al  numero  di  XXL  nell’antico 
Volume,  leggendoli  l’ultima- del  Conte  di  Villemedia- 
na colla  data  de’  4.  Marzo  del  1^53.  Altre  poi  ve  ne 
fono , le  quali  toccano  i tempi  poco  da  noi  lontani , 
« tra  quelle  fi  fente  buccinata  fempre  nel  Foro  quella 
del  Cardinal  d’  Althan,  che  riguarda  il  punto,  fpecial- 
mente  delle  fofpezioni  attinenti  al  capo  dell’  Avvoca- 
zia  . Pregio  farebbe  dell’  opera,  fe  ora  fil  filo  fe  ne 
tefsefse  la  Storia  per  avvifarfi,  quale  iucremento  abbia 
ricevuto  quella  materia  forenfe,  ed  ammirarebbe  cia- 
fcuno,come  fempre  inaffiato  fiafi  quello  terreno  da’Cau- 
fidici,  onde  ha  prodotto  poi  non  gii  buone  frutta,  ma 
bronchi,  e fpine,le  quali  da  chi  ne  ha  governato,  col- 
la feure  delle  leggi  fi  fon  dovati  recidere,’ ma  Lenza 

la 


jtemnn  m 
fumo 


/ 
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Ja  ficurezza,  che  altre  nuove  non  oe  germoglino^  ^ jj8. 

In  fatti  nelle  feguenti  Prammatiche  ragionafi  in- 
torno  alla  fofpezione  da  darfi  al  Luc^otenente  dellaCa- 
mera,  e all’  Avvocato  fifcale  al  non  poterft  dichiarar 
fofpetti  i Miniflai  con  particolar  biglietto  delle  Segre- 
tarie. Ventiquattro  paragrafi  contiene  poi  la  Pramma- 
tica XV.  dei  Conte  di  Lemos  de’  3.  Novembre  del 
idii.,  in  cui  avanzafi  al  doppio  la  pena.  Si  dà  prov- 
vedimento alla  fottofcrizione  da  &rfi  dagli  Avvocati  , 
fi  ripete  ciò,  che  conviene  farft  durante  il  termine  di 
darfi  la  ricufa,  intorno  al  punto  de’  Capi  dell’  inimici- 
zia più  cofe-fi  determinano,  come  altresì  deHe  paren- 
tele fpirìtuali , vietandofi  ogni  qualunque  rimedio  coa- 
tra i decreti  fatti  per  le  caufe  delle  ibfpezioni.  Vieta- 
ft  anche  nella  XVI.  agli  Avvocati  di  accettar  la  dife- 
fa  di  quelle  caufe,  neUe  quali  dovrebbono  votare  i lo- 
ro Parenti,  nel  qual  cafo  continuar  debbono  i Giudi- 
ci, e non  già  gli  Avvocati,  fu  di  che  ricordo  le  fatte 
riilcflìoni  nel  ^ 223.,  e 224.  del  precedente  Librò.  Tre 
Miniftii  fi  vuoi  poi , che  badino  per  la  decifione  di 
quefte  caufe,  e cinque  quando  e&er  dovefsero  due  Ruo- 
te, dar  dovendo  il  Prefidente  una  giornata  in  ogni  fet- 
tìmana  per  trattarli  tai  caufe . Fu  altresì  riparato  col- 
la Prammatica  XIX.  di  noh  ammetterfi  la  fofpezione 
di  quei  Giudici,  a’ quali  le  Parti  litiganti  prima,  o do> 

TO  cominciata  la  lite,  avefsero  recato  loro  qualche  of 
téla  verbale  o reale,,  o pure  alle  loro  mogli  (,  e pa- 
renti, nel  qual  cafo  fubàto  doveafene  dar  conto  al  Vi-  ' ^ 

cerè,  e agli  Avvocati  fifcali  del  Reai  patrimonio  , e 
della  Vicaria.  Il  Giudice  poi  una  volta  ricufato  non 
dovea  più  intervenire,  nulla  oftante,  che  vi  foife  il 
confenlo  del  ricufante,  ed  anche  di  entrambe  le  Parti . 

In  fine  fi  ordinò , che  i Configlieli  ' dati  per  aggiunti 
Tom.IX,  . A a ^ do- 
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blilro,  che  faiutato^  ood  corrirpooda^al  ricevuto  inchi^ 
no.  Quanti,  e quali  capi  di  rofpezioni  si  fa  a mentova^ 
re  il  Cojianzo^'t  ’l  Novario  ^ e fianco  alla  irne  ne  trac 
feri  ve  niente  meno,  che  ottantaquattro,  che  si  prefe  la 
cura  il  Cavalcano  di  riunire  nella  fua  dee.  28.  Quando 
effi  tutti  militar  potefsero,  verrebbe  ad  oghuno  in  or- 
rore il  Miniflèto;i  Nulla  dicò/ di  Filippo  y c-  del  Fi- 
glio Franco feo  Maradeiy  che  cominciando  dal  Singolare 
CCCLXXXV.  fino  al  CCCLXXXIX.  largamente  fom- 
miniflrano  efempj  di  cofe  giudicate  in  materia  di  fo- 
fpezioni  allegate  con  felice,  e infelice  esito.  Crederei  . 
adunque  recàr  tedio  nel  ripetere,  quanto  diffufamente  fe  -«n* 
ne  ritrova  fcritto,  ^giacché  può''ògnuno  per  ogni  dove/^^vr\.?» 
si  rivolgi,  riè’noftri  Forenfi  raccoglierne*  una  iabbonde- 
vol  mefse  delle  divede  tenute  toppinioiii)  e delle  avve- 
nute giudicature. 

Se  però  non  vado  errato,  si  è 

molto 'dilicata  per  la  fua  decifione  , — d «tut  cauu 

prender  porrk  abbaglio  nel  dare  il  fuo'^  fentimento  - ie  delle  fi fptz/mì. 
dietro  sì  ^idi<  della  lettera,  e non  gii  dello  fpirito  • 

delle  leggi . Vt^lion  quelle  ricufati  gli  affini  , i com- 
menfali  de’  Miniflri,  e pure  talvolta  avviene,  che  sian 
colloro,  fe  non  aperti,  almeno  occulti  loro  nemici.  In 
fomma  Avrebbe  a praticarsi  quello,  che  fi  collunàa  aTon* 
quin  nella  China,  cioè  di  prenderli  gli  eunuchi  ad  efer- 
citar  la  Magiflratura  per  efsere  eUTi  privi  di  fiimiglia(«)i  * 

Adunque  il  piii  sicóro  mezzo,,  che  tener ’si  pofsa  per 
ifpiar- la  verità  io  quallo  dubbiofo  giudicare,  wrà  quel- 
lo d’indagare  l’indole,  il  bifogno, e la  morale  di  colui, 
che  si  vuol  ricufato^  e quando  và  a foofgerfi .fphe  rimo- 
to  'elser  pofSa  ogni  motivo  di  »fofpezione,*  non  dovrà 
: À-a  Si  ."ni'’  ' ique* 

Xìì)  Dampìerre  7'o.j.^.pi.K.  Mmxefqm  T pre'  defti deS  Lcix  Te.z,  Ih, 

13.  th*p.iO,  ^«^.114,  . * 
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quelbi  nnlkaFe  come  per  'concnrio  anunectér  si  do 
VTcbbe  lenza  afbnith,  e feoza  efser  commeafale  in  tanti 
altri,  ne' quali  concorre  tutta  lo  fpirito  della  legge  , 
qual  sia  quello  di  volere  il  Giudice  fcevero  di  ogni  ^ 
paiTione  nei  profferir  la  Tua  fentenza  , e fpecialmen- 
cc  di  qualclie  ragionevole  odio  , che  nudrir  potefse 
centra  dei  litigante^  perciocché  al  dir  di  Cajftodoro  (a),  , 
^uam  pcrkulofum  eji  pati  Judlcem  ratìonabiUtet  iratum^ 

Ù*  illum  de  fortunis  tuts  decernere  , quem  te  conflaf 
graviter  iraff'e’.  onde  quando  tutto  ciò  confeguir  si  pof- 
541.  . 8^  adempiuta  la  volontà  del  Legislatore. 

ilthffMpprmovM  Non  faprei  per  altro,  (è  commendar  k debba  una 
novella  pratica  oggidV  introdotta  nel  Fora  nel  ricufare 
’ li  Miniuri  col  prenderfi  T argomento  della  fbfpezione 
da  alcune  forensi  formalità,  le  quali  febbene  siano  at« 
ti  eflrinfeci,  nondimeno  da  else  fe  ne  voglion  dedurre 
cene  illazioni  atte  a feovrire  L’  animo  del  Giudice  , 
moArandolo  non  ifeevero  da  ogni  pafTione.  Ma  chi  non 
'*  non  ifeorge,  che  farebbe  quello  un  giudicar  farifaico  , 

, bene  fpelso  fottopofto  ad  errare?  Quando  poi  per  con- 

trario Ogni  efterior  pruova  mancafse,  come  dalle  leggi 
si  richiede  , e foltanto  fpiar  si  voglia  quello  intrinfe- 
co  affetto,  che  per  ventura  nudrir  si  potefse  per  una  delle 
Parti  litiganti,che  talvolta  deriva  da  quella giuftizia, che 
• si  crede  appartenerfele , in  quefto  rincontro  difficil  cola 

: fari,  che  un  Giudice  libero  refti  da  quefta  nota  di  fo- 

fpetto.  hi  quefto  cafo  fembrami,  che  calzi  bene  quella 
rifpofta,  effe  fu  data  ad  un  Mini/lro  della  Spagna. Eran 
più  fecoli  trafeorsi  da  che  tì* erano  flati  efpplsi  i Mori, 
ma  non  pertanto  ne  reftò  fgombera  di  alcune  famiglie, 
che  icguaci  furono  della  cattolica  fede  . Avvenne , che 
nuova  guerra  temeasi,  per  cui  quelle  Provincie  potefse- 

ro 

(a)  lii.i.if.j. 
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ro  cfsere  invafe  da  quegl’infedeli  , onde  fu  ftimato  prudente 
consiglio  di  cacciarne  fuora  tutti  coloro, che  da  quelli  di* 
l'cendevanow  Un  di  efli,  che  per  ogni  riflefso  ragguar- 
devole era,  avendo  ricevuto  un  tale  ordine, cercò  difen- 
dersi col’  dire, che  gik  da  più  tempo  pofsedendo  feudi, e. 
ricchezze  tramandatele  da’  Tuoi  Maggiori  y e quasiché, 
fattosi  in  effo  un  novello  innello,avea  mutato  natura  la 
fua  famiglia, onde  fede  ferbava  al  Tuo  Sovrano.  Non  fu 
contento  il  Mlniftro  di  quella  ragione,  e replicogli  , 
che  ballava  elservi  quella,  quantunque  fontaniflima  di- 
pendenza,, perche  potefse  temersi,  che  nell’animo  alme- 
no si  nudrifse  alcun  desiderio  del  vantaggio  de’ Mori  .. 

A quello  peccato  di’  pensiere,  di  cui  notar  voleali  quel 
Cavaliere,  replicò  egli>:  Senmrc  fe  vamos  ad  efto  todos 
traditores.  Gos'i  di  pari  dir  si  potrebbe  per  ogni  Mini- 
flro',.  fe  su  quello  principio  di  un  interno  affetto  ricu- 
(àr  si  potefse,  poiché  adatta  farebbe  l’ iHel»  rifpolla  fa 
vamos  a efìo  tutti  degni  farebbono  di  efsere  ricufati. 

Nel  precedente  Tomo  {a)  fu  ferino,  come  la  Cor- 
te  di  Spagna  avefse  voluto  moderato  V abufo  introdot- 7, ^ 
to  nel  trattamento  delle  perfone  intorao  a’  titoli-, 
loro  si  davano,  per  cosi  fecondare  le  fuppliche,  che 
var)  Parlamenti  dato  avea  la  nolVra  Cittì,  quindi  fu  , 
che  il  Conte  di  OGvares  a’  Marzo,  e agli  8.  del 
lègueote  Aprile  del  I5p5.  pubblicò  due  Prammatiche  , 
che  leggonsi  fotto  il  titolo  CLXIXI.  de  Titulorumyfew 
Infcriptionum  abufu. 

Comincia  la  I.  Ejfendo  fiato ^ là  quale  contiene  i- 
esenti  Paragrafi,  de*  quali  ectone  1’  eilratto. 

I»  Che  non  potefse  darsi-  in  voce,  o in  iferìtto  il 
titolo  di  Ecceltei^,  nè  di  Signoria  lUuHrilfìma,  ma 
folo  di  Sigftorià^  meno  che  » i fette  officj  dei  Regno , 

cA. 

(a)  Ubjocyil. 
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ed  a’  Titolati,  a’ quali  folo  ’dóvea  darsi  il  Signoria  lì- 
lujirijjima  da  chi  volea. 

. 2.  Nello  fcriversi  lettere  o viglietti,  non  potean 
cominciarsi  con  alcun  titolo  nel  principio  del  foglio  , 
e terminatosi  il  racconto,  dovea  Solamente  dirsi  Dio 
guardi  a F,  S.y  -o  Dio  vi  guardi,  Dopo  avea  a feguire 
la  data  del  tempo  , del  luogo,  ^ quello,  che  avelse 
avuto  nlcun  titolo  o officio,  potea  ponerlo  nel  fottofcri* 
versi , fé  però  gli  tornalse  in  grado . 

3.  Nelle  foprafcritte  dovea  dirsi  al  Prìncipe,,  Du- 
ca^ Marcbefe.,  o X2onte  di  tal  luogo,  ed  a’  Cavalieri  il 
folo  nome  fpiegar  doveasi , e fe  era  in  piacere , potea 
dirsi  il  titolo  ^ officio,  carico,  o dignità,  che  avefsero. 

4.  Lo  ftefso  ofservar  dovea  il  Vafsallo  fcrivendo 
al  fuo  Barone,  e ’l  fervitore  al  fuo  Padrone,  e fcriven- 
do il  Padre  al  Figliuolo,  o per  contrario  appena  ilno- 
me  • proprio  naturale  dovea  aggiugnersi , e cosi  il  marì- 

1.  to  alla  moglie. 

‘ S*  medesimo  trattamento  si . vuole  anche  ofser- 
,t'  vatp  tra  le  donne.  ^ 

d.  Lo  ftefso  dovea  praticarsi  anche  con  quelli , che 
i ..  fofsero  fuori  Regno,  a’ quali  doveise  fcriversi,  laddove 
però  fofsero  fudditi  del  Re.'  ■ 

7.  In  qualunque  contilo  da  ftlpolarsl, e altre  feri t- 
ture,  ed  anche  di  quelli  de’ Maftrodatti,  e fcrivani  , fo- 
lamente  si  folse  detto  Principe,  Duca,  Marcbefe,  Con- 
te,  e nominandosi  altri  Cavalieri  non  titolati , folo  si 
dicefse  H ude. 

8.  Nel  prefentarsi  fuppliche,  iftanae,  o memoriali 
nel  Tribunale  non  si  fofee  dato  aleno  titolo 'a”.  Mini itri 
meliche  quellodato  loro  dalla  Regia  Cancetlaria  del  Regno. 
Qui  ricordar  conviene,- che  nel  Parlamento  del  1583.'' 
m le  grazie  chiede  dalla  Citta  al  Duca  di  Ofsuna,vi 

. . , V fu 
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fu  quella,  di  doversi  dare  il  titolo  d’Jlluftre  agli  Elet- 
ti della  Cittk,.  o fuoi  Deputati,  quando  il  Viceré,  o i 
Tribunali  aveìsero  dovuto  dar  loro  alcun  ordine 5 e fi» 
rifpoftor  Sua  Eucellentìa  negotio  maturè  penfatOy  delibe- 
rabity  come  fu  gik  fcritto  nel  precedente  Libro (/»).  On- 
de neppure  per  grazia  potè  ottenei^  il  titólo  d’ Illufìrcy  ' ^ 

e riguardo  a quello  punto  legger  si  potranno  l’ altre 
fuppliche'  date  dalla  Cittk,  che  furon  gik  mentova- 

te  (b)^.  ' ' " Si  u 

Volendo  poi  il  Viceré’  fpecialmente  efeguito  ^ue-  Prammatica 
Ho  ultimo  §.  colla  II.  Prammatica  pubblicata,  come 
pra,  che  comincia  Co»w«e«</o, ordinò,  che  i Maftrodar- 
ti;,  e i Scrivani  fotto  la  pena  gik  comminata  non  avef- 
fero  potuto  ricevere-  alcuna  forte  di  fcrittura,.  che  folse 
contra  la  forma  di  quanto  erafi  ordmato.  d*r 

In'occafìon  di  quelle  Prammatiche  il  Rovieo  pren-Rovito.* 
de  il^  motivo  di  fare  un  lungo  cemento  fui  punto  de* 

Feudi  titolati,  e non  titolati,  intorno  alle  contefe,che 
nafcer  foglibno,  e lo*  llelso  fifa  a riptttrt  ìì Lagattario , 

Non  manca  però  chi  fcrive,  che  un  uom  privato  pren- 
dendo in  moglie  qualche  Principefsa,  fe  quella  a lui 
premorifse  lènza  lafciar  figli,  non  potrebbe  più  quello 
goder  del  titolo  (r).  Ma  per  venire  al'  punto  del  mo- 
P®*"  cui  promul^ta  fu  la  Prammatica\thhG:z  èie 
il  Coflanxor  Dolendum'  planb  videtur'  reperiri  tjuofpiam' 

Barones  fuperbia  fajìigto  tumidoSy  ut  prò  fas  ftbi  ducane 
Excellentix  titulum  recipere  , tfui  folum  Proregi  compe^ 

Non  faprei  quello,  che  fcriverebbe' a’  tempi  nollri, 
ne’ quali  quello  titolo  ritrovali  tanto  prollituito  anche 
per  quei,  che  non  fono  titolati,  ^e.  però  fede  prellar- 
. - ’ vo- 

lo §.59.  pag.2^. 

. (O.iVtfu^r.  in  barn  Ptagm,  ‘ 
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vogliaiì  al  Caravha,  ei  crede  (/>))  che  quello  abufo  ne' 
fìa  qui  tralignato  dalla  Spagna,  ove  necelsario  pnb> 
blicarfi  una  consimile  legge. 

QuJ^èomm.  Quando  poi  uno  <fguardo  volgasi  a’tempi  pih  rimo- 
i titoli  <r  ti  vedralli,  die  quello  titolo  xl’  illuflrijjimo^  il  quale 
; t orMà  fin  anche  gtf  ^tierì  fe  lo  ricevono,come  loro  do- 
m»  vuto,  ebbe  il  fuo  principio  l'otto  il  Re  Roggiero  il 

Normanno  (^),  e tuttavia  si  pratica  co’ 'Velcovi,  e coL 
'le  Regie  Udienze  Provinciali , quando  vi  mancafse  il 
Preside,  cui  si  conviene  (c),  e davafì  anche  a’ Cardina* 
li  accoppiato  con  queUo  di  Revermdiffimo  ^ fioche  poi 
il  Pontefice  Urbano  Vili,  con  un  moto  proprio  non  T 
avefse  decorato  con  quello  dell’  Eminenza , il  quale  al 
pari  si  pratica  cogli  Elettori Ecclesiallici  dell’impero,  e 
col  G.  Maeftro  della  Gerofolimitana  Religione  (oj.Ben- 
vero  ne  attefta  C<^ro  (e),  e ne  avvifaPr/ffo, che  nella  caufa 
di  un  Cardinale  non  praticò  il  S.  Consiglio  col  mede- 
simo, che  il  titolo  di  admodum  Reverendm  nel  fuo  de- 
creto, e cos*!  anche  ferivo  ì\Maradeì(f)  efsere  avvenuto  ia 
una  caufa  del  Cardinal  Rofpigliosi,  che  avea  coll’Uni- 
verfità  della  Terra  del  Colle,  la  quale  vicn  riferita  dal 
Consiglier  Prato  nelle  fue  difeettazioni  forensi  {g). 
triviUg},  eie  Egli  è altros'i  vero,  che  i ùtolati  godeano  non  pò- 
jio^fi  tU' li- privilegi,  come  fon  mentovati  dal  Rocco  {b).  In 
**  ‘ * fatti  tempo  in  dietro  non  poteano  efser  citati  per  gli 
delitti , che  avefsero  commefso , fe  prima  non  fe  ne 
otteneva  il  permefso  dal  Viceré , il  quale  dopo  aver 

in- 

(a)  in  rifu  i6^.h.i6. 

(b)  TafTon.  de  anteph.  vetf.\\.  oifttn.  i.  «.JJ. 

(c)  Pohee  de  prsem.Reg.  . 

Id)  de  Pome  con/, 

(e)  in  fpec.  peregr.  qu.  I n.  I z.  Prttut  difctpu  SO.  W.4. 

(0  in  oif.tdfing.iqi. 
eep.^Q.to^ 

C")  de  offie.  ni.  17.  de  o£ie>  pfat,  Qhit,  Ntap,'^,  4.  amnftqu. 
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iotéfa  la  fetàzione*  della  Vicarìa',  ordinava  pcrenderfe* 
ne  l' infóraazioBe . Quella  dignitli  permette  anche  loro 
di  poter  federe  nel  Tribunale,  ma  fenza  ^da,  e nell’ 
ultimo  luogo,,  mentre  trattasi  la  loro  caula , éà  anche 
lée’loro  confanguinei  (a)\  ed  altresì  nel  Collaterale  in- 
nanzi'al  Viceré  godevano  di  quello  privilegio,  quan- 
iainque  riprovato  dal  Reggente  Lanario  (h).  < 548, 

Siegue  il  titolo  GLXV.  de  Vagabundis  , fotto  di  „ ^ 

. .°4  _ -T^rr  ! ‘ r Prammatica  I. 

cm  evvi  la  Prammatica  I.,  che  comincia  EJJendo  coja  fotto  il  wol» 

notoria  y ììi  quale  fu  pubblicata  da  D.  Pietro  Giron  a’^Vagabua. 
20.  Marzo  del  i5St^.  Nel  principio  di  efsa  dicesi , che 
an  altra  fe  ne  fofse  fatta  appartenente  al  rimedio  di 
fnidare  quella  forte  di  gente  dalla  Citt^ , e dal’ Regno  , 

Dicesi  intanto,  che  molti  per  evitar  quefta  nota  di  va- 
gabondi poneansi  per  qualche  . giorno  a lavorare  nelle 
TOtteghe,'  quindi  fu  ordinato , che  capitando  coHoro  in 
mano  del  Reggente* della  Vicaria,  ode’ Giudici,  dovef- 
>ero  far  collare , che  continuamente  avefsero  fatigato 
'^irefso  de’ loro  Maellrì,  altrimenti  doveansi  efser  puniti 
t«olle  pene  impolle  dalla  Prammatica ^ che  farebbe  quel- 
la, che  folamente  si  accenna.  - • 

Di  quéfta  però  fe  ne  ha  notizia  nella  Prammatica  P 

III.,  la  quale  febbene  si  dica  pubblicata  dal  Conte  di f/**^^*,'^*  ^ 
Lemos  a’  20.  Settembre  del  i5ii. , nondimentr  com- 
prende tre  Bandi , de’  quali  due  ne  fono  del  "Duca  d*' 

Alcalk  fegnati  a’ 27.  Giugno  del  1559.  e a’ 18.  Settem-  , 
bre  del  15^0.,  e l’altro  è de’ 12.  Aprile  del  1585.  pub-  . 
blicato  dal  D.  Pietro  Giron , che  come  fu  detto,  enun- 
ciato viene  nel  principio  della  fua  Prammatica,  ìf* 

In  fomma  si  ordina  in  elfi,  che  tutti  coloro,  che 
ritrovavansi  nella  Città  e nel  Regno  fenza  efercitare  fi  vagai>»n4t . 
. TomJX.  B b al- 

(a)  Taffon.  de  anteph.  vnf,  7.  ebfero,  j,  ».8r,  Ftanthts  dee.  -Iji.inf, 

(b)  enf,  88.  in  fin. 
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alcun  arte  o impiego,  avefsero  dovuto  sloggiarne  dopò 
tre  giorni,  che  pubblicato  era  il  bando , * fotto  la  pena 
di  anni  cinque  di  galea  , e più , o meno  ad  arbitrio 
del  Viceré  . Vi  doveano  anche  incorrere  tutti  quei , 
quali  non  efercitavanoi'arte  alcuna,  oliavano  a fervire, 
le  dopo  i tre  giorni  non  ritornavano  ad  eferchare  i* 
arte,  o non  ritrovavano  padrone.  Tutti  quei,  che  an- 
davano per  far  negozj , doveano  prefentarfi  avanti  al 
Governatore  del  luogo  dando  la  notizia  donde  venifie- 
ro,e  per  qual  caufa, e quando  non  aveflèro  a ciò  adem- 
piuto, dopo  tre  giorni  doveano  edere  sfrattati  (a),  St 
ordinò  anche,  che  fe  alcuno  attedalfe  contro  la  verità, 
che  quella  perfona  IhilTe  al  fuo  fervizio , fé  era  nobile 
incorreva  nella  pena  di  oncie  cinquanu,  e T ignobile  a 
. quella  di  anni  dieci  di  galea. 

Anclf'yag».  Poi  col  fecoudo  Bzndo  fi  ordinò,  che  non  folo  i 
vagabondi  foreftieri , m^  altresì  i Napoletani , i quali 
vftn  moglie,  quantunque  avedero  Moglie,  le  però  nulla  podededero 
da  poterfi  fóftenere , e niun  arte  , o officio  facefsero, 
per  cui  fi  procacciafsero  modo  -da  vivere , anche  tra  tre' 

• giorni  doveano  sfrattare. 

Se  quella  legge  oggidì  fi  olservade  rigyolàmente 
fecondo  la  fua  lettera, poca  gente  reftarebbe  in  Napoli, 
Carica , qual-  g nioltc  colonie  formar  potrebbono  i nollri  vagabondi 
ne’Paefi-  llranieri . Se  sloggiar,  ne  dovefsero  dopo  tre 
giorni  quei , che  non  ritrovano  a lavorare,  o Padrone, 
che  li  riceva  al  lor  fervizio,  tra  poco  tempo  nella  no-  . 
lira  Città  ne  mancarebbe  la  gente.  Non  ha  dubbio,  che 
^ r ozio  cagioni  la  povenk , e che  fia  quella  il  veleno 
dello  Stato , onde  unitamente  divengono  una  fonte  pe- 
renne d’infiniti  delitti,  perciò  fomma  cura  prender  de- 
viò 

(a)  Homìnes  ettojl  a mMgtJltMtibut  itiquimidi  O"  feverìffmi  mtrmaàvertm- 
Jii . V.  Jatob.  Coujl  Juit,  tnod,  lib.i^  c.  9.  pag.  362.  in  T9jV-Thtf.Evtt,0(kn^ 
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vrk  il  MagìftratOj  perche  veramente  ne  fiano  allenta* 
nati  quei , che  di  propofito  menane  una  fi  rilafciata  vi* 
ta.  Del  rimanente  il  nome  di  vagabondo  genericamente 
prelb  avrebbe  una  larghiiTima  edenfìone  , e quale  que-* 
ila  fìa , e come  intender  fi  debba  riguardo  a' delitti, 
che 'fi  commettono,  ofservar  fi  potrk  quello  ne  fcrifsero 
i Comentatofi  delle  fuccennate  Prammatiche.  ''  in- 
sorto il  molo  CLXVI  Ubt  de  dehSio^  altra  Pram-  ^ 

matica  non  ■ v'ha,  da' efponerfi  , che  la  VII.  Quefta  co- yuT/of'o^;/ 

' mincia^  A noi-  è fiato  prefentato  , . e fu  pubblicata  dal  Ubi  de 
Duca  di  AlcaUi  k’ itf.  Febbrap  del  i570.'‘Le  precedenti ’***‘^®* 
rapportaronfi  ,col  ricevuto  cemento  jiel  V;  (a)  e VI.  (b) 

Tomoy  ove  vi  fi  poti^  > quanto  conviene  fenza 

ripetere  le  cofe  iftefse';'  In  quefta  ultima  altro  non  di- 
cefi, che  nulla  oftante  la  ^remifiìone  , che  pretendea  il 
Principe  di  Bifignanò  di  un  tal  Teofilo  inquifito  di 
furto  di  ftrada  pubblica , comechè  avea  prevenuto  la 
Regia  Udienza  nella  di  lui  cattura  , dovefte  procedere 
la  medefima  contra  il  delinquente . Il  Reg.  Merlino 
fcrive  a lungo  fu  quefto  punto  , e conchiude  non  efse- 
re  competente  il  Giudice  del  territorio  per  la  cogni- 
zione di  tàicaufe.  Molto  anche  ne  fcrifsero  il  Povito^ 

’l  Coflanzo  nel  loro  comento , ove  potrk  ricorrere  il 
Lettorje,  fe  gli  convenga  far  ufo  di  quefta  Prammatica. 

Il  titolo  CLXVII.  de  Vedigalibus,  Gabeìlis  è fecon-  Prammatiche 
do  di  molli ffime  Prammatiche ^ delle  quali  fono  le  'Pih  ' 

rimarchevoli  quelle,  che  pubblicaronfi  in  tempo  de  ri- bus,  quando 
faputi  moti  popolari  , Queftì  com'  è noto  mutarono  di  A-»»/»  in 
molto  l economia  primiera  degli  Arrendamenti , i qua-  . 

. li  dalle  rifpettive  impolizioói  traggono  i loro  frutti. 

■ ^ • - B b 2 Que* 

fa)  lib.  XXI.  §.  49,  paq.  28. 

(b)  tib.  XXyJ.  §.  240.  pag,  485.  • ■ . 
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' Quelle  Prammatiche  però  , quantunque  premurate  nel 
pafsato  fecolo,  più  volte  è avvenuto , che  nel  corrente 
vi  lìa  flato  bifogno  di  farne  una  «éfatta  anotomia  in  oc- 
oafione  delle  ricompre  pretefe  &rfi  dalla  Regìa  Corte, 
onde  n’è  troppo  recente  la  loro  memoria,  ma  a fuo 
tempo  ne  farà  ragionato,  qnando  il  permetterà  il  corfo 
deir  Iftoria  , con  ferii  quelle  dovute  ponderazioni  , le 
quali  * potranno  ponere  nel  vero  afpetto  il  diritto  del 
Éifcoj  e de’ Confegnatar) . Ora  però  > ne  vien  per  mane 
fe.  Prammatica  IV. , che  comincia  . Perche  Jiamo  ittforv 
matiy  la  quale  pubblicolH  dal  Cardinal  Granvela  a’  io« 

- Giugno  del  1575.  ..  . . 

S!  u L’unico  obbjetto  di  quel  sielante  Porporato  fi  fu  di- 
fe^"  argine  alle  continue  frodi , che  .commetteanfl  nell’ 
ft€^  tiuh  ellrazione  delle  merci , o mercanzie'  in  pregiudizio  de’ 
diritti  delle  Dogane  del  Regno  . Comechè  molti  ve  n* 
erana  franchi , lotto  il  colloro  nome  ne  .faceano  altri 
r ellrazione , o pur  1'  immilTione . Fu  quindi  ordinato, 
die  laddove  una  tal  irode  fi  fofse  commelsa  , oltre  le 
pene  prima  llabilite  col  perderfi  la  roba,  e la,cìvihà  , 
dovefsc  anche  incorrerfi  nella  pena  corporale  arbitraria 
fecondò  la  qualità  delle  perfone  che  avefsero  coiurav- 
venuto , ‘ ' 

X’  intereetro  Quella  Prammatica  concorda  col  §.  II.  della  XXVIII. 

ctfrahiionlhus,  ed  è furto  dubbio fe  civile,  o cri- 
trirnhalt  • minale  fia  il  giudiào  dell’  intercetto , ma:  fi  è creduto 
della  feconda  natura  nel  riflettersi  1’  ordirtata  perdita 
del  privilegio , e la  comminata  pena  arbitraria  {a), 
Pretendesi  anche  la  eftenzione  di  quefta  legge  per  quel 
compagno,  che  fofse  immune,  ed.  imgròiuar  vol^  il  ^ 
£uo  nome  al  non  immune,  benché,  però  si  voglia  che 
fblo  colla  moglie  polsa  il  fianco  prendersi  quefta  li- 
cenza. 

^ Mola  ie  fun  JMianot»  9»  ^ Ctptc^etr,  Cmf,  18. 
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Pubblicata,  fu.  poi  la  Prarnmatìca  V.  dal  Conte  di 
Miranda  a’ 25.  Settembre  del  1589.  ,*  che  comincia  Ptfrv./««/o 
evitare  le  fraudi  y e quefta  riguarda  l’interefse  degli 
rendatori  delia  gabella  dell’  uno  grano  a rotolo . Si 
vuol  perciò, «che  chiunque  tanto  nella  Cittk,  come  ne* 
liioi  Cafali  tene£e  porci  grofli  o piccioli , avefse  dovu- 
to rivelargli  nella  gabella,  e fargli  notare  ne’ libri  dì 
efsa  , fotte  la  pena  della,  loro  perdita  , e di  doc:  fei  - 
contenuti'  ne’ Capitoli  della  medesima  da  applicarn  in 
beneficio  degli  Arrendatori.  Sotto  la  ftelsa-  pena  vietasi 
anche  l’ammazzare  i porci»  fenza  prima  manifeftai^li : 

In  oltre  fu  ordinato,  che  gli  abitanti  ne’ Cafali  avefse- 
ro  dovuto  comprare  le  carni  frefche  o falate,  e quanto 
fofse  fottopofta  a tal  Gabellar,  ne’ Macelli,  e ne’ luoghi 
•foliti  a vendersi , ed  ufeendosi  fuora  del  tenimento  del- 
la Cittk,  si  fofse  dovuto  pagare  il  diritto  alla  gabella, 
e di  perder  la  robba  , e di  pagar  la  pena  di  doc:  fei 
ogni  contravventore  . In  fine  si  difse,  che  dovefse  pa- 
garfi  un  grano  a rotolo  da  quei,  che*  portafsero  faime 
o burro  fuora- i territorj,  e diftretto  della  Cittk  , ed  un 
grano  e mezzo  da  quelli,  che  fuori  di  el»  ne  facefsero 
r eftrazione. 

Poi  a’ 27.  dello  fteflb  Settembre  promulgò  la  Pram-  sir]f>ne  im 
ìuatica  che  comincia  Banda-  ,*  con  cui  vietofli  PrammMi« 
io  feari^re  formaggi,  e falfumi,  che  venififero  jwr  .ma- 
re  fuori  del  Regno, fe^  non  che  ne’Fondachi  ordinar)  di 
Napoli , Caftellamare  , Gaeta  , Pozzuoli , Salerno  , o 
Vietri,  con  darfene  la  notizia  agli  Officiali-,  acciò  po-  . -• 
teffero  efigere  il-  diritto  di  un  grano  a rotolo,  fotto  la 
pena  di  perdere  la  roba  immefla,  e di  oncie  venticin- 
que da  applicarli  per  metà  alla  Regia  Corte , e per  f ref. 

altra  all’ Aarrendatore . flrazione  dtl 

Si  ordina  anche,  che  ninno  poteffe  efti’arre  fuori 

> delleó«i<^« 
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delle  TuddiviGite  Dogane  veruna  quantità  di  falfame,  o 
altro  , che  fofse  venuto  fuori  di  Regno  , fenza  averlo 
prima  manifedato  all’ Arrendatore  della  detta  Gabella, 
ò che  abbia  pagato  il  diritto  " di  due  tornefi  a rotolo, 
per  cui  dovean  rifcuotere  le  polize , colle  «quali  poteano 
eftrarre  il  làlfume  dove  tomafse  loro  in  grado  ; benve- 
ro  nulla  dovea  < pagarfi  per  lo  formaggio  , e falfume , 
che  fervir  dovea  per  ufo  della  Cittk.  t 
. Vietafi  anche  di  portar  detta  roba , che  fofse  ve- 
nuta fuora  di  Regno  , in  altro  luc^o  fuora  della  Citth, 
e Fondachi  fenza  la  bolletta  dell’Arrendatore,  la  quale 
caderà  intercetto,  ove  farà  prefa , ben  vero  per  quella 
bolletta  nulla  dovelTe -pagarli; 
uai  Terre  di  marina,  di  Terra  di  lavoro,  in 

yjifume' cui  tion  vi  folsB  foudaco,  vi  approdafsero  Baftimentì* 
tejfero prendete. QQifx  falfumCjfc  oe  potcfseto  efse  provvedcfc  pef  proprio 
loro  ufo,  fenza  poterlo  eftrarre  fuora  di  efte , dandone 
la  notizia  all’  Arrendatore  , ^fótto  la  pena  di  perdere  il 
fajfume,  e di  onde  quattro. 

I Magàziai  Che  Qualunque  Magazino  della  Città,  che  fcrbafse 
ideila  Città,  cafcio  o falfume  , avefse  dovuto  darne  la  notizia,  ac- 
Var  non  potesse  commettersi  > frode  in  danno  dell’Ap- 

paldatore. 

Vi  fu  già  tempo ,:  che  la  noftra  Città  foffriva  a 
Pram^fca  malincuore  Ic^  fmoderato  lufso  de’  fuoi  Cittadini  si  nel 
fitto  il  tìtolo  ' vefììrey  che  nelle  Carezze,  fornimenti  di  Cavalli, e pa- 
& ftunolorom  Cafa  , onde  in  varj  Parlamenn  ne  di  man- 

prohibitione.  dò  la  riforma,  poiché  oltre  la  grazia  dimandata  al  Du- 
ca di  Ofsuna  nei  Parlamento  del  1583.,  che  regiftrofli 
nel  §.  62.  del  precedente  JJho  , due  altre  fc  ne  leg- 
gono ne’feguenti  §§.  200.,  e 231.  Indi  per  altra  efpref* 
fa  grazia,  che  fu  l’VIII. , come  leggesi  nel  §.  23^ 
cliicdette  doversi  fare  nuova  Pr.i7nrnan- 


gia  rapportata , 
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ta  per  efecuzione  dì  quello,  che  fu  dimaudato  col  Par- 
lamento del  I5p8. , e fu^rifpofto  Jam  fuit  pnvifum 
per  Regias  Pragmatìcas  : Di  fatto  il  Coute  di  Oliva- 
res  a’ 30.  Aprile  del  i5p<^.  » benché  per  errore  sia  no- 
tato nel  I5dp.,  avea  promulgata  \z  Prammatica  che 
leggesi  fotto  il  titolo  CLXVIII.  "de  Veliium  , Ó*  famu- 
lorum  probibtttone . Quefta  comincia' L’  anno  I5p<^.  e 
contiene  moltiflfimi  Paragrafi,  co’ quali  viet^ronsi  i pa- 
ramenti <li  Cafà  intefsuti d’argento,  oro,  o contrataglia-  . 
ti  con  altra  feta,  é fpecialtnenrc  dc’Padi^ioni^Gli  abiti 
di  feta  fi  permetterono  agU  tlcnniiù,  « Ibio  alle  don* 
ne  il  portar  giupponi  d’oro,  d d’ argento  . Bandironfi 
i lavori  ripuntati , e con  trenetre , dandoli  una  partico 
lar  legge,  al  modo-  con  cui  veftir  doveflero  le  donne. 

Fu  defcritto  il  luogo, in  cui  fofle  permeflTo  far  ufo  degli 
abiti,  e delle  gioje . Anche  agli  abiti  de’ Paggi,  e ae’ 

Servitori  fu  data  la  norma  da  tenersi  fecondo  la  mo- 
da, che  allora  correva  « e cosi  di  mano  in  mano  si  pai- 
fa  ' a far  lo  fteflb  per  le  Carezze , e loro  fornimenti , 
ordinandosi  , che  si  denunciafse  , quanto  fino  a quel 
tempo  ritrovavasi  fatto.  ' 

■Quella  Prammatica  del  CtHitc  di-  Olivarès  fi  leg-  Dow  fì  ìin. 
ge  inferita  in  quella  ’I.  , che  leggell  pubblicata  a’ 28.-^""  ^ 

Febbrajo  del  1503.  da  D.  Franedfeo  de  Caftro  il  qua.  * 
le  ne  ordinò  - 1*  o£fervan^a.  Ma  .fempre  fu  parlato  affoi*- 
di , perche  fotto  quefto-  iflefso  titolo  leggonfi  ripetuti 
gli  llelfi  .ordini,  i quali  terminano  colla VI, 
la  quale  pubblicofli  a’  za.  Ottobre  del  16^0. y é'cota 
tiene  una  rinovazione  di  un  Bando  fatto  dalla  Vicartà 
a’  17.  Gennaio  del-  idjp.,  con  cui  fu  preferìtto  il  ntf- 
mero  de’  Servitori,  e de’ Paggi,  che* potefsero  portarfi , 

Ma  poi  fi  è v'eduto,  che  febbene  a’  tempi  non  molto 
da  noi  lontani  fi  è procc  orato  fempre  porfi  il  freno  a 
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quello  luffe  cotanto  perqiciolb  allo  Stato,  tuttavia  ora 
più  che  mai  fi  ritrova  nel  fuo  aumento. 

Ma  fu  quefto  punto  delle  leggi  funtuarie  non  rin- 
crefeeA  aver  prefenti  alcune  favie  rifleifioni  , che  ne 
fomminiftra  Michele  di  Montagna  {a) perciocché  ne 
ifiillano  un  mezzo  troppo  opportuno  da  poterne  fpera- 
re  la  loro  efecuzione.  Ei  ne  infinua,  che  H'  più  adat- 
to modo  farebbe  di  far  deftare  negfi  nommi  il  difprez- 
zo  deir  oro’,  e delle  feti,  a /egnoche  come  cofe^  inuti- 
li le  riputaflero,  fenza  fitrne  cielcere  J onore,  e 1 prez- 
zo per  perderfene  coà  H j>iacere  di  averle  . Av- 
venne, che  nella  Francia  per  la  morte  di  Errico  IL 
portar  fi  dovette  tabito  di  duolo,  e quefto  baftevol  fu, 
^e  in  difprfffl***  veniffe  la  feta,  e fe  alcuno  vedevafe- 
ne  veftiap,.Acca.U  figura  di  un.  uom  di  Campagna'; 
onde>  Medici  , e da’  Chirufici  veftivafi 

un  tàlà  .wto-  Allora  ',  che  neUe  armate  onorato  fi  vì- 
lìiì camufeio,  e di  tela,  niun  conto  più 
delle  ricche  vefti. 

•#^iglior  confido  però  farebbe  di  efeguir  quanto  praticò 
^euco,  allorché  intefo  fii  -a  correggere  i corrotti  coj^ 
ftumi  de’  Locrefi.  Oidiaò  egli,  che  la  donna  di  libera 
copdizitxie  non  av^e'  potuto  portare  appreffo  di  fe  , 
che-'una  Cameriera,  ma  folo  nel  tempo  , che  foffe  fia- 
ta ubbriaca: Che  non  avelie  potuto  ufeir  di  notte  dalla 
Citth,  nè  portar  gioje  fulla  fiia  perfona^,  nè  abiti  rica- 
mati, menche  quando  foffe  fiata  una  pubblica  meretri- 
ce: che  il  portarfi  l’anello  al  dito  da  un  uomo,  o che 
veftito  avefie  abiti  delicati  , fofie  marca  di  ruffia- 
no , ed  ecco  come  con  s\  fatte  eccezioni  yergognofe  di- 
vertiva egli  ingegnofamente  i fuoi  Cittadini  dalla  fuper- 
^uitk,  e dalle  perniciofe  delizie. 

PI»- 

C«)  fjfaìs  toA'tbap./^'ì.fag.^i'i, 
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Platone  nelle  Tue  leggi  {a)  non  iftiraa  pelle  p}^ 
dannoCa  in  una  Città,  che  di  dar  la  libertà  alla  Qi(y.pr„  ’ 

ventù  di  cambiar  moda  di  abiti,  e di  efsere  amici  di 
novità  con  lodarne  gl’inventori,  perciochè  in  tal  guifa 
corromponfi  i coftumi,  ed  in  difpregio  vengono  gli  an- 
tichi  illituti.  In  tutte  le  cole,  menche  nelle  cattive  è 
da  temerli  la  mutazione,  e niuna  legge  è nel  fuo  ve- 
ro credito,  che  quella,  cui  Iddio  ha  dato  qualche  an- 
tica durata,  di  forteche  non  fe  ne  ’fappia  la  fua  origi- 
ne,  nè  che  ve  ne  fiano  ftate  delle  altre. 

Anche  cosi  continua  a Icrivere  altrove  il  ridetto  Awertìnut- 
Mo?ttagna{b)  “La  prefente  moda  di  veftire  fa  tolto,  con- 
„ dannar  l’  antica,  con  una  si  ferma  rifoluzione,  e con 
„ una  univ«rfal  confcnfo,  che  dir  fi  potrebbe  una  fpecie 
„ di  mania  , ch^  abbia  fatto  dar  di  volta  al  cervello  # 

„ Perciocché  il  noftro  cambiamento  diviene  cosi  folle- 
„ cito  è pronto, a fegnoche  l’invenzione  di  tutti  i Sar-  ,^,7  .1  ' 
„ tori  del  mondo  non  ballerebbe  a fornire  maggiori 
„ novità,  onde  fa  di  uopo,  che  bene  fpeflb  le  mode  - 
„ difpregiate  ritornino  in  credito,  e che  quelle  di  là  a ''  V' 

„ poco  di  nuovo  fiano  difpregiate,  quindi  ofseryafi , che  ’ 

„ uno  llefso  giudizio  prenda  tra  lo  fpazio  di  quindici,  o 
y,  venti  anni  due  0 tre  non  folo  'diverfe  , ma  contrarie 
5,  opinioni  di  una  incollanza,  e di  leggerezza  incredibi- 
„ le  , nè  V ha  tra  noi  chi  non  li  laici  imbertonare  di  ’ 

„ quelle  contradizioni  , ed  abbaccinare  tanto  gli  occhi  .* 

„ ellerni,  che  gl’ interni  infenfibilmente.  ?«8. 

Cos'i  Icriveva  Michele  di  Montagna  nato  nel 
1533.,  e morto  nel  1592.  dopo  aver  vivuto  focto  li  ^y.  h 
Regni  di  Francefco  L,  Errico  IL,  Francefco  IL,  Càr- 

TomJX.  C c j .■  lo 
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lo  IX. , Errico  IIL  ed  Errico  IV.  Scorgefi  adunque 
efser  quello  ua  antico  contagio)  che  meraviglia  anche 
• deftò  al  dotto  Fleury^  poiché  ofservava,  che  febbene  il 
corpo  umano  fofse  (lato  Tempre  lo  ftefso  fin  dal  primo 
tempo,  che  fu  creato,  fcrbava  nondimeno  una  prodi- 
giofa  varietà  nel  veftirfi  (a).  Se  taluno  per  avventura 
girerà  lo  fguardo  su  i ritratti  de’noftri  Maggiori"^  ravvi- 
Terà  nelle  donne  praticate  le  moderne  frifature , e negli 
uomini  non  pochi  finimenti  ne’  loro  abiti,  che  simili  “■ 
fono  a quei, che  nella  recente  moda  fono  i più  ricevuti ► 
Con  fonima  ragione  quindi  i Principi  fono  fiati  Tempre 
intefi  al  riparo  di  quefio  luflb,  che  a mio  credere  in 
altra  miglior  guifa  iperar  non  lo  potrebbono , fe  non  col 
fegnare  le  orme  tenute  da Zeleuco, giacché  vuotati  ornai 
i magazini  delle  mode  della  Francia,  e deU’Inghilterra, 
fi  è andato  finanche  nella  Grecia  a ripefcame  delle  altre. 

Efpt^me  Additai  già  i prefi  efpedìenti  da  quel  favio  Le-  • 
V.»  gjslatore  , onde  sul  fuggerito  modello  legge  far  fi  po- 

JI! irebbe,  con  cui  fi  aflegnafse  un  certo' modo  di  vefiire' 
■vtflt  dtUttim-  zWa  onefic  donzelle,  ancorché  vadino  a nozze,  da  fer- 
barfi  fino  all'età  di  venti  anni. Un  altro  prcfcriver  Ioni 
fe  ne  potrebbe  dagli  anni  venti  fino  a’trenta, accordandole 
un  lufl'o  maggiore,  ma  anche  limitato  da*"  30.  fino  a! 
quaranta,,  acciò  l’arte  fupplilca,.  ove  la  natura  a man- 
car venga,,  con  aver  poi  altra  libertà  da  quefia  età  in 
avanti.  Conceder  poi  fi  potrebbe  1’  ufo  delle  gioje  , e 
delle  fiofle  forefiiere,  qu.ando  compiuta  folTe  1’  età  de- 
gli anni  cinquanta.  Se  non  vado  errato , per  avventura 
quefio  editto  incontrarebbe  più  fortuna  per  effere  efegui- 
to,  che  ogni  altra  Prammatica  finora  pubblicata,,  per- 
che «giti  donna  anche  nella  canuta  età.  veKÌrebbe,come  in 

quel- 

(a)  Coltume  degl' Ifraeliti  cap.tf.  . ' . 
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quella , in  cui  almeno  dieci  anni  a lei  ne  mancavano.  j^o. 

Sullo  fteflb  torno  regolar  fi  potrebbe  il  luflb  dell’ 
'accompagnamento  , e delle  livree,  e in  riguardo  agli 
uomini  anche  altri  fimiglianti  efpedienti  prender  fi  po-»»"«- 
trebbono,accoppiandofi  per  elfi  qualche  marca  di  vergo- 
gna, di  cui  reltafle  notato  il  contravveatore,come  fe  per 
cfempio  fi  diceffe , che  vertendo  taluno  l’ abito  vietato  , 
al  pari  di  un  dichiarato  infame*  riputar  fi  dovefle , e in- 
degno di  eifere  ammefso  in  compagnia  de’  fuoi  uguali . 

In  fine  non  mancherebbe  al  Principe , e a coloro  , che  ^ 

gli  fon  da  prefso  un  lume  maggiore,  con  cui,  cammi- 
nandofi  su  quelli  principi,  altre  leggi  funtuarie  far  po-  • ' • 

tefse, colle  quali  veggafi  recata  ad  effetto  una  tanto  bra- 
mata riforma.  Quella  poi  dopo  qualche  tempo  gik  paf- 
fata  in  cortume,  afsuefacendovifi  l’occhio,  non  recareb- 
be  altra  novità,  come  in  Genova,  e Venezia  avviene, 
e produrrebbe  vantaggio  maggiore  nello  Stato, di  quello, 
che  fi  ritrafse  nella  veturta  Roma  dalla  legge  Papia  Pop- 
pea  {à)  nel  follecitare  lo  fiato  coniugale,  comechè  ridu- 
confi  molte  a rinchiuderfi  ne’ Sacri  Chiortri , e molti  a 
menar  la  vita  celibe  , per  non  aver  polfo  tale  atro  a 
fofferire  le  moderne  fpefe  , cui  foggiacer  dovrebbono , 
fe  moglie  prendefsero.  • 

Nè  dica  taluno  fpinto  da  avaro  fpìrito  , che  tai 
leggi  non  poco  danno  recherebbono  alle  Dogane  , poi-  oppofi^»- 
che  grave  ingiuria  tarebbono  al  Principe  , che  le  itzi- . 
to  da  vile  interefsc,  trafcurar  voglia  il  pubblico  van- 
taggio. Querto  in  altra  guifa  lo  riportarebbe  nel  veder 
tra  poco  più  popolati  i Tuoi  dominj,  ed  ecco  come  il 
maggior  numero  de’  fuoi  ValTalli  per  ogni  parte  con- 
correrebbe a render  ragguardevole  il  fuo  Regno,  e ne 

C c 2 lor- 
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. - formarebbe  cos'i  la  fua  ricchezza  maggiore.  Quindi  ne 
iftruifcono  le  Iftorie  delle  più  culte  nazioni  efler  tratto 
di  fana  politica  il  procurar  Tempre,, che  i Sudditi  cre- 
fcano,  e non  le  ricchezze;  comechè  .quelle  piuttofto 
lluzzicano  l’appettito  di  un  avido  vincitore,  mentrechè 
quelli  troppo  neceflarj  fono  a tenerlo  lontano,, e perciò  ^ 
toglier  conviene  ogn  intoppo , che  la  fterilitk  produce  . 

. Pafso  finalmente  all’  ultima  Prammatica , che  ah; 

Si  efpone  u fotto  il  govemo  dcl  Re  Filippo  IL,  ed  è l’uni- 

leggefi  fotto  il  titolo  CLXXIII.  de  Zingarh 
titolo  de  zin-  «Ha  comincia  Negli  anni  pajfati , , e fu  pubblicata  a’ 

12.  Aprile  del  1585.  da  D.  Pietro  Giron  . Ordinò 
■quello  Viceré,  che  tutti  i Zingari  si  mafchi,  che  dona- 
ne tra’l  termine  di  due  mèli  sfrattar  dovefsero  dal 
Regno,  e che  niun  Barone,  ó Governatore  potelse  dar 
loro  patente  , o licenza  per  trattenervi!!  . Quei , che 
avefsero  contravvenuto  fi  vollero  fottopofti  aUa  pena  di 
anni  fei  di  galea,  eccettuandone  folamente  coloro,  che 
un  tal  permefso  di  qu^  dimorare  , l’avelsero  ricevuto 
dal  Viceré'.  ' , 

sìrmmtn-'  ' Qoi  termina' l’ Illoria  , o Ha  l’epilogo  di  "tutte  le 
.tmo  le  Vxzm- -prammatiche  fatte  da’ Viceré,  che  governarono  il  no- 
Vieni  Uro  Regno  fotto  Filippo  II. , e credo  averne  dato  un 
th*  h conto  più  efatto  di  quello  fettone  ^dal  Pari-ino  nella 
Storia  de’ Viceré  di  Napoli  . Il  Duca  di  Alcalk  tra 
tutti  i 'Viceré  ne  forpalsò  nel  numero,  comeché  le  fue 
afcendono  al  numero  di  novanta  . Il  Conte  Miranda 
ne  pubblicò  fefsantuno,  trentotto  il  Cardinal  Granvela, 
e trentatré  D.  Giovanni  Zuniea  . [D.  Pietro  Giron  nè 
- diede  fuora  quaran'tanove , trentacinque.  il  , Conte  di  O- 
livares,  e ventitré  il  Marchefe  di  Mondejar.  D.  Fede- 
rico di  Toledo  ne  pubblicò  nove  , quattro  il  Duca  d 
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Alba,  tre  D.  Francefcp  Pacecco,  due  il  Cardinal  della 
Cueva,.  ed  una  ne.  abbiamo  del  Mariquez,  ed  im  altra 
del  Duca  di  Ofluna  ,che  fé  il  conto  non  iàlla,in  tutto 
fommano  tre  cento  quarantanove . " 

Molte  per  non  dir  moltiflime  di  quelle  leggi  pof-  c»»cIu/!oh». 
fono  mentovarfi  per  pabulo  a qualche  trattenimento 
nelle  -ore . oziofe  , perche  fono  ufcite  fuor  di  moda,  e 
fol  ferviranno  a far  conofcere. , qual,  coftume  ferbafse 
Napoli  due  fecolt*addÌ9tì?d  j-^ride  in 'Rapporto  di  quello 
efse  pubblicaronfi , e adattate  furono  fecondo  il  genio, 
con  cui  viveva!!  in  quella,  che  a taluni  or  piace  chia- 
mare, ruvida  (lagione  .Adunque  quei  Legislatori  imitarono 
Solone  , il  quale  avea  dato  agli  Ateniefi  non  le  mi- 
gliori leggi  in  loro  llefse,male  piigliofi,  che  potefsero 
eflì  avere,  riguardandoli  quel  tempo.  Molte  furon  di- 
mandate a titolo  di  grazie,  e come  tali  fi  riputarono 
allora  che  quel  Monarca  bifognòfo  fempre  di  dena- 
ro , chiedendo  donativi , affliggeva  i fuor  Popoli  per 
mezzo  delle  fue  richiefte  , le  quali  mentre  efprime- 
vano  i fuoi  bifogni , ne  facean  crefeere  quelli  de’  fuoi 
Vaflàlli.  Ornai  fu  di  quello  terfo  crillallo  guardar  po- 
trk  ognuno  la  feliciti  del  tempo  prefente.  Avrebbe  per 
ventura  delider^to  il  Lettore,  che  con  qualche  preci- 
fione  li  IblTe  anche  rapportato,  quali  delle  rammentate 
Prammatiche  oggidV  fiano  nella  loro  olfervanza,  ma  iti 
quello  punto  non  ho  potuto  foddkfarlo  per  due  moti- 
vi. Il  primo  fi  è,  che  quello  potrebbe  farfi,  quando  di 
tutte  r altre  fuffèguenri  fi  folle  ragionato,  perche  con 
effe  molta  alterazione*  ne  riceverono  le'  antecedenti  ; e 
fi  è;  il  fecondo,  che  vivendo  noi  fotto  il  feliciflimo  go- 
verno del  nollro  Re  , quelle  fàran  fempre  le  leggi  da 
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• i 

efeguirfi , che  tornei^  a lui  in  ^rado  volerle  -efeguite,' 
con  dare  a acù  la  gloria  di  pronumeote  -ubbidirle. 
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DELLE  LEGGI,  E MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI.. 


LIBRO  XXXL 


In  cui  Jt  ragiona  del  gdvemo  dt  Filippo  IILy  e delle 
grazie  dal  mede  fimo  concedute  y e di  quanto- 
aa/venne  intorno  alla  materia 
giuri/dixionale^* 


lUNÀ  cofa  fa  fempre  piS  conofeere,  co-  Dìffl^nca}- 


me  la  divina  provvidenza  fia  quella,  che 
fola  dir  fi  poffa  Tunica  regolatrice-  d/rj-. 


loia  air  u pona  1 uhk-h  icguiawn.c  q^no  ai  tt- 
Mondo,  quanto  la  brieve  Iftoria, 
darafTì  del  regnare  di  Filippo  III.  Già 
nel  VII.  Tomo*  un  efatta  notizia  fi 
diede  di  quanto  oprato  avelfe  il  di  lui 
Augufto  Genitore^  Filippo  II.  nel'  render  formidabile  la- 
fua  Monarchia,  e di  quali  talenti  la  natura  dotato  l 
aveffe,*onde  una  fcuola  di  politica  per  ogni  dove  fi 
rendelfe;,  ma  non  concorfero  quelli  ugualmente  ad  or- 
nare il  fuo  figlio,,  il  quale  si  del  Padre,  come  del! 
dell’ Avolo,,  non  fu  Imitatore.  L’efperienza  tutto  gior- 
no ne  ammaeftra  di  quella  veritli,  perciocché  fe  T ava-  •.  ' 

rizia  o la  liberalitk  ugualmente  da’  Padri  a’  figli  fi^  tra- 
mandafle,  o pure  il'  fenfo,  e la*  dementaggine  coll’  ere- 
diti palfalTe,  ne .avverebbe,  che  le  ricchezze-  tutte,  e 
gli  onori  ,•  fempre-  nelle  fteffe  famiglie  fi  fermarebbo- 


no 
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no,  come  altres'i  la  povertk,  ed  Tjna.orcura  vita;  ma 
pur  unte  vicende  , che  a noi  ellraorviinarie  fembrano 
€ irregolari» tratti  fon  tatti  della  Divina  provvidenza  » 
onde  giuftillime  dir  fi  debbono,  quando,  come  convie- 
ne, ricorrefi  a quella  fuprema  mano,  che  tutto  regge, 
e governa. Se  adunque  Filippo  III.  fegnato  avefle  le  pe- 
date de’fuoi  illuftri  Maggiori,  a quale  altro  maggior 
grado  giunta  farebbe  la  glh  valla  Monarchia  della  Spa- 
gna ; ma  fornito  egli  di  altra  indole  , comechè  nell’ 
indolenza  fermava  il  fuo  piacere,  ecco  che  quella  fenv 
pre  più  debole  divenendo,  cominciò  a venir  meno,  e 
continuò  ad  ofcuvarfene  1’  acquidata  gloria  da  Filippo 
IV.  fuo  figlio,  che  del  Padre  ne  fu  uno  molto  più  re- 
^ llgiofo  imitatore. 

Qjtandofof-  Gììi  fu  detto  ( <»  ) , che  mentre  ritrovafi  Vi- 

in  Napoli  il  Conte  di  Olivares , celebrò  egli 
Sua  niarrtmo-  le  pompe  funebri  del  defonto  Filippo  II.  della  cui  mor- 
^ Igiunfe  qui  la  notizia  nel  principio  di  Ottobre 

del  15^8.  Filippo  III.,  che  avea  allora  poco  più  dell’ 
etli  di  venti  anni  fu  egli  gridato  Re  agli  ii.  dello 
fleflb  mefe  nella,  noftra  CitA,  nè  mancò  di  fubito  fc ri- 
vere a’  fuoi  Eletti,  che  fi  folle  continuato  ad  ubbidire 
allo  fteflb  Conte  di  Olivares,  che  confermavaio  fuo 
Viceré,  e fupremo  Miniftro,  come  lo  era  (lato  in  tem- 

fio  di  fuo  Padre.  'Ma  comechè  dovette  riprenderfi  il 

utto,  non  prima  dell’  ultimo  di  Gennajo  del  feguente 

anno  1599.  poterono  adempierfi  le  pubbliche  fefte  , le 
^ quali  riufcirono  di  una  magnificenza  giammai  veduta. 
Riceve  P In.  Ricevette  egli  1’  inveftitura  del  Regno  con  Bolla 

cfèmemeviii  Clemente  Vili.  legnata  a’  p.  Settembre  del 

Qmut  faSe  jià.  I5pp.,  che  fi  trafcrlvc  nel  primo  Tomo  del  Chioccha. 

P®*"  Margarita  d’ Auftria,  le  cui 


fnk  I 
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pofflpòfe  nozze  ci*  vùlgoà  de&rittc  dal  Ttìina  (a).  Da 
qiQcfto ■ patrimonio  tre  ihafchi'pcoaearonfi,<  tre  filini- 
■Ok  Filippo  iV.  fu  il  primo  oatO)  che  gii  fuccedecte 
ne  Regni,  D.  Carlo,  e D Ferrante,  che  fa  Cardinal  . 
Diacono  fotto  il  titolo  di  S.,  Maria  in  Portico.  D An-  ^ 
oa:  fu  moglie  di  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia  .(^),  e 
IX.  Maria  divenne  fpofi  . di  Ferdinando  Re  di  Ud^ió* 
ria,  e -dopo  Imperador  de' Romani.  Cefeòùli  viverci  a' 

91.  Marzo  dei^  itfa.1.,  mentre  era  neifeth  di  anni  qua-  . 
rantatre,  de' quali  ne  regnò  anni  ventidue,  mefi  cinque  ' 

• gìohii  dieceoCta,  tra  qual  tempo  occaparòno  il  Vi- 

corcgnaio  in  Kapolt'  quanro  Vkerè e cinque  Luogo- 
icnenri\(tf).  T ..  1 ‘ ^ 

t Fu  celi  liti  Prìncipe-,  che  rifcarmiò  la  penna  de»  ,9®"  f'gonfi 
gli  Storicfv,  perche  *il<h  lui  nome  poeò  a nulla  s xn^yfgde'^ioppé. 
tele  izr  occafion  di  pace  o di  guerra.  Era  tanto  inchi- 
nato alla  propria  quiete,  ed  anche  de’fuoi  Popoli,  che 
appena  giunto  fui  trono  con  efpreiTo  editto'  \'ietò  a 
eitianqtie^  e di  qualunque  condizione  f ufo  de’ fchioppt,' ' 
dando  la  ikcoliàr  a ciafeuno  del  popolò  di  arreflare  i 
trafgreflbri , e condurli  nelle  più  vicine  carceri  regìe  , 
avendo  in  premio  le  armi,  e i cavalli,  che  quelli  por- 
taiferD  \ 

Tra  queAo  tempo  , « pwprìamcnte  ó*  3.  Marzo 
TomAX.  ' D d . f dt^'Baronh,  tfer- 

Hifloti  Iri.xzoutcm-^.  p*^Ì39. 

(b)  Murat.Annal^Tom.II,  in  an.  i6ii.  p/u.  ^o.  " rontifi- 

* (,C)^àrrtttoTeat.  dt'Fic.Tom.l.p.ì. Marat. .^n'.To}nJJ.*man.i62i.p.6l.  ^ 

“■  (d)  Re»  ttitK  MimreNi  erat , qm  ut  verbìs  Jie  etuhn  >uf  /e  fóGo  qUierìs 
ftudìpftii^  pfpttiis-fuìs  appnbàttt  it&xpuUicam  j^uritattm  }n  regno 
tmfetf  ex  principnniyprocerum  ^ aiiorumquey  qui  circa  ip/unt  crani , cfnji- 
iii  cdìciutA  condtdìt prtiTte  Non  vxtif.  guo  ufutn  prom'^fcuupt.  ìtlo^tarumrnì- 
tunmty  ma/sruné  crnHif  ite¥  /èi)imtihts‘cu^cMhqué^tt^dmicnir  effènty 
intardicebat , data  facaltate  cuivis  de  populo,  ut  repugnames  fijierent  y & 
in  proximos  rtgios  carceres  traderent , scloppetit  in  arcem  proximam  rtgtam 
iUatis  y & equis  ac  ceterh  armìs  ci  y qm  eos  cepi]Jet  y prò  prmmi»  ctatnti- 

Thuan.  Hiftor’ lib.120.  Toaj.J.pag.8»é.  1,£, 
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della  Veneziana  Repubblica  per  difefa  del  pubblicato 
interdetto.  Ma  meraviglia  non  reca  quello  impegno  , 
in  cui  entrar  volle  quel  Porporato  , come  la  delta  1! 

Opera,  benché  pic9Ìola , che  nel  \6oj.  diede  alla  lu* 
ce  in  latino  idioma  Già  Battifta  Valenzuola  dotto  Spa- 
gnuolo  , che  fpofar  volle  la  caufa  del  Pontefice , cui  de- 
dicolla  . Ecco  intanto  preparate  tante  fonti , ove  ì Guel* 
fi,^  e i Gibellini  a lor  talento  attigner  polTono  acqua 
più  che  fufficiente  per  inaffiare,  e dar  fouegno  alle  lo- 
ro figurate  tefi,  poiché  per  ogni  dove  ritrovanfi  fpai^i 
tejlt  della  S.  Scrittura, autorità  di  S.  Padri,  e non«po- 
chi  argomenti  atti  a primo  avvifo  per  difender  si  l’una, 
che  l’altra  caufa  ; e per  ventura  mi  apporrò  al  vero  . ’ -, 

fe  dica,  che  non  ha  guari,  molti  ufo  ne  ferono  , col  . ; 

voler  prender  partito  in  fimiglianti  contefe,  ed  a quei, 
che  appena  lambirono  quelle  materie,  fembrò,  come  '•  \ 

fe  avellerò  fatto  ‘delle  novelle  Icoverte,  e pure  altra  ‘ 

pena  non  fi  prefero,  che  di  ripetere,  quanto  fparfa- 
mente  erafi  gik  vagliato,  dandogli 'un  diverfo  tomo  di 
parole. 

Da  qual  fonte  fcaturite  foflcro  le  connate  brighe  ^ 
colla  Corte  di  Roma,  e come  fi  avanzafsero,  vien  tut- 
to minutamente  avvilato  dal  connato  Tuono  {a).  Il  no- 
flro  donnone  ne  ha  poi  più  recentemente  fcritto,  allor- 
ché fi  fa  a trattare  della  pretenfione  de’  Napoletani  in- 
torno al  dorninio  del  Mare  Adriatico,  rapportando  ì 
feguiti  trattati  in  Venezia  tra  l’Imperador  Federigo  I.  , 
e ’l  Pontefice  Alefsandro  III..,  e con  una  dotta  critica, 
rende  palefi  le  inventate  fole  dalla  Romana  Corte  su 
quella  umile  pofitura,  in  cui  dipinger  fi  fe  quel  Cefa- 
re,  quando  prefentolfi  al  Papa  per  elsere  afeoluto  dalla 
rìo^uta  fcommunica. 

P d 2 Qua- 
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Cutrrn pHf-  ev ' • QaMite  afpra  guerm  fo&é'Aata  in  puntoci  'accoì- 
in  Italia,  per  cui  il  Pootc^ce  fi  accinfc  a fere  i 
maggiori  sforzi,  cgH  è gik  troppo  ’ noto yi  ma  egli  il 
maggiore  appoggio  aveaio  fondato  sa  l’  afiiftenza  prò 
mefsagli  eia  Filippo  IIL,  il  quale  per  la  prima  volta 
( fi  farebbe  ritrovato  in  on.  impegno  tatto)  contrario  alU 

Tua  bramata  pacé.  Difetto fpedi  ordini  ai  Conte  deFuen* 
ces  Governator  di  Milano  per  fer  leva  di  truppe,  ma 
per  Tua  ventura  (ècondatt)  fu  il  di  lui  defìdeno  n>er> 
cc  la  pace  procurata  dal  Re  di  Francia  Errico 'IV.  per 
opm  del  Cardinal  di  Gio)ofe;  che  a tale  vopo  fpedl  iia 
Italia  (tf)w ' ^ '■*  ••  ' 

Céuìa  ìmo-  a poco  ten^,  e propnameate  nel  idop.lì 

ti  tia  Granata,  [{  Re  FiHppo  ocl  procìnto  di  foflfrire  nna  ribel- 

e la  spl^lVfa^^one , chc  tramavangli  i Mori  di  Granata,  e di  Va- 
fndita  dt  ahi-  lenza,  che  come  fudditi  della  Corona  di  Spagna  erano 
tatoTt.  tollerati.  Scrive  il  Muratori  (i),  che  avefsero  efll 

delle  intelligenze  con  quei  delF Africa,  e col  Gran  Si- 
gnore, e fin  anche  cot  Re  di  Francia,;  c d’  Inghilter- 
ra. Fra  pochi  mefi  ne  refiarono  elTi  cacciati  via  da 
' quei  Regni,  e del  loro  numero,  chi  dice  134.  mila  , 

chi  novecento  mila,  e chi  anche  un  milione,  e for- 
fè due  Ma  qualunque  fiato  folse  egli  , certa  cofa 
che  da  quei  tempo  in  poi  mal  più  la  Spagna  ha 
potuto  rimarginare  quefta  gran  piaga  allora  fotìertacol- 
Ta  perdita  di  tanta,  gente,  nulla  dicendo  delle  immen- 
i'e  ricchezze,  che  fcco  trafportarono. 

S/tna  de'  In  rapporto  però  del  noftro  Regno  divifer  dovrei 

quello  , che  ferono  i Viceré  , che  la  governarono, , 
>r>,frg,,ata.  qygfjjj  Storfe  ritrovafi  gih  diflimpegnata  dal  Porri- 

no  , che  gira  per  le  mani  di  tutti , onde  non  debbo 

.i-  t»u- 

✓r 

Murai,  il>.  in  an.iéoj. palilo,* 

(b)  ih, inori,  1Ó09.  pag.zé,  •"  , 
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trattenermi  nel  ripetere  le'  ftefse  cofe.  Stimo  benvero 
di  accennarne  alcuni  fatti  pili  principali , per  quanto 
fervir  pofsono  di  maggior  lume  alle  grazie  chielte  dal- 
la noftra  Città,  ed  alle  Prammatici ^ che  dovranno  ef- 
ponerfi  ^ ' 

Già  fu  detto,  che  fui ‘primo  regnare  di  Filippo  ^lLv^rBo  ò//- 
era  in  Napoli  il  Conte  di  Olivares,  il  cui  ' 

fu  poi  il  Conte  di  Lemos.  Sotto  il  coftui  governo  fùrommafo 
fcoverta  la  nuova  fetta,  che  cercava  introdurre  il 
lebre  Calabrefe  Fra  Tommafo  Campanella  Domenica*, 
no.  Poco  era  T ubbidienza,  che  negava  ad  entrambe 
le  Poteftà,  poiché  eran  infinite  le  fue  ribalderie,  e ’l  ^ 
numero  de’  fuoi  fcellerati  feguaci  era  crefcinto  a tal  fe- 
gno,  che  vi  fu  d’uopo  della  forza  delle  armi  pereftinguer- 
gli.  Avea  avuto  concerto  col  Bafsà  Cigala  renegato,  il 
quale  già  a’  14.  di  Settembre  fe  vederfi  fulle  colle  del-  ’ • 
la  Calabria  con  trenta  galee  Ottomane,  ma  riufci  va- 
no il  difegno,  poiché  non  avendo  ritrovato  la  concer- 
tata corrifpondenza,  dopo  alcuni  giorni  riprefe  la  via 
di  Levante.  • 12.  , 

Molti  furono  i prigionieri,  che  vennero  in  Napo- 
li,  e tra  quelli  eranvi  non  pochi  Religiofi.  Surfe  per-  giutUcffi 
ciò  difputa  grave  di  giuriidizione  intorno  al  Giudice,  ^rl^uolìu', 
che  competente  fofse  flato  per  la  cognizione  di  quello' 
lor  delitto  di  fellonia.  Pretendeva  il  Viceré,  che  fpet- 
tafse  quella  a’  Tribunali  laici,  ed  in  si  fatta  occafione 
praticata  fu  una  debolezza,  neirefserfi  prefo  re^edieiv 
te,  che  la  caufa  de*^ Sacerdoti,  e de’ Frati  fi  folse  giu- 
dicata dal  Nunzio  coll’  intervento  di  un  Cherico  Mini- 
flro  del  Re,  e riguardo  al  delitto  dell’  ercfia  j avefse 
proceduto  ‘il  Vicario  generale  della  Diocefi  coll’  inter- 
vento del  Vefcovo  di  Caferta,  ed  in  tal  guifa  fi  pro- 
ccdè  ai  galligo  de-’  malfàttori'.  . . . • » 

Vote 
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Voce  pùbblicoffi  in  quello  tempo  , che  per  invito 
£itto  dalla  Contelfa  di  Leinos , pocellè  venire  il  Re  a 
vedere  il  noftro  Regno,  e .comechè  fa  confiderato  non 
elTer  capace  il  Palagio  , ora  chiamato  veccliio  { cdifi’- 
cato  fotto  il  governo  di  D.  Pietro  di  Toledo  ) per  T 
abitazione  di  quel  Sovrano,  il  pensò  edificare  quello, 
che  ora  più  magnifico  fi  rimira . Ne  fu  data  parte  al 
medefimo , e datovi  il  Tuo  affenfo  , fu  principiata  la 
nuova  fabbrica  fecondo  il  difegno  fattone  dal  celebre- 
Architetto  Fontana, il  qùale  tuttavia  dk  motivo  di.aofi- 
mirazione  anche  per  quella  niaellofa  fcala , che  vi 
fi  vede.  ' i.  * 

Eranfi  quivi  fofferte  ne’ precedenti  anni  gravi  ca^ 
refiie , onde  gli  Eletti  della- nofira  Cittk  per  non  far 
mancare  il  pane  al  Popolo  aveano  fm'unto  il  di  lei  pa- 
trimonio, a fegnochè  eravi  anche  un  <lebito  di  quattro 
milioni  .di  docati , de’ quali  fiavafi  eorrifpondendo  l’in- 
terefle  a Creditori . Per  dare  qualche  riparo , o altro 
follievo  ad  un  fi  iholedo  pefo , fi  penfò  di  fcemare 
quello  del  pane , e mentre  parlavafi  del  modo  ^ to- 
glierli, 0 diminuirfi  i contratti  debiti,  ecco  che  in  un 
Parlamento  tenìito  in  S.  Lorenzo,  fi  rifolve  un  donati- 
vo di  un  milione,  e aoo.  mila  docati,  e,  di  altri  doc: 
25.  mila  al  Viceré  , il  quale  diede  il  fuo  confenfo, 
perche  il  pane  fi  dimiuuifse  nel  fuo  pefo  . Potrk  im- 
maginaifi  ognuno , come  fremefle  la  Plebe , onde  fol- 
leciti  provvedimenti  dar  fi  dovettero  perche  non  fe, 
guiffe  qualche  tumulto,  che  prolfimo  temeafi . Di  tut- 
to ne  fu  data  parte  al  Re,  il  quale  rimettè  tutto  anche  al- 
la prudenza  del  Conte  di  Lemos . Intanto  la  Cittk  a- 
vea  fpedito  in  Madrid  Ottavio  Tuttavilla  a proponer 
varie  lagnanze  contra  il  Conte  di  Olivares,  e per  chie- 
dere nuove  grazie  a quel  Sovrano  , il  quale  con  fua 
bK,  , 
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lettera  fognata  in  Madrid  a’ 20.  Aprile  del  1^00.  di- 
retta a’  nodri  Eletti  diede  conto  della  ricevuta  Sup^ 
plì^  (/r) , e delle  accordate  grazie  darò  ora  di  quede 
un  fuccinto  dettaglio  , per  pòi  far  lo  deflb  delle  altre > 
che  cercaronfi  , e che  furono  concedute  per  effetto  del  fuc- 
cennato  Parlamento,  in  cui  fu  rifoluto  il  donativo. 

i Che  per  gli  mandati,  eh’eranfi  fatti  alle  Piazze 

j.  . ‘ ^ .etdute  elUCu-; 

di  non  giuntarti , ed  a Deputati  di  non  trattar  uegoz>r^  ^ ejhi» 
loro  commetfi,  fi  foffe  data  da’ Viceré  la  dovuta  prov- 
videnza , acciò  la  Citth  non  aveffe  avuto  motivo  di'"  ' * 

ricorrere  con  altre  lagnanze. 

II.  Che  le  quattro  Piazze  conchiudendo  alcuna 
cofa , s’ intendeffe  rifoluto  l’ affare  , dovendo  l’ altre  due 
concorrervi,  fenza  impedirti  loro  il  poterti  congregare. 

Ili  Che  ne’ Parlamenti  Generali  ti  fofle  dovuto 
preferire  la  Città  nelle  grazie  , che  dimandava,  altri- 
menti fi  foffe  riputato  di  niun  vigore  quanto  trattavati. 

IV.  Che  ne’  Parlamenti  Generali  fi  fodero  tratta- 
te folamente  quelle  grazie,  che  ritornavano  nel  pub-  -> 

blko  benefìcio. 

V.  Che  poteffe  la  Città  liberamente  fcrivere  ai 
Re , ancorché  ^le  foffe  flato  negato  il  permefso  da’ 

Viceré  . 

VI.  Che  i’ Viceré,  dopo  la  licenza  chieflagli 

non  poteffero  impedire,  che  la  Città  , o il  Regno  in- 
Viafsero  perfone  alla  Corte  per  lagnarfi  del  loro  go- 
verno . « ' ‘ ■ 

VII.  Che  neHa  fceltt,  e conferma  dell’  Eletto  ddi 
Popolo  dovefsero  ofeervarfi  i capìtoli  della  fua  Piazza. 

Vili.  Che  le  caufe  appartenenti  alla  Città  , e a 
piÉticoIari  Giudici  di  efsa;  non  potefsero  delegarti.,  ma 
doveano  fpedirfi  da' Tribunali  orinar]: 

IX. 

(»)  t Mit  Grax,  t prìvtl,  fol,',^7,  C fti»,  ,,, 


4 


Diyitizf-;  by  Google 


^ 1 6 ISTORIA  ISEUJEì  LEGGI  E:  IffAGISTa ATI 

IX.  Che  la  provifta -de’ grani ,'\:he  fari;dBe 
tèr  fi  ^ceTse  pef  partici  fecondo  raoticor  coflaimei  ■ * 

X.  Che  la  Cittk  non  potefse  panizzare , a minor 

prezao  -di  quello , die  cómpra  il  grano , |quai  prezzo 
debba  ooftare  per  -bUancio^  per  noti  darfi.  motivo  di 
lagnanze.  ••  t-  ì*. -.'■i;*'.- 

XI:  Che  4e  dne  parti  de’  Minidri  del  iiSOonfiglio 
e£fer  dovel&ro  naturali,  delia  Ciflài  O' Regno , ( come 
ne  dava  in  poifeflò.  i » > i r i .-{ 

XII.  Che  potefle  la  Città  tener  perfona  ordinaria 
nella  Corte  per  la  fpedizion  de’ncgozj.  i 

XIII.  Che  nulla  fi  fofle  innovato  nell’  idituzione 
della  Depofitaria  generale  In  ■^quello  Regno.  ■' 

Furon  fotrofccitte  quelle  grazie  nel  primo  di  -An 
prile-dd  1^00. 

Nintemeno,  che  XXXVIII. ' furon  poi  'le  "gràtie 
chiede  dalla  Città  al  Conte  di  Lemos , col  Parlamene 
to  del  idoo.,  e furono  le  feguenti  (/»)  . - .V! 

I.  Non  permetterli , che  le  camere  riferbanre  de’ 
folTero  fottopode  agli  attuali  alloggiamenti  nè 
”o^fltaJluog' sìia.  contribuzione  per  efli.  Si  rifponde.  Sua  Exc.  habt- 
ttt  hif ormar  tono  negotij\  partes  fuai  interponet  cum  Sua 
M.y  Ut  quantum  pojjit  , fattsfiat  fupplkatiom  F 'tàal'ifJ»^- 
me  Cwitatis  ^ Baro/tum  , & Regni interim  maniat 
Per 

Jt  cjmtrt  ri-  II.  Che  i Baroni  aveflero  potuto  mutare  le  carne" 

fcrvj:!.  alTegnate,  e goderle  dal  d'i,  che  furono  aifegoa. 

„ . te.  Si  rifponde.  Liceat  Baronibus  permeare  cameras  re- 

Pei  U tino-  r M . , /r  • r r < 

VMzion  rìtlla  Jervoras^  aummoao  $a  non  conce jjtTtat  ex  cauja  onerojay 

Prammatica  ^ ^ camera  gaudeàt- 

"fi^e/U  veflf.  III.  Che  fi  rinovaffero  le  Prammatiche  paifate  ap- 
partenenti al  luffo  ddlè  vedi.  Si  rifponde  fitu  orcio  pra-> 

- • • cifus 

Wibìil.  fai.  51,  . ' 


i6. 

Grazie,  thè 


giamtmt , 
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Y$fus  abfque  ulla  dUationCy  quod  fervenntr  Pragnfatica , 

& Banda  /upcr  hoc  edita  , atqtte  Uta  infuper  reno^ 
ventar . 

IV.  Che  fi  fbfle. vietato  l’ufo  delle  mule,  e muli  Ptrlttarfir 
per  ufo  de’ Cocchi,  poiché  da  ciò  n’era  derivata  la  ca-"/® 

reftia  de’  Cavalli  -,  ■ ne’  ritrovavaofi  muli  per  la  vettura . 

Si  rifponde.  Fiat  ut  petitur^  verìtm  concedatur  dilatati» 
fan  menfturn  . 

V.  Che  fi  permetteflè  agli  Eletti  di  poner  F aififa  ^ *- 

a qualunque  cola  potelfe  comprarli  da  un  Cittadino 

sella  Citrk,  e regplarla  fecondo  la  mutazione  de’ tempi,  - ^ 

e come  ne  avvenifse  1’  abbondanza , o la  carefiia . Si 
fifponde . S.  Enc.  perpenfo  ritè  negotio  , confuhoque  Pncjfnv^r-. 
Collaterali  Conjilio  . deliberabit  circa  provilionem  fa^  ^ 

• 1 j t rjJ  tica  intono  tP 

Ctenaom,  ' materiali  dalle 

VI.  Che  fi  ofservafsero  le  Prammatiche  intorno  a 
materiali  delle  Fabbriche.  Si  rifponde.  Fiat  renovati» 

Pragmatica , • 

vILGhe  fi  togliefserò  tutte  le  moratorie  fatte  0 da 
farli  cosi  contra  de’  Napoletani , come  de’  ForelHeri . Si  Per  togìinfi  u 
rifponde  S.  Ette,  mandat  fervari  inviolabiliter  capitala  «»- 

conce jf a buie  fidelijjima  ,civitati ; tf  qmad  enteros  non ‘tmii‘.' 
fiat  nifi  in  fra  ducatos  centum.  *4-  . ' 

. Delegazioni , e che  * ^Zega^nt 

1 Delegati , che  fi  farebboao  filmati  necefiarj , non  a-  ’ 
vefsero  potuto  giudicar  caufe  tra  .Parti . Si  rifponde., 

S.  Eac,  fuper  bac  fapplicatione  providity  ut  conveniebat* 
tallendo  delegationety  atque  protediones . Per*^nirfi 

IX.  Che  fi  ofservalse  la  Prammatica  di  punirli  col-  • 

la  pena  della  vita  i Banchieri  falliti.  Si  rifponde. 

noverar  Pragmatica  y verìtm  refpedu  guidatorum  conce* 
datar  dilatio  tempori s limitari  junta  petitionem.  i6. 

X.  Che  fi  fbfse  abbolito  l’ufo  de’ Commefiar; , 

-V  j Tom.lX,  E e qua-  mejjarj . *”*’ 
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quali  andavano  ilrapazzando  i poveri  del  Regno Si 
17.  lifponde  Placet  S.  Ékc. 

Pernonpftn.  XI.  Che  alcun  Tribunale  mandando  a prenderfi 
il  carcerato  dalle  carceri  Baronali,  dovei»  eisere  intefo 
itr3>uii._  il  Barone, con  reftitùirglifi , fe  ne  adducete  le  ragioni. 

Si  rifponde  f iat  ut  fupplicatur , verìtm  hoc  intelligen* 
dum  uhi  negatium  fuetti  duh'uun  ; fed  in  cafu  notorie^ 
aut  cum  Baro  pratendst  longo  atque  perpUuo  Judiciq 
moleftare  vaffalium  abfqtai  ctmfa  y tutte  Trihunalia  pro- 
28.  videant  proni  cafìts  expofiulat 

f.!>-  XIL  Che  non  fi  gode&e  efenzione  da  coloro , i 
nt  da  con  poche  , pecore  fi  fcriveano  nella  Dogana  di 

ebe,c^l>Mi>e  Puglia  per  fottrarfi  dalla  giurifiiizione  de*Baroni.  Si  rif- 
pende  . S.  E*c.  mandabit  deèiias  pmviftonet  eupediri: 
sana.  qtiod  ft  quts  in  fraudem  fe  aferipf^it  Regia  Dobauay 

exemptionc  aliqua  non  gaudeat  ; Ó'  Baronihus  adeuntibus 
Regia  Tribunali  'ay  ad  qua  bttiufmodi  cognitio  fpeBat  fit- 
per  expofìtis  y adminiflretur  jufììtia  complcmentum  y itaut 
PfT^mn  de-  futurum  ticn  defraudentur  jurif dizione  ad  eos  fpeBatue. 
Pinarft  d.{i  XIII.  Cile  non  potefeero  i Coraraefsar)  di  Canv 

cZTlrcJ.  («già.  ni  In  Rngi*  ''•‘«nze  dcftiMr  CUporali'  nell» 
f 'orau  wiìc  proprie  Terre > nè  (juefti  potefsero  comandar  gente  luo- 

fTi^rit  Terre.  territorio.  SÌ  rifpoode . Fiat  ut  fupplicatur. 

rJ°mn  XIV.  Cile  quando  i Commefsar>  chiedevano  gen- 

* d^'if*'^-  ° Terre  franche,  di  alloggi , fofsero  te- 

fenzail^nz^  outi  a dame  prima  parte  al  Viceré.  Si  rifponde.  Fiat, 
aei  VUcfì.  0 pyo  exequutione  eius  eupediantur  provifwnes  ad 

gula  Tribunalia.  , 

Ptr^anzar-  XV.  Clic  dcvcfsero  avanzarli  i Soldi  de’Minifttì 
fi  $ feùL  de'  j-Qd  rapprefeiuarfi  al  Re  il  prezzo  aumentato  delle  ca- 
hhr,ijhn.  ^ uecefsaria  fpefa  di  tener  la  carozza,  e ’l  vivere 

carifllmo  , onde  come  nel  1 540.  eranfi  aumentati  da 
doc:  400.  a doo,,cosl  anche  per  altra  meli  dovefiero 
' ' ae- 
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accrefcerfi  y feaza  coDtrìbairvi  la  Cittk  o il  Regno, 
ma  folo  la  borza  reale.  Si  rìfponde  . Sua  Exc.  interpo- 
ftet  funi  parta  cum  fua  Catb.  Majeflate  , ut  diguetur 
hoc  concedere  juxta  petit  a, 

XV f.  Che  dovefsero  farli  nel  Tribunal  delle  Ca- 
mera  le  Ruote  com’ erano  nel  S.C  con  federvi  i Pre- 
fidenti,  ciafcuno  nella  fua.  Si  rifpondc . Recognitis  *r. 
nibus  Sute  Majejìatis  circa  hoc  editis ^providebitur,  jj, 

XVIL  Che  i contraenti  potefsero  fare  i depofiti, 
ove  loro  piacefse  ne’  pubblici  Banchi , e non  già  nella 
Depoiiteria  , la  quale  recava  danno  al  Pubblico , e a 
S.  M.  Si  rifponde.  Sua  Exc.  interponet  fuas  parta  cum 
fua  Catb.  Majefiate , quo  minus  erigatur  Bancum  depo-  ■ ‘ 

fi  forum  . . 

XVin.  Che  fi  fofse  differita  la’  fpedizion  della 
te,  che  vertiva  tra  la  Canaera  e la  Città  intorno  z\ lùt , cht 
privilegio  del  non  ponere  l’ Archivio , che  la  Città  ‘^“Tribun"* 
pretendeva  non  ofservarfi  , finché  'non  fofse  venuta  h,^U».Camtrm. 
fifbluzione  di  S.  M.  Si  rifponde.  In  gratiis  petitis  Sum 
Maiejìati  jam  S.  E.  cotìfuluit  id  , quod  fibi  expediem 
videbatur. 

XIX.  Che  le  donne  onorate , le  quali  dovrebbonfi  ^ 

carcerare  non  fi  confegnafscro  in  cuftodia  de’ Seri  vani,  o 
de’  Caporali , ma  dovefsero  rilafciarfi  nelle  proprie  c^e  •**''*'-  » 
con  nriallevaria’jo  in  quelle ‘de’ Giudici,  che  avefsero  fe^ 

Co  donne.  Si  rifponde:  Succedente'  cafu  fiat  orda  M.  C. 

Vicaria^  qua  procedat  juxta  qualitatem  perfonarum  , Ó*  ..  ... 
tafuum  occurentium  , ita  quod  pletib  fatisfiat  Fidelijtma 
Civirati.  ?. 

• XX.  Che  i,  Deputati  componendo  quattro  Piazze  s 
tenendo  a Palazzo,  potcfeéro  enti4re,  dove  fedevano/Wi*»» 
gli  Eletti.  Si  rifponde  Placet  Sua  Excel.  '•  • • 

X£l.^Cht  ^filrvar  fi  dovefte  il  Rito  della'' Vica*  ' 

• a ^ étf 

E l ria,iV  Ri(t  dtiu 


. ^ 
P*r  rntrma 


Digitized  by  Google 


?2Q  ISTORIA  DELLE-  LEGGI  E MAGISTRATI 


ytCMTiM 


ria, 

afifsftro-  ' 
:f^SO . 


per 


CUI 


aveva  il  creditore  T efeci^ 
per  la  feguita  liquidazione 


vr 

K. 

% 

58. 

P^r  dirvert 
Vefccrui  procc- 
dtrr  gindiziJ- 
rÌMmentf  nei/t 
itti  ctmra  t 
Baroni. 


JP- 

Ter  dovrr[i 
0ffervar  la 
Prammaiica 


tra  otto  giorni 
tono  centra  il  fuo  debitore 
deiriUrumento,  giacché  ne  pafsavano  meli,  ed  anni, nè 
con  rigore  procedevafi,  onde  dimandafi,  che  fi  preferi- 
velse  una  certa  norma  per  lo  disbrigo  di  tai  caule, an- 
che per  prefto  fpedirfi  in  grado  de’  rimedj  dei  verbum 
facìat.  Si  rifponde  Fiat  ut  futplicatur. 

' XXII.  Che  i Vefeovi  nelle  liti,  che  avefsero  con- 
tra  i Baroni,  o Terre  del  Regno, non  procedelsero  con 
fcoinuniche  prima,  che  per  via  giudiziaria  non  fofse  ter- 
minata la  lite . Si  rifponde  Sua  Exc.  curabìt , prout  in 
prxteriruniy  adhibere  congrua  remedia  expofttis. 


XXIIl.  Che  dopo  efserfi  ofservati  i conti  degli  Era- 
r)  da’ Razionali  della  Camera,  dovefse  efeguirfi  ad  un- 
dopo  ormati  gucm  la  Prammatica  y come  praticavafi  nella  Reg.  Came- 
f fo>iti  drgU  ra . si  rifponde  Jam  dabitur  orda,  quód  jufiitiayrefeca^ 

trarf  da  Ra.  . . r . , . , 1 • -n 

wnali.  ^ tis  tmpedtmentts  celerrnnt  aamtnijtretur  . 

PeractnlJar  XXIV.  Che  fi  accomodalfero  le  ftrade  del  Regno,' 
2/ giacché  pagavafi  1’  impofizione  a tal  effetto.  Si  rifponde 
Bfgno.  Placet  S.  Exc.  ^ ^ 

41.  XXV.  Che  in  tutte  le  mallevarle  da  prenderfi  da* 

Maftrodatti  di  qualunque  Tribunale,  colui,  che  obbU- 
lùnit  di  pT9.  gavafi  , dovea  fbttofcriverle  di  propria  roano  in  prefen- 
prie  carattere.  ^ j-  teftimon),  clie  alferifsero  di  conofcerlo,  e non 
fapendo  fciivere,  dovea  fottofcriverle  un  Notajo  per  lui, 
4?*  e che  lo  conofcelTe . Si  rifponde  Fiat  pradidus  orda  cum 
Ter  dettemi,  . r fetore  CaùituU. 

Mafl^aitper  XXVI.  Clic  fi  determina&c  tempo  a Maltrodatti 
^g//oèfu'ii  P®*"  difcuffionc  degli  obblighi,  e quello  feorfo,  fofie- 
Ai-  ^ xo  tenori  de  proprio  con  farli  1’  efecuzione,  {tmz  afpet» 
P"coflri.  termini  la  difeuflione.  Si  rifponde  Fiat  ettam 

t Italie-  ^ • a*  ^ • 

vadori  a pagar  cum  tnjerto  tenore  Capftult.  ^ . 

tafimma,  per  XXVII.  Cfic  De' fallùacnti  de’ Banchi,  • e de  Mer- 

cttiMliga-  _ • . 

Tonfi»  - 
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46.; 

Per  ehiutìtr/t 


canti , fiano  corretti  i mallevadori  a depofitare  la  fom- 
ma  pleggiata,  reftando  loro  1’  azione  centra  i Banchi, 
e i Mercanti.  Si  rifponde  Placet  Sua  Excel.  • 

XXViil.  Ch$  non -fi  ricevefsero  le  polize  da’ Ban- 
chieri,  men  che  quando  fofsero  fottoferitte  dal 
re,  o dal  Notajo,  fe  quello  non  fapefse  Ieri  vere.  S\  che  nm jofftn 
rifponde.  Fìat  ut /upplicatur.  fonofermr. 

XXIX.  Qie  dovefse  interpetrarfi  la  parola  di  So-  i'^npr- 
ma  porta  nella  Prammatica con  dichiararfi,  che  quella 
s’intenda  degli  animali,  che  potelsero  portare  tre  to- 

molà  di  grano,  e quattro  di  farina,  che  fia  di  pefo  ro-  " ' 
tola  cento  cinquanta,  onde  meno  dovefse  pagarfi  per 
gli  altri  animali,  che  tal  c.arico  non  portaflero  . Si  rif- 
ponde. Expediantur  provijtones  juxta  Jupplicata. 

XXX.  Che  dovefse  chiuderli  la  numerazione  dft’» 
fuochi  del  Regno,  acciò  i Popoli  piu  non  ìoipoverifsw- 

ro.  Si  rifponde  . J am  funt  expeàita  provifiones  opportu-  Rrgm. 
na  juxta  perita  , <0*  optata  per  fedelijjimam  Cìvìtatem »\. 

XX3U.  Che  la  grazia  dimandata  per  non  chieder- 
fi  grazie  particolari,  fi  fofse  intefa  per  quel  folo  Vnr- ti  di 
lamento.  Si  rifponde.  Non  fuit  intentìo  Sua  Excel.  tol-  j''*J^ 
lere  facultatem  fpe^antem  FideliJJima  Civitati  Baroni-  “*  ‘ ’ 
bus^  (y  Rdgtto;  (y  proinde  iiceae  petere  gratias  eìfdem 
tneiius  vifas.  ,,  48. 

XXXII.  Gh«.dove&éro  t<^lieriì  le  Catopelle^, 

Oratori,  che  tenevano  ^ Anieri  per  |quelie  urgefitiffi-  gU  mitri  t 
me  ragioni,  che  fi  efprimoqo.  Si  rifponde.  Sua  Excel., 
perpetro  benè  negotioy  (y  re  eommunicata , ut  decer  ^ cu- 
ravit  fieri  ùrovijionesy  quas  expediem,ty  conveniens/ue- 
rie  prò  obfervat  'tone  j veneratione  Divini  cmltus  , ac 

prò  pubiica.  Civitatisy  6»  Regni  utilitate. 

XXXIII.  Che  fi  vietafTe  ad  alcuni  particolari  il  Pe^pn. 
trattare  d’ imporre  Banco.  Si  rifponde.'  Sua  Ex-  mtttnp  mtpyi 


eek 


Bantéi. 
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ccl.  quando  cafus  acciderit^  providtbir^  uf  convenne  vi- 
dcbirur  publkce  Civiraris  utilitati. 


..  . XXXIV.  Che  dovcfsero  fpedirfi  alcune  grazie.  Si 

Zione  at  alcH*  - ^ ^ 


Prr  lafptdi^ 

tu  pavé.  rifponde.  Prafentat'ts  gratiis  ajjertis  Sua  Excel,  manda- 
bit  illarum  expeditionem  abfque  dilatione, 
f Che  interponefse  la  fue  parti  col  Pontefice  per  Io 

spoglio  de  Vefcovi , come  quello  avea  praticata  per  lo 
che  (effe  fpoelio  d«’  fcmplici  Preti-  Si  rifponde.. S"»/»  Excel,  re 
Preti  . tnterponet  Juas  partes  ad  S M,  uf,  ia  a 

Sua  Beatitudine  obtmeatur, 

T».  XXXVI.  Che  fi  fofsero  pagate  le  Univerfitk  ‘ del 

aiuZniv^fità^^^ì  die  dovevan  confeguire,  nulla  oftante  il  fallimen- 
ii -feit  lata  da- to  dcglì  Arreudatofi,  e per  altra  cagione,  i rifponde 
Sua  Excel,  mandabie  Rcgiee  Cam.  Summariee^  ut  fupcr 
e^ftt  is  celerem  jujiitiam  faciat. 

Pcr^r'efaven  XXXVII.  Che  gU  Officiali  per  gli  loro  diritti  no« 
potefsero  efigere  ni?  Borghi  più  di  quello  efigevano 
cTaii.’’^'  nella  Citta.  Si  rifponde.  Placet  S.  Excel. 

-,  XXXVIII.  Che  9*  interponefse  con  S.  M.  per  la 

Pw  ^nferflda  , n i r •c'  C'. 

quarta  piazza  di  Reggente.  Si  nlponde.  Jam  òua 
diRfSàtm,  col.  juxta  perita  per  Civitatem^  tranfmijit  confultatio- 
nem  ad  fuam  Màjefiatem  , tn  qua  hilari  animo  prò  fa- 
tisf anione  fideliffìma  Civitath^  Ó*  Regni  fuit  pravifunt 
ut  fupplicatur . • 

il^fie  pa.  Quelle  furottTe  grazie  chJcfte  datìa  noftra  Città 
y' V /I  nel  Parlamento  del  idoo.  di  Conte  di  Lemos,  ma  egli 

* è a uot^irfi,  che  le  decretazioni  cadute  sfa  di  efse  por- 
tan  la  data  de’ *d.  Novembre  del  ido*.  (<t).  A If  incon- 
tro il  Parrino  (b)  ne  avvifa  efser  morto  il  Conte  di 
Lemos  in  Napoli  z'ip.  Ottofcré  del  precedente  anno 
idoi.,  onde  dir  bifogna , che  abbaglio  fiafi  ^fo  iti 
T ’ ' . • zi;  ' que- 

Ì7)  t'ot.a:  **' . ■> 

Teét.deVit.n,i.fot,io. 
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quefla  dau  di  tempo  ^ o che  le  grazie  fi  fofiero  pub* 
blicate  da  D.  Francefco  di  Caflro  di  lui  > figlio,,  il  qua- 
le refiò.  qui  Luogotenente  dopo  la  morte  del  Padre  per  ' 

effetto  di  una  lettera  Regia,  che  mentre  era  infermo 
avea  impetrata  indi  lui  favore, come  in  fatti  in  di  lui 
nome  fé  ne  legge  feguita  la  pubblicazione  a’  19.  Fet)- 
brajo  dei  idpj.  pochi  meli  prima,  che  lafciaife  il  go- 
verno del  Regno. 

Mentre  che  però  ancor  ne  fofteneva  la  carica  gli  Ctjyafatta 
venne  diretta  una  lettera  del  Re  fcgnata.  in 
to  a’  zp.  E^cembre  del  t^oz.  con  cui  rirpofe  alla  fup*  . 

plica  data  dalla  Gttk  nel  Vili,  capitolo  delle  fue  gra^ 
zie  intorno  al  toglierli  le  delegazioni,  e le  protezioni 
delle  Univerfìtk  del  Regno,  onde  ordinò,  che  quelle 
fMÒ  non  potellèro  accordarli,  e nè  pure  per  le  caufe  , 
lenza  fua  efprell^  licenza, annullando  tutti  gli  atti  fatti 
in  contrario.  Eccettuar  però  ne  volle  le  caufe  crimina- 
li, nelle  quali  fenibraffe  conveniente  la  delegazione,  o 
nel  cafo,  che  alcun  Banco  fallilfe,  dando  allora  al  Vi- 
ceré la  ^coltk  di  concederla  per  un  termine  molto  bre- 
ve, che  non  oltrepafiàfse  i quattro  mefi,  ed  efleodo  ne- 
celTario,  potelTe  prolongarla  per  altri  due,  acciò  ia  tal 
guifa  le  caufe  aveffero  una  celere  fpedizione.  ^ 

Succeffore  del  D.  Francefco  de  Cadrò,  o fia  del  a Contt  di 
figlio  del  Conte  di  Lemos  si  fu  il  Conte  de  Beneven- 
to,  il  quale  prefe  il  poflèfso  a’ d.  Aprile  del  (a).  dtJ  Cow  dì 

Venne  egli  al  governo  del  Regno  in  tempo  ^<luanto^^‘^ 
infelice.  Erafi  impoda  la  tanto  abbominata  gabella  Co-ftiì(e  . 
pra  i frutti,  e poco  mancò,  che  non  nafeede  un  tu- 
multo in  un  luogo,  ove  rifeuotevafi  quedo  dazio  . Il 
Popolo  neppure  avea  motivo  di  i^r  contento  per  una 
nuova  impofizione  accrefeiuta  fui  fale,  ed  oltre  ciò  ca- 
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reftia  eravi  anclie  nell’  annona  , onde  gran  foUievo. 
ricevette  da  Michele  Vaaz  Conte  di  Mola,  il  quale 
inafpettatanience  fe  venire  da  Inghilterra  molte  navi 
cariche  di  grano-,  talché  occaiione  ebbe  di  divenir  più 
ricco.  Ma  mentre  languivafi  tra  quelle'  infaulle  vicen> 
de , ecco  che  glunfe  una  lettera  del  Re.  colla  richielia 
di  un  donativo,. legnata  in  Vallifoleto  a Giugno  del 
ldo4.  {a). 

Altro  ion^  - Congregati  adunque  nel  foliro  luogo  tutti  coloro  ^ 
w t <J«r  " che  nel  generai  Parlamento  intervenir  doveano,  fu  ri- 
zoo. m//«,  foluto  quello  per  un  milione,  e 200.  mila  doc.,  oltre 
' ^ altri  doc.25.  mila, che  il  folo  Barmiaggio  dava  al  Con- 

te di  Benevente . Gran  difputa  poi  vi  fii  per  le  grazio, 
da  chiederfi , poiché  ognuno  a luo  talento  delìderavale. 
In  fomma  furono  lette  le  gUi  dimandate,  e quelle, eh’ 
eranfi  accordate,  come  l’ altre  non  «feguite,  e colla 
feorta  di  efle  fi  fe  un  altro  ìmpafto  per  le  nuove  da 
clùederfi,  come  in  fitti  ne  inviarono  la  fupplica  al  Re 
eia  una  lettera  legnata  agli  ii.  Gennajodel  1^05.,  in 
cui  il  conchitt&  donativo  gU  fi  partecipava  {b).  Qual 
fofiero  le  richiede  grazie,  e come  il  Re  vi  avefse  rif- 
pofto,  bbqIìBi  «n  loro  biieve  epilogo  (c).  .v 

fiato . accordarfi  le  grazie  fuppllcate  ne’ 
,n.  i^irponde  il  Re:S'»<i  Regia  Majefias 


nnttltri  doti 
m. 

^eerf. 


Ntnw  gra- 
ve fi  ehlèdin». 


e fu  la  prima  Qgfìfi^Kà  »mniiiu  tom  fidclium  Vaffallcrum  petitioHÌbus 
^lleZlmL prò  J^^kenignif^  fatisfacienitm  curabit. 
date  ne'paffMt  ^.2  -:  oon  fi  fofie  pcrmeflà  la  Depofitaria  gene- 

^fponendofi  lungamente  i danni,  che  avrebbe  ca- 
^-gioasti.  Si  xifponde.  Placuit^Sue  Rjeg.  (y  Cath.  Majc, 
pVidff»!  fuo  fiielijjinto  Regno  diSam  gjfotiam  coìtee- 
turait,  cedere  y ^ • de  ta  ,^ivileg$um  in  forma  enpedire  man- 

’ ■'III# 
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III.  Che  fi  folfe  confermata  la  grazia  di  Carlo  V. 
per  cui  le  caufe  criminali  de’  Regnicoli  non  fi  poteano  Criminali  dJ 
delegare,  ma  paflar  doveano  per  gli  Tribunali  ordinar],  • 

menche  trattandofi  de’ delitti  di  lelà  Maeft'a.  Si  rifpon- 
de . Placet  Sua  Reg.  Ù“  Catb.  M«/V-  grattam  fuo  fide- 
lijjtmo  Regno  concejfam  per  Serenis  . Imperatorem  Caro- 
lum  V.  Avum  fuum  Augufta  memoria  confirmare  ^ & 
prò  eius  obferoatione  Pragmaticam  in  forma  enpediri 
mandabit , 

IV.  Che  doveffero  mantenerli,  o confermarli  i privilegj  ^ 
conceduti  tanto  da  S.M.  come  dagli  altri  paflati  Re  m- ttgj  drUe  cm- 
tomo  alle  camere  rifervate  de’ Baroni.  Si  rifponde  Sua”^^ 

Regia  (y  Cath.  Maj.  id  prò  jufiitia  expediri  mandabit^ 
dummodb  non  alterentur  ordina  dati  circa  comtributionem , 

V.  Che  fi  foflèro  confermati  tutti  gli  aflènfi  dati  Pt  la  nnfct- 
da’ Viceré  a’ contratti,  ed  alienazioni  di  cofe  feudali,  o 

di  altri  corpi  della  Reg.  Corte  . Si  rifponde  . Placet  , ’ '' 

fua  Reg.  (y  Carb.  Maje.  coafirmare  ajfenfus  praflitós.tv' 
per  III.  Proreges prò  alienationbus , & venditionibus  bona-  . 

rum  feudalium  babentes  claufulam  ordinariam  , videlicet 
dummodb  venditor  habeat  fuccejfores  in  feudo , Verum 
quo  ad  reliqua^  qua  petuntur^  cafibus  fpecificè  exprejfisy 
at  declaratisy  Sua  Maje  fiat  eis  fatiif aciendum  curabit.  64- 

VI.  Che  la  forella  conlbbrina  "fucceder  potefle 
fratello,  o forella  confobrina  nulla  oftante,  che- foflTero 
congionti  oer  linea  femminina,  purché  ambedue  difeen- '»<»  • 
delfero  dallo  fteflb  ftipite  del  pr|pio  acquirente  del 
feudo,  fex»s  , (y  atatis  prarogat tvà: ferita . Si  rifpon- 
de . Sua  Majejìas  prò  fua  folita  benignitatc  erga  fuum  ' 
fideliffimum  Regnum  eius  petitioni  hac  in  re  , prout  in 
alijsy  libenter  annuendum  decernerety  nift'jufiis  de  caufis 

in  e a fuperfedendum  vidcretur.  • ..  fierfi  a'  Baro- 

Vìi.  Che  i Feudi  conceduti  franchi  di  fervigio , 

rr<  rv  -r.  r ° i diJmeQo 

T om,DL.  F f cd  delp  adoa  , 
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ed  adoa , o che  per  grazia  mutato  avefiero  la  natura 

in  burgenfatico,  non  accrefcefiero  quefto  pcfo  agli  altri 

Baroni , ma  fi  eftinguefle  quella  rata  a danno  del  con- 
cedente . Si  rifponde.  Sua  Majeflas  re  maturè  confiderà^ 
ta^  tnandaifir  idytjuod  magis  convenire  vtdebitur. 

Per  po:erit  di-  Vili.  Che  poteffcro  i feudatari  difponere  de’  loro 
fjonere  del fru-  feudi  in  pcrfona  di  quel  mafehio  delle  loro  famiglie, 

che  tornerà  loro  in  grado,  nulla  oftante  , che  vi 

mi,!0 . folTero  femmine  in  grado  piià  proflìmo,  alle  quali  fopra 
gl’  iltefli  leudi  potefle  loro  darfi  quella  dote  ,che  fi  vo- 
lefl'e,  o lafciarle  , con  dichiarare,  che  rellaflero  quelli, 
come  antichi  ed  ereditar) , talché  per  elTi  non  reftalfe 
prorogata  la  fucceflìone  più  di  quella  , che  fi  contiene 
nelle  Copitwzioni y e Capitoli  del  Regno  , e altre  gra- 
zie fatte.  Si  rifponde.  Placet  Sua  Regia  O*  Catb.  Ma- 
jeflati  quo  ad  feuda  bareditaria, 

che  iRe^nico-  IX.  Che  i Baroni  regnicoli  avelfero  al  pari  de’ 
%^oìiZnfLn  Napoletani  il  privilegio  di  non  poter  effer  tormentati  . 
fate  (fero  lor-  ejc  pYOCcJJu  informativo  . si  rifponde.  Placet  Sua  Reg. 
72'fnforma:^  ^ c>^he»dajur  ad  Bar^ 

livo  . nes  exteros  , dummodò  habeant  vajfallos  , & junjdmto- 

• nem  in  di  Ho  Regno  a fu  a Majcflate . 

Pertfliernn  doveflcro  togliere  gli  Oratori,  e le  Cappel- 

^J^/7g/iìc  agli  Artieri,  perche  facean  monopoi),  e di  confenfo 
Artieri.  avanzavano  il  prezzo  delle  cofe  vendibili.  Si  rifponde. 

Sua  Majeflas  re  mature  cofifldcrata  pradiHa  petitioni  fa- 
tisfadendum  curabit. 

Altro  ^donativo  ^a  data  de’  I Febbraio  del  1^07.  porta  un  altra 
di  un  lettera  fcritta  da  Filippo  da  Madrid,  con  cui  cercò  at- 
\fti%”lì stk-cco  donativo  per  foccorrere  alle  fpefe,  che  foffriva  ; 
</ono  4*1»  quindi  .clfendofi  .quella  letta  nel  convocato  Parlamenti 

' quefto  a’ò.  Aprile  fegueote  fè  1’ offerta  di  un  altro  mi- 

iloue,  e 200.  mila  docad.  Ali’ incontro  fi  rifolvette  nel 
, . ' ?ne- 


Digitized  by  Google 


• DEL  REGNO  DI  NAK5LI.  LIRXXXI.  «7 

* 

medefimb,  che  quei  Tali,  i quali  dagli  sntecefibri  Re< 
guanct  erano  ftati  donati  in  ricompeofa  de  precari  fer- 
viz),  che*  in  ogni  anno  davano  carlini  cinque  a fiioca 
• fi  follerò  ritpocedoti  al  Re,  acciò  fe  Tavefse  venduti  , 

Mr  avvalerfene  nelle  Tue  urgenti  necefliik,  qual  rilafcio 
faceali  con  efpreflà  condizione,  che  in  ogni  tempo,  ed 
in  ogni  fondaco  fi  folsero  venduti  alla  ragiotK  di  car- 
lini otto  a tonaolo  per  comodo  de  Tuoi  Popoli . Oltre 
ciò  fu  rìfervata  la  richieda  di  altre  ‘grazie,  le  quali 
furon  le  feguenti.(tf)  -'xi  ‘ yo. 

li  Che  dovefse  ritrovarfi  T efpediente  di  follévar  la 
Citik  dal  gran  debito,  che  fofTriva*.  Si  rifponde . Placet 
Suà  Rjeg.  '(y  C/tth.  Majsfk  O*  mandahit  £uo  HI.  Prore- 
giyUt  provideafj  prout  haHenuSy  de  expedienttbus,  (y  ar- 
kitrÌK  opportuni!  ad  ejfeSUm  prtgdìBum  fublevandì  di- 
■ Barn  fuam  FideliJJimam  Civttatemy  & ejus  debita  fóH 
vendi;  prafertim  ut  juuta  provifiones  fadaSy  panis  eda* 
fur  eodent  preti»  eident  Ci-oitarì  conflat  ; (y  ejut^ 
vom  éanie  ite  re, *<5?*  in  aliisy  qua  fe  offerente  fatisfa- 
tiendum  curabity  prout  ejus  Jtngularis  fidesy  Ó*  magna  _ 
obfequia  erga  fuam  Mjtjedatem  pofìuiant. 

^ ’ TI.  Che  tutte  le  Commende,' Baliagi,  e Priorati  Vonfmrfi 
del  Regno  non  potefsero  conferirfi,  chea’  Nazionali  del  «’Mn:*»»./// /# 
luogo,  e non  gih  a’  foreftieri.  Si  rifponde.  Place* 

Reg.  i & Ca^é  Majeftatiy  (y  id  per  media  opptortuna 
curabit . 

ITT.  Che  fi  fofse'accrefciuto  il  falario  a’  Minifiri  , ptr  umfcerft 
per  effere  a jdifmifura' avanzato  il  prezzo  delle  coft , nè 
permetteafi  loro  il  vivere  fuori  della  Cittb,  come  altri 
praticavano.  Si  rifponde  . Eu  aliqùihus  eaitjis-  moventi-  * 

tus  mentem  fua  Majcflatis  prò  nunc  imnuendum  votis 
EideliJJima  Civitatis  minimè  duxit.  ‘ • 

F f 2 . . Qpe* 

(»)  fW,  di  grn-  fol.óg,  tJ*  70. 
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Quefte  grazie  dimandate  col  Parlamento  del  ido^, 
kffon  decretate  a 8.  Maggio  del  ido8.,  e ’l  privilegio 
lit.nia.  fu  poi  efecutoriato  a’ 31.  Gennajo  del  idi  1.  dal  Conte 
di  Lemos,  che  ritrovavafi  allóra  Viceré  in  Napoli  , il 
<j;uale  figlio  era  di  quello,  che  qui  era  morto  {a).  Ben- 
yero  in  tempo  del  Conte  di  Benevente  il  Re  avea  fpe- 
dito  il  Tuo  privilegio,  con  cui  accordò  la  grazia  di  non 
doyerfi  più  porre  la  generai.  Depofiteria  nella < Città  , 
portando  la  data  de'  2 3.  Ottobre  del  1 do8,  (^)  > e fii 
decutoriato  a’ 22.  Giugno  del  idio.  , i.r 

Altro  donativo  Non  pafsò  molto  tempo,  che  altro  Parlamento 
convocofli , e fu  nel*'ido8.  l'otto  il  governo  dello  ftelv 


f 200.  m.  doc,  ^ _ 

e ckiedonfin,«>-\o  Beneveiite  ^ ma  fu  trasferita  poi  la  fqa  adunanza  n- 
ve  grazie  . 2 2^  Fcbbrajo  del  idop.  quando  fu, letta  la  lettera. 

del  Re  Filippo  legnata  in  .Madrid  a’ 22  < Dicembre  del 
ido8»,  con  cui  chiedeva  un  altro  donativo  di  un  mir 
Bone,  e 200.  mila  docati  (c)  , In  quella  occafione  fu 
conchiufo",  che  le  feguenti  grazie  dovel&ro  dimandarli, 
le  quali  4 rittovan  poi  fottqfcritte  dal  Fe  in  Madrid 
y.i8.  .M^q  dei  adidi;  .(^)  i^  qniU’idtinao^^^^ 

'{lava  per  p^irne  il 

qfiAdqn;df  Cà£b:o,  U cià  fppcjiGm  %i.il  Buca  di  Of- 

jw  dt.  -y  L Che  fi  fblsB  dato  il  permefTo  di  donare  venti^ 
‘cinque  mila  doc.  al  V.iccrè.  Si  rifponde.  Piacer  Suit 
Reg.  (y  Catb.  Majefl,  ut  lìceat  dido  Corniti  de  Lemós 
diRnm  daniuivùnr  vigintiquinque  mrUium  fcuttrum  ,ftbi  y 
ut  profertur , gratiojè  oblatum  , accipere  prò  una  vice 
tantum, 

II.  Che  fedite  fi  folTero  .le  paffate  [grazie.  Si  rif- 


JMW  éioc.  2( 

ai  Viceré, 


76. 

fft  ia  fpedizSo^ 
«»  delle  pagaie 


(a)  Voi.  dì  gtax.  fol,7^, 

(b)  Ib,  fol.yS. 

lc>  li, 


ipOIK 
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2 2p 

■ potule . Sua  Reg.  (5*  Cath.  Majejìas  omnibus  tam  fide-, 
litim  VaffalloTum  petitionibus  ^ prò  fua  benignìtatt  fati/- 
faciendum  curabh.  ^ 

III.  Che  fi  fpedifie  la  grazia  toccante  alla  fuccef-^"»'  /»■ 
fione  delle  forelle  cugine  ne'  feudi,  Si  rifponde  : Sua‘“* 

Reg>  ^ Catb,  Majejìas  prò  fua  /olita  benignitate  erga 
fuum  fidelijjimum  Regnum , ejus  petitioni  hac  in  re  , 
prout  in  aìiis  itbenter  ahnuendum  decernerety  nifi  jttflis 
de  cauftsy  in  ea  fuperfedendum  vìderetur.  il\nfrr- 

IV.  Che  fi  confermaffitro  'tutte  T alienazioni  di  ma  di  tutte  ^ 
cofe  feudali  fatte  da  Viceré  paflàti.  Si  rifponde-  Placet 
Sute  Reg,  O*  Catb,  Majeft.  confirmare  ajjenfus  praflitos 
per  Illujir.  fuum  Proregem  prò  aiienationibus  y Ó vendi- 
tionibus  honorum  feudalium  babemes  claufulam  ordina- 
rìam  videlicetydum  vendhor  babeat  fuccejforem  in  feuàoy 
verumy  quoad  eoy  qua  petuntuty  cafibus  fpecificè  expref- 
fisy  (ut  declaratis , Sua  Majeftas  eis  fatisfacrendum  cu- 
rabit.  , 

V*  Che  fi  foffe  . dichiarata  la  Cofiituzione  -del  dieéiarfr/ì 
Regno  toccante  la  fucceffione  de’  fratelli,  e forelle  ute-^/^^'“y"”' 
rine  nel  feudo.  Si  rifponde.  Placet  Sua  Reg.  (y  Ca- 
tbol.  Majeflatiy  dunvnodi  virtute  coìKcJfionisy  & gratta' 
bujufmodi  y non  intell  'tgatur  novum  }us  ullum  acqui fitum 
perfratres  merinas  ; fed  penes  eofdem  maneat  jusy  quod 
vigore  Capitulorum  yóratiarum  y ac  legum  d'i&i  Regni  ba- 
tuerunt, 

y^*  Che  gli  efiagli  di  Arrenda  menti , e l’ efazioue 
de^Fifcali  fi  dovefsero  pagare  a quei,  che  l’avean  cotn-'^^* ‘*'.5''^ 
prati,  e non  ad  altri  Penfionarj.  Si  rifponde . /«»»  pri-'^^i^raj. 
éem  bac  in  re  opportune  provifunt  extaty  mediante  «mfw/. 

quattone  Regii  Patrimoniiy  & ajjignaf'tone  faHa  e»  or- 
dine Sua  Reg,  & Catb,  Majeft.  8i. 

Vir.  Chs  k CommMde,  Priortó,  e BaKagi  det- 

la  fmPttri . 
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la  Religion  di  Malta  non  fi  conferifsero  a’ foreftieri.Si ’ 
rifponde.  Placet  Sua  Reg.  Ó*  Catb.Maj.^  & id  penne- 
gj  dia  opportuna  curabit.  . 

PtT  non  d'iTM-  Vili,  che  Don  fi  fofse  permefsa  la  diroccazion  del- 
fabbriche  fatte  ne’ Borghi,  o preflb  le  mura.  Si  rif- 
ghi.  ponde . Sua  Reg.  Ó*  Catb.  Maj.  re  mature  confiderata  , 

mandabit  id^  quod  magis  convenire  videbitur. 

Per pottrp fab.  IX.  Che  fi  conccdefse  a foli  nativi  Napoletani' il 

bricare  da' fiit  fabbricare  ne’ Borghi.  Si  rifponde.  Sua  Reg.  Ó* 
Catb.  Maj.  prafata  pettttom  ^ re  mature  conjtaeratay  Ja- 
84.  tiji/aciendum  curabit. 

Pn  abinUrfi  le  X.  Che  fi  coofermafse  la  grazia  di  Carlo  V.  in- 
egavom.  abboHre  le  Delegazioni  fenza  limitazione  al- 

cuna. Si  rifponde.  Jam  prident  bae  in  re  de  ordine^  ac 
mandato  Sua  Reg.  Ó*  Catb.  Majejl.  opportuni  y ac  con- 
venienter  provi fum  eutat. 

Per  nncederfl  ^1*  ^hc  le  Monache  di  S.  Chiara  avefsero  conce- 
le  bonegbe  dal- alla  Citta  alcune  Botteghe  per  comodo  della 
^ Piazza  da  farli  avanti  la  Cafa  • profefsa  del  Gesù.  Si 

rifponde.  Sua  Reg.  CT  Catb.  Majefi.  id  prò  jufìitia  ex- 
••  pediri  mandabit:  non  convenie  autem  fuper  eo  gratiosè 
8d.  quidquam  in  prajudicium  juris  Partìum. 

XII.  Che  ne’ feudi  nuovi  Tafcendente  fucceder  poP 
«arfr"w’M^fa  al  difeendente . Si  rifponde.  Placet  fu.e  Reg.  (y_ 
Catb.  Majefìati. 

Altre  grazie  finalmente  fe  dimandare  la*  noftra 
Citt^  per  mezzo  del  Commendatore  Fra  D.  Girolamo 
Guevara,  che  ìnviollo  al  Re,  come  fuo  Ambafeiatore, 
e vennero- decretare  in  tempo, che  governava  il  Regna 
il  Cardinal  Borgia,  il  quale  fu  facceflbre  del  Duca  di 
Offuna,  onde  nel  noftro  Volume  doveano  in  altro  Ino-  > 
go  notarfi,ma  perche  vado  dietro  1’ ordine  della  raccolta 

latta- 


m9vt 
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fattane  \ perciò  ora  fi  rapportano . Eccole  quali  fodero 
ftate  (a).  . ...  . 87. 

I.  Che  per  gli  debiti  antichi  non  fi  fofle  fatta  efe-  Ptr  nm  fin/i 
.cuzione  dal  Regio  Fifco  , fenza  prima  citare  il  debito* 

re.  Si  rifponde  Placet  Sua  Reg.  & Catb.  Maje/Ì.  b'm  antichi, 

II.  Che  ninno  potefle  carccrarfi  di  fetto  per  alcun 
delitto,  fenza  che  cofialTe  prima  per  informazione.  Sìrarfi  Hi  fatta , 
rifpònde  . Placet  Sua  Reg,  ^ Cata,  Maje:  quod  obfer^ 
vetur^dida  gratta  Ca/area^juitta  ìùftus  feriem^(y  ten<h 

rcnty  cum  Umitationibus  a jttrt  difpofitis, 

III.  Che  non  fodero  molelùti  i Cittadini , che  .Ptr  non  tnole- 
avean  fabbricato  intorno  alle  mura  della  Città.  Si 

ponde  . Placet  Sua  Regia  ^ Ó*  Catb,  Maje jì.  approbare  fgmo' alU  mina 
fabrìcas  feu  adijicia  faìla  cum  lìcentia  111,  fui  Proregisy 
cum  conditionìbus  , ac  Umitationibus  in  eifdewt  liceatiis^ 
djclaratU.^  0“  non  al  iter  ^ nec  alio  modo,  -ptrn^Htìt- 

IV.  Che  le  .caufe  criminali  non  fi  fodero  potute  u confi 
delegare  da’ Viceré,  meno, che  in  que’cafi-, ne’ quali  fen> 

brava  a S.  M.  e al  fiipremo  Configlio , e che  perciò 
dovelfero  nominarli  Minillri  perpetui , e non  biennali. 

Si  rifponde.  Placet  Sua  Reg,  (7  Catb,  Majefl,  quod  «V- 
ca  delegationes  faciendas  obferventur  ordines  alias  dati 
per  Suam  Catb,  Majefl,  Ó“  quoties  per  III,  Proregem 
fuum  fuerint  delegata  caufa  Neapoltfanorum , nequaquam 
pojjìt  ad  prelationem  fententia  diffimtiva  deveniri , nifi 
cum  voto  ad  mìnus  quatuor  Judicum  , qui  adualirer  fer- 
viaiit  , & in  adminiflratione  jufiitia  exiftant  , compre- 
benfo  Caufa  Commi ff ario  ; Ó*  quod  idem  teneatur  obfer* 
vari  in  adis  irretradibilibus  : in  cafibus  veri  campane» 
nìbil  innovandum  ordinata  (y  jubet. 

Al  Conte  di  Lemos  fuccedette  nel  Viceregnato  jiconfeHi  Le- 
di  Napoli  il  Duca  di  Ofiiiua,!!  quale  eiunfe  in  Pozzuo-  mos  fuccede  al 

na.  Suo  carat, 

(a)  lùid.  /ot  «5;'  . 
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li  a’ rp.  Luglio  del  i6i6  (a).  Di  quello  Viceré  molto 
avrebbe  che  dirli  riguardo  all’  odio , che  nudriva  cen- 
tra la  Repubblica  di  Venezia , non  potendo  folTrire  il 
di  lei  vantato  libero  dominio  fopra  il  mare  Adriatico. 
Afpra  guerra  per  piò  tempo  ebbe  colla  medelima  , e 
giunfe  hnanche  a Ipinger  l’armata  Navale  in  quei  ma- 
ri colle  fue  proprie  infegne  ; comechè  Filippo  defidera- 
va  terminate  le  cominciate  odilità,  fcrivefi , che  arri- 
vale a tal  feguo  il  Tuo  mal  talento , che  partecipalTe 
in  una  orrenda  congiura  per  darli  Venezia  alle  fiamme, 
yien  tutto  rapportato  dal  Nani,  di  cui  fervilU  l’ Autor 
della  Storia  civile,  che  a luogo  ha  colle  fue  circollan- 
ze  defcritta  quella  guerra  (b)  . Il  Parrino  ne  fa  anche 
memoria  (c) , e piò  recentemente  fi  rapporta  con  piò 
brevitk  dai  Muratori  {d) , il  quale  colla  fua  imparzia- 
lità fa  quello  carattere  del  Duca  di  Ofiuna:  „ Era  que- 
„ Ilo  Signore  di  un  genio  fommamente  ftravagante,  e 
„ boriofo;  fempre  meditava  delle  novitk,  nè  prendeva 
„ configlio  fe  non  dal  fuo  capriccio . Il  calpedrare  la 

nobili,  il  violare  l’ iminumtk  delle Chiefe , 
j,  re  tutto  di  gravezze  a’  Napoletani,' e.  fino  il  riipet-  '■ 
„ zar  poco  llelfi  ordini  della  Corte  di  Spagna,  era- 
„ fK>  i frutti  del  fuo  bizzarro  ingegno  In  fomma  i 
nobili  pet  togliere  quello  cattivo  arnefe  dal  Regno  fpe- 
dirono  al  Re  Filippo  Fr.  Lorenzo  da  Brindili  Cappuc- 
cino, che  fama  avea  di  fantilfima  vita,  il  quale  aven- 
do avuto  la  forte  di  efponere  le  di  luì  detellevoli  pro- 
cedure, ne  ottenne,  che  il  fuccelTore  fi  dellinalTe,  e fi 
fu  il  Cardinal  Borgia.  Indi  a fuo  malincuore  partir  do- 
vette, e da  Scipione  Rovito  formatofi  il  procefTo  fulla 

ri- 

(a)  Parrmo  Teat,  de  Viceré  To,  Z.  fol,  88. 

(b)  Ts.  4.  iiù.  55.  cap.  4.  fol.  519. 

(c)  Teat.  de  Vie.  To.  2.  fol.  88.  & ftqu- 

(d)  Armai.  To.  12.  in  an.  lóij,  161^.  fol>  51.  C 53.  ' 
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xìcevute  accufe,  terminò  la  vita  a’  24.  Settembre  del 
1524.  nel  Camello  di  Almeda  in  irpagna.  92. 

A’ 18.  Febbrajo  del  1017.  fu  il  primo  generai  Par- 
lamento,  che  fu  convocato  fotto  il  governo  del  Ducz po  di 
di  OlTuna,  in  cui  fu  letta  la  lettera,  che  il  Re 
fcritta  da  Madrid  all’  ultimo  di  Dicembre  del  idi 51 
con  cui  chiedeva  il  donativo  (a).  Ne  fegu\  T offerta  di 
un  milione,  e 2oa  mila  doc.  agli  8.  del  fegnente Mar- 
zo, e con  eflà  inviaronfi  al  Re  i Capitoli  delle  grazie, 
che  chiede  vanii.  Eccone  T epilogo,  e le  decretazioni  , 
che  riceverono  (ù), 

I.  Che  fi  foffero  oflervate  le  grazie  fino  allora  Pero^arfi 
concedute.  Si  rifponde.  Placet  Sac.  Rea.  Ù"  Catb,  Ma-'* 
jcjì,  fi  (y  in  quantum  in  pojfejjione  fierintj  vel  funi.  *’ 

IL  Che  fi  confermaffero  tutte  1’  alienazioni  di  co-  J>4- 
fe  appartenenti  al  Reai  patrirnonio  fatte  da’  palfati 
cere.  Si  rifponde.  Placet  Sua  Reg.  O"  Catb.  Maj.  con-"*»^»»'* 
firmare  ajjenfus  pra/litos  per  III.  fuum  Proregem  prù  ' 
alienationibus  y (y  venditionibus  bonorum  feudalium  bt- 
bentei  claufulam  ordinartam ^videlicet  dum  venditor  ba- 
beat  fuccejforem  in  feudo:  verum  quo  ad  alia^  qua  pe- 
runtuty  cafibus  fpectficb  exprcffis^  Ò'declaratis  y Sua  Ma- 
jefìas  eis  fatisfactendum  curahit. 

^ III.  Che  neUe  caufe  di  aggregazione,  e reintegra- 
zione  alle  Piazze  nobili  interveniflero  cinque  Giudici  àu  di  dovtm 
Spagnuoli  con  due  Ruote  del  S.  C , e ’l  Collaterale 
avanti  il  Viceré.  Si  rifponde.  Mandai  Sua  Majefì.yquodwi^ 
fervetur  fol  'ttum. 

IV.  Che  fi  foffe  creato  il  quarto  Reggente  nel  „ ^ ■ 

Collaterale . Si  rifponde . Sua  Majeftas  prò  fua  f olita  he- 
nignitate  erga  fuum  fidelìjfimum  Regnum.  ejus  petiti^-**  p*' 

'T'  rv  * ^ o f ^ r > . 

lom.lK.  G g 


> rate  . 


(a)  Voi.  di  graz,T$m,i.  foi.Ì9. 
ib.  H93- 
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itiy  hoc  m rCy  prout'^in  al  Hi  libenter  amaundum  dtcer> 
neret'y  nift  juftis  de  caufts  in  ea  fuper/edcndttm  vide- 
retur- 

' Vr  Che  non  fi  fafiero  moldlati  coloro,  che  avéan 
/»*r/;  chi  av  iuoghì  proibiti.'  Si  ri^nde.  Sua  Maj> 

pus  it^òrmatÌMe  ///.  Prwegh  'dtSi  P^gni,  tpumeti- 
^Mghi  vinati . tafisy  qudiratifque  adifichrum  incapterum^  ftatus  , ac 
tociy  in  quo  reperimntur;  quod  magis  utile  videbitur  en- 
•5?  iri  mandabie,  , 

Ptr  Pampiia-t  ' VI-  Che  dovcffe  confermarfi,  ed  ampliarfi  b gra^ 
vane  dilla gra. -ÌYj^  coDccduta  nel  i^pó.y  chc  negli  alTenfi,  che  fi  pre- 
^ ftano  fo^  l’ipoteca,  ed  obbli^ìon  di  cote  feudali  fi 

' ’ ponefiè  'M  claufob  />ro  /e,  (5P  baredibus  tpùbufcun^ue  . 

Si  rifpondo.'  Placet  Sùct  Reg.  (y  Cotb.  Majeflati  groi- 
tiam  ftHrpédi^tno  Regno  rcfpe&u  eontraSuum  futuro- 
tfWjwwwirc'  <f»«i  §595.  toneeffamy  eorrfrmare  ^ 
' r^''^  fW>’ òri*  ad  iiy  quod  de  novo  v/upplicatUTy  mandat  Sua 
Majefasy’^quod'refpcSlu  contraSimm  ante  diUam  grarìatto 
ttùtomm^  mr^i0»r  in  ih  tanti^  eontra&ibù^  ^rum 
éffpo9àéè0'éi»mfbit  mn  mmmm  adhuc  My  in  ept^ 

^tmt  ferf^m  raèicida  mvénitur  ; & qu^  mrr  ttnend^ 
■§édt  aé'^àfnt^'^in  quibus  b/potbeeay  ^«•  pprfona  futrit 
■ ' eatinUay  ufque  ad  eos,  i»  quibi(S,-^»dèt Jis  tnter  Parteu 
■-h'r  ' ■ - ur-  ’VII.  Che  1’  officio  di- Pròto^sedìco- non.  fi  provve- 
in  perfona  rirponJe.  Ftac«S»- 

vtdtffi  d Na-Majeft.  confirmare  èapimum  alttK  Regno  concejfuntymam 
^*”^^*00  fi  pradiUum  ejfct  providendùm  prò  interim. 

Ftrl^'pctnfi  Vili.  Che  i Tribunali  non  avef^ro^ interpofto  de- 
creti per  disfere  i fedeconaiaefii.  Si  rifponde.  Stm  Re^. 
<y  Catb.  Majeftas  decernity  & mandat,  rfuo^fitbm  Ca- 
pri Ca^am  cónfiiium  prudenter  ad'  Ihmfidftnttioncm  fidai 
er^mifforum  attendat,  Ó*  quando  aliter  decernendum  , 

ferver  juray  C*  Conditutienes  Ragni. 

‘ 


disfare  i fede- 
tommeff\ , 
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-IX.  Che  di  nuovo  dovefiè  dichiararfi  , che  ne’ feu- 
di fucceder  poteffero  forelle^  fratelli,  o nipoti,  ancor- 
ché non  difeendano  ex  corpore . Si  rifponde.  Sua  Ma- 
jejìas  prcedi&a  petitioni , re  maturè  conftderata  ^ fatisfa~ 
6Ìnd»m  curabif  . 

X.  Che  fi  confermalTe  la  grazia  conceduta  nel  paf- 
fato  Parlamento  intorno  alla  fuceeflìòn  de  malchi  nel 
fèudo,  ancorché  vi  fia  femmina  in  grado  più  vicino.  Si 
rifponde.  Placet  Suse  Reg,  & Catb,  Majeflati  didam 
gratiam  , prout  in  aliis  Parlamentis  concejfa  fuit^  con- 
firmare, 

XI.  Clic  il  pofseflore  de  feudali  ordinar  potefse  fu 

di  eflì  fofiituzione,  e fedecommefll  in  beneficio  pero  , 
di  coloro,  che  chiamati  fono  dalla  fuccelfion  feudale  , 
con  vietarne  1’  alienazione,  e gli  obblighi  in  qualun- 
que  maniera  , a fegno,  che  il  fucceflbre  non  fia  tenu- 
to ad  altro  pefo,  che  a quello  del  feudo,  e non  del 
feudatario , reftando  a fuo  beneficio  i frutti . Di  più 
dovefse  dichiararfi,  che  i feudi  abbiano  la  natura  di 
feudg  ex  pado  (y  providentia^  fenza  la  qualità  eredita- 
ria; ben  vero  doveffe  darfi  la  facoltà  di  potergli  aliena- 
re, ma  col  confenfo  dell’  immediato  fuccefsore , e col- 
la condizione,  che  il  prezzo,  fenza  che  ritenga *la  qua- 
lità feudale,  dovefie  reftar  fottopofto  al  fedecommeflb , 
da  impiegarfi  in  compra  con  confenfo  del  futuro  fuc- 
cefsore. Si  rifponde.  Sua  Maje/ìasy  re  -maturè  penfata  , 
fuo  fidelìjjimo  Regno  fatifaciendum  curabit,  ' 

XII.  Che  i Viceré  non  dòveflero  in  pubblico,  che 
fegreto  trattare  diverfamente  i Grandi,  i fette  Officj 
die  Regno,  e i Titolati.  Si  rifponde.  Sacra  (3^  Cathol, 
Majejìas  fuper  'hoc  provìdet  ^ prout  melius  vifum  fuìt, 

XIII.  Che  i benefici  Ecclefiaftici  non  fi  confériffe- 

ro  a’  foreftieri.  Si  rifponde.  Sua  Majeflas  id  per  media 
opportuna  curabit,  G g 2 XIV. 


lat. 

latotm  fta 
cejfiemfmàóif. 


lOt. 

Ptr  Ì0  ficctf- 
fione  msf, 
thh  rimoto. 


16;. 

Ptr  poterfi  ortài^ 
nmt  fttitcom  • 
mtjjo^  fu  de' 
fmtdi  « 


-e? 


104. 

Per  farft  imo 
Pe0o  rrettjt 
mento  del  P7-. 
cerè."' 

lo;. 

Per  noti  eonfe 
rirfi  i òemficf 
d‘  foreflieì  ì . 


to6. 

fn  abb^it^il 
Irati  agliont  « 
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n '"’^* 

rcr  non  fot- 


XIV.  Che  dovefse  abbollrfi  il  battaglione,  o te- 
nerfi  qualche  fantaria  nelle  marine  del  Regno.  Si  rif- 
ponde.  Sua  Majejìas  fuper  boc^  quod  magis  expedict  pro~ 
videbit. 

XV.  Che  efsendofì  ottenuta  la  grazia  di  non  po- 
Jrfi  iZra^}^'^  oftrarre  fuori  del  Regno  Io  caufe  de  Regnicoli  , 

dovefse  intenderfi ' per  le  caufe  civili,  che  crimina- 
li. Si  rifponde.  Jam  in  prateritìs  Parlamenth  ^ quoà 
evnvenit  provifwn  ejly  (D'  ita  Sua  Majejìas  obferoar* 

io8.  XVI.  Che  la  Nazione  Italiana  negli  efercitr  folse 

come  la  Spagnuola.  Si  rifponde.  Sua  Majejìas 
nazione  Nafta-  huic  tam  jidcltum  Vaffaliorum  petitioni  fatisfaciendutn 
mandando  fuis  Ceneralibus,  ut  Ttalicx  nationis  - 
. , ’ milites  honoribus  profequantur ^ debitis  pratuiis^  pro^ 

illorum  fervitiis  afficiant. 

¥niàf^izion  XVII.  Cho  II  fpedilsc  la  grazia  chiefla  ne’  pafTatì 
Parlamenti  intorno  al  fuccedere  ne’  feudi  le  forelle,  o 
fratelli  cugini,  quantunque  non  fodero  congionti  per  Ej 
nea  mafcolina.  Si  rifponde  .Super  hacy  quod  convegit  y 
provì/um  e[ì  in  gratiis  Parlamcntorum  annorum  prateria 
forum  mille  fimi  fencentejimi  noniy  (y  milhfimi  fetteen- 
teftmi  bndecimi . 

XVJII.  Che-  dovelse  dichiararli,  che  ì fratelli , e 
feUe  fZiue  forelle  uterine  allora  fiano  chiamate  alla  fuccelTion  del 
feudo,,  quando  non  vi  fofse  in  grado  fùccelTibile  perfo- 
na  diicendente  dal  primo  acquirente.  Si  rifponde.  P/tfcr/ 
Sua  Peg.  (y  Catb.  Majejìati. 

XIX.  Che  nel  Regno  olTervar  fi  dovelfe  1’  alterna* 
riva  nel  conferirfi  le  Prelature.  Si  rifponde. 

Peg.  (y  Catb.  Majeft. 

Quelle  grazie  furooo  eiecutoriate  in  Napoli  a’  30.* 

Mag-, 


no. 
fttla  [uccefpo- 
ne 

utètine. 


irr. 

Per  r alter- 
nativa  nella 
frovifla  delle 
Prelauen, 
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Maggio  del  15-13.  (^)  ^ ipi  Febbrajo  del  i5ip. 

altre  grazie  furon  fatte  dal  Duca  di  OiTuna)  le  quali 
anche  fi  dimandarono  nello  ftelTo  Parlamento  del  1517. 
e furono  le  feguenti  (Ir).  . 

L Che  dovefse  nettarfr  il  porto  di  Britidifi,  o al-  Per  pulirli 
tro,  che  fembrafse  più  opportuno  con  farlo  fcala  franca»/  pano  di 
per  lo  traffico  di  Levante  per  lo  comodo  del  commer-®"” 
ciò.  Si  nf^otiàc.  Sua  Excel,  curabif  y atque  mandab  'n ^quam- 
prìmum  Portum  butte  Brundefinam  expurgarì , atque  in 
prt/lmam  formarti  j ^ amplitudinem  ^ quantum  fieri  potè- 
rity  refiiruif  ac  reduci  \ quo  vero  ad  alia  in  diflo  capite 
contenta  mandata  ut  Regia  Camera  confultmtonem  faciat 
eum  voto;  ut  ea.  nifa^  P^JP^  confuU  Sua  Catb,  Majefi^  ^ 

fuper  executione.  ny.  . 

II.  Che  fi  foffèro  mantenuti’  i privileg;  delle  Ca-^^  ^conZTn- 
mere  de’ Baroni,  per  cui  fon  franchi,  non  ìo\o  ^ zWo^- ferbM  di' b»- 
giamentOy  8 tranfito,  ma  di  contribuzione.  Sì  rifpon-’"®'”* 

de.  J am  fua  Excel,  jufiijfimìs  bujus  Regni  pofiulatis  an- 
nuita jujjitquc  opportunas  expediri  provi fiones  .r 

III.  Che  quando  fembrafle  al  S.  C di  coftrigner  p^^uiiSn. 

Jé  Parti  a compromettere  le  loro  differenze,  fia  in  lo*»-»  dtif eiezione 
ro  libertà.  V elezion  degli  arbitri,  fenza  forzarfi  a com-*^***  ' 

promettere  nel  S.  G,  o a certi  particolari  Giudici,  Si 
rifponde*.  Mandabitur  y prout  prxjenti  decreto  mandat  S.C' 

ut  bac  facultate  non  utatuvy  nifi  in  gravifiimity  ^7  dif- 
ficilibus  cauftSy  & confulto  priut  Excel.  Domino  ProregCj 
ejufque  Collaterali  Confillio..  rij. 

IV.  Che  fi  fàcefse  la  quarta  piazza  di  Reggente  ^7 

in  perfona  di  Regnicoli.  Si  rifponde.  Sua  Excel,  liben-'^nn.  ‘ 
ter  hoc  fecipy  (y  faciet . 

V.  Che  ft  rivocaflè  il  bando  fatto  contragli  ftipen-  pj^^u  rive. 

dei  bornio' 
contro  ì Pipetta 

(a)  Voi.  di  gtaz.  fel.9S.  ■ » , 

ih}  ib.  fol.99. 
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117. 

Per  none'jr- 


<Jur}.  Si  rifpoode.  /<»»  fuit  opportunè  provifum  , provi 
petttvr. 

VL  Che  fi  oflcrvafle  il  Cap'ttoloy  per  cui  ì Napo 
arnf,  i ìiapo-  Ictatii  nou  potefseix)  carcerarfi , le  non  dopo  prefa  l’ in* 
/ruiM  /«re. formazione.  Si  rifponde.  ' Servemur  logos  ^Caphulafif 
g Conflitutiones  Regni, 

PeVif^petUrfi  VII.  Che  le  caufe  prima  conchi ufe  foflero  le  pri*. 
U coMfe  pnnujxxQ  a fpedirfi.  Si  rifponde.  Sua  Excel,  mandabit  caufas 
(tncbmff.  antiquasy  quanto  citius  expediri. 

ijp.  Vili.  Che  fi  prendelTero  gli  efpedicnti  per  folle- 

Per  fiiievary^T  la  Citt^  da  fuoì  eccclTivi  debiti.  Sì  rifponde.  Sua 
Excel  in  hoc  ita  opportunè  providet , ut  redkus  hujua  ' 
Fideliffitpa  Civitatis  non  folunt  fufficiant  fati^aciendis 
tertiis  debitis  per  batic  fidelijpmam  Civitateniy  verum  ut 
aliis  expenfts  necejfariis  abundè  fuppetant. 
no.  IX.  Che  rolficio  di  Protomedico  fi  provvedefle  prò 

eiJ^r anche  in  perfona  di  un  Regnicolo  naturale.  Si 
medicato  nel  rifpoudc.  Futt  hoc  lìbcnter  concejfum. 

PegnutAo.  ^ ^ rimediafle  all’  eftorfioni  de’  Carcerieri  per 

Per  evitar fi\o  diritto  del  portello.  Si  riff>onde  . ut  ab  om- 

^Cmtrierì  ***^**^  fervctur  Pandemia  M.  C.  V. 

XI.  Che  s’intcrponelTe  col  Pontefice,  perche  ordl- 
of-nafle  a’ Vefcovi  di  non  ammettere  all’ orinazione  colo- 
c'^non ‘pólla- TOy  che  verifimìlmente  non  poteano  afcendere  agli  or- 
l^^f/^'^^^dini  maggiori.  Si  rifponde.  Sms  ExceL  injìantìjfimè  pc» 
tet  hoc  a Sua  SanBitete.  > ^ 

p^^tótiltrfi  parimenti  s’ interponeffe  coi  medefimo 

munita  aiuptr  toglicrfi  l’ immunità  alle  Chiefe  con  goderla  fola- 
mente  le  Parecchie.  Si  rifponde.  Sua  Excel,  ad  hoc  per- 
fonam  idoncam  ad  fummum  Pontificem  miftt. 

Per^^truatft  XIII.  Chfi  à oflervafife  il  foiito  intorno  al  cavallo 
per  cóntribuirfi  dalle  Univerfitk  per  ogni  cen- 

MlcavMlom^  r I • r-*  *r  j T^/ 

to  fuochi.  Si  nlpcnde.  Piacer ^ - 

XIV. 


Immunità 
Chiefe 


tot». 
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XIV.  Che  non  fi  daflero  più  di  fei  carlini  il  gior- 
no a’Commeflar),  che  andavano  ad  efeguire  per  lo  Re- 
gno. Si  rifponde  . Opportuné  providetur. 

XV.  Che  avefle  procurato  preflb  di  Sua  Santitk  la 
moderazidne  dell’  eforbitanti  fpefe , che  làcevanfi  nelle 
monacazioni  delle  figliuole  , facendofi  il  conto  de’  mi- 
lioni ufciti  dalla  pro{>rietk  de’  Gttadini. Doveafi  a tal 
effetto  ftabilire  una  fomma  certa  per  le  doti,  fpefe  di 
monacaggio , e profefflone , e che  in  tutte  quelle  tre  co- 
lè non  fi  foflero  ecceduti  doc.  800.,  e che  anche  fi  li- 
mitaflero  i vitalizi,  giacché  gran  quantità  di  ftabili  era 
paffata  prelTo  i Monafterj,  e tutta  via  paflavano,  onde 
eran  divenuti  molto  ricchi.  Si  rifponde.  Sua  Excel. 
fua$  partei  cum  fummo  Ponttfice  interpofuit^  Ó*  inter- 
ponet  prò  opportuno  remedio  impetrando, 

XVI.  Che  quando  marciava  la  cavallerie,  o la 
fanteria  non  fi  fofse  dato  alcun  pefo  alle  Univerfitk  , 
le  quali  per  liberarfene  foffrivano  1’  impofizione  di  gra- 
na 35.  a fuoco.  Si  rifponde.  ^uam  primum  provide- 
bitur, 

XVII.  Che  fi  ftabililsero  gH  alloggiamenti  filTi  per 
la  Cavalleria,  con  contribuirvi  tutto  il  Regno,  eccetto 
le  camere  rifervate.  Si  rifponde.  Providebitur. 

XVIII.  Che  facendofi  leva  di  nuova  Infanteria , e 
Cavalleria,  npn  facefle  alloggiarli  per  lo  Regno.  Si  rif 
ponde.  III.  Ct  Excel,  Prorex  jant  mandavit  hoc  obfer- 


lay. 

Ptr  U tmff* 
dt'Cvnmeffsrj, 

iz6. 

Per  modermji 
ìe  fpefe  del  m§~ 

nafMgiio . 


“7*  ^ 

Per  np»  tUrfi 
pefo  alle  Uni- 
vcrptì  net  tran- 
fittì  detta  Co- 
vatteria . 

tz9. 

Per  far  fi  gU 
altoggiamemi 
per  U Caval- 
ieri*. 

up. 

Perjton  allogò 
giare  per  lo  ~ 
Regno . 


vari. 


XIX.  Che  il  Commefsario  di  Campagna  non  po- 
tefse  entrare  in  altre  Provincie.  Si  rìfpoadc , 'Opportuné 
Sua  Excel,  providet  fuper  hoc. 

XX.  Che  i Governatori,  e l’ Udienze  non  potefse- 
ro  crear  commefsarj,  e caporali  contro  i sbanditi.  Si 
rifponde.  Placet, 

XXL 


IJO. 

Per  non  entra- 
re il  Commef- 
fario  di  Cam- 
gagna  in  altre 
Provintie . 

IJI.  . 

Per  non  crtaefi 
Comnieffatf' 
delle  Udienze. 
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perP acccnt-  XXI.  Efseado  ìmpedlii  i foldati  per  accompagnare 
il  carruggio,  in  luogo  di  eM  dovefsero  venire  quelli 
del  battaglione.  Si  rifponde  Placet, 
lih  . XXII.  Che  le  commeffioni  non  potefsero  ferfi  fen- 
ofservi  inferito  T ordine  del  Viceré.  Si  rifponde.T«xr 
ari  ntUc  com-fuper  hoc  Opportuni  f^oinfum» 

XXIII.  Che  per  le  fofpezioni  da  darli  11  fofse 
Prammatica ofservata  la  Prammatica  del  Conte  di  Miranda,  e non 
*l“®ll*  *l®l  Conte  di  Lemos.Si  rifponde.  Provi  deb  i tur . 
pezioni  . XXIV.  Che  dove&e  ofsvvarG  la  grazia  di  Carlo 

» ì:V.  per  toglierfi  le  delegazioni.  Si  rifponde.  Sua  Eucel. 
h deUgaziom . mandavtt  cejjare  tmnes  deiegattones  in  caujts  ctvnwus  , 
euceptis  euprejps  in  prafenti  capitulo  ; quo  veri  ad  cri- 
otinalesy  cnm  cafus  accurret  ^ providebit  y fervata  forma 
ordinum  Sua  Catb.  Majefl. 

In  '{jvm  - Che  fi  concede&e  al  Monte  de’Manfi  la  Cap- 

jei  Mente  dì  pàh  di  S.  Aoglolo.  SÌ  rifponde.  Placet, 

Manft.  XXVL  Che  fi  preftafse  l’aisenfo  fopra  la  riforma  de- 

Per  rVsenfo  gU  autefatì,  é dòngtivi  £itta  dalle  Piazze  fecondo  le  li- 
fu  u nfyrmn  mitazionj , chc  in.eiso  capitolo  fi  efprimono.  Si  rifpon- 
Wr^'  ^ ^ Placet  fuùjUicarf  Sua  Majeflatiy  ut  jufiUfitnis  hu- 

ifit  pugni  pdelijj^mì  defideriis  benignum  'frabeat  af- 
mi  .jujTiia  !*  J^njum, 

’ XXVII.  Che  tutte  le  caule  appartenenti  alla  giu- 
pmrtmemt.  riftJizione  de’ Baroni  fi  rimettelsero  ad  elfi  fecondo  i lo- 
ro privilegj.  Si  rifponde  . Placet  ut  privilegia  Baroni- 
bus  conceda  fprventur  ornai  abufu  fublato. 

Per  non  //-  * XXVIII.  Che  pct  caufe  civiU,  e criminali  non  po- 

tenero  fpedirfi  citazioni , nè  altra  provifione  contra  a’ 
^niUd/Ba.  Vafsalli  de’ Baroni  da  ogni  qualunque  Tribunale  . Si 
rifponde.  Fuit  hoc  alias  provifum  , & iterum  providc- 
Per  evltarfi  bitur, 

i Matrimmf  XXIX.  Cht  dovèfse  interponcrfi  col  Pontefice  per 

dandeflim.  * 
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èvitarft  i matrimon)  clandeftrni . Si  rifponde.  Sua.  Ett- 
ccllentia  confideraùit  quid  a fummo  Ponfificè  ftr  pofìu-  ■ 

landunt.  ■ i4t. 

XXX.  Che  doveflero  allevlarfi  dal  foverchio 
alcune  Terre  molte  povere.  Si  rifponde.  Providebitur  * 
kabita  eonfuitatìone  a R,  Cam."  Summaria. 

XXXI;’  Che  doveffe  interponerfi  col  Pontefice  per 
trina  tranfaaione  per  le  franchigie  de’  Preti  del  Regno  . If  franchigie 
Si  rifponde'.*  Provìdebìtur  ut  convenit.  Preti, 

^XXII.  Che  dovelTero  accomodarfi  le  ftrade  del  ’+J» 

Re^o-,  Bagni  di  Pozauoli-j  e <u riarde  di  Agnano. 
rifponde,  Placet.  Regno. 

. XXXIII.  Ché  noti  fi  potefle  mandare  in  galea  loco  144. 
Hepófiti.  Si  rìfpondfe.  Sua  Excel,  mandar  maximam  hi 
me  adhtbert  dtltgenttam  a Regenttbusi  m 'vtjna(miey  «r/^^jocodepofi- 
iion  remarieot^  locus  jujl«  (^erelce . “ • 

' XXXI V.  Che  la  Dogana  delle  pecore  non  s’ in-  14^. 

prométta  nelle  caule  de  Cittadini  Napoletani.  Si  rifpon-^^J^j'’^ 
de.  Sua  Exdel.  mandar  y ut  Reg.  Camìtra  fuper  hoc  de  gana  di  Puglia, 
juflhia  p)^6videar. 

XXXV.  Che  fi  daffe  riparo  alle  frodi  di  coloro  , 
i'quiSfli  per  efimerfi  dalla  giurifdizione  de’  Baroni  fi  hn^  delie  frodi 
no  fcrivere  'nella  Dogana  delle  pecore.  Si  rifoonde. 
già  Camera  fé  informety  Ó*  confultatìonem  faciat  cmn*“ 


*Dàto. 
\ 


147. 


XXXXI.  Che  la  Dogana  delle  pecore  oflfervi  per 
?^Doganati  il  Capitolo  del  Cardinal  Granvela.  Si  rif* 
ponde  . Servetur  capitulum  III.  Card.  Granvela.  c.Cranvela. 

^XXVI.  Che  fi  permetteflV  la  (lampa  della  rifpo-  • 148. 

(la  al  Panegirico  del  Marchefe  di  Cufano.  Si 
Pxovidebitur.  coi  ■ 

XXXVIII.  Che  dalla  Polla  fi  oflèrvafle  la  già  (la-  149. 
jbilita  tariffa  intorno  al  porto  delle  lettere , e robe  . Si  ^Berv^fi 
TomdX.  H h nfpon-p,g/?rf. 
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rìfponde.  Sua  Excel,  mandata  m Judìces  nominati  Jì(per 
- 150.  ì ijuam  primum  debitè  provideant. 

Permette  il  Re  jji  queua  occafionc  il  Duca  di  Ofluna  av.ea  parte- 
* cipato  al  Re,  che  la  Città  pretendeva  di  feri  vere  a 
a ki  .*  dirittura  a lui  intorno  a’  pnbblici  ai^i  fenza  averne  il 
fuo  permeflb  ; ma  Filippo  con  Tua  lettera  fegnata  in 
Madrid  a’  10.  Settembre  dei  1517.  gli' ri^>olè , che 
quella  avefle  avuto  pure  una  tal  libertà,  quando  del 
Viceré  avefse  dovuto  lagnarli,  e che  al  pari  dovefsa 
anche  goderla,  fé  volefse  inviar  perfona  a portarne  le 
querele  (/x),  onde  AoH  fu  poco  gradita  quella  reai  coxop. 
piacenza.  , 

Ainolìenmivo  No*'  molto  tcmpo  per  doverfi  convocare  uni 
ai  un  nulione  altro  generai  Parlamento  per  effetto  di  altra  richiefta 
I^illppo  con  fua  lettera  f^ritta  da  Madrid  a’ 
fonwin  da  pn- 2 j.  Ottobre  del  Idi 8.  (b),  Raunolfi  quello  a’ 20.  Feb- 
brajo  del  feguente  anno  idip.,  e fu  conchiufo  il,^ dona- 
tivo non  Polo  del  Polito  milione,  e 200.  doc.  ma  al, 
tres'i  di  una  Punii  Pomma  da  pagarfi  tra  quattro  anhi 
perche  fi  prorogafse  la  numerazion  del  Regno.  Ne  fé- 
gui  indi-  r olTerta  fatta  al  Re  a’  2.  del  feguente  Marzo, 
che  accompagnata  fu  dalla  |richiella,  che  Pelea  prati- 
carPi  di  altre  grazie,  le  quali  riceverono  le  riPpolle 
che  fi  contengono. 

Perla  conferma  Che  11  foPscro  Confermate  le  grazie  da  lui  ot-J 

tenute,  e da’ predecePsori  Regnanti.  Si  rifponde.  Placet 
Rcg.  Ò*  Catb.  Maje/ìati  ft,y  (7  quatenui  in  pojfejftone 
fuerunty  vel  funi, 

15J.  II.  Che  Pi  foPsero  confermati  tutti  gli  afsenPi  pre-? 

Itati  da’ Viceré.  Si  rifponde.  Sua  Majejìas  fuper  hoc  ad- 
jì.  bibita  conftderatione  providebiti 

Hi 
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III.  Che  fi  fofse  canonizzato  il  B.  Audrea  di  Ave!-  • * 

lino.  Si  rifponde.  Tarn  auod  in  bac  grati*  Petitur  * Sua  fiUB.  Andrtm  . 

^/r  n Avtlhnf. 

Majefrate  cancejjum  ejt. 

IV.  Che  nelle  caufe  di  Notólth  de  cin<iue  Sedili 

dovefse  intervenire  il  Fifcale,  come  parte  lormale.  ai  „ dei  bìJcM* 
rifponde . Piacer  Sua  Reg,  & Catb.  Majeftati^  ^ 


eaufts  pradiBis  interveniat  Regius  Fifcus 


V.  Che  le  fabbriche  cominciate' ne  luoghi  ^iroibiti 


, • i'~  ■ 1 ^‘"lon  ptgtrP 

« finite  non  fiano  di  occafione  a Padroni  di  pagarne  la  u pena  per  i* 
pena.  Si  rifponde.  Vifa  informatione  Proregi s /uper 
perita^  habitaque  ratione  quantitatisy  O*  qualitatis  adifi-  , 

ciorum  incaptoruniy  locorumque^  in  quibus  reperiuntur  , 

Stia  Majeflas^  quod  magis  expedit , pr.ovidebit , _ *?7‘ 


VI.  Che  pafsando  il  feudo  in  poter  di  erede  eflra-  efireu^fi 

.-1  ^ • /*  / tùOtCCM  jiU 

itar  1 ipoteca  . Si  rilpon- • 


neo,  potefse  il  creditore  efercitar 
de.  Placet  Sux  Reg.  (Sf  Cfth.  ’Majeflari  cum  conditio- 
nibusy  ac  modificationibus  euprejfts  in  capìtulo  oPlaw  Par- 


iamenti  anni  preteriti  p ^ 

VII.  Che  i fratelli,  forelle,  e nipoti  potefsero  fuc- 


cedere  ne’  feudi , non  oftante,  che  nell’  inveftitura  fi 
dice  prò  baredibus  ex  corpore.  Si  rifponde . Mandar  Suà 
Majeftas  fervati  id^quod  in  gratta  Parlamenti  anni  prie- 
ter  iti  lóiy.  provi/nm  fuir  . 

V.III.Che  fi  ofservafse  il  conceduto  negli  anni  piS- Per  u dijVtfi- 
fati , cioè  di  poter  difponere  de’  beni  feudali  in  benefi-  , 

ciò  de’  mafcoli  della  famiglia,  quantunque  vi  fofsero^*^ 
femmine  in  grado  più  proillmo.  Si  rifponde . 

Majejias  fervati  ftd  quod  in  gr aria  Parlamenti  anni  prte- 
teriri  i6iy.  provifum  fuit.  i6o. 

IX.  Che  iiltcrponefse  le  fue  parti  col  Pontefice  ac- 
ciò  i benefici,  che  vacafsero  nel  Regno  fi  coriferifsero ‘ 
a’ Regnicoli.  Si  rifponde.  Sua  Reg.  Ò*  Catb.  MajcJÌ.  id 
per  media  opportuna  curabìt. 

H h a - X. 


■ i 
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lèi. 

Per^ivmUR^e^  ' Regno  di  Napoli  aver  , dovere  Tm  Udi* 

/»  j?r  t«" 'di  Ruota  in  Roma,  come  l’ avevano  1’. altre  ,Nj| 
■ ‘ zioni.  Si  rifponde  Placet  Sua  Reg,  O*  CatR  Majefi^àSi 

■"'l  per  media  opportuna  curobit,  < ■ - m /\ 

net  ' XI.  Che  fi  tcoelse  nel  Regno  quella  fenteria,chc 
paga vafi  alla  Regia  Corte,  affinché  nell’ eftli  fi  cufìo- 
ima.  * . jg  marine  di  Puglia  eoo  evitarfi  il  danno,  che 

, ' ‘ . cagitMoava  il  Battaglione,  quando  vivandava.  Si  ri^on* 

; - de  Sua  Majejl.  /uper  bocj  id  ^uod  magis  eapedira  ,vidfy 

itfj,  èhur^(mandabif,\  \ ‘ ir. 

Ter  provveder-  \ XII.  Cl»  1 Priorati , BaJiaggì , e Comm^é  <ù 
^hCmmèn^.  Malta  npn  fole  fi  foflèro  i provveduti  a’ Regnicoli ,.  ma 
anche  agli  altri  vafialli  di  S.  M.  Italiani . Si  rilpond’c. 

. Sua  Majefias  tam  fideliiùniVaJfallorum  votis  fati^acien- 
dum  cunéie  •>'.  ,i-  ^ * 

- XIII.  Che-  fi-  dalfe  ‘ ilx  ^rtneflo  a’  Gttadini'  di  p6>’ 

* ter  edificare  ne  Borghi  Si  rifponde.  Vi/a  informatiom 
Proregis  petita  fuper  adificijifprokt.in  capite  quinto  con- 

. a^y.  . • tmetuty  qpmd  ' magis  cmvdait  prtmdeiit,  • ♦ " 

. <vxIV^r€h*  fioeaeafMiidl  feudi  antichi  l’afcend«i» 
fuccede  al"*  <Mèeo4(MK«?^  lo  ftefib  anche'fi  fotìe  dovuto 
praticare  wtNwoviit  Si  itfponde.  Matura  adèibita  confi- 
deratione  fuper  boc^Sua  MajaJiaSf  quod  magis  conveniety 
■'  jW.'  fiovideòit.  •}■  I 1 . ./ 

Pw  ta  quma  XV.  Che  diovefle  accordarii  il  quarto  ReggenM 
nel  Collateral  Configlio . Si  rifponde  . Sua  Majefl.  de» 
cernit  id,,  quod  f uh  provifum'in  gratis  Parlamenti  an» 
167.  ”*  prateriti  1^17.  . 

Altro  d^iv  Qui  han  termine  ' tutti  . i<  Parlamenti  tenuti  nel 

* tempo , . che  governò  il  noftro  Regno  il  Duca  di  CMTu- 
fav'iofentim'èn-  oa,  o lé  grazic  richiefie  dalla  Città ;s  iWa  appena , che 

piede  in  NapoU.il  Cardiual,Boi#^-fuo  focceflbre, 
Qhe  prefe  il  pofielTo  a’ 3*.  Giugno  del  id;io.  a’ 13.  del 
./■  fe* 
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feguente  Novembre  prefentò  egli  la  lettera  fcrittagli  ... 
dal  Re  da  Madrid  a’ 17.  del  precedente  Ottobre,  con  i'’ 
cui  faceva  la  richieda  Ilei  folito  donativo.  Fu  gik  que- 
Ilo  conchiufo  per  lo  milione  y e aop.  mila  doqati,  q 
nel  Parlamento  fu  di  votp  il  Principe,  di  Conca  D.  Giu--  *1”*, ... 
Iw  Celare  di  Capua  , che  nuove  grazie  non  fi  fofTero 
richieite  , .ft-che  fi  dimandafife  la  fpedizione  delle  anti* 
che  , le  quali  colie  nuove  non  doveano  confonderfi. 

Ma  quello  favio  fentimento  fondato  fui  vedere , che 
lempre  riftelfe  rìfpoile  rìcevevanfi,non  <u  fecondato  da-  , 
gli  altri  , perciocché  rimetteronfi  a quello,  eh?  i,  Depu-. 
tati  avrebi^Qo  lUmato  di  chiedere  (/*).  Fu  finalmente 
fatta  la  folita  offerta  al  Re.^lla  letteral  e con  eflà  li 
accompagnò  éa  richiella  delle  grazie,  le  quali  riceverò-  ^ 
no  preflb  a poco  le  Colite  rifpofte.  Quelle  fi  furono.  748.- 
.1.  Che  fi  concedelfero  tutte  le  grazie  , che  per^'’’ 
addietro. eran fi  dimandate.  Si  rifponde.  Placet  /va 
(ut  Catò,  ft  ^ quate/ffff  in  poffeJ/i»m  fu^rinr  y 

•vel  funr» 

IL  Che  fi  prendefTe  qualchp.  efpediente  por  CoHer  Per 
vare  la  Città  dal  gran  debito,  che  teneva.  Si  rifonde.  ^"9"*' 

Jam  Sua  9tns  in  dì£h  Ragnp  ' • 

vip  idyquad  mAgÌA  upitc  ^enpedm'‘ vifypf  fuit/p^rtìt  hnifir ^ 
do  pradidit  fidelijjima  Qivitatìs,  170. 

IIL.  Che  ne-noftri  Calali  non  doVeffe  alloggiare 
nè  Fanteria,  nè  CavaUaria,  Si  rifponde.  PUcep  Suee^rjLfT» 
R-Cg»  & Catb.  Majeff,  fecundum  formam  privilegiorupf 
eorumefue  poj/ejftonetn  y in  qua  reperiuntur.  . \ 

IV.  Che  alle  camere  ferbate  de’  Baroni  fi  fofle  Per  i/p»ne^. 
offervatol.il  privilegio  di  effer  franche  di  alloggio  e con- 
trijjuzionei  Si  rifponde . Placet  Reg.  <y  Catb.  Mr//Vy?.  ^ 
privilegia  y Ù"  grarias  coneej/as  ita  obfervarìy  ut  nullum 
eius  inferatur  gravamen.  Y> 

- .(a)  Voi.  dì  graz,  fri.  nò. 
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171. 

Per  lo  V.  Che  fi  oflcrvalfe  la  forma  - ftabilita  dtca  ài 

^■'‘trattamento  de’ Signori,  cos^  in  pobblko,  che  in  prìva»- 
to . Si  rifponde  . /am  circa  hoc  per  Suam  Reg.  majeft. 
convenienter  provifum  eft,  - ' - 

pft'Jt'pfgd-  ' 'VI.  Che  il  Battaglione  fi  foflè  pagato  cfrf  densi» 
del Bmagiotn.  come'fu  giU  accordato.' Si- rifpoàde.  -/’^^o»'  .T*<r 

Reg,  & Cath.  Majejì.  «r  cirta  hoc  jervefit^\  quod  in 
tnjhu^ionihus  nowe  miliria  vtiigi  didet  del  Rattaglipne,' 
ordinafum  t 

Per  mn  ferii  VII.’ Ghc  flitti  Mìnìftro,  mehò  che  il  viceré,  ^à- 
tapt  de'  Mi:  vcfle  potuto  &f'  taffe'  o contribuzioni . Si  rifponde  Sua 
"(/*«•  Majeft as  mdniabit.  Prèregi\'  quod  "tagis  convenire  vide- 

bituTy  jukta'^ petitìonem' ptMi.  ‘ 

Che  i mimflri  VIII.' 'Chc  Riua  Mùiifiro,  o altro  CMficiaie  avefle 

potuto  rìcévertr-'C(!&*  Vlcuna'  dalle  Vniverfitk’  , quando 
verfttà,  afóvàho  pef  hit  ^gno  . Si  rifponde  . Placet  Reg.  & 
Cath.^ Majéft.,  &-ita  >/uo  Pròregi  ohfervari  jpjjftt, 

, .'V  .jx,Nchc  fi  ordinai^  1’ oflervanza  de’ prefidj  fìflt 
<(!r’ p«yw>  ddla  j&Qteria  foagnuola  . Si  rìfponde  . Jam  jua  Majeft. 
fiS*'  ' ■ i'feìpet  'éoc  Jùo-Ppcr^i  y queà  cenvemt  fervati 'maudavir, 

' ^ fi  few  fetta  la  numerazione  'di  alcuno 
dàl'Re^o,  ehe  . erano  fiate  giwvate'di  varie 
1.  Si  niponde.  Sua  Majeftas  re  maturi  confi- 
'a  y convenienter 'providebìt.'  ' ^ 

• i'  > XI.  Che  i Baroni  e 'feudatar)  del  Re^o  fotieffero 
difpoaere  de’loftf  feidfi,  e vincolargli'.  Si  rifponde.  Sua 
- Reg.  Majeftas  , habita  prius  ft*per  hoc  iiformatione  Ut, 
fui  Proregis  , quod  magis  utHe  videbitur , pre^idebit.  * 
tiunwTdf' do  Quefte  adunque  furono- tutte  le  grazie  ottenute 

n^^.epue  dalla  noft»  Città,' mentre  fii  fotto  il  regno -dii  Faip^  . 

e coftàhmo  da  fette  milioni,  ol^  ì doc:  50.  nu 
^ ^in  due  volte  date  aVicerè.  Quando -,  rifletter  fi  vogliono 
, .tS  fette  richiefte,  e le  rigevute  rifpofte , fembraso  per 

■-  V ^ r . tla 


Per  «MMflr 

éffytak. 
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la  più  parte  impreflc  con  una  ifteffa  ftam piglia  . Nien- 
te però  ù.  più  conofcere  la  dabbenaggine  di  que’teinpi, 
quanto  il  Capitolo  XV.  delia  grazia  dimandata  al  Du- 
ca di  Offuna  nel  Parlamento  del  1Ò17.  e’I  Capitolo  VII.  • 
delle  grazie  dimandate  dopo  al  Cardinal  Zapata  nel 
Parlamento  dei  idzi.  di  cui  fi  farà  parola  . Per  vero 
dire  della  la  rifa  nel  leggerli,  che  quei  Viceré  aveflero 
dovuto  interponerfi  prefio  il  Pontefice , perche  avefse 
moderato  recceflive  fpefe , che  faceanfi  in  occafione 
delle  monacazione  delle  figliuole.  Rifpofe  rOfluna  fuas  • 
partes  cura  fummo  Pontifce  imerpofuit  , 6*  intcrponet 
prò  opportuno  remedio  impetrartdo  , e ’l  Zapata  con  ua 
femplice  Placet  (a)..  Sedeva  allora  fui  Vaticano  Paolo  V., 

•e  poi  Gregorio  XV.  ne  fu  il  fuccelTore , nè  è a crederli, 
che  di  tale  affare  mai  loro  fatto  fi  fofse  alcun  motto, 
perche  avrebbono  rifpollo,  che  non  era  vi  flato  Concilio,’ 
o pure  lor  Bolla,  o de’ loro  Predecefsori  , con  cui  que- 
lla eccelTiva  fpefa  in  uno  inutile  lufso  fi  fofse  ordinar 
ta,  ed  avrebbono  fatto  conofcere,  che  al  loro  politico  ' 
governo  fi  apparteneva  il  moderarla , e non  già  all’  Ap- 
pollolica  Sede.  igo.^ 

Che  la  Città  avefse  fatta  quella  , e fimìglianti  ri- 
chielle,  e che  in  di  lei  nome  fi  fofsero  prcfentate , non 
dee  fembrare  ftrano  , ma  flraniflimo  ei  e a dirfi,  che  i iati  vrru 
fuoi  Avvocati,  come  fempre  praticavafi,  l’avefsero  con-^* 
figliate  nel  chiedere  ajuto  dalla  Potcllà  fpintuale  per 
Éirfi  quello,  che  alla  Temporale  fi  conveniva.  E pur# 
in  quel  tempo 'già  fioriti  erano  tanti  valenti  Uomini, 
come  fi  furono  i Reggenti  Salernitano,  Villano,  e Re-  • ^ 
verterà , ed  abbondava  il  noftro  Foro  di  tanti  Giurei  ^ 

confulti , de’  quali  ne  fa  degna  memoria  il  Toppi  (^),  ’ 

e pur  ' 

(»)  Voi.  di  graz,  fol.  ij}.  ' 

(b)  de  Or'tg.  Trìb,  tt,  2>  184. 
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e pur  la'Cirth’foffriva  la  difsavventura  di  avere  per  fuol 
Avvocati  taiperfone,  che  cohfigliafsero^  fimiglianti  inu- 
tili dimande  . Ma  non  fi  sà  per  qual- fato  una  verità 
cotanto  conofeiuta»  ed  un  danno  cos\  eccertivo  delle  fa- 
miolie  non  abbia  avuto  finora  il  fuo  riparo , e ne  re^ 
«a'"rolo'‘la  lufinga  ,'  che  il  noftro  favio  Wneipe  dar  lo 
,8j.  debba  fenza  averne  altra  fpinta.  _ ^ 

Muore  Filippo  IH.  L’ ultimo  Vìccrè  di  Napoli  fotto’ Filippo  III. 

X ftato  il  Cardinal  Borgia,  il  quale 

w'^z^.per  pochi  mefi  ne  tenne  il  governo  ,*  perche  giunfe  m 
Napoli  a’ 3.  Giugno  del  idaò. , e ne  parti  a 14.  del 
feguente  Dicembre.  Fu  fuo  fuccefsore  ma  col  titolo  di 
Luogotenente  il  Cardinal  Zanata),  e defiderava  la  Ciò- 
tà,  che  dalle  fue  mani  fi  fofte  prefentato  al  Re  il  luc^ 
cennatò  ultimo  donativo . Dopo  pochi  giorni  dovette 
anche  partirne  per  affillere  al  Conclave  in  Roma  ma 
feguita  reiezione  del  Pontefici  Gregorio  XV.  m di  ri^ 
torno  in  Napoli  , nè  più  dir  un  mefe  durò  la  di  lui 
lontananza. Sui  principio  incontrofli  egli  i a cattive  peri- 
pezie , e s‘i  furono  la  fcarfezza  dell’  annona  , a legno 
che  giunfe  il  grano  a venderli  doc;  fei  il  tomo  o , ac- 
coppiandovrfi  la  careftia  di  ogni  altro  genere  di  com- 
mdlibile.  Fu  l’altra  di  efserfi  ridotte  le  zarmette  ( mo^ 
‘ riera  allora  nfata  ) a tal  mifena  , che  non  aveano  la 

" quarta  parte  del  valore  delle  cinque  grana  per  quanto 

fi  fpendevino  . Ma  tra  quelli  travagli  anche'  gran  ci^ 
fi  orefe  ner  togliere  ' le" Calunnie  de  litiganti,  e nel  Cor- 
reggere la  poco  alfiduid  de’  Miniftri,  onde  ordinò  quel* 
Campana*  che  tuttavia  toccar  fi  fente  per  dar  fegnoj 
«he  cóminclanoi Tribunali, per  còsi  togliere  H premito, 
che  alcuni  prendfevano  per  non  afliftervi.piqwftì  Viceré, 
prima  il  Parrino  (come  fu  detto),  e poi  1 Autor  della 
Storia  civile  ne  diedero  alcune  più  pàmcolan  notizie 

in 
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in  rapporto  alla  loro  iadoie , e al  governo  fatto  , nè 
ftimo  il  doverle  ripetere  . Ne  baderà  foltanto  fapere 
per  quanto  fi  attiene  alla  prefente  Iftoria,  che  mentre 
era  Viceré  in  Napoli  il  Cardinal  Zapata  vi  giunfe  U 
notizia  della  feguita  morte  di  Filippo  IIL  a’ 31.  Mar- 
zo del  i62i.y  quindi  proclamato  fu  Filippo  IV.  fuo  fi- 
gliuolo Re  di  Napoli, che  di  anni  16.  fuccefsore  diven- 
ne della  vada  si , ma  decadente  Monarchia  della  Spa- 
gna, delle  cui  leggi  fi  ragionerà  nel  feguente  Tomo. 

Prima  perè  di  pafsare  alla  fpofizion  delle  Pram-  Si  tMmmtmmn 
matìcbe  pubblicate  mentre  fu  governato  il  Regno  per  ^ 

mezzo  de  tuoi  Viceré  da  Filippo  III-,  feguendo  l ordine  Reai  giurifJi. 
finora  ferba»,  accennerò  tutto  quello,  che  fi  apparti®- 
ne  alla  materia  giurifdizionale , per  averli  la  notizia 
come  in  quedo  tempo  fi  fofle  regolata . Non  afpetti 
pertanto  il  lettore  di  afcoltar  contefe ‘fimili  a quelle, 
che  divamparono,  mentre  regnò  Filippo  Io.,  poiché  fu 
quedo  punto  l'indole  del  figlio  diverrfa  fu  molto  di 


M. 


i8s. 


« 


^ I. 


quella  del  Padre,  onde  quanto  praticodi,  appena  effet- 
to fu  di  quei  femì,che  prima  gik  eranfi  fparfi. 

Seguendofi  adunque  l’ ordine  tenuto  dal  Cbioccarellì 


i8j. 

Nota  délltcatf 


O 1 A « V*  A aC94€  CMi 

leggefi  nel  fuo  IL  Tomo,  ove  tratta  del  Rev.  Cappel--^ 

K/r : _L_  - _ _-ii-  SSi  CapptHam 


lan  Maggiore,  una  nota  che  fu  a quello  rimefla  dalla 
Curia  Arcivefcovile  di  NapoU  delle  caufe  civili,  crimi- 
nali , e raide  de’  Regj  Cappellani  , e Cantori  della 
Rcal  Capella,  cominciando  dal  1540.  fino  al  ido4. 

Leggonfi  poi- due  Brevi  de’ io.  Settembre,  e 10,  Breve  por^ 
Ottobre  del  idi^  fpediti  dal  Pontefice  Paolo  V. 
quali  .permettefx-  il  portare  il  Sacramento  dell’  Eucaiì-CwiiT'* 
dia,  e’I  Viatico  fopra  le  Galee,  eh’ erano  nel  Porto 
agli  infermi,  come  l’eftreraa  unzione,  qual  grazia  fu 
poi  confermata  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  per  altri 
fette  anni  con  altro  Breve  de’ 7.  Febbrajo  del  id24. 

TomJX.  I i In- 
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lodi  iurfe  usa  contala  tra’I  Cardinale  Buoooompagne 
ArcivcfcoTo  di  Napoli , e’I  Caj)j>ellano:  Maniere  pre^ 
tendendo  il  primo  > «he  fpetta^  a*  Ak>ì  Parechi  Vanir 
miniftrazion  de  Sacramtenù  agl’viV^rmi  deUe  Galea  , <t 
non  gi^  al  Culaco  del  QlileL  Nuovo  > attendendofi  le 
parole  deTuddivi&ti  Bievi;  & di  éhe  fé  oa  legge  Ibr-'i- 
luaca  una  Relazione.'-  ' 

Leggefi  una  lettera  regia  de’ x&.  Eebbrajo  dal  idi8* 
Duca  di  Oduna , 0 del  GolU.terale  diretta  al  Ca- 
V<vwN*.  * * fteliano  di  Taranto  intorno  all’ elezione  <kl  Cappellano 
' ^ . del  Cartello  1 il  quale  ricavette  la  patente  del  CappeV- 
lan  Maggiore,  e per  la  coftui  lontananza  fu  quello  ap- 
p ir dall’ Ordinario.  ■ • 

delle  Cj^letu  Scriùe  poi  a’  ad.  Giugno  del  1^13.  altra  lettera 
Pe^h  del  Regia  al  Cappellano  Maggiore,  perche  avefse  deputato 
Prelato  probo  per'vifitare  tutte  le  Chiefe,e  Cappelle  Regio 
del  Regno , coma  i Preti,  che  in  efee  fervivano,  e parti- 
Golarmente  quella  di  S.  Nicolò  di  Bari  ; e coniechè  fu 
• ^ dertinato  per  tal  vifita  V Arcivdèovo  di  Matera , per» 
ciò  con  altra  lettera  de’3a  dello  Uefeo  Mefe  fu  ordL 
nato  , che  al  medertmo  da  tutti  preftato  fi  fofse  ogni 
‘ ajuto  a favore. 

PeriécMti/i  L’ iftefso  Arcivefcowo  fbleva  procedere  nelle  ’ caufo 
■ di  4pf*iiazJone  appcllazione  de’ Preti  di  Aiiamura,  ma  a*  30.  Mag- 

de’Pntt  dìAi.^^  deli<ji5.  gli  si  fcrifso  dal  Conte  ^ Lemos,  che  più 
non  vi  fi  fofse  ingerito, polche  fpettava  quefta  coguizio. 
ne  al  Cappellan  Maggiore;  ed  in  effetto  con  altra  let- 
tera i>ello  rtefso  giorno  fu  il  medefiu^  avvifiito>  per- 
che avefse  -dovuto  procedere  in  finaigÉami  caufo« 
Finalmente  in  rapporto  di  quello  officio  di 
'^'^pM-*»pellan  Maggiore  leggefi  un  Breve  di  Papa  Clemente 
gS'o^‘  Yjjj,  jie’  20.  Gennajo  del  1003.,  con  cui  cercò  rirtrir 
gnerne  la  giuriidizioae  ^ aliegandolì  in  efsp  diverfi  capi 

' > pre.^ 


tJmurs . 


i8». 

Per  r nffido 
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pregìudiziaiii)  ed  In  quefta  congiontura  deronfì  diverfe 
allegazioni  in  jure  io  favor  di  quello  officio,  e della 
iua  giurifdizioiK,  che  tiKte  fi  rapportano  in  fine  di 
<}tiello  II.  Tomo.  Ivi  ritrovafi  anche  una  lettera  de4 
Re  diretta  al  Conte  di  Lemos  in  data  de’  'i8.  Genna- 
io del  con  cui  ordinò,  che  a quello  officio  vi 

avefse  aggregatò  ì benefici  di  S.  Nicola  di  Gergolito  , 
e di  S.  Nicola  di  Bacefatio,  quando  ibfsero  vacati,  e 
ntanto  gli  fi  dàfsaro  doc.  400.  in  ogni  anno,  oltre  U 
iaoo.  di  Tuo  foldto  faiaiio,  da  ellinguériì  però  i primi 
in  tutto  o io  parte  , come  farebbe  vacato  l’uno,  e l’al- 
tro beneficio . 


I 


.l“T 


i8p. 


Nei  Tomo  ili.  altro  non  v’  ha  di  rìtnarehevole  , ^ ««qw- 
fe  non  che  ì’  enea uatur  dato  in  varj  tempi  da  diverfi 

X ikT : a j : xt i:  j- ; ’•  • 


Viceré  a’  Nunzi  •Àppofiolici  deftinari  In  Napoli  da  Gre-  non  cttnnrì 
• • • . ^ 1 . Uici  in  Rom^r 


3 


- r 


^ìo  XV,  e da  Urbano ‘Vili,,  c vi  fi  leggono  le 
iilruzioai,  che  Riguardano  i Commefsarj,  e i Succoilet- 
tori  deputati  dal  Nunzio  Appollolìco,  « Commeftario 
generale  in  quefio  Regnò  » AH’  incontro  nel  Tohto  IV. 
vi  fi  tegge  una  dotta  confulta  fcritta  ai  Re  a’  14.  Di- 
cembre dei  1^05.  per  non  doverli  citare  i Laici  nella 
Corte  di  Roifia,  su  di  che  ivi  tnoltilfimi  monumenrf 
fé  tie  traferivono  oòminciandofi  dalla  ordinata 
ticìt  a tale  vopo  li’ 24.  Aprile  ^1  1473-  dal  Re  Fer- 
dinando L,  che  ritrovafi  inferita  tra’  le  Colliruzioni  del 
Regno,  ed  un  altra  di  lui  lett4ra  lagnata  a’  22.  Set- 
tembre dèi  id'Od.,-<con  cui  fu  intelb  a far  oonolcerc 
al  fuo  Sovrano,  che  11  Regio  tx^atitr  fia  il  princi- 
ipal  fondamento  della  Rea!  Giurifdizione , 

Nel  medéfirao  Tomo  IV.  varie  fcrkture  fi  rap-  Pn  Ung»;. 
portano  appartenenti  aM  punto  della  Bicamiav  Vié  una 

^ ri  V"  11--.  * -r.  ; - ■ » 0 -r-  ui_  '*  bnt. 

Coniulta  fatta  dal  Conte  di  Benevente  a 28.  Febbra-w/-, 

0 del  1606.  in  cui  fi  4a  menzione , che  al  tempo  dei 

I i 2 Cri-- 


. . 4 
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Cardinal  Grauvela  eìlsendo  (lato  un  laico  bigamo  còni- 
dannato,  c inviato  in  galea  dalla  Corte  Arcivefcovile 
di  Napoli , per  ordine  del  Viceré  ne  fii  tolto , e car- 
cerato poi  in  Vicaria,  con  elTere  ilato  giudicato , come 
meritava  il  commelTo  delitto,  la  cui  cognizione  fpetta- 
va  alla  Reai  giurifdizione . 

Vie  una  lettera  del  Cardinal  di  S.Severina  Capo 
della  CongregazioBC  del  S.  Officio,  che  a’ii.  Marzo 
del  1601.  (crilfe  al  Viceré  ^ Napoli  rifpondendo  a 
quello,  ch'eragli  (lato  fcricto  intorno  arai  delitto  , e 
alla  Tua  cognizione . Si  mentova  anche  la  feommunica 
fulminata  dal  S.  Officio  contro  1’ Uditore,  e TAvvo-' 

. , cato  Fifcale  della  R.  Udienza  di  Capitanata  , perche 

, tenevano  carcerato  un  bigamo,  fenza  volerlo  rimettere 

/ al  S.  Officio . Ne  viene  anche  inferito  il  Cedolone  <E 

< queda  feommunica  fpedita  a’  ip.  Giugno  del  idtfi.,  che 

lu  affilio  nella  Cittli  di  Lucerà , e la  Relazione  fattane 
,al  Viceré  fu  di  quedo  punto. 

VMrièV^ttun  In  queda  emergenza  fu  inviata  da  Roma 

Scrittura  compq^a  dal  Cardinale  di  S^Severina  al  Vice-' 
mt  fimi . (.yj  gQjj  dottrina, di  Teologi,  e Canonidi  fu  intefo 

a dimodrare , che  i Prelati , e gl’  InquHìtori  proceder 
doveano  contro  i laici  bigami . Egli  è vero  però  , che 
il  bigamo,  di  cui  trattava^ , comeché  il  cennato  Por- 
porato aveva  affermato,  che  dava  inquifito  de  veb^ 
menti  nel  S.  Officio , perciò  fu  ivi  rimeflb  con  molta 
cautela,  e proteda,  poiché  diceva  il. Conte  di  Beneven- 
te  nella  fua  Confulta  de’  21-  Settembre  del  1504.  in- 
viata al  Ri , che  per  tale  affare  effended  formata  una 
' Giunta  di  dicci  Minidii,  dalla  medefìma  a’p,  Agofto 

à del  léfoi,  concordemente  erafi  conchiufo  , che  febbene 

il  delitto  della  bigamia  apparteneflfe  al  Giudice  laico 
di  gadigatlo,  nondimeno  j fe  il  delinquente  non 
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fe  bene  della  fede,  in  quello  fblo  cafo  proceder  dovea 
il  Giudice  Ecclefiaftico , come  il  Conte  di  Lemos  con 
una  fua  allegazione  in  jure  fatta  di  fuo  proprio  carat- 
tere, e invila  al  Cardinale  di  S.  Severina  avea  dimo- 
ftrato.  Fu  pertanto  ufata  la  debolezza  nel  rimetterfi  il 
carcerato , ma  colla,  fpiega , che  folo  rimettevafi  per 
eflaminarfi  il  punto  della  rpiritualit^,  per  vederfi,  quid 
fenfiebat  de  fide , poiché  reftandovi  luogo  di  pena  fui 
punto  della  bigamia , dovea  ritornare  alla  Corte  tem- 
porale. 

Sulla  cognizione  di  quello  delitto  Tempre  più  opi- 
nata dimoftravafi  la  Corte  di  Roma,  a fegno  che  gian- 
fe  fin  anche  la  Congregazione  del  S.  Officio  a far  af 
fìgffere  i Cedoloni  contro  il  Reggente  Gio:  Francefco 
de  Ponte  citandolo  ad  ivi  comparire  per  difcaricarfi 
della  nrocedura  , che  praticata  avea  in  fimiglianti  cau- 
le. Ne  fu  perciò  fatta  confulta  al  Re  Filippo  III.,  il 
quale  con  fu4  lettere  de’  15.  Dicembre  dei  1^04.  e de’ 
77.  Settembre  del  1^05.  dirette  al  fuo  Viceré  allora 
Conte  di  Benevente  riprova  la  dimandata  aflbluzione 
della  fcomunica , in  cui  voleafi  incorfo  il  de  Ponte, 
perche  avea  mandato  in  Galea  un  Mafirodatti  del  S. 
Officio,  il  quale  avea  ricufato  dargli  un  procedo  di  bi- 
gamia ; e fu  queffia  emergenza  varie  altre  lettere  fimi- 
li  fi  ledono  del  Re  fcritte  al  Benevente  perche  fi  di- 
Sendefle  la  fua  giurifiiizione , che  balla  ora  folamente 
accennarle. 

Nel  Tomo  VI.  varie  lettere  kggonfi  fcritte  nel 
idoi.  e idox.  dal  Re  appartenenti  alla  fua  giurifdizio- 
ne , che  voleva  falva  intorno  alle  Chieiè  , e beneficj, 
che  fpettavano  alla  fua  piefentazione,  e collazione.  Di 
fatto  fono  regiftrate  non  poche  Relazioni  del  Cappel- 
lan  Maggiore  del  idoj. , e del  1^17.  fette  a’ Viceré 


Comi  lo  fajht^ 
ne  FilipfollJ, 


À 


Per  U gturif- 
diztone  fopm 
b Cbitfe  Rf 
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<li  que’ tempi  fu  tali  affari,  E comechè  nel  itfip.  il 
Capitolo,  e Clero  della  Chiefà  di  S.Biafe  della  Cittk 
<3i  Maratea  in  Provincia  / di  BafiHcata  avea  fupplicato 
il  Re, perche  la  fottoponeflè  alla  fua  Reai*  giuri/dizioo^ 
e protezione  dichiarandola  Oppella  Regia,  anche  a ri- 
guardo , che  ivi  ripofava  il  gloriofo  corpo  del  Santo^ 
che  fcaturiva  continuamente  manna , ftimò  Filippo  dì 
fcriveme  al  Duca  di  Ofluna , chiedendo  il  di  lui  pare- 
re, fe  alcun  pregiudizio  recavafi  alla  fua  giurifdizione, 
accordandofi  quello  , che  fi  bramava  dal  fuccennato 
Capitolo;  fu  di  che  fe  ne  legge  la  confulta  fitta.  Del 
rimanente  dopo  la  feguita  concordia  trk  Carlo  V.,  c 
Clemente  VII.  nel  1527.,  comechè  fu  ftabilita  la  no- 
mina, e prefentazione  di  ventiquattro  Arci  ve  fco  vati, 
e Veicovati  nel  Regno , furon  fempre  tai  Capitoli  efe- 
guiti.  Indi  coll’altra  grazia  conceduta  dall’ Imperadore 
a’ 12.  Marzo  del  1550.,  e de’ 31.  Dicembre  del  I554« 
confermata  poi  a’ 25.  Gennajo  del  1557.  da  Filippo  IL 
fuo  figlio,  reftò  provveduto, che  nelle  Chiefe  Arcivefco- 
vili,  Vefcovili,  Badie,  Prelature,  Priorati,  Canonicati, 
Prebende,  e qualunque  altro  benefido  ecclefìafHco , che 
foflè  flato  di  Regia  prefentazione  per  metk  effer  dovef- 
lero  Regnicoli,  e per  l’altra,  come  tornafse  in  grado 
-del  Re,  còli’ alternativa,  che  vacando  i Foreftieri,  fof- 
fero  provveduti  i Regnicoli , e vacando  quelli , fi  foffero 
provveduti  a piacere  del  Re  , come  ne  fu  divifaro 
nel  VL  Tomo  di  quella  Ifloria  (a),  ' ' 

imono  éiu  Fortemente  pretefe  una  volta  il  Vefcovo  di  Gra- 
vina  di  voler  vifitare  la  Chlefa  dì  Altamara  , ma  «©- 
tamura.  ftantcmente  vi  fi  oppofe  l’Arcìpl^re,  perche  non  reflaf- 
fe  pregiudicata  quefla  Regia  Chiefa , ^e  per  quelle  giu- 
rifdiziònali  contefè  varie  lettere 'del  Re  fcfitte  al  Con- 


V » 

*"  (»)  Lib.  XXV,  fag,  17J.  201.  283.  507, 


le 
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ta  di  Benavente  leggonfi  nel  VII.  Tomo , anzi  inferite 
anche  vi  fono  delle  Allegazioni  fatte  in  difefa  dell’ 

AJ[ci(>rete  ; ma  poi  tutte  le  infurte  contefe  accomodate 
furono  nel  i6zz.  y e’I  Pontefice  Gregorio  XV.  con  fuo 
Breve  de  15.  Febbrajo  conformò  la  feguita  concordia, 
che  trattata  fu  dal  Vefcovo  di  Novara,  qual  deputato 
di  Paolo  V.»  e come  Procuratore  del  Vefcovo  dt  Gra- 
vina , intervenendo  in  Roma  il  CoafigUere  Gi(J:*^^  ‘ 
tifU  Migliore  delMoato  dal  Cardinal  Zapata  per  difèn- 
dere la  Reai  giurifiiizìoBe,  9 la  di  lui  Relazione  ritro- 
vafi  infinta  nel  Tom»  X.  In  fòmma  (I  confcguX  la  bra- 
mata pace,dapoiche  quella  Citdt,  che  iacea  allora  die- 
ceotto  mila  anime  , eraa  già  ventidue  anni , che  la 
Santa  Roma  fotriva  , che  par  iimiglianti  brighe  rima- 
nefie  interdetta.. 

Reggeva  in  quel  tempo  b maffìma,  che  fe 
no  fcomunicato,  non  cercava  dopo  il  corfb  di  un 
no  f adbliiaiona  pote0e  con  monitòrio  citarli  in  Roma 
fuper  ir^urde/ceutiay  Ù*  quiil  fentiat  de  fide.  Avvenne,' 
che  un  tale  Abate  Angiolo,  e Carlo  delia  Rocca,  poi- 
ché debitori  erano  di  una  certa  fomma  di  denaro,  fof-  ^ 

frivano  la  fcomtinica,  ma  comechè  niun  conto  pe  fe- 
rono,  il  Creditore  fe  citargli  in  Roma,  e con  fomma 
dabbenaggine  il  Cappellan  Maggiore  fè  la  Tua  relazio- 
ne favorevole,  perche  al  monitorio  fi  accordafle  X eite- 
quaeur  quo/id  petfonas  Ecciefiafiicas  y come  fe  gli  Ecclc- 
liaflici  al  pari  de’ Laici  goder  non  doveflero  Fifteflare» 
gal  protezione,  giacche  il  lor  carattere  non  priva  e(li 
di  quella  foggezione,  che  acquiftarono  col  nafeer  fud- 
diti  del  Principe.  Meraviglia  perciò  ne  reca,  come  il 
Chioccarelli  neli’VIII.  Tomo  inferito  abbia  queftoefimi- 
glianti  efempj,come  tra  gli  altri, avvenne  nel  cafo,che 
una  donna  , che  citata  fu  a comparire  perfonalmcnte  in 

Ro- 
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Roma  a dire  quid  fentiebat  de  fide^  comechè  ^cr  at> 
num  durava  nella  fcemunica,  in  cui  fi  voleva  incorfa , 
perche  non  avea  voluto  coartare  col  marito,  e pure  il 
Cappellan  Maggiore  difle  poterli  concedere  1'  exequatur 
al  monitorio  fpedito  dalla  Camera  Appollolica. 

Per  to  dtìitn  jn  quello  medefimo  Vili.  Tomo  feggefi  \i  dec.z<j^ 
tlrTlai'cil  a-  del  Rcg.  Revcrtcra  nata  fui  punto,  fe  il  Fifco  acqui- 
4/ Fi-ftir  pofla  i beni  del  fedecorameflb  per  effetto  del  delit- 
di  crefia  corameflb  dal  gravato,  che  fu  condannato 
a morte  in  efcluftone  de’fi^i  nati  innanzi,  che  ’lcom* 
**  mettelTe;  e vi  11  legge  altresì  T allegazione  M Confi 

Gio.  Galeota  , e del  Prelldeute  di  Camera  Vincenzo 
Corcione  appartenenti  al  punto  di  non  doverft  efeguire 
nel  Regno  gli  ordini  del  S.  Officio  di  Roma  fenza  la 
\ - • licenza  del  Viceré;  talché  su  quello  punto  ne  fu  fpe- 

dita  ona  carta  reale,  che  tanto  impofe  con  una  con* 
^ dizione , che  fe  ciò  non  intendeali  pe’  Tribunali  del 
S.  Officio  nella  Corte  de’  Velcovi,  ed  Arcivéfeovi  del 
Regno,  i quali  procedendo  come  Ordinar)  anche  per  le 
cofe  fpettanti  al  S.  Officio,  non  aveano  bifogno  .dell' 
exequatur.  Or  dagli  arrecati  efempj  potHi  ognun  rile- 
L ^ vare  quanto  quella  polizia  Ecclefiallica  forenfe  abbia 

ricevuto  di  cangiamento,  e quanta,  e quale  fìa  la  dif- 
ferenza del  procedere  in  lìmiglianti  rincontri  tra  ’l  tem- 
po , che  governava  il  nollro  Regno  Filippo  III.  da 
quello,  in  cui  ora  gode  felice  il  governo  di  Ferdinan- 
do IV.  talché  gli  avvenuti  fatti  ora  si  raccontafiero 
fenza  ritrovarli  regillrati , a taluni  anche  favololì  fem- 
j g brar  potrebbono  . 

Intano  atta  Quclla  dcbolczza  , in  cui  era  allora  la  Reai  glu- 
chiamata  dt'  risdizione  anche  lì  manifella  intorno  al  punto  della 
rjnvt.  (.[.jianiata  de’  Vefeovi , e di  bandirli  dal  Regno,  fe  ub- 
bidito non  aveflèro  alle  ricevute  ortatorie  . Molte  di 

que- 
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qucfle  fe  ne  leggono  nel  Tomo  IX.  fpedite  nel  1^07* 
per  alcuni  eqceffi  commein  da’  Vefcovi  in  pregiudizio 
della  Poteftìi  Regia  . Ma  fi  raunò  poi  una  Giunta  di 
Giurisdizione  per  efaminarfi  il  rimedio,  che  praticar  li 
pacefse,ad  oggetto  di  repriftìergli . In  efsa  febbene  tut- 
ti iconcorrefsero  nel  dire  , che  cacciar  fi  potefsero  dal 
Regno  quei  Prelati  , che  non  ubbidivano  alle  ricevute 
..Oftatorie  , poiclie  riputavanfi  , come  perturbatori  della 
pubblica  quiete, 'nondimeno,  alcuni  furon  di  fentimen- 
to  che  dovefse  prima  di  darli  tal  pafso  , informarfene 
il  Pontefice  !per  mezzo  dell’ Ambafeiadore  refidente  ìts 
Roma  I,  pei;che  vi  avefse  dato  1’  opportuno  rimedio  ; e 
quelli  erano  i foliti  empiallri , che  applicar  folevanfi 
alle  ferite  della  Reai  giurisdizione  . Intanto  ritrovan- 
dofi  il  Conte  di  Lemos  tra  la  difparitk  di  quelle  oppi- 
nioni , flim^  di  rapprefentar  tutto  al  Re  ; ma  Filippo 
con  fua  lettera  fognata  a’  13.  Novembre  del  idi 3 ri- 
fpofe,„che  trattandofi  di  cafi,  i quali  toccavano  il  pub- 
• blico  beneficio  del  Regno  dovefle  procederfi  alla  efpul- 
fion  de’  Vefcovi  fenza  darne  alcuna  parte  > rimettendo 
■però  il  tutto  alla  prudenza  del  Viceré , che  dovea  re- 
golarfi  fecondo  la  gravezza , la  qualità  , e la  circollan- 
za  de’ cafi,  che  farebbono  occorfi. 

Nei  tempo  di  Filippo  III.  tuttavia  pullulavano  le  roócryatr- 
queftioni  intorno  all’ oflfervanza  del  noto  Rito  della  Vi- . 
caria  ordinato  fopra  la  remiffione  de’Cherici,  ed  intor- 
no al  punto  de’ Diaconi  folvaggi  leggefi  nel  Tomo  X. 
lina  lettera  del  Re  fcritta  al  Conte  di  LemoS  a’  27. 

Febbraio  del  idoo.  in  cui  gli  ordinò,  che  nulla  avef- 
fe  innovato,  finche  non  fi  fofle  prela  rifoluzione  col 
Pontefice  su  quello  doveva  praticarfi. 

Prctefe  in  quello  tempo  in  Roma  il  Procurator/«.r»,  i//* 
Generale. di  tutto.rOrdine  Oflervante  di  S.  Francefeo-/'^"^®"', 
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c di  pM  ottenne  un  decreto  dallo  Congregazione  de’ 
Cardinali  interpetri  del  Concilio  Tridentino,  con  cui 
fu  dichiarato,  che  i Frati  terziarj,  mantellati,  correg- 
giati, e fimili, quali  veftivano  l’abito  della  terza  rego- 
la, goder  doveliero  i privilegj,  e l’efenzione  dagli  Or- 
dinar), fe  vivelTero  collegialmente  , o abitafsero  in  luo- 
go clauftrale,  e lo  ftcflo  dovefle  intenderfi  per  le  don- 
ne , le  quali  veftiflero  quell’abito,  ancorché  lleflero  nel- 
le proprie  cafe  de’  loro  parenti , come  fu  determinato 
dalla  Coftituzione  del  Concilio  Lateranenfe  tenuto  lot- 
to Lione  X.  Fu  quello  decreto  ottenuto  in  Roma  ri- 
meflb  aU’efame  del  Cappellano  Maggiore  per  vederli  , 
, fe  meritava  1’  exeijuatur’^  e pure  quello  con  indulgenza 
colla  fua  relazione  difle  poterfi  accordare  quoad  exem- 
loi.  ptionem  a foro  f acuì  ari  tantum. 

i6ip.  ordinario  Confultore  del  C^pellan 
Sciptùnc  Ro-  Maggiore  il  Configliere  Scipione  Rovito,  e folfrir  do- 
vette , che  dall’  Arcivefcovo  di  Napoli  fi  notificaffero 
Monitor)  s\  a lui, come  al  Maftrodatti  per  dover  com- 
parire trarre  giorni  avanti  di  elfo  per  certificarlo , che  ot 
ìcrv'ato , e ubbidito  avellerò  alle  lettere  ngnificatoriali 
fpedite  dalla  fua  Corte  Arcivefeovile.  In  quelle  dìceva- 
fi  , che  mentre  erano  fiati  carcerati  alcuni  ftndenti  in 
abito, e tonfura  clericale  per  eflerfi  ritrovati  ad  afcolta- 
' * , re  le  private  lezioni,  con  eflerfi  trafportati  nelle  carce- 

ri deftinate  dal  Cappellan  maggiore  , il  quale  vantava- 
fi  di  voler  conofeere  del  loro  Clericato  centra  il  difpo- 
fto  da’  Sacri  Canoni , doveflero  quelli  fubito  rimetterli 
alla  Corte  Arcivefeovile,  con  doverli  dichiarare  dal  Vi- 
cario nulli,  ed  invalidi  tutti  gli  atti  , e i decreti  fat- 
ti  per  la  pretefa  cognizione  del  Chericato , minacciali^ 
Efptdicntt  pM.  àx&  di  procedere  a pene  Ecclcfiafiiche  per  quefta  caufa. 

Governava  in  quel  tempo  da  Viceré  il  Duca  di 

OJJuru.  . Of* 
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OITuaa,  nè  credette  far  altro  , che  con  una  pungente 
Ortatoria  in  data  de’p»  Dicembre  del  16 ip.  diretta  al 
Vicario,  perche  più  non  procedefl'e  alle  minacciate  cen- 
Ture,  fenza  fare  altra  novità  pregiudiziale  alla  Reai 
giurifdizione,  ed  ecco  come  a buon  mercato  reftò  fuo- 
ra  d’impacci  quel  Predato,  che  tanto  avea  oiàto  di 
' fare . ^ ioj. 

Trattaronfi  finalmente  in  Roma  diverfi  articoli  in--^««^» 
tomo  al  punto  de’ Diaconi  felvaggi,  come  fi  rileva  da”"*^  ‘ 

una  Relazione  del  Configlier  Migliore  de’  d.  Febbrajo  "" 
del  id2  3.  cola  inviato  dal  Cardinal  Zapata  , e reftò 
determinato,  che  in  tutto  il  Regno  reftalfero  vietati  , 
fenza  godere  il  Canone  Si  qyis  fuaiente  d'tabol^^  e che 
pagaffero  le  collette,  come  tutti  gli  altri  laici.  Si  trat-. 
tò  anche  de’  Chetici  in  mìnoribus  per  frenarfene  il  loriQj- 
eccefllvo  numero,  e le  frodi,  che  commettevano.  E* 

fier  quanto  fi  appartiene  alla  cognizione  del  Chericato 
eggefi  una  (crittura  fatu  da  Fabio  Capece  Galeota 
Avvocato  Filcale  del  Reai  patrimonio  diretta  al  Vice- 
re Duca  d’Alva,  dimoftrando,  che  fia  in  fcguela  del 
Rito  della  Vicaria  approvato  da  diverfi  fommi  Ponte- 
fici; ed  altresì  un  altra,  che  diede*  fuora  in  difefa  deU 
la  Reai  giurifdizione  fui  punto  della  cognizione  del  de- 
litto di  affaflinio  contro  i Qherici.  ,0^ 

Avvenne,  che  il  Papa  avefie  importo  fei  decime 
fui  Clero  del  noftro  Regno  per  fi^idio  dell’  Itnperado-^^'X;^^^' 
re  nella  guerra  di  Germania,  e ritrovandofi  qui  Vice- 
re il  Cardinal  Borgia,  rtimò  con  una  fua  confulta  le- 
gnata a*”  27.  Novembre  del  iÒ2o.,  che  leggefi  nalTo  ""  ♦ 

roo  XI.  di  rapprefentare  al  Re,  che  defiderava  il  fuo 
parere , fe  dar  dovea  1 exequatur  chierta  dagli  Succollet- 
tori  dertinati  da  Roma.  In  querta  occafione  volle  per- 
fuadqrlo  a rilafciame  1’  efazione  di  quella  metà,  che  gli 

K k 2 fa-  ^ 
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10  VI.,  fulla  cui  ofeervanza  la  noftra  Cittk  ha  fempre 
invigilato , come  a lungo  fe  ne  divifa  nel  II.  Tomo  • 
delle  Opere  poftume  del  GìannOne,  il  quale  fondò  col- 
la Tua  dotta  Scrittura  fatta  a tale  uopo,  quanto  conve- 
niva fu  quello  punto. 

Nel  Tomo  XVII.  finalmente  leggonfi  diverfe  let-  intono  aiNm. 
tere  del  Re  , e confulte  di  Viceré  fatte  intorno  alla 
pretefa  immunitk  delle  Chiefe  giulla  la  Bolla  di  Gre-  . 
gorìo  XIV.  y ma  diraflì  Non  hoc  ijìa  fibi  tempus  fpeSla~ 
cula  pofcit , dapoicchè  il  novello  Concordato  pafsato 
nel  1741.  colla  S.  Sede  ha  tolto  da  mezzo  ogni  dif- 
puta,  con  efserfene  rimefca  la  cognizione  al' Tribunale 
miAo.  £ per  quello  riguarda  alla  flampa  dc’libri,  co- 
meché  fi  avanzò  il  Pontefice  a proibire  fotto  pena  di 
fcommunica  il  poterli  tenere , e leggere  un  libro  flam- 
pato  dal  Reggente  de  Curtis , in  cui  ( come  altrove 
fu  accennato  {a)  ) facea  noti  que’  rimedj , che  praticar 
poteanfi  nel  noftro  Regno  in  difefa  della  Rcal  giurifdi- 
zione  ; quindi  fu,  che  dal  Conte  di  Benevcnte  con  fua  ' ■ - ^ 
conlulta  de’ 14.  Dicembre,  del  1Ò05.  fi  rapprefentafse  al 
Re  , che  non  dovcàfi  foffrir  qucfto  attentato , poiché 
per  l’avvenire  non  vi  farebbe  fiato  chi  piìi  difendefse 
la  Realgiurifdizione.Or  comechè  ragionevole  ella  fi  è la 
condotta  di  ogni  Principato  nel  vietare  lo  fpaccio  di 
quelle  maflìme  , che  tornaflero  in  fua  oflefa,  e di  quei 
diritti,  che  efercirar  pretende,  perciò  la  Romana  Cor- 
te ha  fempre  praticata  ogni  vigilanza  fu  quefio  punto, 

11  quale  febbene  fia  di  molta  importanza  , quando  fi 
tratti  d’impedire,  che  voga  non  prendano  gli  eretici 
fentimenti,  con  tal  pretefto  poi  fi  è fervila  di  vietar  la 
lettura  di  quei  libri  , che  inmi  recar  potefsero  de’  veri 
limiti  della  fua  giurifdizione  . Di  fatto  follccita  fu  a • 

proi- 

<a)  Tom.  VII.  l\b.  XXVII.  §.  457,  pag.  354.  . i 
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proibire  il  Ubro  di  D.  Pietro  Ufiries  ftamp^to  in  {avp^ 
re  del  Rito  della  Vicaria  ùitorno  la  coguizion  del  Che-, 
ricato  : ma  il  Duca  d’ Alva  ricevette  fu  ul  feguito 
divieto  forte  lettera  del  Re  fegnaca  a’  io.  Agoflp  del 
1Ó2J.  Non  intendo  pertanto  dilungarmi  fu- quello  piui-_ 

. to,  perche  fr  ritrova  ^oppo  bene,  illi^lrato  nel  f.  To- 
mo delle  Opere  podume ^ della  Storia  civile,  e fpccial-^ 

' ■ mente  nel  Caj>.  ip.  pag,  2^6.  257.,  dimoftrandoft  ivi 

di  qual  polfo  riputar  fi  debbano  le  proibizioni  de'  libri 
^ latte  in  Roma,  e Ipecialmente  nel  nollro  Regno.  Del 
rimanente  il  Conte  di  Lemos  avea  preceduto  in  que- 
‘ da  diligenza,  perciocché  con,  fuo  Bando  fognato  a’ 28. 

Febbrajo  del  idii.  fatto  per  ordine  ricevutone  del  Re 
z p.  Dicembre  del  precedente  anno  i<5io.  proibì  la  let- 
. . * tura  del  TowoXI.del  Baronio,in  cui  ( come  accennoITi ) 

avea  egli  riprovata  la  Monarchia  di  Sicilia , ed  ecco  le 
vincendevoli  armi,  colle  quali  entrambe  le  Potedh  tu- 
rono  intefe  a fodenerfi  i loro  prétefi  diritti. 

Si  diifJppr<.-j.i  Quedo  intanto  egli  è Tepilogo  delle  notizie  più  ri- 
marchevoli  appartenenti  albi  Real  'giurifdizione  , che 
con  fomma' ingenuità,  ne  ha  fomminidrato  il  Cbiocarel- 
li , comechè  molte  di  efse  celar  ne  dovea , le  quali 
argomento  di  pofsedo  recar  poteano  alla  Corte  di  Ro- 
ma intorno  all’  efercizio  de’fuoi  pretefi  diritti.  Noa 
lafcia  pertanto  di  dedar  meraviglia , come  vivendo  io, 
quel  tempo  que' valenti  Uomini  , come  furono  i Reg- 
genti Salernitano,  Villano, de  Ponte,  Revertera,  e Ca- 
millo de  Curtis , tante  debolezze  fi  fb&ero  praticate, 
le  quali  poi  allegate  furono  in  efempio.Ma  per  ifca-- 
. gionar  la  memoria  di  Uomini  cotanto  degni  ci  là  d 

uopo  dire  , che  penetrato  avendo  lo  fpirito  di  Fi- 
lippo III.,  e ravvifando,  che  per  la  fua  indolenza  piut- 
tofto  di  empiadri  fervir  voleafi  non  che  degli  opportuni 
^ • MU- 
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cauteri,  che  avrebbono  faldata  ógni  ferita  fenza  fpeme  ^ ^ 

di  ripullular»  il  male,  perciò  non  confultarono  tutti  **  * 

quegli,  opportuni  efpedienti , de’  quali  fervilo  erafi  il 
Duca  di  Àlcalk,  quando  in  piò  forti  congiuuture  s’ im- 
battè ^tneatre  governò  il  nolfro  Regno. 
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" Jn  cui  efpoagono  le  Prammatiche  promulgate  fotro 
il  governo  di  Filippo  III. 

D fu  d«tto  , che  non  prima  degli  m.'  , 
di  Ottobre  del  i^pS,  fu  gridato  Re  di 
Napoli  Filippo  III.  mentre  governava 
il  Regno  il*  Conte  di  Olivares , onde 
efponendo  ora  W Prammatiche  pubblica- 
te in  tempo  del  di  lui  regnare , fe  la 
loro  epoca  ofservar  fì  dovefse , farebbe 
meftieri  di  faltare  continuamente  da  uno  in  altro  titolo 
per  notarle  cot>  quefto  ordine  .r-  Di  latto  la- prima  Pram- 
matica data  fuora  dal  cennatO' Viceré  porta  la  data  de’ 
14.  del  ridetto  Ottobre,  ed  e la  XI.  lotto  il  titolo  de 
emptione  & venditione . All' incontro  feguendofi  1’  ordine 
dentiteli , come  fi  è fatto  per  lo  pafsato , cominciando 
da  quello  de  AboUtionibus  la  prima  Prammatica  , che 
dovrà  efporfi  è per  appunto  la  II,  la  quale  comincia 
Nuper  per  Sacram  R.  Ò*  C.  Majeftatem , che  fu  pub- 
blicata dal  Conte  di  Lemos  a’$).  Maggio  del  idoo.,  in. 
ièguela  di  quello , che  il  Re  ordinato  avea  coHa  data 
del  I.  Ottobre  del!  antecedente  anno  mentre 

era  in  Ifpagna . - . * 

Stimò  quel  Sovrano  nel  primo  ingreflb  del  fuo  rc- 
" -l/C  , . gnare 
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giure  di  fare  un  graziofd  perdono  de' commefli  delitti, 

« di  ogni  meritata  pena,  o feguita  composizione,  fem- yo,,, 
preche  però  ottenuta  si  fofle  la  remiffion  delle  Parti 
offefe . Indi  paffa  a designare  quei  reati,  che  eccettuati 
▼olea  da  quello  indulto,  in  cui  fpecialniente  non  volle 
compresi  quei,  che  mancato  avelsero  nel  loro  ofiicio, 
e canti  altri , che  vk  nominando  ; talché  norma  pren< 
der  fe  ne  potrebbe,  come  talvolta  fe  n è prefa  in  oc» 
cagione,  che  simigUanti  indulti  siansi  pubblicati. 

Su  quella  Prammatica  il  Novario  vi  fa  un  lungo  Comma 
coraenco , e tocca  varie  quellioni  ventilate  tra’  Grimi- NoMr». 
■alidi,  e particolarmente  efamina  , qual  sia  il  delitto 
della  prodizione,  e quando  quello  si  commetta,  volen-  > 

do,  che  non  v’incorra  colui,  che  uccida  il  nemico  già  , 

riconciliato,  adducendone  le  varie  opinioni . Non  poco 
à dideude  fui  delitto  della  iaJsitìi,  che  si  vuol  punito, 
quantunque  non  avefse  recato  alcun  danno,  e si  fa  ve- 
dere , come  provar  si  debba  la  falsità  de’  tedi  mon j , e 
qual  gadigo  meriti, fe  siasi  commefsa  ne’ delitti  pubbli- 
ci, e nella  pena  capitale^  Cosi  anche  si  ragiona  delle 
£ilsità  commede  da’ Nota)  negl’idrumenti,  che  avefsero 
dipulato,  e quando  avveuga,  come  si  punilca,  come  si 
pMfuma,  e chi  riputar  fe  ne  debba  l’autore;  quali  que- 
dioni  fon  tutte  edranee  dalla  Prammatica^  ma  non  per- 
tanto dal  frequente  ufo  del  Foro.  tfponf  Ut 

A’  ij.  Ottobre  dello  deflb  anno  1595?.  il  Conte 
di  Lemos  pubblicò  altra  Prammatica  ^ ed  è la  XIV.  fot- ^ A^V 
to  il  tit.  He  AHvarìis  Ó*r.  la  q’uale  comincia  Siamo  iV  ' 
formati.  Con  efla  fi  volle  dare  più  celere  cammino  ajle 
caufe  criminali  delle  reclamazioni , die  pendevano  nel 
$.  C , la  cui  rpedizione  ritardavafi  per  l’ affetiza  d^ 

Scrivani,  e de’ Madrodatti  della  Vicaria.  .Fu  perciò  or- 
dinato, che  tai  caufe  fodero  attirate  da  effi  nella  def- 

.J'omo  IX,  Li  fa  ■ 
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c* 

* • l fi  gaiià,  che  pr&j(<;a^ti(>  |scr^uel)e:dtéle  «ppellazioai} 

- ' benvert)  doveffefo  corttfpotideretgii  «nfòimtienti  dovuti 

y per  gli  atti  ordinatori  a*  Maftràlafti  ’T  - .tf 

Solto  lo  fteflb  titolo  la  P¥0fnntMÌta  Xt^iy 

lo  cómincia  Fti  f *it¥t  la  quale  pi;d>biicdft 

jìejfo  titolo . air«himo  del  fndfe  di  Marao  del  iboj.  da  Dr  ^Fniw 
. cefeò  de  Cadrò  figlio'  del  Conte  de  Lemos  per  adeiirv 
ad  una  delle  grazie  richiede  ^dalla  noftra  Clitth  nel 
Parlamento  del  1600.  intorno  alla  cautela  da  pmieaifi 
' ^ nel  prenderiì  le  mallet'arìe^,  e ie  obbl^aate  ferutaHa, 

' \ - le  quali  beile  fpefTo  reflaVano  inutili  la  ÌHddiìdr 
di  quei , che  le  davano . Fu  quindi  oirUnaio  f chi  'ds 
allora  in  avanti , in  ogni  qualunque  »Tni»inalB'del>R*> 
gno  fa  perfona^  che  (^ligavklì , - o dava  ttU<  nuMevak 
Ha  av<e«e  dovuto  (^risieri verfi  di  propiit  nuffio^*-''ainuH 
no  in  prelètiza  di  ^ue  tefiìmbnj,  riqdali  «ttaftaflsra  di 
conoscerlo  , e di  fapeme  la  qualità'  ; « qiHlòm  B09 
avdliè  faputo  fcrivere^in  quedo  cafo  il  Maftrodatti) 
k’rieev'm  doveaR  per  quetio  fettcdbiéiieHr  •eoli  *Skf> 
rire  di  cooofcerioj  • Ijid^e  eèit  fefla^i|j»|iÉÌw»aiiiiMi‘ 
dovea  queflo  foMìisa»^  atte-  peaa^.dì^deor^dttfe'  ,lfaHili 
pagane  tutta  U feaca  dal 

Creditore  / # fifgìhlhiwhtoj  t fqNM»taii&  di  xdon  vè« 
4.  gore  ani  Agoiri.  " r. 

Comechè  poi  ’quefta  t*r»nmufNca  avea  partorito  aoa 
Xt^i.  firn  Aipociic  djfficekh' nella  Tua  efècazione , come  avvenir  Tuo- 
90>tiuk.  fg  pgf  quelle  leggi,  deUe  quali  n«i  é poadéiUao 
a 'dovere^  le  coofesuenze,  ohe  prodttcoiio -,  perciò  vena- 
miai  governo  ’dri  R%io  R Obirfe"-d»  BenavnnttfoWie 
tm  ikorfo  day’Jtwocalo  Fifcdle  è da’ 

Raoi  àiaftrodawif  sV  cirili , che-  ufivlunli  el^aendo  gf 
ÌÉcoavenìeaRr,  che  adTcevatto  daHli  promulgata  Framnt^ 
«Md,  V faook  un 
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p.  <Jel  feguent*  mefo  di  Maggio,  eh’ e k XVJ.,  la  qua- 
le  comiocia  / Giorni  n ditno  , ed  io  effa  diede  quaL 
che  riforma  alla  precedente. Ordinò  con  effa  , che  bar 
(laife  la  fottoferizione  dell’  obbligato  in  prefenza  di  dna 
teflimonj,  i quali  riconofce0éro la  perfona , e con  fapendo 
ièri  vere,  dovere  fupplirlo.  il  MaUrodatti , e che  negli 
obblighi,  o malie  varie  di  doc:  50.  in  lotto,  balla0e  la 
£}ttoftrizione  del  principale,  o d^l  fola  Mafljrodatti , fé 
quello  non  kpefie  fciivere  , dovendo  pertaata  avere  le 
prefe  obbliganac,  e mallevarle  in  tal  guifa  rUldfo  vi- 
gore , come  £e  lì  fofse  praticata  la  precedente  richieda 
cautdn.  7. 

Poi  r idelso  Conte  di  Beaeveate  colla  feguente 
Prammatica.  XVIL,  che  comincia  Gii  anni  p^Jfati^  i 

blicata  af zpzaìievtmbxe  del  i5o8.  mentovando,  quan- 
to  nelle  due  precedenti  erafi  determinato , venne  a li-  ' . 

micare  il  tempo  , in  cui  dovea  larfi  k dilculhoue  de' 
ricevuti  mallevadori  ; e come  prima  erali  dato  un  an- 
no <li  tempo , fu  poi  qucfto  ridotto  a foli  meli  quat- 
tro; a laddove  quelli  non  fi  fodero  ritrovati  abili  a pai 
«re  il  debite  , doveano  i Madrodattt  efser  tenuti  a 
ÌMdi»faclo  ; fu  di  che  potrà  ofservarh  fqkmente  il  N<h 
n>ario,  sH  Cofianxa^  perciocché  efii , e ' non  altri  cornea- 
ntfon  queda  Pramnaùcay  fedendo  vedere  perche  i Mai 
drodatti  siano  tenuti  a tal  Ibddijsfazione , potendosi  con- 
m di  edì 'Sguardo  ^ Eifoo  cferciwr  V azione  ipote-  '*  •: 
earia  tacita.  • 

Ekl  ufiedesÙBo  Viceré  vi  fono  due  frammatieb»  a'.  . 
fot»  il  feaueàté  'tuolo  de  Adm'mi^tione  Univerfuo-  ‘ 

«un,  CMé  la  XfC  e 1 XI.  La«  prima  di  efse,  c!>s  conun-  Adminiftrat. 
eia  Ejjcndofi  veduto  pubblicolla  a’ 17.  Marzo  del  1^05. 
e®n‘  cui  vietò  allo  Utnvefsiih  del  Ragno  di  prender 
denaro  a cambio  per  qualunque  ureentilfirna  cauk  fot- 
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Univerfiià  nt- 
Cfffario  ad  ot. 
ttnerfi. 
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Sì  dt/pma,  & 
Jltoìimwo  dei 
mmuo  foffé 
vietato  dalia, 

Prammarica  . 


to  la  pena  di  perdersi  da  chi  lo  dava^  oltre  la  corpo» 
rale  arbitraria  per  quei , che  lo  ricevevano  . Colla  fe* 
•oncia  poi,  cioè  l’XI. , che  comincia  Tra  U cofe  pik 
pubblicata  a’z8.  Giugno  del  fcguente  anno  idod. 
fu  vietato  di  darsi  da  qualunque  perfona  denaro  alle 
Universirk  alla  t'oce  di  grano,  orzo,  olio,  feta,  ed  al* 
tre  simili  cofe  lotto  la  pena  di  perdersi  quello , ed  al* 
tre,  che  si  defciivono;  volendosi  anche  puniti  i Nota^ 
che  avefsero  Zipolato  i contratti  <.  Cos\  anche  vietato 
fu  prendersi  denaro  a cenib  coll*  obbligo  de’ Cittadini 
beneftanti  fenza  efsersi  ottenuto  il  Regio  al^nfo , il 
quale  mancando,  dovea  riputarsi  nullo  il  contratto. 

Egli  è pertanto  a dotarsi , che  in  simiglianti  con- 
tratti nulla  opera  la  rilerba  deli’arsenfo,  fbazà'efprersa* 
mente  ottenersi  dal  Prìncipe,  cui  efp^es  deesi  cfser 
quelli  regniti.  Benvero  non  mancano  Dolori  («),  i quali 
Icrivono  non  efser  neceisario  tale  afsenfo , ove  piccioU 
iblse  la  quantici  del  denaro,  che  si  rieevefse  a cenfo. 
Del  rimanente,  polla  da  parte  quella  limitazione  , che 
piace  dare  alla  Prammatica , non  ha  dubbio , che  un 
tale  afsenfo  , che  con  efsa  si  rìchiede , cflèttivamente 
impetrar  deesi,  nè  bada , che  il  Notajo  affermi  di  ef- 
fersi  ottenuto,  menche  quando  rì  trattalse  di  un  antico 
contratto  , fu  di  cui  si  prelume , che  siasi  interpofto 
come  ne  va  divifando  il  Navatio  (1>). 

Ma  febbene  quella  legge  in  quanto  al  fuo  fpiri* 
to  , o fia  mente  del  Legislatore  fia  drizzata  al  mag* 
gior  utile  della  Univerfitli,  perche  non  fe  ne  diiripaf- 
fero  le  loro  rendite  dalla  poca  cura  de’  h»o  Amnaiai- 
ftratori,  e pejr  mezzo  di  quei  contratti,  che  con  poca 

av- 

(»;>  Gttid  Ptf,  dtc^  1^6,  Cavdkt  dts,  ^ *.  Cktìfiin,  da,  Ckt. 

Belgic.  »?.  to.  z.  _ • 
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avvedutezza  ftipolar  potclfero,  fon  venuti  poi  i Dot- 
tori , ed  attaccaronfi  alla  lettera . Comechè  con  quella 
il  mutuo  non  relfava  vietato,  han  folienuto,  che  per- 
meifo  folTe  a’  Sindici  di  prendere  in  tal  guifa  il  de- 
naro infìeme  coll’ obbligo  de’  particolari  Cittadini.  Que- 
Ai  poi  untamente  fi  voglion  tenuti  /»  folsdum  ai  pa- 
gamento del  debito;  perciocché  non  tratta vafi  di  cenip 
bollare, e di  alcun  cambio, che  dalla nomina- 
tantcnte  erafi  vietato.  Tra  i noftri  Forenft  vi  è il  Co- 
pobiattco  ^ {a)  che  cosi  lo  foftiene.*  Sive  pecunia  mutua- 
ta fit  folti  Re6loribus  Uniuerfitatum  ^ ftve  conjunSim 
cum  partieularibus  civibuSy  omnes  remanent  aJìrìHiy  (y 
cantra  eos  infolidumy  (Sf  cnecutivo  modo  agi  potejìy  et- 
ji  in  tertnino  non  folmerinty  ad  jujium  intereffe  cogi  pof- 
Junt.  Ma  quantunque  lo  Aeflb  Autore  altrove  \b)  va 
divifando,  come  proceder  fi  debba  centra  de’  Citt^ini 
obbligati,  non  fembra  però  una  opinione  degna  da  fo- 
Aenerfì  nel  Foro,  anche  quando  tengali  prelente  il  diP 
poAo  dalla  Prammatica  XVIII.  , che  è i’  ultima  regi- 
Arata  fotto  queAo  titolo,  la  quale  pubblicata  fu  nel 
1^50.  da  D Beltran  di  Guevara , co»  cui  furon  ridot- 
te le  convenute  annualitk  alla  ragwne  del  5.  per  loa 
per  dare  maggior  agio  alle  Univerfitk  debitrici  di  po- 
ter foddisfare  i loro  creditori  iArumentar),  con  reAi- 
tuirfi  loro  i corpi,  che  aveano  affegnati.  Ed  oltre  ciò> 
b mente  tacita  delb  legge,  o Aa  prefunta  anche  conv 
prende  il  contratto  del  mutuo,  come  quello,  che  io 
quanto  all’elètto  lo  Aeflb  'danno  produrrebbe. 

Air  incontro  appena  fcrive  il  Reg.  de  Marinisic^^^j^j;^ 
che  pona  u creditore  far  contratto  con  perfone  priva-  fuamio  fia 

te 


K. 


4>)  m Pr^.  12.  Cap,  83.  »aa.  dt  Bamt,-. 
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f^arrmutiche  (tei  Conte  diLemos  in  data  de’ 30. Aprile 
e de’  p.  Ottobre  dd  1^15.,  cioè  la  VI.»  e la  Vii.  , 
colie  Tettali  si  rinovano  ordiiu  dati  neiie  precedenti 
di  non  ctever»  ^bbricarc  ne’iuG^hi  ùi  efse  vietati  )Ot>> 

<te  non  merit.ino,  oiie  particolar  memoria  te  ne  teccia. 

Tuttavia  concÌBiava  à Napoli  il  viaio  de’giuo-  si  tfpt»»  u 
dii  vietati  a difetto  delle  taate  proimilgate  Prmnma- 
ticòe-^-.  e comechè  feenpie  fiiù  pullulavano  gl’  inconvc-  /»«“  •>  •••■  de 
nieotii,  che  per  necc&tk  da  dk  fcaturivano , ognuno  , Alea«>r>‘»us  • 
ohe  ai  igowern*  del  Regno  deftÌBato  era,  ogni  più  dl- 
ix^enre  con  piendeva  per  darvi  riparo.  Colle  trafaD> 
date  kggi  dpofte  nei  precedente  Tot»»  tetto  ìi 
wt.de  Ai oator>HfHs\i;a)  61  divifato,  quali  rigoroà  ordini  da- 
ti si  tenero , e oone  £ priviiegia&eFo  ìe  prove  per  lo 
galligo  de’contcavventDri,  onde  altro  non  rimaneva  a 
tene,  che  di  procenraroe  ToTservanza.  Quello  adunque 
in  io  ibopo,  etti  prete  di  mira  il  Come  di  Benevento 
colla -tea  Pramnueim  VU.>,  ohe  comincia  i»  tempo 
gmjemo  pubblicata  a'ad.  Aprile  dei  in  etea  an-  ^ 

dò  «gli  mentovando,  t^oanto  ae’paisati  B;mdi  eresi  pre- 
teritto., c ipeclainaeate  quello,  -che  anche  il  Rio  Pie- 
deceteore  ò>nee  di  Lemos  lordioato  avea  a’  ia.  Otto-' 
bre  quindi  te,  -che  di  ete  ae  incitò  una 

«fatta  ofservaaza,  ed  una  rìgoicte  etecuzkme.  Poi  colla 
feguente  Prammatica  Vili.,  che  comincia  Siamo  fiati 
itiformati  pubblicate  a’ io.  Marzo  del  1^07.  vietò  con 
rigorofe  pene  il  giuoco  delle  palle  col  maglio  ferrato  , 
che  far  /creasi  in  diversi  quartieri  della  noftra  Città,a 
qual  divertimento  non  poco  erano  applicati  gli  Ote* 
ciali  militari,  « i foldati  di  quei  tempo. 

Indi  il  Conte  di  Lemos  con  due  tee  Prammati-  , h-  , 
eòe,  che  furono  la  IX,  e la  X,  le  quali  cominciano 
wftra  notizia,  e Tra  f altre  Prammatiche,  pubblicate  x, 

(a)  liiJCXIX,  §.67.  ptg,\iy,  ^ tntlo. 
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• nello  ftefso  giorno  de’ 13.  Agofto  del  i<Jio.  vietò  col- 
la prima  H giuoco  delle  nocelle,  die  fer  ibleasi  nelle 
ilrade  della  Cittk,  e colla  feconda  rinovò  Fol^rvanza 
degli  emanati  bandi,  fpecialmeote  toccanti  il  privile- 
gio della  pruova  coatta  i giuocatori.  £ Bnalmente  lo 
fteflb  ferono  il  Duca  di  Offuna  colla  Frr.mTtna$tca  XI.  , 
che  comincia  Ancorché  per  gli  noflrt  Predecejjori  pub- 
blicata a 17.  Gennajo  del  1^17.,  e ’l  Cardinal  Borgia 
colia  XII.  , che  comincia  Ancorché  ultmumcnte  , fe- 
ghata  a 16.  Luglio  del  idio.  L’  aver  dunque  fet- 
to  memoria  di  quelle  leggi  troppo  làlucari  per  io 
bene  dello  Stato  ad  altro  non  fervirk,  che  a far  co- 
nofcere,come  il  vizio  del  pemiciofo  giuoco  ha  quafiche 
iiicaUito  colla  ftelfa  natura,  onde  disile  rendeh,  per 
non  dire  impolfibile  di  porvifi  il  meritato  freno  g 
cui  incefe  furono  si  le  divine,  che  le  umane  legg^;  e 
e comechè  fu  quello  punto  gii  ne  fu  fetto  un  largo 
cemento,  non  occorre,  che  quivi  altro  fe  ne  dica. 
u Nel  corfo  di  quella  Ifloria  (a)  rammentate  fi  fo- 
no tutte  le  Prammatiche  appartenenti  al  regola^ 
* Ad- roci’f®  della  pubblica  annona  , come  quella  , che 
— fovra  ogni  altra  cofa  richiamar  deve  ogni  atten- 

zione di  chi  governa  lo  Suto . Quella  cura  al  pari  fe 
la  prefero  i Viceré  in  tempo  di  Filippo  III.  q'uiudi 
rat'vifando  il  Conte  di  Lemos  per  le  ritrovate  notizie, 
qiuli  ellorlìoni  fi,facelfero  nel  Regno  nelle  OAerie  nel 
venderfi  a caro  prezzo  tutto  quello,  che  agli  ofpiti  bi- 
Ibgnave , llimò  all’  ultimo  di  Novembre  del  i doo.  di 
promulgar  la  Prammatica  XX.,  che  leggeh  lotto  il  tb 
telo  de  Annona^  che  comincia  Acuendo  noi  ovato ^ con 
cui  riparo  dar  volle  a s'i  fatto  incoeveoieute.  Ordinò 
pertanro,  che  i Sindici  delle  Terre  infteme  co’ Gover- 

* - ' na^ 
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Datori  fotte  la  pena  di  onde  venticinque  aveflero  do-  • . 

vuto  nel  principio  di  alcun  mefe  imponete  1’  afllfa  del 

pane,  del  vino, carne,  ed  ogni  altra  cda neceflària  a’pa(^ 

faggieri,  come  orzo,  avena,  paglia,  fecondo  il  prezzo, 

che  allor  correva  ne’ luoghi,  e nelle  Terre  convicine  , 

aifegnando  anche  quello  de  letti,  e dello  flallaggio  , 

con  affiflàrfi  queda  ta0à  nelle  Ofterie,  acciò  non  fi  pa- 

gafle  più  del  dovere.  * Ordinò  parimenti,  che  in  quei 

luoghi,  ove  quefte  mancaflèro,  avefsero  dovuto  le  Uni- 

verfitù  fotto,  la  ftelTa  pena  fubito  farle  ponete  a fpefe 

di  quelli,  che  poteflèro  tenerle.-  . 

Il  Conte  di  Benevente  colla  Prammatica  XXI.  , si  efpow  u 
che  comincia  In  tempò  del  governo^  pubblicata  a’  u 

Luglio  del‘iòo3.  ordinò  l’offervanza,  che  rilafciata  cra-yf?#»"„-4/». 

(i  di  tutte  le  precedenti , colie  r quali  fu  vietato  com- 
prare grano,  ed  orzo. per  trenta  miglia  intorno  alla 
Dbdra  Cittk  per  tenerlo  ripofto,  evfiune  mercatura,  ma 
folo  per  ufo  del  propriof  "^viitOMiiicettar  fi  poteife;  onde 
andando  i -Vetturali  a fame  la  compra  nelle  Dogane  . ^ 

fubito  portar  lo  dovevano  a vendere  nel  mercato  della  ' 

nodra  Città. 

Intanto  ^commetter  foleafi  una  frode,  ed  era  di 
comprar  grano  più  del  bifogno,  e riponevafi  ne’ Mona- * 
Iterj,  ed  altri  Luoghi  pij,  per  poi  venderlo,  quando  - - 
ne  fofle  avanzato  il  prezzo,  e volendo  ripararla  l’idef- 
fb  Vicere,  dimò  con  fua  Prammatica  pubblicata  a’ 17. 

Luglio  del  1Ò04.,  eh’ è la  XXII.,  che  comincia  Ante- 
pacati  di  vietare  con  rigorofe  pene  quedo  indoverolb  ^ • 
traffico.  ( . . • jg* 

Ad  altro  incon venienti  cercò  di  riparare  il  Conte  si  la 
di  Benevente  colla  feguente  Prammatica  XXIII.  pubbli- 
cata  a’ 2 3.  Luglio  del  1^04.  , che  comincia  'Per  parte pfff,  tini».  . 
de' Padroni . Comechò  nel  .noleggiai^  le  Navi  per  lo  . > 
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trafporto  de’ grani  dar  folean  qiulche.  denaro  anticipato 
a’ marinari,  coftoro.  dopo  avèrselo  prefo  , fe  ne  andava* 
no  ne’ loro  Paefì  , lafciando  quelle  non  più  atte  a fare 
i loro  viaggi,  con  non  piccolo  pregiudizio  dell’ annona! 
onde  ordinoin  , che  dopo  averli  quelli  prefo  il  denaro, 
più  partir  non  porelTero* dalle  navi,  lotto  la  pena  di 
,p.  perdere,  duplicatamente  quello,  che  avean  ricevuto. 
r/pane  la  Anchft  riparo  diede  lo  fteffo  Viceré  colla  Framma- 
XXIV.  pubblicata  a’ io.  Ottobre  del  1606 , che 
h fifffo  tit.  Comincia  all’incetta  de’ vini,  che  &ceaft 

da  taluni  per  farne  mercanzia  comprandolo-  per  trenta 
miglia  intorno  alla  Cittb,  onde  con  gravi  pene  fu  vie- 
. ' tato  quefto  abufo  permettendofene  la  compra  di  quello,, 
che  per  proprio  comodo  bifognafle..  • 

Si  eficàe  la.  L’ elperienza  fé  poi  conofcere,  che  quanto  erafi  or* 
Prammatica  binato  ocllx  pocanzL  efpofto.  Prammatica  XXI.  grave  dan* 
fieffo'Johl  recalfe  a’  Maffarf,  poiché  vietatafi  la  compra  de’ 
grani , ed  orzi  per  trenta  miglia  intorno  di  Napoli  per 
tutto  il  mefe  di  Giugno  , mancava  a quelli  il  denaro 
neceflario  a fame  la  ricolta  ; 'onde  il  Beneventc  aven- 
’’’  done  intefo  le  loro  lagnanze  colla  Prammatica  XXV* 
che  comincia.  G/j  anni  pajfati  pubblicata  a*  17.  Giugno 
del'itfop.  rivocò  la  precedente,  dando  'quella  liberti j 
' *t-  che  prima  di  efla  fi  godeva  - 
Si  efpone  la  Finalmente  lo  fteflb  Viceré  a’  12.  Gennap  del  itfioi 
pubblicò  la  Pratnmatica  XXVI. 

^ • . /r  • ^/r_ 


che  comincia  anche 


flfjjo  litaiar  Qii  pajfati,  e con  efla  confermò  un  decreto,  che 
fatto  avea  il  Marchefc  di  Gufano  Reggente  Barrionovo 
aio.  Giugno  del  iòo8*  iitorno  alle  differenze,  che 
venivano  tra’ Bottegai  de’  frutti , ed  altrf  fudditi  della 
Citta  col  Giuftizicro  della  grafcia  intorno  al  pagamen- 


1 

41.  .1 


Pra^rolikiié^ to  del  gagio,  c eome  quefto  notar  fi  dovefle. 
xxm. . « Dal  Conte  di  Lcitios  furon  poi  pubblicate  du»  al- 


xxytu.  fot- 
ti lo  firjfo  tir. 
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tre  Prammatiche^  cioè  la  XXVIL  e la  XXVIII.  anche 
notate  fotto  quello  ifteflb  Titolo  La  XXVIL  . che  co- 
mincia Siamo  flati  informati  porta  la  data  dell’  ulti- 
mo di  Ottobre  del  e la  XXVIII.,  che  comin- 

cia EJJendo  pervenuto  fu  promulgata  a’ 2.  del  feguente 
Novembre  . Colla  prima  fotto  gravi  pene  iu  inculcata 
roflèrvanza  de’ precedenti  Bandi  fatti  del  Duca  di  Al- 
caA , Duca  di  Offuna  , Conte  di  Olivarcs  , Conte  di 
Eemos,  e Conte  di  Benevente  intorno  ai  non  poterli 
vendere,  e comprar  pane,  olio,  carne  ed  altri  comme- 
(libili  nelle  carceri  della  Vicaria,*  ed  in  ogni  altra  del- 
la nollra  Città,  come  nell’ Arfenale,  Molo,  Galee,  luo- 
ghi pij,  ed  in  ogni  altro  luogo  franco  per  evharfi,  che 
fe  ne  facefse  la  vendita  a più  caro  prezzo  deli’ainfa. 

Coll’altra  Prammatica  venne  poi  a ftabilir  la  cautela, 
che  praticar  doveafi  nel  dadi  il  denaro  a’Mafsan  alla 
voce,  dcterrainandofi  la  fomma,che  per  ciafeuna  ver- 
fura  poteffe  riceverli,  togliendoli  ad  ogni  altro  credito- 
re Iftrumcntario  o ipotecario  di  qualunque  fomma  ogni 
azione  fu  quel  grano,  e altro,  che  fi  lolTe  ricolto,  per 
doverli  preferire  i Padroni  de’territor) , e coloro,  che 
fomminìArato  aveanocome  fopra  il  denaro.  Ma  riguardo 
a quella  Prammatica  offervar  fi  potrà  la  XIX.  giàefpo- 
Aa,  che  pubblicolli  a’ 13.  Marzo  del  i5pd.  dal  Conte 
di  Olivares  in  tempo  di  Filippo  IL  ,,, 

Sotto  il  titolo,  che  fiegue  de  Appellationibus  ^ in  3*/  u 
guanto  all’epoca  del  tempo  potrà  dtrfi,  che  fia  la  pri- 
ma  Prammatica , che  fi  fofiè  pid)blicata  dal  Conte  di  de  Appellate- 
Olivares  principiando  il  governo  di  Filippo  III.  e'd  è 
r XI, , che  comincia  Per  lo  Magnifico  Pietro  Antonio 
Maflrillo , poiché  porta  la  data  de’  30.  Ottobre  del 
1 5p8.  quanto  è dire  i p.  giorni . dopo  , che  folTe  flato 
iquello  acclatnato  Re  di  Napoli . Con  ellà  a /ichiella 

M m 2 . dell’ 
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dell’  Avvocato  fifcale  della  Vicaria  fu  ordinato  non 
ammetterli  appellazioni  delle  caufe  delie  fofpezioni  y e 
de' loro  incìdenti,  e meraviglia  ne  reca  , come  replica- 
ta fi  fofle  quella  provvidenza, la  quale  colla  precedente 
gik  efpolla  Prammatica  IX.  fotto  lo  ItèlTo  titolo  , pub- 
blicata da  D.  Gio:  Zunica  a’ip.  Gennajo  del  X581. 
era  Hata  data . Ma  dir  bifogna , che  in  que’  tempi  ef- 
lèndo  Provincia  il  noHro  Regno  non  olTervavanft  colla 
dovuta  e&ttezza  le  leggi , che  promulgavanfì  , perche 
dopo  poch^  anni  faceva  mellierì  ripeterle,  come  di  fat- 
to fi  vide,  che  quello  illelTo  fu  ordinato  dal  Conte  di 
Lemos  nel  §-23.  .della  Prammatica  XV.  fotto  il  tit. 
iie  fufpicionibns , che  promulgò  egli  a’  3.  Novembre 
14.  del  i5ii. 

^ Prammatica  XII, , che  comincia  Per  una  vo- 
XII-  fotto^io ftfft  fu  • pubblicata  dal  Conte  di  Benevente  a’  14.  Otto- 
gtffo  ut,  ■ ' ijj-e  del  e con  eflà  fu  ordinato,  che.  portandoli 

r appellazione  dall’  Avvocato , o Procurator  fifcale  de’ 
decreti  delle  R.  Udienze,  dovelfero  quelli  rimaner  fof- 
pefi , fenza  nulla  innovarli  intorno  a’  Carcerati  . Ma 
quella  Prammatica  ricevette  poi  qualche  riforma  col 
^ 40.  della  promulgata  a’  31.  Maggio  del  1616.  dal 
Conte  di  Lemos,  come  diralfi  a fuo  luogo,  poiché  si 
rimette  in  arbitrio  dell’Udienza  il  poter  abilitare  1’ 
inquilito  con  mallevarla  pendente  l’appellazione, 

Per^uài  moù.  ^u  qucfto  punto  delle  appeliaziom  rimetto  il  let- 
vo  yj /i/f  w/ tore  ♦ quello,  che -già  altrove  ne  fu  fcritto(<»),  ed  è a 
crederli , che  la  libertà  data  poi  all’  Udienza  fiafi  fon- 
data fu  quel  principio  legale,  che  l’appellazione  operi 
il  rimetterli  la  caufa  nel  fuo  flato  pniniero , onde  fe 
in  elfo  conveniva  al  Tribunale  di  amlitare  il  reo,  co- 
si di  pari  creduto  fu, che  potelTe  fiirlo  dopo  il  profieti- 

* f.  . tq 

(a)  Ttm,VllL  lìb.XXiX,  ^ Af- 
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co  decreto,  che  per  effeuo  dell’  appellazione  rimaneva 
fofpefo  (a).  16. 

Sotto  il  titolo  XI.  Je  Aquis , Ó*  AquaduSHbm 
una  loia  Prammatica  li  legge  , che . comincia  Gii  anni  il 

ì che  fu  promulgata  dal  Conte  di  Le-  »<>•  Aouìs, 
mos  a’  ao.  Dicembre  del  i6io,  in  cui  fi  fa  parola  dr  ^ qi*  “ • 
precedenti  Bandi  fatti  dal  Duca  di  Alcali,  é dai  Con- 
te di  Benevente  intorno  al  doverli  mantener  monda  1’ 
acqua  ne’  formali  della  noAra  Cittk . Contiene  quefta 
legge  niente  meno,  che  27.  Paragrafi,  e comechè  trat- 
tari di  provvidenza  non  poco  intereflante  il  comodo,  e 
r umana  falute , non  dilpiacerli  di  faperne  una  brieve 
notizia . 

Si  pensò  adunque  di  eleggere  un  Reggente  di  l'fr/V «///<»«,> 
Collaterale,  ed  un  Configliere  con  titolo  di  Commef-j'5^71pr*iiu 
far)  dell’acqua,  aflègnandofi  loro  un  Attuario,  acciò  malica. 
avelTero  cura  della  fua  confervazione  , con  dover  tutti 
ubbidire  a quanto  elTi  determinalTero . Fu  vietato  a 
chiunque  fi  fofle  il  potere  slogar  da  loro  fiti  le  pietre 
.bucate,  (collare  i bronzi,  guailare  ì tufoli  del  formale  ' 
reale  per  dove  pafia  l’acqua  agli  altri  formali.  Ne’ 

Formali  reali , o fontane  non  era  permelTo  lavare  i 
panni , o buttarci  foglie , e altre  immondezze  . I Pa- 
droni delle  tcafe  fra  il  termine  di  un , mefe  doveano 
fare  intonacare^  loro  formali,  e ir  pozzi  quando  bi fo- 
gno ne  aveflèro  fotto  la  pena  di  perdere  laequa.  Do- 
veanfi  chiudere  tutti  i pozzi,  che  fi  ritrovafsero  fatti 
fopra  il  formale  reale  per  dove  pafsava  l’ acqua , acciò 
quella  in  verun  modo  li  avefse  potuto  attignere . I 
pozzi  da  farli  per  comodo  delle  cafe,.e&er  dovefsero 
otto  palmi  diAantidalfucceimato  formale, additandoti  la 
cautela  da  praticarti  per  eLer  ben  fatti  i tufedi , per 

gU 
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<}uali  l'acqua'  pafsar  dovea'.  VietofTì  il  trafporto 
della  medefima  ne’ nuovi  pozzi  fenza  efserfene  ottenuta 
refprefsa  licenza,  come  altresì  amolinari,  e a qualun- 
que altra  perfona  di  entrare  in  detto  formale,  nè  but- 
tarci cofa  dentro  , che  corromper  potefse  l’acqua  , o 
impedirne  41  corfo  ; e quando  quella  giugnefse  più  del 
folito  ne’ loro  molini , doveane  -darne  l’ avvilo.  Nè  pure 
permettevasi  avere  nelle  cafe  , e ne’ giardini  il  pozzo, 
c l’acqua  forgente  , che  a quelli  fofse  attaccata,  onde 
dichiarar  doveasi  dal  Padrone,  de’quali  di  due  comodi 
volelse  far  ufo,  reftando  a fna  elezione  l’uno,  o l’al- 
tra . Con  grave  pena  fu  anche  vietato  il  rompere  le 
portelle  per  dove  pafsava  l’acqua  del  formale  reale  ne’ 
pozzi  con  farci  chiavi  fenza  averfene  ottenuto  cfprefso 
ordine.  Tutti  i tubi  di  bronzo  podi  in  quello  per  dar- 
si l’acqua  a’ molini,  fontane,  e a’ particolari  doveano 
fuggellarsi  dalla  Cittk  , e regidrarsi  ne’ libri  in  S.  Lo- 
renzo. Altra  norma  si  prefcrive  per  potersi  riceverei’ 
acqua  per  mezzo  di  tai  bronzi , nè  queda  potea  pren- 
dersi dalle  fontane  reali,  o de’  particolari  fenza  cfpref 
fa  licenza.  Per  palmi  ledici  poi  efser  doveano  lontane 
dal  formale  reale  le  fepolture , ed  i luoghi  immondi, 
e fra  ’l  tenniue  di  un  mele  toglier  si  doveano  quan- 
do si  ritrovafsero  fatti.  Ogni  forte  di  albero  efser 
dovea  didante  palmi  venti, acciò  le  radici  non  si  slar- 
gafsero : riparo  si  diede  alla  frode,  che  commctteasi  nel 
prendersi  acquafovcrchiada’giardini  di  Poggio'  reale, vo- 
lendosi , che  coloro,  i quali  avefsero  privilegio, o ccncefllone 
di  acqua  regia  dovefsero  esibirne  le  fcritture  a’Com- 
mefsarj , o all’Attuario  deputato  tra  venti  giorni  per 
doversi  notare  , altrimenti  foggiaceffero  alla  pena  di 
onde  venticinque,  e alia  perdita  dell’acqua.  Altro 
provvedimento  fu  dato  jper  noù  mefcolarsi  1 acqua  for- 
gente 
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gente  con  quella  del  formale^  accodo  le  cui  mura  vie> 
tato  fu  il  codruir  cantari  da  lavare  , eoa  additarsi  fi- 
nalmente il  modo^  da  doversi  pulire  il  formale  reale.  28. 

Tutta,  ciò  fu  fàviamente  ordinata  dal  Duca 
cadi  con  fuo  banda  de’ 22.  Febbrajo  del  1570.,  ma 
che  trafeurata  fe  n’ era  1’  offervanza,  il  Conte  di 
nevente  ne  diede  fuora  un  altro  a’ 25.  Agodo  del  1^04., 
con  ,cui  non  fola  ordinò  di  doveid  efeguire,  quanto 
prima  orafi  difpodO) -alii  vi  d^gumfè,  cht  tutti  iPoz* 
zari  della  nedra  Città  dovedèra  regìdraril<  nel  fibre  faN 
to,  o da  fard  da’ Deputati  deir  acqua,  acciò  non  foflè 
ammelTo  alcuno  a quedo  mediere,  che  non  foffe  cono- 
feiuto  abile  a dìdimpegnarlo.  Poi  il  Conte  di  Lemos 
riducenda  i fuddivifati  bandi  nella  fua  Frammattca  non 
lòlo  ne  Inculcò  1’  ofservanza,  ma  vi  aggiunfe  del  fuo' 
alcuni  ordini  direttila!  riparo  delle  frodi > che  commet- 
ter fogliono  i Pozaariy,  quando  (òn  chiatnati  a pulire  i 
pozzi,  e nel  dare-,  a tester  fTacqnt  dif  medbniBi,'  t 

{lerche  codoro  chìedevatr  prezzo  erorbitante  per  tai  pu« 
iture , fu  perciò  ordinato,  che  fa  loro  giornata  non 
dòvefse  (pagarfi  piò  di  cinque  carlini  con  ponere  efd 
tutto  il  necefsario  ad  efeguirle:  e laddove  il  pozao  fof> 
fes  piccùdo^v  <K)de  non.  un  giorno,  ma  poche  ore  baftaf»  . 4, 
ièro  a puiitb  dovefse  pagard  io»  mezza  gioniata  ^ 
o mezza,  0 il  t«rao,'0  il  quarto  di.  «0a,  fctoodo  le 
ore,,  che  vi  avefsa  implegiam  lotto  la  pena  di  oncia 
quattro- per  gli  contravvèntori,  nella,  qual  tadanondo- 
vea  efser  compreià  la  Città  per-  gli  fueàpartìcedari  lèo-  ' 
viz),  per  gli  quali  pagar  dovea  u paeató.  Aahiltnx  par- 
lo tempo  pafsato  ».  -V  29. 

, queda  Prammatica  fàrge  1’  occafìone  di  efà- 

minarfì  varie  quedloni,  che  pullular  fogliono  nel  Fo-  oecafio^di  ^ 
ro,  che  gioverà  foltanto  acceimarle.Xioè  fe  il  Barone 

vie- 
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vietar  pofsa  a’  fuoi  Vafsalli  l’ufo  dell’  acqua  per  irri- 
gare i loro  campi  ad  oggetto  di  una  miglior  coltura,  e 
rapporta  Rovito  (a)  efsere  ftato  cos'i  decifo  in  lor  favo- 
re dal  S.  C.  con  tenersi  prefente  la  difpofizione  del  te- 
fto  in  l.  Cod,  de  mancip,  O'  Colon.  ^ oltre  quello  , che 
ne  infegna  il  Pref.  de  Franchii  {b)  . Nella  parte  infe- 
riore del  fonte,  o del  fiume  foltanto  permettefi  lava- 
re i panni,  come  fu  eziandio  decifo  dal  S.  C.  tra  1’ 
Univerfith  di  Rionegro,  e ’l  Barone  (c).  Vietato  an- 
che ne  viene  il  prender  l’acqua  dal  fiume  per  ufo  di 
molini  fcnza  ottenerne  il  permefso  dal  Principe,  o dal 
Barone  (d)^  menche  quando  il  predio  fofse  accanto  la 
fua  ripa,  nel  qual  cafo  permettefi  romperla,  c fervir- 
si  dell’acqua,  purché  non  fi  frapponefse  *una  pubblica 
via.  Vuol  pertanto  Capicìo  (e),  che  pofsa  taluno  co- 
ftruirc  i molini  ne’ fiumi  non  navigabili  come  fon  quei 
del  noftro  Regno  , e tratta  eziandio  la  quell  ione  , fc 
taluno  far  pofsa  il  molino  in  pregiudizio  dell’  altro  , 
e fe  conceduta  l’acqua  a più  perfone,  pofsa  il  primo 
jo.  concelfionario  divertirla  pel  folito  cammino.  ^ 

Gnrsii*  atttnu-  Omai  con  quello  novello  Tribunale  dell  acqua,  o 
della  mattonata  eretta  nella  noftra  Citth  fi  è ve- 
4ieot0 • nuto  a pregiudicar  la  grazia,  che  la  medesima  otten- 
ne dal  Re  Ferdinando  N.  come  leggefi  nel  cz^.p.'  Su^ 
plicano  /a  M.  V,  a far  tornare  \C  acqua  alli  molini  fe- 
condo il  /olito y a talché  fi  abbi  bona  comoditi:  E que- 
fta  ne  fu  la  rifpolla.  Placet  R.  M.  prout  petitury  dum 
ramen  non  producat  defeRum  aquarum  , vél  ttfum^  op- 
portunitatem  Civitatis  ac  civiunty  (y  qvod  ubique  inter- 

— i-'  tt' 

(a)  in  hanc  ftagm.  n.9.  <■ 

<h)  Jee.iSj. 

(e)  Ntru.de  gtav.  Vaffal.  . , - . 

(d)  Verf.aqua  tamen  omnes  de  invejt.  feud.  & »7l  verf.  fiSokadtntf  • 

(e)  Galnt.  mirr.J}.  lib,*,  O"  rww.S». 
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wnìret  Officiatisi  feu  proliferi  qui  ipfarvm  aquaritm 
prò  tempore  curam  babeat.  Diftinguesi  penante  Tacqoa  ^ 

pubblica  dalla  privata,  cioè  che  naicefre  nel  proprio 
fóndo,  comechè  di  quella  ne  là  cia&uno  T ulo  , che 
g]i  tomi  in  grado.  All’incontro  anche  difputato  fi  è fe  il 
Barone  vietar  polla  a’Vaflàli  il  fervirlì  delle  acque,  che 
fcappavano  da’Moltni^  per  irrigare  i loro  terreoi , ma  nel 
1666.  dal  S..  C fu  decifo  a favor  de’ fecondi,  come 
rapporta  il  Coftanzo  (4)  , e fu  quefio  punto  i^ere^ 
ancora  fi  potrà, quanto  accuratamente  ne  ha  iciitto  il 
Capecelatro  nella  fuà  Coi0</r.8. -u”  . ji. 

Non  poche  Prammatiebe  lotto  il  titolo  àe  Armis 
leggonli  promulgate  mentre  governò  Filippo  III.,  tù-ix.  fotn il tit» 
minciando  dalla  IX.  Quella  fa  fatta  da  D-  Fraacefco<^AqDit.. 
de  Callro  all’ultimo  di  Settembre  dei  lòoi.  , ;e  pria** 
cipia  Pef  quanto  VietolTi  il  poterli  portare  ar< 
mi  proibite  nel  Regio,  ne’  Corpi  di  ^lardia  , < 

e ne'  Tribunali,  miche- da  quei,  che  ne  aveffero  un 
particolar  permellb.  Quindi  altro  non  lì  fe,fe  nonché 
ripetere  lo  fìelfo,  che  colla  V.m'dinato  avea  il  Duca  di 
Alcalà  a’  28.  Febbrajo  ^del  1552.,  come  già  fu  ef- 
Voiiz.  (b)  , 

Il  portare,  il  tenere,  e ’l  lavorare  i llili  fu  vie>  sio^eu 
tato  colla  feguente  Prammatica  .X, , che  comincia  E/-  P»nimaric« 
fendofi  vijìoi  che  promoigolli  a’  2Ò.  Maggib  del 
dal  Conte  di  Benevente.  La  pena  di  anni  cinque  di  . 
galea  fu  llabilita  per  quei,  che  li  teneifero  , o li  la- 
voraffero,  quando  fulfero  ignobili, e per  gli  nobili  cin* 
que  anni  dirilegazmne.  Diece  anni  collo  ,Aeflb  di- 
vario per  coloro,  che  li  portafsero,  e fe  con  elfi  aveC- 
fero  commefso  alcun  delitto  fu  data  la  pena  di  galea, 

Tom.IX  . N n ori* 

(a)  in  hmte  Ptag.  ».i.  in  firn. 

. <b)  Tmyill,  Ifòjoax.  §.189.  pag.ilj.^ 
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o rilegazione  in  vita,  ed  altra  arbitraria  da  eflenderil 
fino  a quella  della  morte  naturale. 

’ Si  tfpone  U Fu  efpofta  net  precedente  Tomo-  la  Prammatica  , 
o Bando,  che  promulgò  a’ 31.  Marzo  del  i^yó.  il 
, pfjl')  III.  Conte  di  Olivares  ,«'con  cui  vietò  il  portarfi  ogni  for- 
te di  fchioppi  nella  forma  defignata  focto  la  pena  di 
morte  naturale,  o di  doczooo.  per  gli  contravventori, 
e di  auni  tre  di  rilegazione  a’  nobili , e di  anni  tre  di 
galea  per  g! ignobili,  che  le  tenefsero  in  cafa,  vietan- 
doli anche  di  far  ufo  degli  fchioppi  di  qualunque  lun- 
ghezza, che  fofiero, carichi  con  pietra  al  focile,  tanto 
in  Napoli,  e fuoi  Cafali,  come  di  ogni  altro  luogo  . 
abitato  del  Regno  fotto  la  pena  di  anni  cinque  di  ri- 
• '■  legazione,  o.  di  galea  per  gli  nobili, e per  gl’ ignobili  . 
Quello  bando  rinòvollo  il  Conte,  di  Benevente  a’  16, 
Aprile,  del  1003.,  ma  poi  dopo  avere  inferito  s'idl  pri-> 
pio,  come  il  fecondo  nella  Prammatica  XI.,  che  pub^ 
blicò  a’  5.  Giugno  del  1007.,  che  comincia-^/  princi* 
pio  , con  efla  fpiegò,  che  lo  fteflo  divieto  avelie  do-, 
vuto  aver  luogo  per  qualunque  Officiale  militare  li 
fcfle  , Soldato,  o Marinaro,  ed  altro  ftipendiario,  non 
giovando  ogni  privilegio,  o licenza  , che  ne  avelTc 
ricevuta  ,.  comprendendoci  eziandio  i Cavalieri  dell’abi- 
lo  di  S.  Giovanni.. 

s ìa  feguente  Prammatica  xH*v  che  comincia  A no- 

Jìra  notizia,  anche,  fu  pubblicata  dallo  fteflo  Viceré  a’ 

/ "fl  ^4*  Gennajo  del  1609.,  con  cui  vietò  a’  Capitani  di 
fwo^  Q.juBo  gjy{^p2Ìa,  e alle  guardie.  del  Reggente  della  Yicaria.il 
portare- ft ili,  pugnali,  e fmagliatori,  non  oftante  le  ri- 
cevute licenze,  le  quali  reftavan  nel  loro  vigore,  ri- 
guardo alle  altre  armi.  Indi  la  Vicaria  fé  un  Bando  a’  ’ 
2.  Marzo  del  idio.,  che  compone  la.  Prammatica  XIII.  ' 
> la  quale  comincia  Bando,  c comandamento,  e 90U  efio 

.fu 
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lù  ^proibito  -a’  fudditl  della  Corte  del  Gran  A 

il  portare  piftole,  o fchioppi  carich»  * a ^ 

tk  fotta  la  pen,  “j.  --^no  del  Viceré.  . 

M.a  niifftf*  falutari  leggi  comechè  'ioggiacevano  Sì  ifpone  là 
alla  lolita  inofservànza,  fu  coftretto  il  Conte  .di  Leraos 
di  ridurle  tutte  nella  TrammktKa  XIV.  pubblicata  a’  AiT*  «>• 
i8.  dei  feguente  Agoftb  , che  comincia  A tempo  dd 
governo^  e poi  diverfe  fpieghe  vi  aggiunfe , cioè  in 
quanto  alla  fbri1iia“delle  armi  vietate,  o perraefse,  vo- 
Jendo  perciò,  che  1 coltelli  ' febea  punta  non  poteisero 
efser  lunghi  più  di  un-  palmo,'  che  fofsero  quadri^ 
a due  tagli,  feiiza  aver  legno  di  punta.  I Spadari  non 
potevano  lavorare  Itili , fmagliatori , daghe , o pugnali  ' ' , 

lotto  la  pena  di  anni  tre  di  galea,  perraettendofi  fdlo 
a’  Ghirufici  di  portar  ferri  colla  punta,  ed  a’  Rullici  • 
non  per  luoghi  abitati,  fe  non  per -tranfito,  per  poter- 
ne far  ufo  ne' -loro  rilpettivi  melìieri.  Le'fpade  ebbe- 
bero  la  mifùra  determinata  di  quattro  palmi.  Vietò  vi 
giacchi,  pianette,, maniche  di  maglie,  cappelli*  forti',  • 
cd  altri  fimili  ordegni  praticati  per  più  ficuramente 
ìnfidiar  T altrui’ vita..  Furono  interdette  le  mazze  fer- 
rate, piombate,  e altre  forti  di  pietre  atte  ad  offende- 
<xe.  Solo  poi  nel  §.  8.’ pertnettefi  agli-  Arrendatori  per- 
effetto  dnles  loro  capitolazioni  di  avere  un  certo  hu- 
'merO'di‘''géttte  armata  per  fervizio  del  loro  arrenda- 
•rnento,'  con  aver  le  armi  defenfivé,  e per  le  offenfiva 
furono  foltanto  accordate  le  fpade  di  giuda  mifura.,  gli 
-fchioppi;  più  lunghi  di  tre  '^hni,  le  ronche  , e i(r- 
-mi  ih  àfta^  nulla'  ollante ^fùalunque  licènza,  che  te- 
'pefsero.  _ '' ' ' !Ìr>ju  r:\c,\  : ;c;  t 

-i.fciq  Poi  -Io  ‘ftefso  Gonté  dì  LemW  'pubblicò  tre  "altre  -f'  fJpongona  u 
''^rammauche^  cioè  la  XV.  a’ 23.  Gennajo  del  idi 3.  e 

.che  comincia  Tta  le  altre  Frammattche^  la  XVL  a’* io.  afz/.  fino  u 

' /l.iT.  -• 
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XVI.  a’  4. 


cominci  f ***oif*  offticìdj.  e ta 


pajjatiy  e eoa  efse  vici 


del  idid.,  che  comincia  Gli  anni 

- j I . Y/V'*  ’ :i  lovorare,  o acco* 

mod^  le  armi  proibite,  menche  qaan/^/^  r.J:r» 

fervizio  delia  Regia  Corte.  Sottopofe  ai  pubblicati  ban< 

di  qualunque  Officiale  inilitare , Ibldati , e marinari  ì 

colla  eccezione  ben  vero  di  alcuni,  che  avean  carica 

più  ragguardevole,  e.tralafcio  di  buon  grado  di  minu« 

tamente  riferire  le  particolari  circoflanze,  come  quelle, 

di  cui  più  non  giova  la  notizia  per  la  variata  polizia 

fuUe  leggi  di  poi  promulgate  lotto  quello  titolo  de 

armis» 

Sì  tfpv$t  la  Niuna  Prammatica  abbiamo  fotto  i feguenti  titoli- 
3^L*f»M  ildc  Affajftnio^de  Ajfecurationibus  y de  AJJiJìentiay  e de 
tiu  «^rBaronib.  AucupibuSy  ma  fotto  quello  de  Baronibui  leggefi  la  Pram- 
’ matica  XXII.,  che  comincia  Item  ^rebey  la  quale  con- 
tiene una  grazia  ottenuta  dalla  Cittk  in  occalìone  del 
Parlamento  del  1505.  di  non  poterli  tormentare  i Ba- 
roni del  Regno  eu  procejju  informativo y menche  quan- 
do fi  trattalfe  di  gravilTimi  delitti  di  alTalTinio , falla 
moneta,  facrilegio,  e fodomia , come  pratica  vali  co* 
g Napoletani. 

si  efJtina,c»-  Quella  grazia  fi  volle  fatta  a’ Baroni  Regnicoli,' 
che  avelfero  valTalli,e  giurifdizione , onde  vi  bifognava 
ur^.u«r^  la  difpenfa,ma  dopo  eSerfi  ottenuta,  fe  occorreva  dar-, 
fi  altra  tortura , iacea  meAieri  di  avere  altra  difpen- 
fa  (/r).  Quello  però , che  fu  queRa  Prammatica  degno 
ò dì  notarfi , fi  ò , che  la  Vicaria  torturar  non-deve 
alcuno  col  proceflb  informativo  fatto  da anitra  Corte, 
ancorché  fone  Rata  qualche  Regia  Udienza , e di  fi» 
ordine , come  lo  atteAa  il  Reg.  Cali  di  eflèrfi  prati- 
ca* 

(a)  Vhì,  Jee.i^ì.  Tap.  iff,  SjC,  ZI.  O.ZJ.  Mttiin.qu. 

Franth,  «rr.i4j« 


tmuT0rfinnTto 
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cato  (a).  Quindi  naK,  jj  dubbio,  fe  foftenerfi  poffa  la 
confciTionc  latta  j^r  cnctio  tortura  data  dal  Giu* 
dice  inferiore  o Governatore  di  luogo  col  prò* 

ceffo  informativo  (^)  , e per  quanto  to^.,  vederfi, 
fe  il  teftimonio  efaminato , come  principale  -:auardo  ' ' ' 

a fe,  e come  tedimonio  rifpetto  agli  altri,  pofià  toriu 
rarfi  come  teftimonio , e compagno  per  convalidare  il 
fuo  detto,  potrk  offervarfi  quello , che  ne  ha  notato. 
FracefcoMaradei  nella  {\xà  Ojfcrvaìùone  fu  quefta  Pram- 
matica. • f?  j,.  • 

Stimò  poi  il  Conte  di  Lemos  a*  23.  Gepnajo  del  ^ 

idoj.  colla  Prammatica  XXIII.  fotto  lo  ftelìb  titolo, 
che  comincia.  Sebbene  per  Regia  Prammatica  d’ incul- 
care  l’ offervanza  de’  precedenti  ordini  dati , perche  i ^ 
Baroni  non  vendeffero  le  cariche  de’ Governatori , e di 
non  dare  la  Maftrodattia  infieme  ’ governo , impo- 
nendo pene  tanto  a quei, che  conti  ’ Venivano  nel  dare, 
come  a quei,  che  aveffero  ricevuto  tali  impieghi  ^co- 
me rapporta  il  Novario,  che  fiafi  efeguito. 

Lo  fteffo  Conte  di  Lemos  a’ 3.  Dicembre  del  1^15.  j; 
colla  Premmatica  • IL  fotto  il  titolo  de  Caujis  deciiì^disVr»n\muìct 
ftimò  di  riformare  quello,  che  nel  1^12.  antecedente- 
mente  avea  ordinato  intorno  al  modo  di  deciderfi  lecìdendU. 
caufe  (c) , permettendoli , che  i Giudici  impediti  per 
aflènza  o per  infermitk  avefsero  potuto  inviare  i loro 
voti,  per  cos\  ovviare  alle  fpefse  dilazioni , che  avve- 
nivano; quindi  ordinò , che  le  caufe  ft  foisero  fpedite 
. co’  Giudici , che  non  foisero  impediti , ma  efsendo  in 
numero  opportuno  , non.  dovendo  efser  meno  di  tré  in 
una  Ruota,  e di  cinque  in  due,  meno  che  in  quelle, 

nelle 


(a)  Je  ptem.  M.C.V.  cap.i^.  Cfom,  w/.j.  w.47. 

(b)  Top.  dec.zì.  n,tì.  Cnibl.  dt  Bann.  in  Ptag.^  f.\,  n,  78, 
, (c)  ut  in  Prag.jó.  de  affic.  S.R.C,  & 4,  dt  dlìefftn. 
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nelle  quali  fe  ne-  ritrovafse  certo  numero; 

e laddove  alcuno  di  efll  f ‘^trovafse  infermo  o afsen- 
te,  dovefsero  afpert-»  > o otto  giorni,  facendone 
•iftanza  alcu«*-^^®  Vani. 

. i5-cita  Prammatica  tuttavìa  è nella  fua  ofservan- 
“é  crederei  opportuno  di  nonlafciarla  nuda  dì  quel- 
.nriormi  »f/ jg  rifleflìoni  , che  merita,  quantunque  a molti  non 


gtuaicart. 


giugneranno  nuove 


Egli 


è però  a faperfi  , -che  nelle 


..ti*, 

•il  ' 


caufe  di  doc.200.,  o fomma  maggiore  fi  richiede  , che 
i tre  Giudici,  i quali  decidono, uniformi  fiano  nel  lo- 
ro voto,  onde  due  di  elfi  non  fono  fufficienti  a giudi- 
t:arle,  menche  quando  fofse  di  fomma  inferiore  come 
fu  ftabilita  nella  Prammatica  XLI.  §.  3.  de  Offici  5.C. 
In  efsa  però  fi  tratta  della  fentenza  afsolutoria,  o con- 
dannatoria, in-  ^«.intervenir  dovefsero  tre  voti  uni- 
formi, di  fort^c«4Le  no  di  quelli  mancando,  gli  altri 

T 


.^‘due  Giudici  ftino  giurifdizione  per  giudicare,  co- 

me fe  quella  folsV  allora  conceduta  a tutto  quel  Col 
legio,  e non  feparatamente  a ciafcuno,  che  lo  corn- 
ai. ponga. 

Heìit  xaiifi  di  Notar  anche  conviene,  clie  nelle  caufe  di  fofpe- 
^^ion'^^^zione,  quantunque  fi. tratti  di  qualche  emergente,  iri- 
ti  Mnifitrmi  t cidente,  o .ala  else  dipendente,  e non  già  di  condanna, 
o afsoluzione,' alcuna,  eziandio  debbono  efsere  tre  voti 
uniformi ^ ed  in  fatti  fu  dichiarato  nullo  un  decreto  , 
in 'cui  due  foli  voti  erano  fiati  uniformi,  coinè  pòrta 
^ decifo  il  Reg.  Rovito  nella  dcc.Si. 

2 Minifiri  M.'  Quando  avvenga  poi,  che  a cagion  de’  Giudici 
f'imm  arsenti  0 impediti  non  rimanefse  ballante  11  loro  nu- 
“ ^ allora  fi  concedono 


ta.  comi 


vengono 


ir /««r- mero  per  la  decifion  della  caulà, 

* gli  aggiunti  per  fupplire  la  mancanza., 


ed  io  quello 

cafo  prendono  efll  la  divifa  di  ordinar),  onde  interve- 
nir debbono  in  lutti  gli  ^atti,  e decreti , nelle  quali 

fa- 
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farebbono  intervenuti  quei , a’  quali  furono  foftituiti  . 

Qual  circodanza  cefsa  però,  fefofsero  dati  aggiunti  per 
di  ri  mere  alcuna  parith  di  voti,  perche  dopo  aver  det- 
to il  loro  fenrimento  più  non  intervengono, e cos'i  me- 
rita fpiegarsi  la  Prammatica  XXL  fotto  il  tit.  de  Suf- 
picloti.  Office  comechè  in  efsa  fu  determinato,  che  ì 
Configlieli  dati  per  aggiunti  dovefsero  foÌ0^ intervenire 
ne’ decreti ‘diflinitivi,  e non  giù  negl  interlocutorj,  e 
incidenti,  onde  quello  deve  intenderli,  per  coloro,  che 
fi  dafsero  aggiunti  per  dirimere  la  paritk,  e non  per 
quei,  che  dovcano  fuppjiire  il  numero,. quindi  come  nel  - 
primo  calo  mancando  uno* di  efll,  non  potrebbe  diri- 
merfi  la.  parirù,  nel  fecondo  poi  impedirebbe  la  fpedi- 
zion  della  caufa  . E riflette  il  Reg.  Petra  (/»),  che 
fia  nell’  obbligo  1’  ultimo  Giudice ,,  che  dovrà,  vo- 
tare anche  di  dire,  il  fuo  fentimento,  quantunque  quei,, 
che  lo  precedérono  aveflero  follenuto.  il  contrario,  ed 
avelfero.gik  conchiufo  col  maggior  numero y poiché  tal- 
volta colle  ragioni,  che  addur  potrebbe,  non.  diffidi 
cofa  farebbe  , che  quelli  fi  rimovelfero-  dalla  loro  pri-- 
ma.  opinione.  *■ 

Altro  cafo-  avvenir  puote , che  datifi  i Configlieri  ^ M"«- 

iggiunti  per  dirimere  alcuna,  parità,  fe  poi  per  queftay".,„3^'“”'',;I 
decifione  altro  incidente  fopravvenifle,.  doveflero  inter-?"-"’  >itbbonoa 
venire  gli  lleffi  aggiunti  perdeciderlo,  giacche  effi  avean * 
terminato  la-  loro  giurifdiziòne  , Ma.  rapporta  Francefco- 
di  Co/ìànzo‘  (b)y.^r  la- notizia,  fomminiftratagli  da  To^- 
vo{f),  che  in  una  caufa  dati  per  aggiunti*  tre  Confi- 
glieri per  dirimere  una  parità  fatta  nella decifione  di  uno-* 
incidente,  elfendo^  poi  feguita  anche  parità  per  un.  ac- 
• ' ci- 
ca) in  rifu  5V  ft.6.  , 

(b)  in  hanc  ptag.  «.4.. 

-Cc)  ver/,  Judifts  «djun&ì  Tom.}.' par.i,. 
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fi 

Pratica 


Mie 


fifa 


cidente,  furono  dati  per  aggiunti  due  altri  ConGglieri* 
ma  il  Collaterale  giudicò',  che  i tre  primi  aggiunti 
aveifero  dovuto  intervenire  a dirimere  la  parità  del  fe> 
condo  incidente. 

Quando  avvenga  poi,  che  nelle  Regie  Udienze 
Udienze  difcordi  Gano  gli  Uditori  nel  loro  voto , allora  folito 
5''/® era  notarli  ciafcuno  di  efli  nel  libro  chiamato  de’ voti  noa 
uniformi,  e s*!  l’uno,  che  l’altro  inviavafi  al  Viceré, 
il  quale  ne  commetteva  1’  efame , cui  folle  di  fuo  gra- 
do, e ricevutone  il  fentimento,  pubblicavaG  la  decilio* 
ne  dal  Collaterale  giuda  quella  fentenza , cui  univaix 
quedo  fecondo  parere,  come  ne  ragiona  Toro  (a),  e 
rapporta  Danna  (jH)  di  eflerd  praticato.  Benvero  avver- 
te quedo  Autore,  che  di  rado  ciò  Ga  avvenuto,  giac- 
ché codume  era,  che  gli  Uditori  eflèndo  nel  Tribuna- 
le rralafciavano  di  decider  le  caule,  quando  uniformi 
non  fodero  dati  i loro  voti.  ' 

Queda  idedà  difciplina ‘però  G vuole , che  luogo 
Camera, OOQ  afòia  nel  Tribunale  della  Re^a  Camera  ^ £ tra^' 
f««</»«-.la(i^ndo  dt  dire,  che  colla  Prammatica  I.  fotto  quedo 
ti^o  derogi^  ^ d|Kdl&r  che  godeva  pri- 

PreJìdente  del  srQ*  \,come  altrove  fu  detto)  (c) 
^ '4^^np^VA^cr*la  fua'  fentenza,  ove  occorrelTe  parità  di 
voti,  come  G ha  predo  Afflitto  (^),  e ’l  Prefidente  de 
Francbis  (d)  altro  é il  Gdema  adottato  nella  Reg.  Ca- 
mera. Ivi  due  foli  PreGdenti  badano  a componere  il 
Tribunale,  onde  ceda  la  quedione  su  de’ tre  voti  unifor- 

pù  , 

(a)  To.i.  ver/,  votorum  paritas 

(b)  de  Votìs  «.24, 

(c)  Tcm.VI.  §'iaj.  i 

(d)  det.i. 

(e)  dec.z^i.  f>.z. 


Ap- 
pratita del 
Tribunal  della 
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ini,  ritrovando  cos'i  ftabilito  con  ifpeciale  Arrefio  (a)  ^ 
nè  vi  fi  attende  il  difpofto  nel  §4^.  della  Prammatica- 1. 

Sfottò  quello  titolo  intorno  al  dirimern  le  parità  per 
mezzo  degli 'Aggiunti,  come  fi  pratica  nel  S.  C,  poi- 
ché in  si  &tto  rincontro  inveterato  è lo  ftile  di  pub-, 
blicarfi  la  fentenza  in  favor  del  reo,  fegueildolì  il  dif 
pollo  della  /.  intcr  pares  de  re  judic.,  (y  cap.  fin.  de 
fentent.  Su  .di  che  le  ne  addita  la  ragione,  cioè  che  i 
Configlieli  riputanh,  come  Giudici  delegati  , da’  quali 
fi  ha  ricorfo  ai  Superiore  , e per  contrario  i Prefi- 
«lenti  li  hanno  come  Giudici  ordinar),  come  fon  quei 
della  Vicaria.  Ma  quella  opinione  non  è ben  fermata 
prelTo  i noftri  forenfi,  e per  ventura  più  ragionevole  ' 
ce  fembra  il  motivo  addotto 'da  A^ta  (i&),  col  dire,' 
che  nelle  caufe,  le  quali  trattanfi  nel  Tribunal  della  , "^^4,  ^ 
Ornerà  concorrendovi  l’intereffe  del  Fifeo , folito  fa-  • ‘ 

rebbe  il  giudicarli  contra  di  elfo  nelle  caufe  dubbie  , 
gialla  il  tefto  nella  /.  io.  de  jure  Fifci\  quindi  non  ; ' , 
fembrarebbe  Urano,  che  in  occafion  di  parità  a favor 
del  reo  la  fentenza  fi  pronuncialfe. 

Ma  data  per  vera  quella  teoria,  che  nel  Tribù-  Qmeflmu 
cal  della  Camerh  ficceduta  la  parità,  de’  voti  prevaler 
doveflèro  quei  profferiti  a ftivor  del  reo,  ne  nafee  poi  putarfi  ‘i}  m, 
una  qudlione  lubaltema  talvolta  intorno  al  vederli  j 
qual  mai  portafle  quella  divifa  di  reo.  Quella  fi  è una 
difputa  ovvia  tra’ rt oliti  forenfi  (c),e  tra  gli  eruditi  C«-  . 

jacio  (d)  non  tralafcia  di  elaminaria.  Talvolta  promo- 
f . Tom.JX.  _ O o . ve-  ' 

• r "y 

- <jIj  1,  . i • . . 3 ì - 

«)  Arrtjì.^\q.  ap.  de  Marta,  A^eta  ad  Molet  J.z8.  »^i.  ' 

b)  ad  Moles  §.i8.  3*.4t. 

• (c)  Ofafc.  dec.ifi.  Anel.  Amai,  canf.t’j.  Couarru.  ììb.  r.  cap-  l.  n,  6^ 

Ppfik  .le  manut.  oh Ponte  da,  31,  Bariti,  in  /.  de  pnptllt 
fin.  ff.fUnou.  op.  nttneiat.  " . ' ^ 

io)  oof,  cap.xó.  • 
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verk  alcuno  un  giudizio  » che  nel  Foro  chiamali  di  jat^ 
tanzay  per  timore,  che  abbia  di  eifer  molellaro  nel 
pQfle0b  della  Tua  roba  , in  quello  cafo  comechè  nulla 
dimanda,  t cerca  folo  difenderli,  reo' fi  chiama,  c non 
attore,.  Si  ha  dunque  la  niirà  al  principal  fine)  cui  it> 
diritta  fu  la  prima  petizione,  la  quale  fe  reflriugevafi 
Del  folo  difenderfi,  fenza  nulla  chiedere  dall’  avverfar 
rio,  al  cui  pretefo  titolo  fi. i oppone, allegandolo  conte 
nullo,  ciò,  non  opera,  che  attore  appellarli  poffa. 
nocbio  (a)  ferì  ve  per  contrario,  che  il  favor  del  reo  lì 
eAende  eziandio  per  quello,  che  per  accidente  li  litro* 
48.  valTe  attore. 

Pile  Rapporta  fu  quello  propofito  il  Reg.  Petra  {b)  ,' 

cJm\.Jcor%èchs  ptopoftafi  nel  Tribunal  della 'Camera  una  fofpezior 
i Con-  QQ  tlal  reo  centra  di  un  Giudice,  efiecdofi  fatta  patir 
‘i  mi  ig^wnti  ^ profferita  la  fentenza  contra  la  Ibfpezio- 

De,  mentovandoli  quella  decifione  anche  dal  Reg,  Tap- 
pia  (ir.|.  Quindi  fu  dubitato,  quando  decidendofi  unii 
caulà  nel  Tribunal  della  Cam.  coll’  intervento  di  tre 
Configlieri,  nafcefle  parità  di  voti,  le  dovelTe  oflervaifà 
lo  11  ile  di  giudicare  della  Regia  Camera,  e fu  decifo 
affermativamente , come  ne  awiA.  ili  Prc£  eia  Frane 
cbis  {d)  avendoli  avuto  per  vero,  che  i Configlieli  ag- 
giunti a quel  Tribunale  non  pòteano  farne  variar  £> 
(lile  di  giudicare.  Anzi  Ieri  ve  il  Reg.  Rovito,  (e)  che 
Io  lleflb  dovelfe  praticarli , quando  fia  reo  il  Filco  per 
non  aver  luogo  nella  Regia  Camera  il  tella  in  /.  non 
pjuo  jf.  de  jure  fifei.  AÙ’  incontro,  quando  avvenuta 
foflè  una  parità  di  voti  in  tina  caufa  decifa  dalla  Reg. 

. -V  ..  Ca- 

(a)  lìb.i.  prjifumpt.  cjp.90.  „ 

i?' • r ìaV  « - 1 ' t =. 

(0  3*  jurt  PTagfh,iX,  'deÙji{,  Tttc,  Ce£pt»  . . . ,* 

(i)  det.z^z.  n.j.  ' ) 

(è)  Cp^l/.I02,  w,i8.  ' . * ' 
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Camera  y o dal  S^- C.  inneme  col  Collaterale,  foie  va* 
no  i Viceré  dare  tre  Cotifiglieri  aggiunti  per  dirimer* 
la,  fenza  fervirn  di  quella  £acoltk,  che  prima  pratica- 
vano, come  mentova  il  Pref.  de  FrancbU  (a)  di’  con* 
cofreré'in  quella  fentenza,  che  più  tornalTe  loro  in 
grado.  Egli  é'  però  da  avvertirli,  che  laddove  nafcefse 
una  parità  fenza  eiTefé  ftatò  intefo  il  Fifco  rapporta  il 
Reg.  Sanfelkà  (^),  che  niun  conto  di  quella  tener  lì 
detòa,  con  doVerfi  ricevere  i teftimonj  da  cflTo  prodot* 
ti  prima  della  decilìone,  con  darfi  termine  al  reo  fo> 
pra  quello,  che  di  nuovo  fì  ritrovafse  dedotto. 

' • Èd  in  latti  per  venire  a’  tempi  recenti  eflendolì 
fetta  parità  nel  Tribunale  della  Reg.  Camera  nella  cauli  4tWfnHtO  fttìÌ0 
trattata  per  la  pfetefa  devoluzione  del  feudo  di  Teverola 
dal  Regio  Fifco  in  efclufìone  della  dimandata  fucceifionc 
da  D Pietro ‘Terralavoro,  pretefe  il  medellmo  doverli 
pubblicare  il  decretò  ' a fuo  favore  attendendoli  la  co- 
llante pratica  fempre  olfervata  in  cali  fimili  nel  Tri- 
bunale della  Regia  Camera.  Quindi  fu,  che  il  Re  coti  , ' 
fuo  Difpaccio  Ordinò,  che  il  medefimo  aveffe  riferito 
ciò,  che  occorreva  so  tal  punto.  Ed  elfendofi  piena* 
mente  efaminato , fó  rapprefentato.  con  confulta  fatta 
in  data  de’  23.  Ottobre  del  1751,  che  nella  Regia  Ca- 
mera erafi  fempre  avuta  per  vera,  e collante  la  difpp- 
fizione  della  L itit&r  pares  ff,  de  r^  judicatay  con  aver- 
kié  un  tellimonio  troppo  ailteqtko,  che  rilevavalì  dal 
generale  arredo,  o fu  decreto  del  i5o2.,  in  cui  fi  leg- 
ge, che  quel  Tribunale  , infieme  col  Collaterale  a- 
vea  4ecifo  : ^nod  fervetur  confuetudo , qmt  vìger  in  Re- 
gia Cafnóray  qued  quandi  m.  (hcijionibus  càuf^unfi  yvcto^ 
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Jc  qualunque  legale  oppoiìzioae  'mai  fi  facefie  fu  la 
retta  intelligenza  del  fopra  allegato  Te/ìo,  non  era  va- 
levole a poter  diftruggere  quell’  antichifllma  pratica 
di  giudicare,  che  feguita  Tempre  da’  Magifirati  avea 
formato  una  più  ficura  interpetrazione  dell’  allegata 
legge,  come  ne  aveano  fcritto  i Forenfi,  e gli  Erudi- 
ti; onde  eredeafi  di  non  doverfene  permettere  altra  in- 
terpetrazlone , comechè  vulnerandofi  un  tal  punto,  danno 
recar  poteva,  e pregiudizio  tanto  al  Regfo  Fifco,come 
■ ^o.  a’  particolari  litiganti. 

fefft  il  Nafceva  foltanto  il  dubbio,  qual  mai  fi  foflè  il 
^«T//T;-reo  in  quella  .caufa.  Pretendea  l’Avvocato  Fifcale,cha 
lo  foflb  il  Fifco,  come  quello  il  quale  claroy  (3"  ape»*- 
tc  jure  credea  fpettargli  la  fuccelfion  feudale  per  ef- 
fetto del  fuo' dominio  diretto,  e che  perciò  volendola 
contraltare  il  Terralavoro  in  vigor  della  «legge  dell’in- 
* veftitura  , che  vantava  a fuo  favore  , facea  egli  le 

parti  di  attore;  vieppiù  perche  non  effendo  egli  nè 
ìPadroile,  nè  poireirore,dr  altro  ufp  far  non  potea,  che 
dell’  interdetto  aàipìfcenda  pojfejftonìs y per  cosi  otten^ 
re  il  dominio  utile,  e ’l  poflcuo  di  quel  feudo, 
y tpuU,  come  Contrario  il  Terralavom  fofteneva , che  egli 

prnendruaTer-  H reo  riputar  fi  dovcflc,  poichc  niorto  il  Feudatario 
■ra  Unnro.  jella  legge  feudale  plTava  il  feudo  in  be- 

neficio del  fucceflbre  comprefo  nella  legge  dell’  iuvelH- 
tura  tanto  riguardo  al  pofiefib  civile,  che  coll’animo  fi 
ritiene,  giacche  il  corporale  aver  non  potea,  come  an- 
che per  lo  dominio  utile,  allegando  diverfe  altre  rar 
gioni  per  le  quali  il  fuo  aifunto  fofienea. 
cwi/X’  f»tta  latanto  il  Tribunal  della  Regia  Camera  ritrovan- 
ti,; Triiuiuii  doli  tra  il  conflitto  di  quelle  varie  opinioni , per  le 
delta  Camera,  fembrava,  che  tanto  il  Fifco,  che  il  Terralavo- 
ro -aver  poteflero  la  divilà  di  attori , credette , che  fa- 

. ■ cU 


Digitizec>by 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIRXXXII.  295 


eli  cofa  non  fuflfe  il  decidere,  qual  de’  due  reo  dir  fi 
poteffe,  vieppiù,  che  rari  non  erano  i cafi  della  Giu- 
ri fprudenza  di’  eflfervi  alcuni  giudizj,  ne’  quali  difficile 
era  il  diAinguere,qual  folle  l’attore,  e quale  il  reo  . 

Allega vafi  perciò  là  L.15.  de  Judiciisy  in  cui  leggonfi 
i tre  giudizj,  cif>è  Fatmlia  erci/ennda y Qommuni  divi- 
dmtdoy  (y.  Finii yn  regundorum y ’ì  quali  confiderati  nella 
lóro  naturalezza  non  facean  diftinguere  il  reo  dall’  at- 
tore, onde  vuopo  facea  di  ricorrere  o alla  circofianza 
del  tempo  confiderandofi  per  attore  colui , quem  prius 
ad  judicium  provocavit y o in  mancanza  di  queAa, facea 
mefiieri  appigliarfi  al  giudizio  della  forte,  come  difpo- 
nevafi  dalla  (eguente  L.  14.  Recando  adunque  in  quel 
cafo  coAante  la  pratica  nel  doverfi  giudicare  a iavor 
del  reo,  e dubbio  per 'contrario,  quale  quefti  fi  folTe  , 
perciò  fu  rapprefentatò  al  Re,  che  in  fimiglianti  par- 
ticolari circoltanze  fi  fufse  degnato  deftinar  tre  Regj 
Configlieri  aggiunti  per  dirimere  quella  paritk  occorfa 
in  quella  caufa.  Ed  in  effetto  con  fuo  Reai  Difpaccio 
reafiumendo  quanto  dalla  Camera  erafi  rapportato  nel- 
la confulta  fatta,  filmò  di  uniformarfi  alla  medefima. 

Riguardo  alla  materia  de’  cenfi  fu  giù  efpofto 
irove  {a)y  quanto  ne  ayelse  determinato  il  Re  Alfon- 1;. /«to 
io  còlla  Prammatic/f  I.  promulgata  a’  za  Ottóbre  delj^"^®  dt  Cent* 
1451-,  che  leggefi.fotto  il  tit,  de  Cenftbusy  elfcndofi 
anche  ivi  fatta  la  dovuta  critica  fulla  data  del  tempo, 
in  cui  6 porta  promulgata.  Il  Conte  di  Lemos  poi 
cqlla  II. , che  comincia  Nel  Parlamento  generale , che 
iliede  fuora  a’  ji.  dello  flefso  mefe  del  i^a  fecon- 
dando la  ragionevole  fupplica  data  dalla  Cittù  nel  Par- 
lamento del  159Ò.  moderò,  e ridufie  i censi  vitaliz) 
alla  ragione  del  quattordici  per  cento  ^ coinechè  prima 

gin-  ' 
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^ugner  folcano  fino  al  20.  colla  rovina  non  pìccìola  ' 
delK*;  famiglie. 

Siejpengmo  Alf  ìucontfo  in  qucl  tempo  pratica vafi,  che  i 
.ìe  n^T/I'[Monafteri,  c altri  luoghi  pij  rifcotefl'ero  i loro  cenfi  , 
fououpjjo  quando  pagar  foleanfi  i piggioni  dèlie  calè,  cioè  alla 
met'a  di  Ago/lo»  e principio  di  Novembre,  indi  coma* 
chè  colia  gik  eioofta  Pramm/ttica  I.  fotto  il  tit.  de  Lo- 
cato , (y  condu&o  fu  iiabilito  pagarfi  il  piggione,  nel 
(ft  r.  di  Maggio,  quando  la  cafa  lafciavafi,  cosi  anche 
volle,  che  lo  fteffo  praticato  fi  folle  per  lo  pagamen-  * 
to  de’  cenfi  il  Viceré  D.  Francefco  de  Caftro  colla 
Prartmatka  III.  promulgata  a’ i o.  Marzo  del  ido3.,che 
comincia  Per  virtU  de'  Rcgj  bandi.  Quella  determina* 
zione  fi  vide  poi  confermata  colla  feguente  Prammati* 
ea  IV.  fatta  dal  Conte  di  Benevenrc  a’  31.  Dicembre 
del  ido4.,  che  ha  lo  (leflb  principio  dell’  antecedente. 

Si  ef^ne  la  Finalmente  T ultima  Prammatica^  che  leggefi  fot- 
to  quello  titolo  è la  V.  fatta  dal  Conte  di  Lemos  s! 
fùjfotà^  *20-  Aprile  del.  1^1 1.,  che  comincia  Tra  le  altre  co/«y 
e con  efla  diede  i feguenti  provvedimenti . Ordinò  egl^  » 
che  tutte  le  vendite  di  annue  entrate  fatte  dalle  Uni- 
verfitkjcorae  dal  Regio  Fifco  fopra  il  Reai  patrimonio 
col  patto  de  retrovendendo  a maggior  quantità  del  fctV 
■ te  per  cento,  ipfo  jttre^  ipfoque  faéfo  fi  foflfero  ridotta 
al  fette  per  cento,  e al  dieci  per  cento  quelle  fatte  ti 
vira,  o ad  eftinguerfi  tra  certo  tempo.  Di  piò  , che 
- reftaflèrò  nel  lor  vigore  le  antecedenti  Prammatiche  , 

{>cr  non  prenderli  denaro  a cambio,  né  alla  voce  dal-  • 
e Università,  come  può  feggerfi  nella  X.'j  e XI.  fotto 
, il  titolo  de  Adminiftrat.r  Univerf^con  effere  invalidi  tut- 
te quei  contratti  per  l’obbligo  de’  particolari  a favc^  • 
delle  medefime,  fe  non  folTero  flati  avvalorati  di  Regio 
affenfo . ' ' 

' . Su 
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Su  quefte  Prammattcbe  efpofte  molto  potrebbe  Difpt<te  mne 
fcriverfi,£e  minutamente  rapportar  fi  voieffero  le 
quefiiooi,  che  da’nofiri  Forenfì  furono  efaminate,  onde  natiche. 

(e  ne  toccheranno  alcune  alla  sfuggita  per  'darne  la 
notizia  a'  lettori.  Vieti  pertanto  difputato,  fé  refcinder 
fi  poflà  il  contratto  vitalizio  per  la  mancanza  del  pa< 
gamento  delle  convenute  annualità,  e la  comune  opi* 
nionejè  fiata,  che  in  tai  contratti  avendofi,come  mor- 
to il  capitale  , p^iò  la  refcifiìone  in  niun  conto  con- 
venga (a),  altrimenti  farebbe  ufurario- 

Si  efamina,  fe  il  contratto  cenfuale  fetto  contra  la 


J7-  . 

...  Quando  v/Zi** 

torma  della  Prammatica  viziar  fi  poflà  per  alcun  patto^y»/»  //  con- 
Ulecito,  che  contenefTe,o  'pure  in  quella  parte  folamen- 
te,  che  j contenga  il  defetto  . Varia  è fiata  su  di  dò  della  Pram. 
r opinione  de’  Dottori,  ma  ferabra,  che  quefio  dub- 
bio .dileguar  fi  poflà  colla  difiinzione,  che  fa  il  Nov/»> 
rio  (Jf).  £i  dice  , o il  patto  è contra  U fofianza  del 
cohtratto,  o è foora  delia  fua  natura.  Nel  primo  cafo 
rimane  quello  in  tutto  viziato,  e nullo  fi  rende.  Net 
fecondo  cafo  poi  refia  viziato,  e per  confeguente  nullo 
il  patto,,  e non  'già  il  contratto,  if  quale  per  io  dipiù 
rimane  nel  fuo  vigore.  ' - u > 

Air  incóntro  riguardo  alla  fucoennata  comune  òpi- . ^ 
fùone-idi  non  poterli  refeiudere  i contratti  vitaliz)  'vd^ì. 

7t»n  folutionem  tertiarum^  feri  ve  il  Reg.  Ta^ia  (c)  , J#. 
che  il  S.  C.  altrimenti  avelfo  giudicato  dichiarando  re- 
feiflb  il  contratto,  condannando  il  debitore  alla  refiitu». 
ne  della  forte  principale  per  non  aver  pagato  i confi  - 
decorfi.  Ma  quando  vogliati  allegar  quella  decifione  , * ~ 

farebbe  d’uopo  aver  prefeote  il  contratto,  perche  pel  ' ^ 

vetv 


• .>*• 


ir. 
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(a)  Rovit.  hi  hanc  Prag. 

(b)  Ih  prag.  hoc,  th,  u.4. 

(c)  in  4.  par.Jur.  Pegni fuptt  hanc Prag.n.114. 
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ventura  cootener  pocca  patti  particolari,  per  gli  quali 
ordinar  fi  potefl'e  la  refciffionu.  E di  fatto  ne  avvifa-  < 
Molfesio  (/z),  ohe  in  grado  di  reclamazione  fi  fofle. ri- 
focato  tal  decreto,  con  elferfi  ordinato  di  doverfi  psu 
gare  le  terze  decorfe,  quindi  è,  che  la  noftra  Curia 
Arcivefcovile,  come  vuole  il  Gcnuefe  (J>)  giammai  am- 
mette la  liquidazione  degl’  iftrumenti  de’  ccnft  vitali- 
zj  per  non  eflerfi  quelli  pagati. 

Sfcft  jd  fi-  Potrà  anche  olTervarfi  fu  quello  punto  ciò,  che 
Vtddc^dftm.  allega  Francefco  dì  Cofianzo  (c),  ed  in  quella  oc- 
cafione  poco  prima  di  ragionarne  è intefo  a follenere  , 
che  le  Ipefe  neceflarie  per  efeguirfi  il  fequellro  far  li 
debbano  dal  creditore,  che  lo  dimanda,  ma  non  già' 

. • . fopra  i beni  fequellrati,  allegando  il  tello  della  /.  firn 

Afta  §.  ff-  depofiti , e Pietro  P echio  de  Jur.  ajfijì^ 
cap.iz,  il  quale  feri  ve,  che  colui  , il  quale  arre-' 

Ila  il  debitore,  ricever  debba  la  fua  mercede  dal  cre- 
ditore, come  ne  Fontanella {d)  elTere  ftato  decifo  dal 
fu(^  Senato,  le  cui  parole  li  traferivono. 

Abkagùo  pttfi  * Avendo  per  mano  quella  materia  de’  cenlì  non  fa- 
M Maradei  rà  fuor  dì  propofi to  di  avvertire  un  abbaglio,  che  ti- 
rolli  dietro  non  poche  decifioni  del  S.  C,  il  quale  llar 
S.  C.  volle  alla  fede  di  Francefco  Maradei.  Quello  nella  ot 

fervazionc,  che  fa  fui  Singolare  LXXIIL  di  Eilippo 
. fuo  Padre,  e nel  comento  di  quelle  Prammatkbc  pone 
come  canone  di  giudicare,  che  il  cenfo  perpetuo,  ed 
inah'rancabile  , quando  fode  alienato  in  una  terza  per- 
fona  per  qualunque  contratto  con  eflèrfcgli  dato  un 
. ocrto  prezzo,  onde  ne  nafee  l’alienazione  del  dominio, 
li  renda  quello  all'rancabile , a fegno,  che  pplTa  il  de- 

bi- 

(a)  in  C^f.i.ìncum.adcmfutt.Ntaf. 

(b)  inpràxicgp.^^.n.6,  ^ 

(cj  ht  hànc  Prag.  , . * jU  . - ’ 

(d)  ^ .'«L-  : ^ v'.'. 
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titore  liberarti  da  quella  ferviti  con  pagare  al  credito- 
re il  convenuto  prezzo.  In  conferma  di  quella  llabilita 
malTtma  allega  egli  tre  decitioni  conformi  del  S.  C per 
tre  caufe,  delle  quali  ne  fa  fapere  gli  attori,  i rei  , 
che  fuccumberono,  e le  Banche  ove  furono  attirate  per 
meglio  cosi  fersdrti  dell’  autorità  della  cofa  giudicata.  61. 

Or  quella  dottrina  del  Maradei  prefe  tanta  voga 
nel  S.  C , ove  fenza  criterio  del  quid  faHum , e * 
del  quid  crat  faciendum^  tollo  che  davtifì  «n  limile  ca- 
fo  appena,  che  il  Padron  diretto  del  cenfo  inaffrancabi- 
le  difender  voleati,  gli  ti  turava  la  bocca  colla  dottri- 
na del  Maradei^  e colle  decilioni  da  eflb  allegate  , e 
condannato  era  a riceverti  lo  llabilito  prezzo. 

Avvenne,  che  in  quella  peripezie  ritrovato  ti  fof-  Caufa  dì 
fe  D.  Bonaventura  Santorelli,  il  quale  per  titolo 
te  polTedeva  un  cenfo  inaflrancabile  fopra  uno  llabile  fi  rapforia» 
jD.  Giacinto  Fontana.  Avendo  collui^ avuto  notizia, che 
per  certo  prezzo  fu  coHituìta  la  dote,  con  darti  capi- 
tale al  cenfo,  ecco  che  promotie  il  giudizio  nel  S.  G 
dimandando  di  foddisfarne  il  Santorelli,  e liberarti  cosi 
dal  pefo  dei  cenfo.  Appoggiato  egli  full’  ancora  facra 
delle  decitioni  rapportate  dal  Maradei,  e fulle  altre  , .. 

che  recentemente  avea  fatte  il  S.  C credeva  efler  ficu- 


ro  della  vittoria.  . 

Intanto  da  me  intraprefafi  la  difefa  del  Santorei-  Deci/a  per 
li,  guidato  da  un  legale  raziocinio  non  mi  perfuadeva,  ”®” /"/» '/- 
come  un  cenfo  per  fua  natura  inaffrancabile , perdefle 
quefto  fuo  pregio,  perche  per  certo  prezzo  in  altri  ne  «/ fifoffecU. 
paflafle  il  dominio.  Formai  perciò  una  brieve  allega- " 
zione  per  fondarè  quefto  principio  fui  comune  diritto  ; «a*  ». 

ma  per  ventura  ciò  non  nafta  va  per  ifvellere  1’  alte  ra-  ^ 

dici  , che  nella  mente  de’ Giudici  ’ eranft  ìfette , onde  prò-  • '• 
qurai  di  rintracciare  nelle  rifpcttive  banche  i Proceflì- 
^omo  IX»  . . P p . ■ ' delle 
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Caufe  riferite  dal  Maradei.  Avendo  avuto  la  forte  dì 
ofiervargli>  dimandai  un  appuramento  di  &tti  avanti 
il  Conliglìere  allora  contmeflàrio  D.  Baldaflare  Cito  ora 
degnifllmó  Prefidcnte  del  S.  e mi  riuftì  di  far  av- 
vertire, che  diverfiifiBie  erano  le  circoHanze  de  latti  , 
che  concorrevano  in  quelle  allegate  caule;  quindi  fu  , 
che  diradata  quella  verità,  coll’  ajuto  delle  rapportate 
s dottrine,  reftò  afsoluto  il  Santorelli.  Lo  llefso  fu  poi 

giudicato  nella  medefima  Ruota  a mia  difefa  per  una 
Umile  caufà  decifa  in  Vicaria,  ed  in  grado  di  appella- 
zione ne  fu  rivocato  il  decreto,  e cos\  di  mano  in  ma- 
no con  quello  efempio  fon  feguite  T altre  giudicature, 
nulla  più  valendo  la  dottrina  del  Maradei^  e le  deci- 
fioni  da  lui  rapportate.  Dovranno  pertanto  i Magillra- 
• ^ tì  non  cosi  abbandonare  facilmente  nelle  loro  decifio- 
! ni  fuir  efempio  delle  cofe  giudicate , perciocché  picciolif- 

fime  circollanze  ,de’  fatti  ne  variano  la  fpecie  della 
caufe,  onde  fovente  potrà  entrarli,  quando  li  trafeura 
' larfene  il  dovuto  criterio.  Quindi  affacevole  fu  quello 

propofito  ne  viene  l’autorità  di  Seneca  (^r),  cosi  avver- 
tendo: Tr  'tJiiJJima  quaque  vhy  (T  celeberrima  y maximi 
decìpir»  Nibil  ergo  magis  prxfiandum  efi^quam  ne  peco^ 
rum  rìtuy  fequantut  antecodenrium  gregenty  porge ntes  no,t 
qua  eundum  ftt,/ed  qua  itur.  At  qu*  nulla  ras  major, ^ 
bus  mali,  impUcaty  quam  quod  ad  rumorem  componmur, 
optima  rati  ea , ajfenfu  recepta  funty  quo- 

rumque  exempla  nobts  multa  funty  nec  ad  rattonenty  fed 
ad  vivimus.  Inde  ijìa  tanta  coaceruatio  alio-, 

. rum  jfuptr  alias  ruentibusy 

Sì  ffpcne  Avea  già  ordinato  a"  15.  Luglio  del  i5oo.  il  Con- 
ia Pramnna-  te  di  Lemos,  che  le  relazioni  da  farli  nelle  citazioni 
fiùoVlìtoh  fuper  tenore  inftrumenti  ad  informandumy  ad  f or judi- 

de  citationi.  *.  ' 


kus. 
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■ ìcandwn.tant^  fi.  fo&erb  ^ifiàanpegnate  folamefite  <k- 
gli  A^ozini  della  Vicaria,  che  foffero  matricolati  , e 
che  fapelTero  leggere,  e perciò  ftabilir  volle  quella  di- 
fciplina  con  una  efpreflà  Ftammatica  a’  28.  Settembre 
dello  lléfso  annoj  la  quale  comincia  / gwr»i  pajfofi  ^ ed 
i li.  VII.,  che  'leggefì  lotto  il  titolo  XXIX. Cifafi»’ 
mibus.  6^. 

La  Cittk  pòi  nel  Parlamento  del  1.60^.  rapprcfen- 
tò,  che  quei,  i^quati  dimoravano  nelle  uldme  patti vili.  ” 
del  Regno  fovente  per  indireBtnn  eran  condannad^r(«  Ì». //«(/• 

*n  Vicaria  a pagar  quello  , che  non  doveano 

hd  ilbmza  , 'di  quei  ^ che  n<m  avean»  privile- 
gio di  portare  i rei  nel  loro  foro,  onde  non  poco  in- 
comodo foffrivano,  e fpela  per  ottener  la  rimefsion 
della  caufa.  Fu  perciò  dimandato  ad  oggetto  • di  riparat 
quelk  frode  di  ordinarfi , che  non  fi  fodero  Inedite  prò- 
vifioni,  meno  che  ad'idanza  di  perfone  privile^ate 
con  efprimerfi  in  eflè’la  fpecie  del  privilegio  > - e fe  co- 
llava dalle  prodotte  fcritture,  o daliaffertiva  delle'Patt  - 
ri;  e laddove  non  fofle  (lato  vero  T afserito  privilegiò, 
dovea  riferfi  tutto  rinterefse  alla  Parte  oltre  il  foggia^ 
cere  alle  pene  (labilite  dalle  leggi  contra  il  mendacio. 

In  emtttì  a tenor  della  fatta  richieda  promulgata  fu  ’ 
dal  Gente  diBettevenre  a’  13.  Maggio  del  1^05.  la  fe- 
gueme  Pr/w»wffrictf  'VIII.,  che 'comincia  Per  quefta  Fe- 
àel'tjftmn  ed  è T ultima,  che  abbiamo  l'otto  il 

titolo  de  C'ttatton'thuil  ■ 

La  fopra  efpoda  Prammatica  VII.  concorda  colla  Q^gjia 
IL  (òtto  il  titolo  de  'Ordine  Judicìor,.,  e'  collà’  VÓI.  de  'Prammatica 
infirum.  liquid.  Però  avvertir  conviene,  che  folamente 
lì  efegue  nella  G.  G della  Vicaria,  e non  gi^  negli  al-  “ 
tri  luf^hi  del  Regno;' comechè  ivi  fi  pratica,  che  il 
Madrodatti  della  Corte,  ,e  lo  Scrìvano  fanno  la  lède 

P p 2 fo* 
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fopra  la  relazione  fatta  «lai. colui,  che*^  fe  T intimazioné, 
•come  ne  fcrivono  i noftri  Forenft  (a)  Per  quanto  poi 
fi  attiene  alla  particolar  pratica  nel  farfi  le  citazioni 
fpecialmente  nelle  caufe , criminali , e nelle  civili , e per 
le  .formalità  necefsarie , ad  evitarfi  la  nullità  degli  atti) 
potranno  ofservarfi  i SìngoUri  LXXIX.fioo  all’LXXXIL 
di  Filippo  Maratieiy  infieme  colle  olservazioni  fatte 'su 
di  eflirda  francefcb  fuo  figlio,  perche*  ivi  fi  ritroverà 
efamiiuta  quefià  materia,  ttè  occorre  che  da  me  fi  rìr 
pera.  , ..  , 

Sotto  il  titolo  de  Commijfar.  (y  Executm  ieggorv 
fi  la  VI.,  la 'VII.,  e T Vili.  pubblicata  dal 

Conte  di  Lemos  a’ 31.  Ottobre  del  i5oo. , a 27.  Feb- 
braio del  xdi2'.,e  a25.Maggio  del  feguence  annoi di3« 
Cplla  VI.,  che  comincia  Avendo  la  Maefià  del  Re  ^ 
vogliono  immuni  le  Univerfità  del  Regno,  ed  i partir 
colali  dfirofpizio  di  qualunque  Officiale  si  Regio,  che 
Baronale,  fenza  efier  tenute  a dar  loro  ricovero  alcuno^ 
o altro  bifognevole,  dovendo  tutto  effi  procurarlo  col 
proprio  denaro,  come  già  fu  difpofto  colla  Pramm.  II. 
lotto  lo  fielTo  titolo  fatta  daD.  Gio:  Manriquez  a’2<$. 
Ottobre  del  1558.  All’incontro  riflettendofi,che  tenue  folle 
la  provifione  in  quella  ' fomma  aflegnata  a’Commelfarj , e 
che  perciò  non  loffe  fiata  efeguita,  fi  le  una  nuova 
taflà  per  le  diete  da  vacarfi.  Fu  adunque  ftabilito,  che 
gli  Uditori,  o Fifcali  di  Provincie  deftinati  a prendere 
qualche  informazione  o per  altro  allàre,  come  prima 
eflèndo  impiegati  in  fervizio  del  Fifco,  efiggevano  alla 
ragione  di  doc.due  il  giorno,  fi  avanzarono  a tre, e co- 

mc 

. (a)  Carav.  irìtu  8a.  Campana  de  forjadte.  fe/td.  17*  Seìaley.  de  foriud 
cap.  6.  n.  Foller,  m pra^,  rufr,  fiat  r»kr/«  tmtuìi  5.  Gonfiane 
ài  tane.  FMgm,  .%,•••* 
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me  quando  andavano  ad  iftanza  delle  Parti,  ne  riico- 
tevano  tre,  fi  volle,  che  fe  ne  pagaflero  quattro.  A’ 
Razionali,  e Procuratori  fifcali  della  Regia  Camera  fu- 
ron  tafsati  doc.  tre  il  giorno  andando  prò  Fi/co  , e quat- 
tro ad  idanza  di  Parte.  A’Maftrodaiti  in  capite  del  S.C 
Regia  Camera,  e Vicaria  criminale  doc.  due  il  giorno 
andando  ad  iftanza  del  Fifco,  e doc.  tre  ad  iftanza  di 
Parte,  e quei,  ch’eran  Dottori,  andando  ad  iftanza  del 
Fifco,  come  prima  avevano  avuto  carlini  otto  il  gior- 
no, fi  folfero  loro  pagati  cari,  dodici.  Per  gli  Officiali 
della  Regia  Scrivania  di  Razione,  e Teforefia  genera- 
le, che  iuviavanfi  per  pagare  le  milizie,  o per  altro 
affare,  fi  avanzò  la  loro  provifione  da  otto  a carlini 
fedici  il  giorno,  con  affegnarfi  un  ducato  il  giorno  a’ 
Capitani  di  Campagna,  e a’  loro  Soldati  a piedi  doca- 
ti  fei  il  mefe,  e fette  a quelli  a cavallo.  Finalmente 
agli  Algozini  inviati  co’  Commeffarj  ad  iftanza  del  Fi 
fco,  carliui  tre  il  giorno,  e cinque  andando  ad  iftanza 


ne  da  farli;  quindi  fu  proibito  a’  Sindici  di  covrire  una 
partita  con  un  altra  ne’  loro  conti  fotto  pena  di  falfo , 
* t di  confifcazione  de’  loro  beni , con  reftar  fempre  in- 
capaci di  tale  impiego.  Anzi  per  evitarfi  quella  frode 
fi  ordinò,  che  tutti  i Governatori,  quando  fi  foife  coa- 
iravenuto  a quefta  difppfizione,  fubito  ne  aveffero  pre- 
fa informazione,, e che  ne’ conti  da  darti  in  Camera  in 
siun  modo  fi  ibffero  ammeffe  tai  panile  di  efito  per 
fimiii  dilazioni;  dichiarandoti  poi,che' la  pruova  effer  ne 
doveffe  privilegiata  a fegno,  che  foffe  legittima,  e con- 
yittiva  4i  tre  foli  teftiinoo;)  lebbene  deponeifero  di  ar- 


di Parte. 

Con  rigorolè  pene  vletoffi  poi  a’  Commeflarj  de’ 

Precettori  di  efigere  cofa  veruna  dalle  Uhiverfitk , o dhxrfe 
da’  fuoi  debitori  oer  accordar  loro  dilazione  nelf  efazio-  àìen  rìpuatd» 
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ti  fingolarì^  Finalmente  furono  taifàte  le  diete  de’  Mi- 
niftri  con  eflere'  aumentate,  poiché  generalmente  per 
tutti  di  qualunque  ordine  foffero, furono  Aabilìd  doca- 
* ti  fei  il  giorno,  quando  ufciflero  in  fervizio  del  Fifco 
in  vece  di  docati  tre,  che  prima  fi.  pagavano.  Dovead 
poi  efigere  docati  dieci  ^ quando  * fodero  andati  a ri- 
chieda di  Parti,  e cos'i  anche  dovea  pratiearfi  per  gli 
Prefidi  Provinciali.  A Giudici  di  Vicaria,  come  prima 
pagavanfi  doc.  tre  andando  ad  iftanza  del  Fifco,  fi 
avanzaron  quelli  a doc.  quattro,  e doc.  fei,  andando  a 
jichieda  delle  Parti  in  vece  de’ quattro,  che  prima  efi- 
gevano,e  nella  deflà  guifa  dovea  pratiearfi  per  gli  Com- 
jnefTarj  generali,  che  inviavanfi  contra  i feorrhori  di 

69.  Campala. 

jlltn  Pram-  Riguardo  però  alla  tafla  di  quede  diete  potranno 
manche  m ^ leggerfi  la  Prammattc/i  X.  fotto  il  tit.  de  Offic.  Judk, 
ra^to  Mta  §.10.  fatta  a’  31.  Maggio  del  1616.  del  Conte  di 
Lemos,  ove  fi  regolano  quelle  de’Minidri  Provindali , 

. che  alTidono  all’elezione  de’ Governatori , la  LXXV. fot- 

to il  tit.  de  Offic.  Proc.  C<tfar.  fatta  nel.  1^34.  da  Fi- 
• lippo  IV.,  ove  nel  §.  irp.  fi  regola  la  paga  delle  die- 

■ te  da  darfi  a’ Minidri , che  ufeiflTero  contra  le  frodi  fat- 

te per  gli  arrendamenti , e la  XXV.  fotto  il  titolo  de 
Officiai,  fatta  a’  30.  Aprile  del  1055.  dal  Conte  di  Ca- 
ftrillo,  ove  nel  §.  i5.  fi  regolano  le  diete  da  darfi  a’  ‘ 
Scrivani  di  Razione,  e ad  altri  Commeffarj.  Se  però 
quede  tafse  fatte  due  fecoli  addietro  fiano  opportune  , 
«d  equivalenti  a’  tempi  prefenti,  ne  lafcio  ad  altri  il' 
V rifletterlo,  avendo  prefente  1’  avanzato  prezzo  di  ogni 

genere  di  roba , e ’l  luflb,  con  cui  ora  fi  vive^ 

70.  . _ « • . . . . , 

Sì  efpontil  • 

ftntenuto  mila  nel  prtìtCtpto 


Colla  Prammatica  VII.  poi,  che  cominrfa  Pjfendo 
rincipto  fi  dii  la  norma  a’  Commeffar)  per  far  1’ 


CommefTarj  per 

Prammatica  efecùzioni  contra  le  'Univerfiti  per  lo  pagamento  de’pe- 
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fi  fifcali.  Si  vuol  perciò,  che  tutti  gli  aflégnatarj  cofti- 
tuir  doveflero  un  Procuratore,  o un  folo  Commeflario 
a tale  vopo,  e nel  farli  quefta  fcelta  dovcfse  prevale- 
re la  maggior  fomma,  e non  gik  il-  maggior  numero 
de’  Creditori.  Stabiliti  furono  i tempi  da  ferfi  quelle 
efazioni  cioè  nella  fine  de’ meli  di  Febbrajo,  di  Aprile,^ 
di  Agollo,  di  Ottobre,  e di  Dicembre;  ma  per  gli  af- 
fegnatar)  della  Regia  Corte  dovean  farfi  tcrtiatìm  alla 
fine  di  Aprile,  di  Agollo,  e di  Dicembre,  dandofi  an- 
che dieci  giorni  di  dilazione.  71. 

Per  far  piìl  facile  quella  elàzione  doveano  1’  Uni-  otdm 
verfita  aflegnare  uno,  o più  corpi  di  gabelle,  o altre/, 
più  pronte  rendite,  facendo  obbligare  gli  Affittatori , ePmmmatiu^ 
rendenti  in  beneficio  della  Regia  Corte,  e degli  aflè- 
gnatarj,  fenza  poter  applicar  quefto  denaro  dd  altro  pa- 
gamento, dovendoli  tenere  efpofta  al  pubblico  la  nota 
de’  gabelloti  , de’caflieri,  e degli  affittatori,  e delle 
fomme,  che  -'rifcuotevano,  come  de’  creditori,  e delle 
qnantith,  che  dovean  conlèguìre.  Se  poi  diificoltli  fi  ri- 
trovafle  da’  Commelsar)  nrll’ efazioni  , far  doveano  l’efe- 
cuzione  centra  i Gabelloti,  e Affittatori,  ed  altri  ob- 
bligati, e (òpra  i loro  beni, e dopo  avergli  carceratile 
fequeftrati,  dovean  procedere  centra  gli  altri  Cittadini, 
etiam  del  governo,  nulla  oftante  qualunque  ordine  in  ' ' . 
contrario;  benvero  non  poteano  moleftarfi  i Cittadini 
di  perfona,  ne’ loro  animali,  o roba  mobile  fuora  del 
loro  territorio.  All’incontro  la  roba  elèguita  non  do- 
vea  ellrarfi  fuora  del  territorio  fe  non  dopo  giorni  ot- 
to, dopo  elfer  bandita  ogni  giorno  fenza  cfserfi  potuta  •- 
vendere,  nè  quella  potea  comprarfi  da’  Commefsarj  fot- 
to  la  pena  di  anni  dieci  di  galea , ed  altrettanti  per  lo 
perfone  fuppolte.  - • ' 

. F« 
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^ttri  frov- 
xxilimentì  dt- 
tl  colla  mede- 
finta. 
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Fu  anche  tafsato  il  falano  di  carlini  dodici  al 
giorno  per  gli  Commefsarj  s\  per  raccefso,come  per  lo 
recelso  computandofi  dal  luogo,  che  è capo  della  Pro- 
vincia, in  cui  rifrede  la  cafsa  Regia , ove  i debitori 
eran  tenuti  di  portare  il  denaro , rifervandosi  di  darsi 
le  altre  provvidenze  per  gli  altri  Commefsarj  de’ Tribu- 
nali, che  farebbono  andati  ad  iftanza  de’  creditori  par- 
ticolari , che  contrattarono  colle  Università , come  tu 
efeguito  nel  §.i.  della  feguente  Prammatica  . Ma  per- 
che fembrò,  che  quella  tatfa  foflc  eccefliva,  la  noftra 
Città  dimandò  poi  colia  XIV.  grazia  nel  Parlamento 
del  che  fi  fofle  ridotta  a carlini  fei  il  giorno  , 

ma  fu  rifpofto  Opportune  providebìtur  ^ come  ne  fu  rap- 
portato nel  §.122.  del  precedente  Li^ro. Finalmente  per 
toglierfi  ogni  confufione  de’  tempi  fu  ftabilito',  che  l’an- 
no cominciar  dovefle  dal  1.  di  Gennajo  in  avanti  , 
dandofi  anche  la  provvidenza,  che  fe  per  avventura  ac- 
cadefle  alcuna  mancanza  per  deduzion  di  fuochi , dovef- 
fe  farne  particolar  confulta  il  Tribunal  della  Camera  , 
acciò  potefle  ripararti  quella  fopra  gli  altri  effetti  rifer- 
bati  a quello  riflelTo,  voiendofi  anche  vietato  il  farti 
mutazione  di  aflegnamento  per  qualunque  caufa  fenza 
confulta,  e fpecial  permeflb. 

Coir  Vili.  Prammatica  poi,  ch’  è 1’  ultima  fotto 
quello  titolo, la  quale  comincia  Per  quanto  per  la  Re- 
gia Prammatica^  altri  provvedimenti  diede  il  Conte  di 
Lemos  su  quefte  emergenze,  comechè  impolfibile  può 
dirfi  il  poterfi  prevedere  da  ogni  legislatore,  quali  , e 
quanti  elTer  poflbno  gli  effetti  della  promulgata  legge  , 
dhe  col  folo  efeguiffi  fi  manifeftano  ; quindi  ordinò  ,* 
che  niun  creditore  di  Univerfuà  avelfc  potuto  fpedir 
Commelfarj  contra  di  effe  , o de’  particolari  obbligati  , 
^ no»  unitamente  con  tutti  gli  altri  creditori,  come 
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oalinato  colla  precedente  Pr/rrnmatica  de’  25.  Feb- 
braio, e i ritrovandoli  qualche  impedimento,  avelFe  do- 
vuto accudire  alla  deputazione  delle  Univerfica,  ove  li 
farebbe  provveduto  ciò,  che  conveniva.  Doveall  prati- 
car lo  ftefl'o  per  gli  relidui  dovuti  dopo  la  promul^- 
zion  della  Prammatica\  che  dovean  rifcuoterli  da’Coin- 
melfarj  fecondo  la  fuddivifata  norma  fenza  efigere  per 
cfli  altro  Calarlo.  Si  vollero  anche  foddisfatte  le  terze,” 
e le  partite  per  tutto  Dicembre  del  idi  3. , quantunque 
i crediti-  non  Coloro  muniti  di  regio  afsenfo,  dopo  qual 
tempo  doveano  préfentarli  le  fcrittur^  nella  Giunta,  c*  ' 

farfi  fpedire  gli  afsenlì,  altrimenti  non  dovean  pagarli 
terzfe  o capitali,  fenza  permetterli  a’  Sindici,  Calheri  , 

Gabelloti , o^partitarj  di  fare  alcun  pagamento.  74. 

Riguardo  a’fuoclii  afsenti  fu  ordinato  di  non  po-  oràì- 

terfi  fp(^ir  Commelfarj,  dovendo  quelli  pagare  il  fo-”^,;  ***" 
colare  tantum  dove  abitavano.  E perche  gran  diffordi-  ~ ' 
oe  derivava  da’  conti  attralfati  dagli  Am  mini  lira  tori,  * 

ed  Affittatori  delle  rendite  univerfalì,  perciò  fu  ordi- 
nato doverfi.  dare  la  lillà  del  carico  da’ governanti , che 
terminavano , a’  loro  fuccelTori  di  tutti  i refidui,  che  re- 
navano a confeguire, facendone  1’  inventario  coli’  inter-' 
vento  del  Cancelliere , diftiiarandolì  le  caufe,  donde  di-, 
pendeflè  il  debito,  per  poterfi  profeguire  le  dovute  di-  - 
ligenze  per  farlo  foddislare,  con  darfene  conto*^nel  pri-\ 
mo  mefe  del  nuovo  governo,  o fia  nuova  amminillra- 
zione. 

Vietato  fu  a Baroni  Cotto  la  pena  di  docati  due  mi-  Sì^nnoal. 
la,  ed  altra  arbitraria  il  prendere  a fitto  le  gabelle 
delle  loro , .Terre , o di  partecipare  in*  eflè,  lènza  per-”**^^*’ 
metterci  a vcrun  Tribunale  lo  Ipedir  Commefsarj , o 
ordini  per  im^Mnersi  nuove  collette,  dovendosi  prima 
accudire,  alla  Giunta,  e colla  fua  relazione  doveano  ot^ 

..-U 
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tenersi  dal  Collaterale  gli  ordini  convenienti;  Nè  ani 
che  si  voile  permefso  a’  Baroni  di  allrignere  i Qabel'^ 
loti , e gli  Aiiitutori  a pagar  loro  alcun  denaro,  phe 
afsegnato  ibfse  a pagamenti  Regj  fotto  la  pena  di  do- 
caici  3000.,  ed  altra  arbitraria:  e laddove  alcun  credito 
avefsero  a cagion  di  rendita  feudale,  1’  Univerriti  afse» 
gnar  dovea  un  corpo,  dopo  1’  afsegnameufo  fatto  alla 
Regia  Corte,  e faoi  alsegnatarj,  e dopo  il  Barone,  do- 
veano  efser  foddisfatti  i creditori  con  aflenfo,  ed  io 
mancanza  di  alcun  corpo  accudir  doveafi  alla  Giunta  , ' 
che  prender  dovea,  l’efpediente  per  fupplirlo.finalmente 
quando  i Commefsarj  avefsero  ritrovata  difsordinata 
quella  fu  nazione,  doveano  dame  notizia  alla  Giunti,  ed 
■ al  Commcfsario  generale,  che  in  quel  tempo  era  nella 
yé.  Provincia. 

Come  ers  Quelle  adunque  fon  tutte  le  Prammatiche^  che  ab- 
biamo  fotto.il  titolo  de  Commi ffartis^  Ó*  Executor.,  e 
Jqu^T*  da  efse  vengono  regolate  tutte  T dazioni , per  le  quali 
Prammati-  fogliono  fpedirfi  i Commefsarj  centra  le  Univerfith  de* 
bitrici . Quella  difciplina  però  è alquanta  alterata,  o 
in  poco  cambiata,  come  avvenir  dovea  col  difmetterlì 
il  nollro  Regno  dalla  fua  qatura  di  Provincia,  che  per 
^ fecoli  ha  tenuto.  Ora  più  non  vi  è quella  Giunta, che 
particolarmente  era  intefa  al  buon  governo  delle  Uni- 
verfita,  e fe  ne  perde  il  nome  di  quello  Magillrato  do- 
po l’ingrefso  delle  armi  vittoriofe  del  Re  Cattolico  ; 
ma  non  pertanto  fi  è quello  perduto  di  mira',  poiché 
il  Tribunal  della  Camera  è caricato  di  quella  cura,  e 
la  prefenzà  del  Principe,  cui  lì  ricorre,  ripara  fubito 
ogni  difsordine,  quandoché  prima  per  più  luogo  cara- 
77.  mino  fperar  fe  ne  Mtea  il  rimedio.  ^ ^ 

Siramme»--  Già  altrove  (a)  fu  fcritto,  come  li  nollra  Citta 

tt  la  grava  fp^ 

ehìefta  a Cor- 
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fpecialmente*  in  tempo  del  Imperador  Carlo  V.  tra  le 
grazie  richiede  avefse  dimandata  quella  di  deftinarfi  un 
pubblico  Archivio,  in  cui  fi  fofsero  regiftraii  tutti  i 
contratti  , che  facevanfi  per  averfene  una  efatta  noti- 
zia, la  quale  recava  la  cautela  necefsaria  per  farne  de- 
gli altri.  Comecliè  ignoranfi  i fedecommeflì,  i Mag- 
giorati, le  precedenti  ipoteche,  donazioni,  o altri  de- 
biti, cui  può  efier  fottopofta  la  roba,  che  si  obbliga 
dal  debitore,  perciò  io  tal  gutfa  ogni  dubbio  rimanevji 
dilegiato,  perciocché  niun  diritto  avrebbe  acquiftato  il 
Creditore,  nè  reggeva  qualunque  altro  vincolo,  o dona- 
zione, che  fi  fofse  ftipolata  tra  vivi,  o per  ultima 
lonrk,  fe  nel  pubblico  Archivio  non  si  ritrQvaise  regi- 
firato.  78. 

Quella  dimanda,  quanto  utile  farebbe  riulcita  allo  Mothxypo 
Stato,  alia  Società,  ed  al  corpo  politico  della  Repub- 
publica,  perche  lungi  teneva  gl’  inganni  da’  contratti  , 
altretranto  cagionò  una  mortai  ferita  agli  amatori  del- 
le frodi,  ed  a quei,  i quali,  fe  efpofta  aveflero  all’  al- 
trui veduta  il  loro  avere  fcevero  da  ogni  pefo,  una  mi- 
fera  figura  avrebbon  fatta  nel  Teatro  del  Mondo,  ove 
colla  divila  di  ricchi  comparivano.  Egli  è vopo  dun- 
que dire,  che  un  fine  politico  pre valuto  fofse  , perche 
uno  efpediente  cotanto  falutare,  che  eftinto  avrebbe  in- 
finite liti,  non  avefse  avuto  il  foo  effetto,  con  ordi- 
narfene  l’ofecuzione.  79. 

Senza-''fchc  però  la  hoRra'  Città  nelle  grazie  richie-  ^ éfpontU 
fte  in  tem^  di  Fili|^  Ilf.  he  avefse  rinovato  la  di- 
• manda,  fi  videro  promulgati  due  bandi  dal  «Tribunal /««  »«/• 

della  Regia  Camera  -Gehnajo,  e • a’ 18. -Marzo 

dei  tòop.,  efie  formano  la  Pr/nnTtt/ttica  IH.,-  e IV. , 
che  abbiamo  fotto  il  titolo.  XXXVII.  de*  Contr/idibus  « 

©icefi  nel  prioio , che  Sua  Maeftà  avea  comandato  dar- 

. • • Q.  S-  ** 
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fi ' efecuziónc  all* erezione  4i  quefto  nuovo  Archivio  ■pei', 
lo*  univerfale  beneficio  del  Regno  da  tenerfi  nella  Cittk 
di  Napoli,  e nelle  altre  Provincie,  ne’  quali  cran  tenu- 
ti'tutti  i Nota),  e Maftrodatti  conlègnare  a’  refpettivi 
Archivar;  i notameiui,  o fe4i  di  ogni  qualunque  loro 
contratto , di  fedecommelfi , , folUtuzioni , 49iM?Ìo^:  capi- 
toli matrimoniali,  mutiù^  cefiioQÌ,<Mnfeafi  di  mariti  ^ 
e~  mogli,  malie  varie obbliganze  pe;$et  a£Ìa  , albarani  , 
procure,  preàmboli  di  eredlt'a,  e di  qualunque  ^Itra 
fcritfura,  che  avefse  potuto  partorir^,,  ipoteca  , comin- 
dandofi  dal  i.  Gennajo  dei  ido^.  ia  avanti , purché  i* 
ibmma  eccedefse  li  dpc.  cento.  :.;j 
Damtoyche  Qtjeft^  è iti  foftànza  quello,  che  contiene  ÌAPram^ 
perche  in  tutti  gli  altri  Par^rafi  fi  prelcrive  là 
aon  efigiurft  ggi  tgiiiitfi,  ^rdovetslciò  efeguire, anche  tafsandoft 

idirtté  ' da  efigèrli  dagli  Archivar),  !■  quali  poi.  colla 
Prammatica  IV.  vengono  - cpn  i,  piii  precifiona, 
ilabiliti.  Pertanto  di  buon  grado  lafcio  nella  penna  il  fama, 
pih  difiinta  memorù,  come  .notizia,  noa  opportuna  ]>er 
una  legge)  chn  mai  ebbe  il  Tuo  effetto, 'tantoché, ferì v« 
il  Cofian»o^) , ^ hoc  frsftat.  C4ufam  doltfuii  pottm  ^ 

top  fnmdcSi  memttorum  tolle~ 
are  alieno  gravati , pe-. 
ftbì  blandiùntur  in  dettimene' 
tùm  eoram , qui  publica  comraduum  fide  /reti , atnittue^ 
propriam  fiubjìantiam y non  fine  dedecore  totius 
nam  ubi  paupertas  , ibi'  ludibriunfy  (D‘  muiut  moia  ab 
ege fiate  oriuntur.  Altro  intanto  ,nt^n  ne  dicono  i iCo« 

icrivon»  intorno  al)^ 

che,  meritano  le  ferp^,  e{lrac«^d4y|j|PÌil^^)^^^ 
può  wdej^  pr<^so  ;44 

Tv-  - ‘ig-y  - 

'JU)  im  ione  PfOgah  ‘ ' #<■  .»ì 
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In  quel  tempo  nella  Corte  di  Madrid  gran  nume- 
ro di  Greci  era  concorfo  a pretendere  mercedi , ed  of- 
ficj,  fenaa  faperfene  la  loro  abilita,  o il  loro  merito  ; 
Qiiindi  il  Re  fi  vide  nella  ntcelfitk  di  fcrivete  in  N.i- 
poli  ai  9.  Ottobre  del  idoy.  al  fuo  Viceré  allora  Con- 
te di  Beoevente,  che  avefle  pubblicato  ordine  tanto 
qui,  come  nel  Regno  di  Sicilia,  che  dal  r*  Gennaio 
del  ido8.  in  avanti  ninno  di  efli  fofle  andato  a far 
pretenfione  alcuna  fenza  prima  far  collare  al  Viceré 
con  pubbliche  fcritture  i fatti  fervizj,  fecondo  i quali 
fi  farebbe  riferito  al  Re  di  qual  mercede  folfero  fiati 
degni  j ed  in  effetto  tanto  fu  efeguìlo  con  Pramntafica^ 
eh’ è . la  II.  fotto  il  titolo  XXXVII.  de  Contumacibus  , 
che  comuicia  Per  la  Maejìà  del  lU  No^rg  Signore  pub- 
blicata a’ II,  Dicembre  dello  ftefib  anno  1^07. 

il  prurito  dell  ambizióne,  che  lempre  ha  regnato, 
al  pari  de’  Greci  anche  ne’  nollri  Napoletani  fi  refe  an- 
che infofl’ribile  a Filippo  III.,  onde  diede  la  fpinta., 
che  di  fuo  ordine  dal  Duca  di  OlTuna  a’  29.  Febbraio 
del  idzo,  fi  folle  pubblicata  la  feguente  Prammatica 
III.,  che  comincia  Avendo  ricevute  Reali  lettere.  Con 
efia  fu  adunque  ordinato,  che  ninno  del  noftro  Regno 
foffe  andato,  o aveflè  inviato  perfona  in  quelU  Corte 
a pretendere  piazze  o oflìc;,  poiché  quefto  4olo  balla- 
va acciò  efclufi  refiafiero  da  ogni  loro  pretenfióne . 

..  Quella  favia  nfoluzione  potrà  dirfi,  che  guidata  fi 
fofle  dietro  la  fimile,  che  prefe  1’  Imperador  Carlo  V. 
colla  fua  Prammatica,  che  già  efpofta  fu  nel  VI.  To- 
mo  di  quella  Ifioria  {a).  Credè  quel  Monarca,  dia 
fofpetta  folTe  ogni  raccomandazione,  oride  far  egli  vo- 
leva Li  Cecità  de’ Magi  firati  a proporzion  del  loro  me- 
rito. Fu  quella  anche  prelfo  i Principi -gentili  riputata 

• di 

(a) //A.XXW.  §,i4.^^.3j7,  ... 


)!i. 

Sìc  ffioìK  la 
Pr.imrmtiwa 
I r.  folto  a ti- 
tolo d.*  Coii- 
tumacibu». 
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Si  efpoHtÌJ 
Prammatica 
HI.  fatto  l» 
fieffo  tìtoto. 


»^'e(fa 
prowiHent^afi» 
data  da  Cin- 
lo  V. 
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di  fomma  importanza,  come  quella,  che  conduceva  al- 
la retta  ammiuiftrazion  della  giuftizia,  donde  la  tran» 
quillit^  dello  Stato  ne  dipende.. Effendo  perciò  intefi  a 

?|Uefto  foio  fine,  per  poteflo  confeguire  folevano  elfi  e- 
ponerè  al  pubblico  i nomi  di  coloro,  che  innalzar  vo^  -f 
levano  alla  Magiftratura,  acciò  ognuno  avvestir  ne  po- 
tede  i difetti,  o additarne,  ie3virtò;-e  come-ne  avvifa 
• L'impridio , nella  vita  dell’  Imperador  Severo , avéndo 
quello  Cefare  feguito  quella  pratica ,'  gli  riufc\  di  ave-  • 
re  quei  celebri  Giureconfijlti  Ulpianoy  Modefiino^  e Pào- 
lo ^ i quali  non  dall’ ambizione,  ma  dal' proprio  merito 
«4.  riconobbero  jl  loro'afcenfo.- 
Jppnvata  da.  ■ Ella  fi  è fiata  quella  Tempre  una  maffima;,  che 
f^fefempìo' Canone. c fiata  ricévuta,  eziandio  preflb . i nollri 
éti  Catane.  Forenfi,  come  ne  fcrilTero  Carlevalio  'y  (a)  il Reg.de Poa- 
• ' tSy  {b)  e.  Rodoerìo{c).  Vero  è però,  che  quando  ì Prin- 
cipi piacere  avelfero  di  adottarla,  fe  per  una  via  rifpar»  • 
. • • • ' miano  r orecchie  dalle  continue  molelle  dimande  , dal- 

le quali  vengano  talvolta  opprefli,  . di  buono  odorato 
provveder  fi  debbono  nell’ander  fiutando  quei  foggecri, 
che  meritar  poflbno  le  cariche, k quali  debbon  provve» 

, dcrfi;  e mi  piace  credere  , che  quella  Prammarics  (offe 
fiata  di  Milita  a Gio:  Maria  Campana perche  p)ochi  an* 
ni  apprefso  dato  avefse  alla  luce  quel  fuo  Opufcolo  iti- 
ti tol^ito  De  Requifitìs  ad  commendabilcm  Judicum  crea.- 
. "•  tioncm^  che  dedicollo  al  Viceré  allora  D.  Jilippo  de 
' Gufman,  ed  eruditamente  tratta  queflo  argomento,- 
. « Del  rimanente  ogni  uomo  , che  fceverp  fia  di  ani^- 
bizione  non  curerk  qualunque  avanzo,  e contento  «Hjifc  , 
fter^come  lo  èra  Catone  il  maggiore  , il  quale  avéa  - 

j . pih 

9 

(j)  de  fudie.  Hi.  I.  tit.  I.  d)/p.  !•  n,  21. 

, Xb)  de  por.  Pfor.  tlt’  3.  de  eUEì.Offic. 

(c)  de  Principe  prete  eap,  25.  j .•  • ' • 
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più  piacere,  che  fi  dimandaflTe  in  Roma,,  perche  innal- 
^to  non  fofie  alle  cariche,  die  occupar  meritava,  che 
poi  avendole  ricevute  ^ fi  foflè  andato  indagando  per 
qual  merito  vi  fofle  giunto  {d). 

Niente  meno,  che  ventiotco  Paragrafi  contiene  la  o>ejpontt, 
Prammafica  IV.,  che  leggefi  fotto  il  titolo  de  Dilatìo-  Prammatica 
nibui.  Quella  commcii.  Sebbene  le  leggi  comuni  y e pub- 
blico/fi  agli  II.  Maggio  del  idi 2.  dal  Conte  di  Le- nonibus. 
mos,  il  quale  iotefo  fu  al  pollibile  a rifecare  tutte  le 
dilazioni,  che  fi  praticano  , le  quali  unquemai  fi 


^.85. 

Si  efponela 


eftinguerannoy  fé  un  Giudice  armato  non  fia  di  zelo 


^ f ..w  MWAW 

reU’efeguir  le  pene  impofte  a’  dilatanti,  e fe  tal  forte 
di  gente  non  fi  cacci  fuora  da’  Tribunali;  comechè 
per  quanto  le  leggi  abbian  procurato  di  accorrere  con 
làvj  provvedimenti  a quefto  male,  fempre  nuove  dila-'' 
zioni  s’  inventano  , che  mai  fi  toglieranno,  fe  non 
quando  fi  sba  rbichino  le  radici , che  ornai  invecchiate 
fono  nel  Foro. 

Son  quafi  due  fecoli  da  che  quel  Viceré*  avvisò  - — 

quante  dilazioni  avea  faputo  inventare  1’  umana  mali- 
zia  per  eternar  le  liti,  onde  cercò  colla  fua  Prammati- 
ea  darci  alcun  riparo;  -e  perche  quefta  ora  tuttavia  vie- 
ne allegata,  ed  c,o  almen  efier  dovrebbe  nella  fua  of- 
fervanza,  meno  die  in  quelle  parti , che  colle  fuffeguen- 
ti  fi  è dato  altro  provvedimento  y perciò  con  ogni  bre- 
vità fe  ne  darà  un  brieve  faggio. 


%6.^ 
Ordini  ram 


per- 


(d)  Querto  fentimento  i di  Sàpiottt  ^mmittto^  (•)  e ritrovo  , che  co- 
•ri  folle  (piegato  dopo  da  Claudio  Clemente  nella  j'ua  Opera  intitolata  Mu- 
fai  exJìruEìfo  ( ) Cuidam  miranti  cur  Caso  nullam  in  J.oro  Romano  Jìatuam 
€um  caterit  pTocerìbus  haberet  ^fcitì  rtfponfum  ejl  y.  prxjiantius  efse  mirum 
homtnibus  videri  , cur  non  habeat,  quam  cut  habeat:  citando  Della  mareinf 
Ammian.  Marceli,  1. 1 4,  Plut.  in  Catone . ® 

i^fopra  Tacito  lib,^libJó, 

(**}  lil>tl>/tQ»VlU,Cap.^pa^i'j^  tdìtiLu^duni 
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• ^ Intorno  al  . j.  Si  vdqIc,,  che  dovcndofì' Miniftri  aggiunti  , 
,l:rjt  I ^'>«-pgj.che  ne  raancafle  il  numero,  o per  dirimere  qualche 
panca,  non  dovelse  darli  la  nota  de  folpetti,  come  pri- 
ma praticavafi;  ma, in  cercandoli, folo  fi  permetteva  av- 
, venire  il  Collaterale,  e ’i Prefidente  del  Gònfiglio  di  quei 

• • Mipiftrij  che  prima  erano  fiati 'dichiarati  fofpetti.  Dopo, 

• poi  effersi  dati,  crasi  nella  libertà  di  ricufargli  fonnì- 
■ ter,. coinè  difpofto  crasi  con  altp  P.rtjmmatica  dello  ftef-' 

^ lo  Conte  di  Lemos,  come  può  vedersi  nella  XXL  fol- 

to il  tit.^e  Sufpic.,  e potrà  oflèrvarsi  anche  la  Pranu 
*8.  niatica  LXÉ  §.  de^  Offic.  S^.  C. 

2.  I Miniftri*  aggiunti  da  darli  dal  Prefidente' 
fiprendùt,  velièro  prcnderfi  dàlia  Ruota,  fegùente^  con  cui  fi  umfcé 
quella,  in  cui  trattali  la  'cauiaj  e potrebbono  -prenderfi, 
dall’altra  Ruota,  fe  nella  Tegnente  {bfpetti  lÒLflèro  quei' ^ 
che  vi  fono,  v - ' ‘ ' • " '’j  * ' 

Quando  dels  3.  DovelTcro  ccrcarfi  gli  aggiunti  dopo  il  cOrfo  d^ 
banjl  giorni  .15.,  che  fi  è fpedita  la  conclufione,  meno  chè 

■■  quando ‘avvenilTe  la  mancanza  -de’  Miniftri  dopo  detto 

. ■ .tempo,  nel  qual  cafo  dovranno  dimandarfi  dopo  <5v 
00.  giorni,  che  accadelTe  tal  mancanza. 

Quando  di-  4.  Tutti  gli  aggiunti  da  :darfi  dovefsero  nputaru 

vm^o  ^("'come  Giudici  ordinar),  non  folo  nel  doyerfi  riculare,.ra% 
iriartnarj.  quando,  veniflèro  a mancare,  acciò  non  fi  mar* 

di  la  fpedizione  della,  caufa,  purché  vi  refti  il  nui^rp 
■ ■ fufficiente  riehiefto  dalle  Prammatiche.  Se  poi  fi  lolTero 

* - ritrovati  prclènti,  quando  fi  c trattata  la  caula,  e fol- 

fgj-Q  impediti  nel  tempo  di  votarfi,  dovelfero  mandare 
i,  loro  voti.  Lo  fteffo  dicefi.  nella  detta  Prammat.  LXI. 

3.  6*  4.  de  Offic.  S.  C.,  e fi  dichiara  nella  IL  de' 

9,;  Cali/,  decid.  ..  • - . , 

fiatata  f ap-  5» '^S*'  vieta  il  potcf  appellare' de  decreti , .co  quali 
l’aggiunti,  « permetiefi  folo  il  potergli  ricu- 
Sf/. . I . . ... 
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fare.  Confermafi  colla  Pramniatìca  LXXXIV.  §.  %V  de 
Qffic.  S.  C.  ...  Mentre  fi  ài- 

6.  Non  dovefle  .impedirfi  il  corfo  della  cauli 
effetto  di’  fuppHca , che  fi  dafle  dimandandoli  unIon  di*,„«  dì 
Ruote,  o Miniftri  aggiunti,  quantunque, fi  fbfle  ordina'".»*»»/»»»^-’ 
,to  d’intimarfi  le  Parti,  o di  farfi  relazione* 

* Cosii  fu  anche  difpofto  nella  Prammatica  VI.  fotto 
lo  ftelTo  titolo.  Jnu.ll  gits 

. 7.  Fu  vietato  il  prenderfì  la  depofizione  del  principale 
dopo  la  conclufione,  e folo  permetteafi  fopra  .le 
nuovamente  occorfe  dopo  la  conclufione.  . 

8.  Si  dà  la  norma  di  cliiedere ’ la  dichiarazione 
circa  vft'.m  tefiium^  (y  fcripturartan y la  quale  è .ftata*^ 
poi  abolita  colla  novella  Coftituzione  del  1738.  • 

57.  Si  regola  la  nomina  de’teftimonj  da  farfi  fuora,  95-  . 
c dentro  del  Regno,  come  fe  ne  ragiona  ancora  nella *eJìWn^, 
Prammatica  XXXI.  de  Offic.  . ' •.  . ' * 

IO.  Si  dà  la  regola  intorno  al  darsi  la  nota  degli ^igdetade^ 
esaminatori,  luoghi,  ed  officiali,  che  fi  avelsero  ióf-gU  e/emìnato. 
petti.  •.  "• 

11.  Si  prefcrive  il  modo  di  riferfi  le  caufe  da’j„^^’^/^ 

Commefiarj  per  non  interromperli  la  loro  cominciata  verfi  rìfetit» 
relazione,  come  ne  fu  anche  dato  il  regolamento  nel^'  . » 
§.  4.  della  Prammatica  XIV.  de  Offic.  S.  C.  _ 

12.  Si  vuole,  che  fi  notino  tutti  i Giudici,  chejv  noiarfi  i' 

avefsero  fatto  il  decreto.  Giudici  ^ che 

13.  Si  permette  a’  Giudici  afsenti,  o infermi  di^^ 

.mandare  il  loro  voto,  come  fu  già  provveduto  colla  *99. 
Prammatica  II.  de  Cauf.  decid.  , . 

' *14.  Terminata  la  relazione  del.Commefsario, 

dovrà  potare  quell  Giudice,  che  dopo  fopragiugnefse  ytì.  y 

men  che  quando  mancafse  il  numero  opportuno  richie- 
fto  dalle  Prammatiche y come  fu  difpofto  nel  §-3.,  e tw- 

.;i  > Tam.lX,  il  r della  wi-e. 
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loi.  Prammatica  LXI.  folto  quefto  medesimo  titolo.' 

Utrmo  éfli  15.  Per  gli  accefli  da  farsi  da’  Commel^rj  /uper 
/oci,  si  vuole  ofservata  la  Prammatica  de  13. 
rj.  Gennajo  del  1588.  fatta  dal  Conte  di  Miranda,  eh’  è 

’ la  LXV.  de  Ojfic.  S,  C.  aggiugnendosi , che  si  fofse  do- 

vuto dimandare  tra  ’l  termine  di  un  mefe  dal  giorno  , 
che  riferita  si  fofse  la  caufa.  * 

j L®  nullità  da  proponersi  efser  dovefsero  chia» 

ramente  efprefse  , con  deportarsi  con  efse  la  pena,  co- 
me fu  difpoflo  nel  §•  4-  > e 5-  della  Prammatica  V.  da 
Offic.  S.  C.  . 

10;.  17.  Si  vietano  le  nullità  di  quegli  atti,  che  si 

tfyaii  fofsero  fatti  innanzi  del  profferito  decreto,  riputandosi, 

vietate.  1 • r - » r 

,0^  come  calunniole. 

E in  quale  ' i8.  Contra  i decreti  ìnterlocutt»*)  anche  voglionfi 
altro  tafo.  jg  nullità  vietate. 

105.  ip.  Anche  fon  proibite,  quando  fi  folTero  interpo- 

*^ornu“felft~  decreti  uniformi  , come  fu  difpollo  colla  Pram- 

*odue  decreti,  matica  XXXIL  de  offic.  S.  C, 

io<5.  20.  Vietate  fone  le  nullità  ea  capite  notoria  injuf- 

folfen*^”^  m/iT,  meri  che  quando  la  fentenza  fofle  fatta  contra  un 
toria  ìngiujii-  efprcffo  cafo.  di  legge  comune  o municipale  o contra 
mjj  pubblica  fcrittura  prima  prefentata  nel  proceflb. 
Intorlo^àl ter-  21-  Come  prima  davafi  il  tertnine  di  trent’ anni 
mine  a poter-  a proponerfi  le  nullità  per  viam  adionis , viene  quefto 
fi  proponere.  3 diecc  anni:  e riguardo  alle  caufe  fpedite  pri- 

ma della  pubblicazione  di  quella  Prammatica  dovea  cor- 
■ 108.  rere  il  decennio  dal  giorno , che  pubblicavafi  , purché 

eccedere  il  termine  di  trenta  anni. 
'mjìero"7nnZ  22.  Le  pene  delle  nullità  per  qualunque  caufa  non 
doveflero  rimetterfi  , come  fu  difpollo  nel  3.  della 
O at^hoeT  Prammatica  V.  de  Offic.  S.  C. 

i^tta  il  pà-  13.  Si  vuol  vietato  il  gravame  contra  di  quel  de- 
vame,  cie> 
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creto  y con  cui  fi  fofle  detto  nullUarcs  non  obftare , e si 
permette  contra  di  quello,  con  cui  si  fodero  ammefle , 
allegandofene  la  ragione  cioè,  che  ributtandosi  le  nulli* 
th , viene  a confermarsi  una  cofa  gik  determinata  , e 
quando  effe  si  ammettono  > si  viene  contra  una  fenten- 
za  data  per  la  giufiizia,e  follennitk,  di  cui  si  prefume. 

24.  Le  nuliith  debbono  fottofcriverfi  dagli  Avvo-  Pena  cmtra 
cati,  e da’  Procuratori  delle  caufe,  non  badando,  che 
firmafsero  dal  Principale;  e quando  fofsero  calunniofe  ìtàcalumio/*~, 
la  prima  volta  quelli  incorrano  per  quattro  mefi  nella 
pena  della  fofpenfion  dell’  officio;  nella  feconda  per  un 
anno,  e nella  terza  della  privazione,  fenza  poterfi  ri- 
mettere da  verun  Giudice. 

25.  L’ eccezioni  contra  le  fentenze,  o decreti  Tra  yJJi' rem, 

aitivi  per  impedirne  l’efecuzione,  nou  poteffero  propo-^  ^pettffero 
nerfi  fe  non  dopo  trenta  giorni,  da  che  furono  notili- 
cati , e quando  fi  accordaffe  a’  Procuratori  il  termine 
^enunciandumy  doveffero  correre  li  trenta  giorni  da  che 
farh  finito  il  termine  ad  denunciandum  ; All’  incontro 
dovth  darfi  la  mallevarla  da  colui,  che  voleffe  efeguita 
la  Temenza,  di  redituire  quello,  che  farh  giudicato  , 
nel  cafo,  che  il  reo  otteneffe  nelle  propode  eccezioni . 

z6.  Si  preferivo  il  termine  di  due  mefi  dentro  il  '^fcrhit 
Regno  per  provarfi  1’ eccezioni,  e di  fei  fiiora  di  efso , e 
non  facendo  veruna  pruova,  dovrà  foggiacere  ad  uua^**r«/W. 
doppia  pena  di  quella  dabilita  per  le  nullità,  dichia* 
randofi  anche,  che  il  termine  delia  repulfa  non  fia  pi& 
di  quindici  giorm.  ^ 

27.  I terquni  come  fopra  prefìifi  non  si  vogliono w»  por»/, 

prolungati.  ‘ , fmdilungarfu 

28.  Gli  Avvocati,  e Procuratori  dovefsero  adener- 

si  di  dar  calunnie  e dilazioni , dovendo  cos\  giurare  io  afttner^  ikiit 
mano  del  Yicenc4ÌUere  del  Collegio^  quando  dottora-^'^'"””'* 

R r 2 ‘ ’ ' van- 
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.vansi;  e ì Procaratorì  ia  nuao  del  Presidente  del  Con»: 
siglio,  quando  si  ammettevano  a quello  officio. 

Si  tfpottt  Id  X quella  Prammatica  siegue  la  V.,  che  comincia 
Pramm.itua  per  Prammatica , la  quale  pubblicofli  dal  Qzr- 

fotit.  amai  Borgia  a i8.  Novembre  del  idao.,  e con  ella 
ripetè  quello,  che  prima  crasi  difpollo,  cioè,  che  i fo- 
li Avvocati,  e Procuratori  fottolcriver  dovefsero  le  nul- 
lità propolle  centra  f efprefso  cafo  della  legge  civile  o 
municipale,  per  non  convenire  al  Principale,  come  im- 
perito il  proponerle;  e laddove,  non  milirafsero,  dove- 
va incorrere  l’Avvocato  nella  pena  llabilita  nel  §.  24. 
dcU’anzidetta  Prammatica. 


i\6.  La  fopra  efpolla  Pratnmatica  IV.  non  poche  que- 

^|[^'"^.^‘[llioni  ha  promofso  nel  Foro,  le  quali  han  cagionato 
mfiriaggiunn  ouove  dilazioni  a quelle  , che  con  efsa  cercaronsi  di 
togliere.  Lungamente  si  fa  ad  efaminare  il  Merlino  {a) 
la  natura  de’Minillri  aggiunti , fe  riputar  debbansi  dele- 
gati, o ordinar),  e fe  gli  uni  fenza  gli  altri  proceder 
potefsero,  e feri  ve  il  Reggente  de  Ponte  (b),  che  gli 
aggiunti  in  tutta  la  caufa  si  hanno,  come  delegati 
Vero  è però,  che  quando  dati  si  fofsero  a dirimere 
qualche  parità,  piu  non  polsono  intervenire  , come  a. 
lungo  ne  divifano  su  quello  punto  il  Cabedo  (r),  e 1 
Rovito  (d).  Nel  Tribunal  della  Camera  però,  come  fu 
rapportato,  è in  silenzio  quella  difputa,  ove  per  invec-  • 
chiata  pratica  avendo  luogo  la  nota  l.inter  pares  si  pub- 
blica la  fentenza  a favor  del  reo.  Avverte  però  il  Cv- 
A flanxo  (e)y  che  il  Reg.  de  Ponte  {f)  creda  lioxitata  que- 


(a)  Contf.  fot.  15, 

(b)  dee. 20.  in  fin. 
(c}  dee.  Lttfitan.^9. 

(d)  dee.^2. 

(e)  in  tant.prag.  n.u 

(f)  eUo.3i.n.j. 
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fta  legge  ne  pupilli,  o'  nell’ altre  perfone  privilegiate  , 
tra  le  quali  non  vuole  comprefo  il  Filco  per  lo  tefto 
nella  /.  non  fntfo  de  jure  Fifci ; quindi  è,  che  quella 
Prammatica  ha  la  Aia  olservanza,qiiando  il  S.  G,  o il 
.Tribunal  della  Camera  decide  le  caule  unitamente  col 
Collaterale,  come  vuole  anche  il  Pref.  de  Francbis{a\ 
talché  procedi  la  l.  inter  paret,  anche  per  quel  reo  , 
che  per  accidente  fofee  ftato  attore,  come  avvenne  per 
una  fofpezione  da’  efsò  ailegau.  Va  notando  su  queAo 
punto  il  ^g.  Petra  (J})y  e ’I  Tefauro  (c)  folliene,  che 
divario  vi  cada,  quando  la  caufa  si  decida  da  molti 
Giudici  ordinar),  o pure  quando  elA  componelsero  un 
folo  corpo.  ^ 

Intorno  alle  fofpezioni  da  darA  a’ Giudici , dovtin  Pratica  ìntar- 
gi^  quefte  formalmente  proponerfi  , ma  non  manca  chi^ f 
avvi&  , che  quei,  i quali  davaoA  per  aggiunti  ricufar 
lì-  poteffero  col  folo  giuramento  {d) . Era  perciò  anche 
in  -coAume  , che  il  Viceré  unitamente  col  Aio  Coliate» 
rale  efaminafie  fegretamente  le  caufe  della  ricufa  , ed 
ordinava,  che  il  Giudice  {e)  A afteneffe  d’intervenire  , 
allorache  facendoA  quelle  pubbliche, ne  tornaAè  poco  de- 
coro del  Giudice  o del  Tribunale  ( f ) Benvero 
Rima  Altomari  (^),  che  ciò  aveAè  luogo,  quando  prò 
poneaA  la  fofpezione  innanzi  che  taluno  fofiè  ftato  do 
ftinato  per  Giudice  , e perciò  era  in  pratica  di  éìrlt  la 
nota  de  fofpetti.  Nè  deve  trafandarfi  la  notizia  recataci  ■' 

■ - , - da 

* • r 

J (a)  dec.1^1.  > - 

(b)  ritu  5^.n,7. 

: ix)dac.l  . . 

(d)  Rie.  ad  Franch,  in  dee.  tr?. 

(O  Thor.  in  verf.  l^icet  ad/unSii  par.  T.  io. 

(0  Hb.  3.  far' regni  fup.  rttu  *^5.  de  fufpit,  Offit.  Cafaf, 

gu.  48.  n.  8. 

(g)  Aliom.  ad  tonf.  9.  Rav, 
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da  Cr^an>{a)  di  avere  gli  veduto  i difpacci  del  Conte  di 
Onnatte,  c di  altri  Viceré,  co’ quali  fenza  proponerfi  la" 
fofpeziooe  fu  ordinato , che  non  interveniflè  il  Miniftro 
nelle  caufe , come  avvenne  in  quella  della  Marchefa  d’ 
Anzi  e del  Principe  di  Sonnino  con  D.  Antonio  Galeone. 
Quindi,  come  avvertono  il  Ro-urV®  (é),c  Sanfelice{c\ 
quando  un  Giudice  in  tal  guifa  foflc  (lato  rimòflb  da  giudi- 
care , ciò  baftarebbe  a poterlo  formìter  allegare  per  fo- 
fpctto,  anzi  fi  vuole,  che  fe  taluno  rinunciafle  alla  pro- 
pofta  ricufa,  quello  dato  confenfo  cafona  un  affettazi<> 
ne,  per  cui  l’ altra  Parte  acquifta  ragione  da  poterlo  ri- 
cufare.  . ; . 

Quella  Prammatica  qualìche  in  tutti  i fuoi  Parar 
grafi  è Hata  comentata  dal  Cofìanxo , e comectó  in  mol- 
te parti  è Hata  derogata  colle  fulfeguenti,  perciò  di  pro- 
poTito  tralafcio  di  mentovare  quello,  che  ne  ha  feritto 
riguardo  a quei  punti,  che  non  fono  piò  in  pratica 
me  fpecial mente  avvenne  per  quello  , che  ,fii  dilpofto 
nel  §.13.  per  doverli  mandare  i voti  de’  Miniftri  infera 
mi,  e alTenti , per  elfere  Hata  corretta  quella  Òi^pofizio 
ne  dalla  Prammatica  II.  àe  Cauf.  dacid,  avcndwi  avuto 
per  vero,  che  ambulatorie  siano  le  umane  opinioni;  an- 
zi fu  riputato , come  fofpetto  quel  Giudice  , che  irre- 
trattabile  fofle  nel  fuo  fentimento , come  avvenne  per 
lo  Consiglierò  Valcarcel  nella  caufa  del  Conte  della  Sa- 
ponata perche  mandato  avea  il  fuo  voto  feritto. 

All’  incontro  gioverà  la  notizia , che  ci  fi  reca  in- 
torno al  depofito , che  far  doveafi,  quando  le  nullità  fi 
proponevano , poiché  collume  era  di  farfi  dopo  eflerfi 
decifo  , che  quelle  non  oftalfero , ed  allora  pagavafi  la 

pena 


(a)  Loc.  eh, 

(b)  li. 

ìc)  Dee.  79. 
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pena  di  due  oocie  per  ia  fentenza,  ch'era  folto  la  fom- 
ma  di  docati  mille,  e di  oncie  quindici  , fé  1’  oltrepaf- 
fava.  Poi  con  quella  Prammofica  fu  introdotto  farsi  pri- 
ma il  deposito,  e si  avanzò  a docati  180.  fe  la  fenten- 
za  palfava  li  docati  1000. , e quando  minore  era  la 
fomma  , allora  era  di  docati  24.  Poi  fu  quello  avanza- 
to per  effetto  di  una  lettera  regia , che  non  si  ritrova 
inferita  nel  volume  delle  nollre  Prammatiche fe  ne 
fa  menzione  in  una  Pollilla  della  prefente,e  come  fcri- 
ve  Prato  (tf) , quella  f^havasi  preflb  il  Segretario  del 
S.  C 


Non  difpiacerk  "anche  a’-Tironi  del  Foro  di  faper^""^ 
tutti  quei  casi,  ne’ quali  fenza  deposito  le  nullità 
poner  si  polfono . Ne  farebbe  il  primo,  quando  taluno  w . 
povero  fofse,  perche  quello  §.22.  della  prelènte  Pram- 
matica fu  corretto  nel  ì6zi.  dalla  III.  lòtto  il  titolo 
de  (fuafììonìbus . Quindi  fu  difpofto , che  taluno  , fe  po- 
vero folse,  le  preci  dar  dovea  allora  al  Viceré,  e al  fuo 
Collaterale  , come  si  pratica  oggidì  col  prefentarsi  la 
fupplica  alla  Reai  Camera  di  S.  Chiara, perche  si  cx-di- 
nafse  al  S.  C di  ricever  le  nullità  fenza  deposito , ed 
in  quello  cafo  pratica  vasi  la  decretazione  , che  il  S.  C. 
avefse  provveduto  di  giuftizia  fopra  1’  allegata  povertà , 
onde  datosi  il  termine  fbmmario,  e quella  coftando,  fe- 
guiva  il  decreto  , che  si  ricevelsero  fenza  deposi- 
to , con  procedersi  indi  alla  lor  difculTione , anzi  ne  fà 
faper  Scialoya  (b) , che  neppure  sia  tenuto  al  deposito 
quel  povero,  che  allega  il  Giudice  per  fofpetto.  ' . 

Il  Fifco  nè  anche  e tenuto  a fare  il  deposito,  per  non 
prefumersi  in  efso  alcun  fofpetto  di  calunnia,  o di  di- 
lazione. Si  è voluto  eziandio,  che  libero  da  quella  pe- 
na 


(a)  u4iì  Mufiattf.  part.  3.  Chf.  mltUat'is  vtrf.  debet  tema. 
(t>)  Dt  foro  tomptt,  eap,  9.  m.  159.  t»  rap.  51  ».  41. 
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Ila  efser  ne  dovefse  T attore  per  non  credersi  in  lui  al- 
cun animo  di  dilatare  , che  nel  reo  tutto  concor- 
re {a) , benché  foftenga  'il  contrario  il  Reg.  Capcceta- 
tro  {b).  Quando  si  dicefse  dì  nullità  in  Vicaria  di  qual- 
che fentenza  fatta  da  una  Corte  Baronale,  anche  difcu- 
tonsi  fenza  deposito;  ma  ne  fa  fa  per  Mofcatello  (r),  che 
malamente  ciò  non  si  ofserva  nelle  Regie  Udienze  , 
perche  in  quefto  §.  della  Prammatica  si  fa  menzione  di 
tutti  i Tribunali  . All’incontro  nota  Galluppo  nella  fua 
pratica  (</),  che  far  non  si  dovrebbe  il  deposito  per 
le  nullità,  che  si  propongono  contra  le  fentenze  delle 
'ii2.  Vicaria,  perche  la  Prammatica  parla  del  folo  S.  C 
EAa!:r*/ene  Le  nullità,  che  si  propongono  per  vìam  a£lionii 
mtntcvmo.  jppQ  efsersi  efeguita  la  fentenza  neppure  han  bifogno 
di  deposito,  e si  procede  alla  lor  difeuflìone.  Cosi  eziam 
dio  avviene  per  quelle,, che  si  propongono  in  Vicaria 
^ ^ contra  la  fentenza  della  forgiudica,  o de’  fuoi  atti  or- 
dinatori, come  feri  ve  Scìaloja  (e) , benché  altrimenti 
voglia  y^^/r/w/7ri  (/'),  che  dice  cosi  aver  veduto  pratica- 
re, fui  motivo,  che  quella  Prammatica  indiflintamente 
parla  della  Vicaria  si  civile,  che  criminale. 

SìSoggìmtgo.  Nulla  dico  delle  nullità,  che  proponevanfi  nelTri- 
no  degli  altri.  h\ìTìAle  della  Rcv.  Fabbrica,  per  effersi  quefto  abolito, 
ma  neppure  vi  bifogna  depofito  fe  si  propongono  con- 
tra le  fentenze  , e i decreti  degli  altri  Tribunali , e 
Giudici,  che  non  foflero  regj,  o collegiati,  che  fofsero 
nella  noftra  Città,  e che  fofsero  proferite  da’  Giudici 
Regj  delle  Città  demaniali;  quindi  c,  che  fe  a unGiu- 
' . ^ dice 

:>  (a)  V.  Thor,  ?»  comp.  deàf.  t».  2*  ver/,  nullitos  fot. 

(b)  Dee.  91.  ».  \6.  pag.  1.  i 

(c)  In  gìof.  riuUhatis  ».  88. 

(d)  De  Tfmed.  »ulHt.  ».  12. 

(c)  in  praxi  foriud.  rap.v^.  n.6^. 

(f)  de  rmllitatìl,  , 
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dice  di  Vicaria,  o a un  Configliere  foise  delegata  la 
decisione  di  qualche  cada,  non  si  fa  deposito  per  le 
nullità,  che  si  produrebbono  del  loro  decreto,  perche 
non  compongono  Tribunale,  come  lo  fanno  due  Giudi- 
ci nella  Vicaria  civile,  e quattro  nella  criminale,  e tre 
uniti  compongono  il  Collegio  ,{a)  ’ „ . 

Non,  foggiacciono  a depofito  le  nullità,  le  t^uali  pro-^^^ 
pongoG  contra  il  laudo,  perche  nulla  fe  ne. ritrova  (fa- conn» 
bilito  dalla  Prammatica  ^ nè  si  procede  in  grado  di  ap-'^  • 

pellazione  nel  S.C,  fe  non  quando  efeguito  quello  si 
ibrse  , e. rio  Gefso  fi  pratica,  quantunque  il  laudo  fì 
fofse  fatto', da’ Configliert,  .0  Giudici  di  Vicaria  prece- 
dente difpenfa  ricevutane  dal  Re,  per  efser  loro  vieta- 
to gli  arbitramenti  per  effetto  della  Prammatica  VII.§.3. 
de  Offic,  Judic, 

Riceve  anche*  limitazione  quello  , che  fi  dif-Cow/^’/wfc 
pone  nel  §.  17.  di  quella  Prammatica  intorno  al  non^  »/  §.  17, 
poterfi  produrre  nullità  degli  atti  ordinatori  dopo  pub-'*^^* 
blicata  la  fentenza,  perche  laltfimenti  fi  pratica  nelle  '** 
caufe  criminali,  nelle  quali  ricevonlì  quelle  , che  ri- 
guardano r ordine  , o fia  la  compilazione  del  ter- 
mine {b),  Benvero  anche  avvertir  conviene,  che  quello 
§.  non  ha  luogo  nella  nullità  della  fentenza,  che  lì  fof- 
fe  profferita,  mentre  (lavasi  compilando  il  termine  , 
poiché  allora  il  Giudice  nqn  avea  efercizio  di  giurifdi- 
zione;  quindi  è,  che  la  Prammatica  mai  ha  intefo  ef- 
cludere  le  nullità,  che  nafeono  dal  difetto  di  giurifdi- 
zione,  comechè  quello  dilferifca  dagli  atti  ordinatori. 

Vopo  egli  è anche  a fapersl,  che  febbene  nel  §.  * 

1,8.  fi  fofse  difpollo,  che  tra  fei  giorni  si  poflàno  T^vch Quando  ' ptf. 

Tom.lX.  5 s 


i 


;1 

1 


(a)  Montatt.tomr.  57.  «,5. 

fb)  Rofa  in  fraxidcer  cap.iz.  w.39. 


Hulhtà  anche 


dopo  il  termine 
prefcTUte  . 


‘ . 
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durre  le' nulli tk  contfa  ì decreti  interlociitor;  , 'ancorché 
avefsero  forza  di  diffinitivi,  coniputandofi  dal  giorno 
della  loro  notificazione,  qnefto  però  jleve  intendersi,, 
quando  la  nulliik  fofse  dubbia,  e degna  di  pruova;  ina 
laddove  notoria  fofse,  e manifefta  dall’iftefso  Procelso' , 
V-  anche  potrk  opponcrsi  dopo  fcorfo  il  tempo  prefifso  da 
quello  llatuto'  anzi  il  Giudice  potik  su  di  quella  dar 
la  fua  provvidenza,' quantunque  * non  sia  oppqfta  d^la 
' Parte  (/»).  Si  ha  pertanto  come  canone  prefso  tutti  i 

Scrittori  andhe  forellieri,che  una  notoria  oullttk.  fepipre 
fiasi  nello  flato  di  ammettersi  fenza  elkre  impedita  da - 
veruno  llatuto  , che  determinafse  tempo*  à «odu^ 
tal  rimedio  , quantunque  la  fentenza  pa0ata  lofee  ia 
cpfa  giudicata.  E febbenè  vogliali  deferta  1’  appellazio- 
ne, non  può  dirsi  lo  ftefso  per  la  nullitk,  mcncheqùan- 
• 'V  ^o  fe  ne  fofse  fatta  efprefea  menzibue  (^)-  ■ ^ 

117,  \ . ,w  ' KoH’ brieve  è Hata  altresì  la  difpn^a  intorno  al 
tempo  di  fei  giorni  {labili to  per  proponine  le  nuUiik^ 
fo  a pnponefk  qoello -Correr,  debba  da  raomqMo,  * JmomcntCH  «<» 
fe  nuìlith.  (g  computai;  vi  fi  doveffe  il.  pririw,  o T abia^  gbrno 
feriate,  talché  nel  fettimo,  che  immediato  l^e  pc^ 
il  Malhodatti  ricéverle  - 

ècco»»»  i Doftri  <W 

S.  G’per  ““  «“W**  “ 

iipportars,  r“* 

mente  si  notarlo  nel'.  Ino 

, Coraeotfl.^  ’•  ;V  , 

’ r • egli  anche  dieendo  , che ’5il  terzo, il  quale 

caria,  ^0tt3^  alla  aufii  potrk  difedi  nolUtk  dellefcntqS^P  iool- 
* .‘♦ii  oftante,  che  paflàto  fcffe  iltièmpolpiiiiffai^  fta- 

. ' ' tuto 

fai  JV&w.  etnr.  ìudM.  1 6. cat. rc^Varmius ttt.quìt pn0i dìeett’^ nulli t.n.^%. 
' ' ^.^^^^fjj/jec,'Arag.ijO'^Cafiil.dec^.hnddit,Caiuer,vir,  hi.7»  «t  nf’**- 

ijutf»  • “ * 

(b)  Cojlant.  i»  Prag./^dcdìltt,  «.ij. 
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tato . Vuole  eziandio,  die  quello  ftabilito  termine  4Ìi 
fei  giorni  non  debba  correre  a die  lata  fententia  , ma^ 
pìutcodo  da  quello,  in  cui  fu  notificata.  Ne  fono  però 
eccettuate  le  nulli tk,  che  debbonfi  produrre  centra  la 
(èntetiza  del  S.  C., '■giacche  ppr  invecchiato  Itile  non  li 
notifica,  perche  pubblicamente  si  legge;  percioche  il  . 
tèrmine  de’ fei  giorni  comincia  a correre  non  .da  quel-  ^ , 

lo  della  profferita  fentenza,  ma  dopo  la  notificazione. 
del  mandato  de  parend»^  il  qnale  non  si  confegna,  fe 
non  dopo  pafsati  i dieci  giorni  llabiliii  per  poterfene 
lichlaniarex  E però  in  opinione  X Aitimari  {à)  ^ che  lo 
Itile  del  S.  C , * di  doverfi  tra  ’l  decennio  proponer 
le  nullitk' dal  giorno  della  pH>fferita.  fentenza,  e non 
gik  da  quello  dèi  notificato  mandato  de  parendo  ^ pro- 
ceda nelle  fentenze  Jemplicemente  diffinitive,  ma  non 
gik  ne’  decreti  interlocutorj,  o che  avefsero  forza*  di  dif- 
finitivi,  perche  debbopo  notificarsi,  e cosi  dal  giorno 
che  fono  notificati,  comincia,  a correre  il  tempo  per 
'poter  appellare.  • ^ 129/ 

Altra  queltione  frequente  effer  |uole  nel  Foro , «I'/ 
cioè,  che  non  pofsa  appellarfi  colle,  nullità,  quando  il 
Tribunale  abbia  già  fatto  due  decreti  uniformi,  poiché 
non  conviene  chiamar  nullo  il  primo , dopo  efferfena  . 
femplicemente  taluno  richiamato.  Dice  i’iiteflb  Coftan- 
zo  {b)  htffgtiis  ejì  admodttm  ^ (P“  perplexa  quafiioj  onde 
si  fa  agli  ad  esaminare,  quanto  conviene  su  quello 
punto,  cerca  dare  l’adatto  fenfo  al  ^ ly.  di  quella 
Frammetice;  ma  per  quanto  si  affatighi  nel  voler  con? 
ciliare  le  di-Verle  .opinioni , non  giugne  a,  ferenàre.  Tani- 
jno  di  un  Giudice,,  perche  con  una  certa  opinione  de- 
terminar polsa  il  fuo  animo;  onde  quasi  che  non  vo- 
' S s a lea- 


V. 


''  <a)  in  rubr,%,  qu.%,  n.ij. 
(b)  to(,  fh. 


^r- 


% ♦ 
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lendo  vieppiù  fa  conofcère,  che  una  legge  cotanto  rvi 
flettuta  per  isbarbicar  le  dilazioni,  ne  faccia  germoglia* 
re  infinite  altre  per  le  tante  interpetrazioni , che  gli  si 
ijo,  fimo  caricate.  ' 

jiutTiJa  con-  ■ Lo  fiefso  addiviene  per-  k fpiega  del  feguente  $.aó., 
nmgancleti^-'^^  CUI  si  difoonc  ntfli  DOtcrsi  ODDODere  le  millitk  ex  co- 

lità  ex  capite  . . T . * . - * 1 r r 1 r 

notorir  netorue  menche- quando  tolse  la  len renna 

ftiti»,  centra  un  cfpreflb  cafo  di  legge  civile,  o municipale,  o 
centra  una  pubblica  fcrittura  esibita  nel  proccfso  prima 
della  decision  della  caufa.  Or  qu'i  si  fpalanca  un  ma* 
gazino  di  tutti  quei  casi,  ne’  quali  dir  si  pofsa  notoria 
l’ ingiuftizia , che  lungo  farebbe  il  riferirgli  con  tutte  le 
autorith,  dalle  quali  vengono  corredati.  Sarebbe  uno  , 
quando  fé  dagli  atti  non  coflaise  alcuna  pruova  , che 
avefse  fatta  fattore,  che  ottenne  la  fentenza:  fe  que- 
lla fi  fofse  profferita  centra  la  confeffione  della  ftefGi 
Parte,  o pure  centra  una  opinione  ricevuta  nel  Foro  ^ 
quantunque  controvertita . Iniqua  altres'i  fi  riputa,  fé  il 
Giudice  in  giudicando  non  fi  fo&c  rapportato  agli  atti: 
fe  inetto  fofse  flato  il  primo  libello  , o non  fofse  fiata 

firofferrita  corrifpondente  al  medefimo  intorno  alla  per- 
bna  dell’attore,  o del  reo,  e cofe  limili  fi  vau  rivan- 
,,,  gando. 

le  nullità  per  Non  vk  fceveró  da’tacceli  il  §.21.,  con  cui  fi  re- 
viam  aflionis  a diecc  anni  il  termine  da  proponer  le  nullitk 

^uamló  pefstnt  ® . n*  • i i*  • ^ ^ r ii* 

ffponerfiu  per  vtam  attsoìj$Sj  che  per  amno  comune  nno«Ui  trea- 
ta  fi  eflendeva.  Il  Vefeovo  Afflitto  {a)  sbakù  fuora 
con  una  nuova  opinione  , che  in  efso  non  fi  compren* 
defsero  le  caufe  feudali,  come  quelle,  delle  quali  non 
avea  parlato  lo  flatuto,  ma  non  ebbe  approvazione  , 
perche  nella,  generalitk  anche  e&c  eran  comprefe.  Quin- 
di fi  vuole  inferire,  che  le  nullitk  propolle  per  via  di 

(a)  i»  teUit,  ed  tentr.fe^  n,^Ì,Ct  . 


Dìgrtizecf  ^ =oc^lc 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIR  XXXJI  jij  ' . 

replica,  k quale  comechè  rìfeote  di  azione  , perciò 

debban  proponerfi  infra  il  decennio.  1^2 

Ma  poi  nafcer  fi  fa  altra  difputa,  cioè  fe  il  §.zi.  ^ quando  pèf 

di  quella  Pramnitattca^  che  rillriene  il  tempo  a diece 

« i ii*v  • ri**  *n  ptionis# 

anni  a proponer  le  nullità  per  njtam  act$onts  , open  1 

illerso  .effetto  per  quelle,  che  fi  proponefsero  per  viam 
exceptionisy  e fi  rilponde  di  nò,  perche  T eccezione  è 
perpetua , e non  avendone  parlato  la  legge , reità  perciò 
fotte  le  difpofizione  del  comune  d'nirto^  a fegno  che  fi 
vuole,  che  febbene  pafsati  foftero  i dieci  anni,  quando 
si  .cercafse  l’efpcuzioh  della  feotenza,  pofsono  centra  di  • 
efsa  prodursi  le  nullità  per  viam  exceptìonìs  ^ come  rap- 
porta il  Reg.  Petra  (4),  che  avefse  decifo  il  S.  C.  nel- 
ia  caufa  di  D.  Alfonfo  Sances  con  D.  Luigi  Sances , in 
cui  dopo  venti  anni  ricevute  furono  le  nullità  di  que- 
lla natura.  Ma  riguardo  all’ eccezioni,  che  propriamen- 
re  dilatorie  appellanfi,  aver  dovrebbe  luogo  la  Colli- 
tuzione  Exceptiortes  dilatorias  di  Federico,  la  quale  imir 
tò  la  difpofizione  del  Romano  diritto y come  a fuo  luo- 
go fu  efpolla  (/»). 

Tralafcio  di  mentovare  quello,  che  fi  ferivo  fui 
22.  intorno  al  depofito,  che  deve  preceder  le  nulli- 
tk,  e fe  rinunciandoli  a quelle,  debba  rellituirfi  a co-  rerhmaziont, 
lui,  che  le  produfse,  perche  su  quello  punto  fu  data 
altra  provvidenza  nel  §.  2.  della  Prammatica  Vili,  fot- 
te quello  illefso  titolo  , che  fu  promulgata  a’  25.  Magj-  * -*•** 
gio  del  \666.  da  D.  Pietro  di  Aragona,  che  farà  efpo 
ila  a fuo  tempo.  Ma  per  quello,  che  fi  attiene  al  §. 

23.,  in  cui  vietato  è il  rimedio  della  reclamazioue  cen- 
tra il  decreto  di  nuUitates  non  objìarcy  con  aramettèrfi,  - 

quan- 
ta) rifu  6.  n-q. 

(b)  Tftor.  delle  leggi  &c,  rib.lX.%.xq,  pag,iii.  §. 
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quando  luogo  avefsero  avuto,  benché  iu  quello  caCo 
feriva  Galluppo  (<t),  che  il  Prefidente  del  Couliglio  fo 
‘ glia  ordinare  di  farfene  ivi  parola;  nondimeno  ciò  po- 

trebbe aver  luogo  per  quel  decreto,-  cHe  avelie  fatto  il 
Giudice  in  cafa,  perche  allora  non  vi  farebbono  due 
decreti  uniformi  del  Tribunale,  fulla  quale  oniformiiìt 
favella  lo  ftatuto  per  doverfi  imponere  perpetuo  lllen- 
2Ìo  . Quindi  ben  taluno  potrà  produrre  la  reclamazione 
di  quel  decreto,  che  fatto  dal  Gommetfario,  fu  poi  con- 
fermato dal  S.  C come  portano  decifo  il  Prefidente  de 
Francois  (b) , e Capeedatro  (c)  c Io  lledb  anche  avvie- 
ne, fe  dalla  Vicaria  fatta  fi  folfe  la  fentenza  con  effer- 
fi  decifo, che  non  avelTero  liiogo  le  prodotte  nullitli, an- 
che appellar  fe  ne  può  nel  S.  C con  fupplica , de  ver- 
bo, faciendo  , con  foìpenderfene  intanto  i’  efecuzione  . Si 
vuol  però , che  il  difpollo  in  quello  §.  uon  abbia  luo- 
go, quando  fi  dicelfe  , che  fi  ribbutraflero  le  nullità,  o 
non  fi  riceVeflero , perche  non  propofte  in  tempo , o 
non  fervata  forma  Reg.  Pragm.^r  non  elTere  fiate  fot- 
’ toferitte  dall’Avvocato,  poiché  in  quello  cafo  compete 
la  reclamazione  giulla  quello,  che  ne  ha  fcritto  f Al- 
1^4.  timori  (d) . 

1'  Kceztoai  Riguardo  air  eccezioni  modificative  per  impedirfi  1’ 
efecuzion  della  fentenza,  delle  quali  fi  ragiona  nel  §.24. 
^pcnerfi.  di  qucftà  Pr/»»WM.,ben  cfl'eoppor  fi  poflbno  dopo  i trenta 
giorni  da  decorrere  feguita,  che  fiala  notificazione  del 
mandato  de  parendolo  dal  giorno, che  compiuto  fia  il  ter-*' 
mine  od  denunciandum.  Ma  ciò  non  ha  luogo  in  tutte 
feccezioni,  come  farebbe  quella  della  nullità,  la  quale 
^Iprópoaendofi  'dopo  i trenta  giomi  impedtfeo^i’ efecuzitv 
, ' ne 

ta)  ihpraxì  por.^,  eap.7,n,2^> 

(b)  Dee.  702.  ; 

^ (c)  Dee.  119.  n.  32.!  > K • k ; * <.  ••  , 

• (d)  denuUit.  tttbrA,  ' ..  v ■ 
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lie  del  decreto^  qaaadò  qMelIa.fi  rilevaCe  dagli  atti  , 
giuda  quello  ne  avvila  il  Carlevalìo  {a).  Ornai  fi  ha 
per  vero,  che  fimiglianti  eccezioni  non  ferifcono  la  fen- 
tenziT'per  volerla  ingìufta,  ma  ne  vogliono  modificata 
refecuzione,onde  poflbno  ben  produrli  dopo  di  elTa.Egli 
è però  da  avvertirli , che  efser  non  debbono  quelle  iltef- 
fe,  che  allegaronfi  prima  della  decifion  della  caufa,  e 
ributtate,  furono  dal  Giudice,  poiché  in  quello  calo  non 
conviene  nuovamente  allegarle,  talché  ben  potrà  dirfi, 
che  la  fentenza  abbia  fatto  pafiàggio  in  cofa  giudicata 
contra  colui,  che  le  opponelse.  Benvcro  fi  vuole,  che 
ammetter  fi  debba  1’  eccezione  della  ritenzione,  che  fa*^ 
vorevole  fi  riputa,  quantunque  altra  volta  propella,  fi 
fofle  ribbuttata  dal  Giudice,  * 

Non  illimo  dire  altro  fuUa  Prammatica  IV.,  e ri-j;  dìfputaj» 
guardo  alla  V,  poche  cofe  poflbn  rammentarfi.  Come- ^10  epf 
che  fi  vuole,. che  le  nullità  per  avere  il  lor  vigore  It 

fer  debbono  fottoferitte  dalfAvvocato,  o dal  Procurato- ««//«a , 
re,  che  interviene  nella  caulà,  perciò  cade  fotto  1’  efa- 
me,  fe  balli,  che  fia  quello  folamente  licenziato,  o che 
aver  debba  il  privilegio  di  dottore.  Anche  in  quella 
frivola  , per  non  dir  fàrifaica  difputa,  han  voluto 
rpaziarfi  i nollri  Forenfi , e la  più  parte  conchiude , che 
il  licenziato  * anche  fottofcrxver  le  pofià , perciocché  la 
virtù  fi  riguarda,  e non  quella  ellcrior  cerimonia,  che 
interviene  nel  dottorato.  troppo  noto  prelso  noi  il 
Napodano  , che  illullrò  le  ’nollre  Confuetudini  col  Tuo 
cemento,  e ognuno  sà  di  quanta  autorità  fia  quello  nel 
Foro,  e pure  egli  nel  fuo  proemio  ne  fe  fepere,  che 
non  era  dottorato;  onde  non  faprei,fe  il  Tribunale  av- 
rebbe avuto  lo  fpirito  di  ribbuttare  le  nullità  da  quello 
fottoferitte  per  quello  diletto  di  non  efiei"  decorato  del- 

la 

{?)  CarhvatJejttdit,  lìb,\,  ‘ 
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la  laurea  dotttorale.  Adunque  ognuno  , che  per  lungi- 
(lagione  pratica  avelie  avuto  del  noftro  Foro,  avri^ri»- 
conofciuto  molti  dottorati,  che  non  eran  dottori , e mol- 
ti dottori,  che  non  eran  dottorati.  Quindi  fcrivè'  Ca- 
millo Sderno  (/?),  che  vopo  -lìtrebbe  di  fottoporre  all’ 
efame  anche  gli  Avvocati,  come  con  lettere  Regie  fu 
una  volta  difpofto  , perche  in  tal  guifa  copia  non  vi 
farebbe  di  tanti  illeterati,  che  pertar  vogliono  quella 
divifa.  Ma  pur  quello  fcandalofo  abufo  il  Tuo  riparo 
avrebbe,  fe  rinafeer  lì  vedefse  la  Co/ìituzione  di  Fede- 
rico, che  comincia  Advocatos  fotto  il  titolo  de  Advo- 
■catts  ordinandis^  con  CUI  volealì  vietato  l’  efercizio  di 
• quello  SI  nobile  impiego,  allorché  non  fi  fofse  fotto- 

pollo  airefame  de’ Giudici  della  fua  G.  C.  colui,  che 
tal  carattere  acquillar  volea,  come  ne  fu  nel  corfo  di 
quella  Illoria  gih  divifato  (i). 

S{  mentovano  Sotto  quello  titolo  de  dtlationibns  fieguono  |cinque 
altre  Prammatìebe  fino  alla  X.,  che  fu  promulgata  a* 
aUo^eJ^-fco-io.  Marzo  del  i66p.  da  D.  Pietrantonio  di  Aragona  ^ 
f*%  ed  in  efse  Tempre  pih  nuovi  efpedicnti  fi  penfarono  , - 

perche  fi  rifecafsero  le  dilazioni;  ma  tollq  i Cornea  tato- 
ri  prefero  la  penna  per  dileguarne  lo  fpirito,  c la  men- 
te di  tai  leggi,  come  fc  ne  ragionerà  a fuo  luogo. Do- 
■ po  i Presidenti  del  Consiglio  con  varj  Idro  ordini  ne 
inculcarono  1’  olservanza , ma  per  pochilfimo  tempo  eb- 
bero il  loro  effetto,  come  fovente  avviene  per  ogni  al- 
tro editto , di  cui  fe  ne  trafeura  poi  1’  ef^cuzione . E 
perche  refperienza  maeflra  delle  cofe  ha  fatto  conofee- 
ré,  che  neppure  a tutte. le  dilazioni  crasi  dato  riparo, 
perciò  non  picciolo  fu  quello , che  si  riportò  colla  no- 
vella Cojììtuxione  del  1738.,  di  cui,  come  recentemen- 
te 

(a)  ÌH  pTotm.  ad  aonfuet. 

• (b)  Tomoli.  ltk.VUÌ.  J.78.  pag.ilh 
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ti  pubblicata,  ne.  fono  note  le  prefe  difposizÌQni , e per- 
ciò su  que’  punti  di  pratica  in  efsa  (labilici  intorno  al- 
la tela  giudiziaria , non  ho  rapportato  quello , che  le 
Prammatiche  ivean  difpofto',  per  efseme  inutile  la  • - 

notizia.  . -•  il  iirTi- irt  fi  • - 137 

.»  Trop^  rlfaputa  è.  nel  Foro  la  Prammàtica  unica-T»  tfpone  la 
lotto  il  titolo  XLIX.  de  Doitatione  propter  nuptias  pub-J^'^'^'*;^ 
blicata  dal  Duca  di  Oisuna  a*  30.  DicemiM'e  del  r di  y.rìro/o de  Dona. 
Queda  comincia  Tra  l altre  grazie  y e pubblicata  fii  a‘‘°“  propt« 
richieda  fattane  dalia  Città,  Baronaggio,  e Regqo  per-““^““* 
che  li  concedefsé  il  Regio  afsenlb  alia  nfcmna  de’  dona- 
tivi , ed  antefàti  nel  modo  che  conchiufo  erafi  da  tui^ 
te  le  Piazze  della  Città . La  Prammatica  adunque  ri- 
fpondette  a quanto  érasi  dimandato  , e si  fu , che  per 
le  doti  di  qjjattro  mila  docati , e fotte  di  queda  fom-  > 

ma  fantefato  fofse  per  un  terzo,  e ’l  donativo  alla  ra- 
gione deir  otto  per  cento  : per  le  doti  di  docati  quat- 
tro mila  fino  a dieci  mila,  1’ antefato  efser  dovea  , al 
venticinque  per  cento,  e ’l  donativo  al  lèi  per  cento  : 
per  le  doti  di  docati  diece  mila  fino  à venti  mila  fii 
quello  tafsato  al  venti  per  cento,  e ’l  donativo  al,  cin- 
que per  cento:  per  le  doti  di  docati  ventimila  a tren- 
tamila fu  tafsato  aL  quindici  per  cento,  e ’l  donativo 
al  quattro  per  cento , e per  le  doti  di  doc.  trentamila 

in  Ibpra  tafsar  si  dovete  sì  1’  uno,  che  l'altro  nel  mo- 

do, che  potefse  convenirsi,  purché  1’  antefato  non  avef- 
fe  ecceduto  il  quindici,  e ’l  donativo  il  quattro  per 

cento,  con  dover  ritornare  1’  antefato  agli-  erèdi  del 

marito  tanto  fe  reltafsero,  come  .non  reftafsero  figli  di 
quel  matrimonio  dopo'  la  morte  della  donna.  Donde  poi 
n’ è derivato,  che  le  vedove  ricafandosi  si  coftituifee 
loro  per  metà  l’antefato  di  quello,  che  meritavano  la  . 
prima  volta,  e che  i lacci  , e fpillc  pronieflì  pollìrio 
TomJX»  T t ' .W- 
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• 

carsi  per  ultima  annata,  fe  non  appariffe*foddisfatta 
Fu  dato  anche  altro  provvedimento  per  quei  matrimo- 
n;,  che  ia  quel  tempo  eran  concertati  contrarsi,  de’ 
quali  non  occorre  ora  far  parola* 

Quello  antefato  colli  voce  delle  leggi  del  Regno 
7oHe  dotar tertiaria  yComQ  leggesi  nella  Co- 

Rtgna,  fìituzionc  Mulier,  éfua  dotarium^  di  cui  gik  altrove  ra-- 
giondfli  (/»)  fotto  il  tit.  de  dotare  confi e nel  Ca-. 
pitolo  del  Regno  , che  comincia  Mulier  dorarìum^  feu 
rfr/u/7rww,Particolarmenteè  poi  nella  noftra  Cittk  appel- 
lato ^arta^,  come  fi  ha  nella  noftra  Confuerudine  de 
jure  quarta^  di  cui  fi  fe  parola  nel  §.  49.  del  lib.  XIV, 
pag.iSp.  del  III.  Tomo  di  quefta  Iftoria  . Quantunque 
però  chiara  molto  e Ipedita  fia  la  legge, non  pertanto  ha 
lafclato  al  pari  delle  altre  di  produrre  non  poche  que> 
filoni  fubalterne,  delle  quali  può  dirfi,  che  quafi  non  V, 
ha  giorno  di  non  efser  difputate  nel  ForOy  comedipen- 
denti da’ matrimoni,  che  nel  Regno,  e nella  noftra  Cit- 
ta di  continuo  fi  contraggono , onde  non.  rincrefcerà  , 
che  ne  acccenni  que’  principali  punti, intorno  a’ quali  fi 
IJ9  «ggirano-  ^ • 

Come  furtedo-  Si  va  intanto  notando  dal  Nòvano  {b)y  che  1 cre- 
vo  • figli  nti-àìtoTÌ  del  figlio  premorto  abbiano  1’  azione  full’  antefa- 
tmefato.  fpettava  alla  madre  fopra  i di  lui  beni,  quando 

morto  folfe  i’alrro  figlio  fuperftìte , come  fcrive  -il  Pref. 
de  Francbis  (c).  Vero  è però,  che  quefta  opinione  fi 
vuole  y che  abbia  luogo  nella  noftra  Cittk  folamente  per 
effetto  della  fuccennata  Confuetudine , e non  gih  fuora 
il  filo  diftretto,  ove  attendefi  il  diritto  del  Regno,  e ’I 
comune , per  cui  la  madre  è fbltanto  ufufrnttuaria  , e 

^mor- 

Temali. 

in  colleSltn.  In  hane  Frag.n-^ 
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morra,  che  fia , fyccedono  i figli  fuperftiti,  ed  altrimen- 
ti fu  difpofto  dal  diritto'  del  Regno.  All-  incontro  vuo- 
le la  .Confttetudine y che  i figli  in  quattro  cafi  fodero 
chiamati , cioè  fi  l'tberos  ex  marito)  pramortuo , nel  fe- 
condo, /ed  u,bi  habet  liberata  nel  terzo,  ipja  mortua  con- 
foUdetur  proprietari ^ (5“  ad  ornnes  liberos  ^ e finalmente  , 
liberis  autem  ' prtecedentìbus  ^ quindi  ne  fiegue,  -che  mo- 
rendo, o vivendo  elfi  fon  tutti  chiamati,  accrefccndofi 
J’  ufofruttó  alla  proprietà,  come  congiunti  >r,  (y  verbis^ 
c perciò  per  la  morte  di  uno  di  elfi  , la  coftui  por- 
zione per  lo  jus  Mccrefcendi  fi  acquifta  dall’  altro  figlio 
.fratello  del  defonto. 

■In  quella  occafione  motivo  fi  prende  di  fcrivere  , 
che  poffa  un  padre  fenza  confenfo  del  Padron  diret- 
to donare  1’  enfiteufi  propter  nuptias  al  fuo  figlio  , 
che  fofse  unico  ^ o prolfimo  a fuccedere;  e laddove  più 
figti^  avelTe,  cederebbe  la  donazione  in  quella 'porzione, 
che  gli  fpettarebbè  nella  divifiohe  da;  fiir^  (/»);  ^ ..fw 

Non  mancano  poi  At'  Dottori  quali  foftengó- 

no,  che  la  donna  in*  forza  della  Confuetudine  dxmxnÀst  frutt^òla’p^ 
pofsa  a fuo  piacere  la  proprietà , o i’  ufofrutto  dell’  an-  P''"»  «»- 

telato  fcegllendo  l’uno,  o -1’  altro.  Per  diritto  comune ’ 
però,  e fuori  del  diltretto  fi  diftingùe , o nell’eredità  ; 
debitrice  dell’  antefato  v ha  denaro , ed  allora  fe  ne  fod- 
disfa  la  proprietà,  c fe  tjaello  manca,  non- è tenuto  T « 
crede  vendere  i fuoi  beni,  ma  foddisfarà 'l’intereflè,  co»  ' 

ihe  di  lunga  mano  ne  divHà  GriveUi  (c),  e offervar  fi 
totrà  il  Coflanzo , {d)  che  viene  fui  punto  dell'  interef- 
ìè  dovuto  per  1’  antefato,  che  prima  della  Prammatica 
non  era  in  coftumé  di  rifcuoterfi.  '■ 

T t 2 Quan- 

(a)  Vaìajc.dec.xi^.  «.4.  eitmfeq. 

• (\>y  •^/ifi»^’*ier^i^Grammat.det,io'^.n.g6>Capyc.^,6%,ti.2. 

(c)  dee.  Sen.  dòlu^x.  :>  y er  . 

W in  hant  Prag.  n,ij. 
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Q_uanJo  Je6-  Quantunque  però  il  frutto  dell’  antefato  non  fi  deb» 
in  cofianza  del  matrimonio,  ma  quando  fiali  quel^ 
’fciolto  oh  mortem  viriy  anche  hanno  fcritto-  alcuni  (a)  , 
che  corrifponder  fi  debba  alla  moglie,  quando  il  mari* 
to -vergat  ad  itiopiam  y acciò  pofla  (Quella  .alimentarli  * 
Come  rapporta  però  Molfefio  .(b) , ha  dichiarato  il  S^G 
che  nell’  ann&  del  lutta  pretender  non  fi  pofibno  le 
ufure.  dell’ antefato,  per  la  cui  foddis&zione  fi  accorda 
la  dilazione  per  detto  tempo  y ed  altresì  fi  ritrova 
decifo,  che  quello  dimandar  fi  pollà  (opra;  i beni  Lotto 
podi  al  fedecommelso  dall’  Ava  paterna,  come  fi  rafv 
porta  da  T affane  (c),  e piò  difTufameate  ne  fcrive  A» 
fottio  Merenda  (d)^ 

Non^fi^deve  Venir  poi  piò  da  preffo  alla  dilpofizione  della 

fe  alterata  Prammatica  fi  ha  come  nullo  quel  contratto  che  ne 
faffe  la  /ow- jvefse  alterato  la  fomma  in.  efla  prefcritta;  e febbene  a 
rifleflb  dell’ individuo y di  rigore  nulla  pòtefse  pretender- 
fi  \ poi  per  equità  fi  vuol  ridotto  alla  fomma  tafiata  . 
Di  fatto  alienandt^  taluno  una  parte  di  quello,  che 
alienar  non  puote,  fbffre  la  pena, «che  di  tutto  fia  pri- 
< vato  (e).  Cos\  di  pari  fe  un  fondo  della  -Cbiela  fi  daf 
fe  a fitto  per  più  tempo  del  triennio,  reftarebbe  nullo 
, - il  contratto  per  lo  tempo  permeflb  (f). 
h>  quali  cafi  Anche  deefi  Tantetato  a tenor  della  Prammatica  ^ 
non  ine  pa-  f^  jjj  f,  promeffa,  febbene  non  foddisfatta  nel 
t§mpo  *,  che  durò  il  matrimonio,  come  fcrive  Afflit- 
to'. (jg)  ma  qualora  coloro',  che  la  promifero fofsero  fta- 

Grattali,  dec.tqa^  Farhute. 

in  confuet,  Neap.  par.y.  de  tur.  quar,  qu.to.  Cr  ii, 

(c)  in  obfer\i.  ad  pragm.  de  anteph.ver/.q.el>/eroJ^n.tÌ.^J*f» 

(d)  controv.  lit.zz,  ea^i, 

(e)  Thefaur.  qu,  forl^g.  n.j.  H6.3.  !.  r-  • - 

(f)  de(.ioj.n.ti.JÌMainrteta(.dtf.30,te,'t,  Epif(,rjcc,  tn  prò».. 
ftjU.toz.  par.t, 

(fi)  dec.333.  ‘ 
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ti  morofi,  e non  avefse  trafcuraalo  il  marito  le  dili- 
genze per  farfi  pagare,  in  quella  cafó  non  -fi  lucra  lan- 
telato  (/z),  corne  anche' avviene^  fe  non  li  foffe  foddif- 
fatta  in  quel  tèmpo,  ih  cui  ne  fu  promefso  il  paga- 
mento {b}.  Quando  poi  ne’  Capitoli  matrimoniali  fi 
foflè  • pròmellb-  pagarli  la  dote  in  un  cèrto  tempo  , e 
teroplicemente  il  marito  aveflè  promefso  1’  antefato  fen- 
2a  aggitignervi  altro  patto,  fe  mttanto  egli  morilTe  , 
neppure  1 antefato  fi;  acquift»' (c) . Per  contrario  déefi  • 
lantefato,  fe  il  marito  nello  ll^ìlito  tempo-  tralcurato  1 
avefse  di  rifcuotersi  la  dote.  Gos^  anche  fe  maturato  il 
tempo  del  pagamento,  quello  in  parte  fofle  feguito  , 
dovralli  1 amefato  per  la  rata  della  fomma  ricevuta  (<^, 
quantunque  il  matrimonio  li  foflè  contrattato  all’  ufo  di 
Capuano,  e Nido,  {e)  benché  il  contrario>,follenga 
if)  volendo  pagato  l’ amefato  quantunque  non  fod* 
disfatta  la  dote ► • - 1;  - ,t  .. 

Alt^  dar  deefi  1’  àniefeto,'fe  la  dorè  fi  foflè  Edw^uafi 
promefsa  in  beni,  ftabili-i  ® annue  entrade,  delle  quali 
non  fofse  feguito  l’afsegnamento,  ftnza  che  fi  fofse  prò-  • * 
mefso  1 antefàto,  come  porta  decilb  Marcialo  (g)  . Per 
contrario  altri  ne  negano  il  debito,  quando  ne’  capitoli 
mtèimoniali  non  fi  trovalTe  promefso,  ficoiiie  lìr  rileva 
dalla  nollta  Confuetudiae  ^uarfom  per  quanto 


ì . • ì 

> ^ ^ dmat.  ttttt  nuft.  Gram.  dec.gj.  Camma, 

i C.  de  pie.  eonv.  ' 

W y*.  re/al.  ca^i^ 

<d)  14Ì.  Qthtd.  d^;  lujit,.  ijf.  par.i,  GrheK  dee. /enidel, 

41.  n^6,  Cram.  dtc.pj.  ^ " r J . • ^ 

.(e)  Stailan.inobferv,l’i%.  ii,y0^inobfeTV,ad  rtfM. 

W »w/,45*  »iij, 

<6) 
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ne  fcrivono  il  Nap^atio  (/i),  c ’l  Grammatico  (b).  An- 
che corrifponder  doveafi,  quando  i fatti  capitoli  non  fi 
foflero  ftipolati,  cpnfiderandofi  in  favor  della  dote  co- 
me ftipoiati  (c).  Cos'i  parimenti  fe  fi  fofle  promeflb  co- 
Jlituire  , e non  fi  folTe  coftituito,  e fe  la  dote  fi  foffc 
promefsa,  ma  poi  non  pagata  per  1’  accordata  -dilazio- 
ne. Altresi  corrifponder  dovralfi  , fe  il  padre  dotante 
avelie  promeflb  la  dote  , e ’l  marito  avefle  confeflato- 
averla  ricevuta,  c avefse  coftltuito  1’ antefato.  Dovrallo 
anche  il  marito  agli  eredi  bella  moglie,  fe  1’  avefse  uc- 
cifa  fotto  un  falfo  pretefto  di  adulterio,  come  rapporta, 
il  Reg.  de  Ponte  (d)^  che  avefse  decifo  il  Collaterale 
in  odio  del  commeflb  delitto.  E lo  fteflb  de  Ponte  al- 
trove {e)  .ne  avvifa  efserfi  giudicato  di  doverli  pagar  f 
antefato  fopra  Je'  doti  materne  del  defonto  marito,  fe 
coftui  adito  avefse  la  paterna  eredità  fenza  il  beneficio 
della  legge,  e dell’ inventario,  talché  fofse  obbligato  di 
pagare  in  honis  propriis'i  creditori  del  Padre,  e viep- 
più, fe  dopo  la  coftui  morte  fofse  rimafto  debitore  nel- 
le doti  materne,  con  fuccedere  alla  madre;  talché  l’uno, 
e l’altro  patrimonio  fi  fofsero  confufi. 

^ Corrifponder  fi  dovrà  poi  per  metà.  Te  la  moglie 
fofse  fiata  foltanto  baciata,  fenza  efserfi  confumato  il 
matrimonio;  e ’l  Novario  (f)  rapporta  decifo  di  dover-' 
fi  l’intero  antefato  alla  moglie,  perche  fu  coftituito  a 
contemplazion  del  matrimonio,  e non  già  della  dote  , 
€ dal  marito  era  fiato  legato  nel  fuo  tefiamento,quan- 

(a)  in  cm/uet.guartam  auttm  emf.dosCf  quarta  •.  .n  , 

(p)  det'.qj.V.ConJlant.tnhancPragm.itA^.  ^ » 

{c)  Tl>or.  incompédec.ÌHveri<antephatuin/oI.  38I  vat. 

tefol.  ììb.  J . rtfot.^  tu^.Hram. ‘dec.30.  n.7. il, Minian^c. 5 3 . 

(d)  det.itr-  . » 

(O  conf.i^l-  -vol.i. 

^ <7  m hanc  prag.  n.ao. 
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tunque  la  dote  frfofse  diminuita  a cagion  di- una  evi- 
rione  fofTerta  nel' fondo  dotale.-  i4(j. 

Se  poi  la  dote  fi  fofle  coftituita  fopra  qualche  fer-^  quaitdo 
ntorio  apprezzato  per  una  certa  iomma , e poi  le  ne 
fofse  ritrovato  meno  il  valore,  in  quello  cafo  dovrk  af- 
fegnarfi  a proporzione  dr  elfo  (v»).  Ma  quando  fi  dic&f- 
fe,  che  r antefato-  non  fi  debba,  quando  non  fofse  con- 
fumato ìL  matrimonio,  in  quello _calb  egli  è uopo* far 
quella  dillinzione',  che*  con  fomma  prudenza  ne  fa  il 
Nov/irìo-  (b);.  poiché  dice,  o la  confumazione  non  è fe- 
guita  per  difetto-  organico-  della  mbglfo,  e non  dovraflì 
r antefato,  ma  fei  poi  impotente- folfe  il  marito  dovraf- 
fi  r antefato,  come  rapporta,,  che  fofse  fiato  giudicato 
dal  S.  C a .relazione  del  Conf.  Gizzarellr  nella  caufa  di  • ' 
Francefco  Cefarano-  (r).  Su  di  che  ne  ragiona  anche  il 
Co/lanz(t  (d) ,.  allegando-  altri  Autori  in  conferma  dello-  . ’ . 
ftefso  femimentO'..'  ' - ,^7. 

fiato  anche  decifo  dal  S.  C non  doverli  Tante-  Siterà  quali 
feto  alla."  moglie  vedova  fopra  Ì beni  del  fuocero , cui^^'V^^^" 
fu  quello  promefso  dal  fuo  figlio  di  famiglia,,  che  ob- 
bligo i fuoi  beni  paterni,  e-  materni  in  pr^enza  del 
proprio  Padre,  che  llipulÒ,  e fi  obbligò  con  illrum’ento 
alla  rellituzionc' delle  ricevuta  dote-  {e).  E'  con  altra 
decifione  fu-  altres\  determinato  non-  dòverfi  dagli  ered? 
del  padre-  del  marito,  eh’  era  intervenuto  nella  fiipolir. 
de’ capitoli  del  fi*lio,  dando  il  confenfo,  ed  obbligando- 
fi  alla  confervazione,  e rellituzione:  delle  doti,,  fenza’ 

pe- 

(a)  V^Thor.ìncomp. dee, m veti. anuphMtumfol.iq, gttt.ptt.'ì,- 

(b)  toc.  eie.  «.24. 

K Thor.loe.ch.  fol.^9.  a ter.  eo/.2.par,j,.  , . . , 

(d)  m hanc*Pragm.n.\T . * . ' , 

{p)  ib,\nempidee,vtt,artttphgtumto.2.  ' , 
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,48  però  eflerfi  fatta  menzione  dell’  antefato  (a). 

^^rriioloe/a-  Preflo  il  Rcg.  de  Marinis  ( fi  efamina  un  altro 
minato  dal  articolo,  cioè  fe  uD  maritò  per  alcun  delitto  commef- 

{ -fuoi  beni  eoh  applicarfi  al  Fife©  , 
tantoché  i figli  ne  fofsero  riputati -indegni  a fucceder- 
gli, avvenendo,  che  il  Padre  avefse  per  lo  £uo  figlio  pro- 
meflb  di  eorrifpondere  1’  antefiito  alla  coftui  moglie  ; 
difputavafi  fe  quello  per  la  morte  della  donna  fi  acqui- 
ftafl^  al  Fi'fcb,  come  erede  del  marito,©  pure  ritorna  fi- 
fe al  Padre;  ma  dal  Tribunal  della  Regia  Camera  fu 
decifo  l’articolo  in  favore  del  Padre  per  le  ragioni , che 
rapporta  '(c).Su  di  che  pot^  vederli  quello,  che  ne  divi- 
sò U Cojìanxo  (d) . All’ incontro  non  lì  pone  in  dubbio, 
che  l’ antefato  interamente  dal  Padre  dee  foddisfarfi  , 
quando  infieme  col  figlio  abbia  ricevuta  la  dote,  come 
giudicò  il  S.  C (^),  e ofiservar  li  potrà  prefiso  il  Prefi; 
deFrancbis  (/^),  come  la  moglie  acquilli  1 antefato  mo- 
rendo con  figli  del  primo,  e fiecondo  matrimonio,  o di 
..  - uno  fiolamente,  o pure  lenza  figli*  Finalmente  prefiso  il 
Ffovario  altro  articolo  fi  tocca,  cioè  le  intero  fi  debba 
r antefato  a quella  moglie,  cui  fi  morì  il  marito  fen^ 
aver  confumato  il  matrimonio,  onde  -pafsò  a feconde 
nozze,  ed  egli  foftiene  (g),  che  come  vergine,  e noa 
come  vedova  riputar  si  debba,  e per  confeguente  tutto 

149.  li  si  appartiene.  -i  1 * 

Tertht  dicafi  jn  quella  congiuntura  fraudar  non  debbo  il  lettore 

-"o»™.  p«  ‘■“o*  “““ 

gUyt  ncn  come  . ^ 

eredi  del  Fa-  (a)  ib.  par,  3.  in  ver.  doniti»  propter  nuptìas  , O*  »?»  ver.  onte- 

dje,  phatum. 

(b)  quotid.ref(A.cap.\^. 

(c)  Rrjert.  dec.i^.  ubi  de  Marmif. 

(d)  in  bone  Prag.  nj.\.  «d  li.  • . ' 

(e)  Thor.  m comp.  dec.veT.amephatumfoi.40.  r#.3« 

if)dec.6iu 

in  prue,  eleft.  far.  qujf.  n.t  i.  aum  Jeq. 
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ideir  antefaro  fuccedano  i figli  come  . figli)  e non.  come 
eredi  del  Padre.  Ei  perciò  è a faperfi,che  quella  fpie- 
ga  riconofce  la  fua  origine  da’ matrimoni , che  contrae- 
vanii  fecunàum  morcm  Procerum , Ù*  Magnatum  ; corae- 
chè  fe  riguardafi  il  diritto  confuetudioario,  e per  effet- 
to di  quefta  Prammatica  y fuccedere  efli  dovrebbooo,  co- 
me eredi  del  Padre  (a).  Or  quefta  fucceffione  introdot- 
ta poi  mòre  Procerumy^  Magnatunty  Tuonava  lo  fteflb, 
come  fucceder  fi  doveffe  fecondo  la  difpofizione  del  Ro- 
mano diritto y che  feguito  anche  era  da  quei,  i quali 
viveano  jure  Francorum  y onde  attendeafi  la  difpolìzio- 
ne  deir  jlutb.  barcs  Cod.  de  fecun,  uupt,  la  quale  de- 
termina, che  il  figlio,  quantunque  non  erede  del  Padre 
o della  Madre  acquiftar  dovefse  quello  lucro,  tanto'  fe 
la  Madre. paflafle  a feconde  nozze,  o che  pure,, vedova 
•feftarse;  ed  in  fatti  quefta  determinazione  non  fi  allon- 
tana, anziché  feguita  viene  dal  difpofto  dal  Capitalo 
del  Regno  Mulier  dotariumy  in  cui  lo  fteffb  fi  vuolp 
efeguito^,  come  altrove  fu  efpofto  {b).  Fu  quindi  non  • 
pc«co  difputato  quello  articolo  nel  S.  C nella  caufa  del 
Conte  di  Montella,  per  cui  fcrilTe ,^com«  Avvocato  il 
Reg.  de  Ponte  {c)y  e dovette  efaminarfi,  fe  valido  dir  fi 
potelTe  un  tal  patto,  il  tjuale  farebbe  flato  contrario  al- 
la Prammatica  y per  cui  1 antefato  fi  trafmette  agli  ere- 
di, di  forteche  le  i figli  non  lo  foffero  ftati  del  Padre , 
acquiftar  non  lo  poteano,  e per  confeguente  non  pòtea- 
fi  quella  derogare  co’  patti , che  altrimenti  avefsero  fat- 
to i privati.  Ora  però  lungi  da  ogni  altra  difputa  alte 
ha  pollo  le  radici  quello  patto  di  dover  fuccedere  i fi- 
gli, come  figli,  e non  come  eredi  del  Padre, per  efclu- 
Totn.IX.  V u dere 

(a)  Cam.  deMedie.cmr.^^.de  Marm.re/ol,lt.lii.i.lS‘rt/oh<.ìili,ì,  ! 

Ccj  r.tntrtt.dtpot.PToT.ut’^.^ Juttaff.muUtrt 
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i '(!Ife^t<3Ì^^‘C6me  da’noftn  Folte  eoo  ona  irtMSi 
*pee)ni  fe  Ae‘’di\«rai(«)l  Mi  piace  pertanto  T opiriione 
dt  FVftncefcorÌtf»?r4</t'i:-(iijV'ik  ^uale  feri  ve,  che  un  tal 
•^trè  altro  non  itnporta<,  «che  a’figli' nafeituri  da  tjuel  ma- 
•trittìòtìò  ^ Ì8teftdà‘lrac«a)mentc  donati  quella  quatltiti  -, 
•ben  ^ affitelo.,  come  crede  rofteoere  *eb 

•feltri'.  eltt'Ttófegà.^'  ‘ P > ■ ' 

atichp  a ftperfi,  cTre  qaclVa  quarta  confue- 

alla  ntoelie  povera 

la  quarta,  in  - vìgo»  deU’  ^Autb,  pfsttrea  C.  upde^^'viri,  Ó*  wxor,  la 
qóàle  fti^à  ftor#erta  dalla  Gonfuatudine quindi 

non 'deefi.  a- qùelU  l' una\,  e P altra  squarta,  come  fcriflfe 
Napotìrmo  iÌ  Ak  Frantéis  (d)y  k *l ‘Rovifo  (e).  Or 
•Cortiè'^Ima  pratkàvianfi  le  donazioni  propter  mtpfias  , 
‘tennero  poi  aiberO  a quelle  quelle  c'omempiatìime  tnatrù 


150. 


monti 


i5f. 


(JA,  le  quali  comcchè  propriamente  fi  fanno?  al- 
lo fpow,  <e  non  al  figlio,  perciò  su  de’ beni  donati  ra- 
^iOtté  fi.  aeqóifta  aridié’  aUa  fpofe  (g),  Quando  pòi  av- 
venga’, che  premorifle  il  figlio,  fu  decito  dal  S.  C.  , 
che  gli  fiiccedeflc  il  Padre  concorrendo  cogli  altri  figli,c 
fratelli  refpeEiìvè  per  quei  motivi  affegnati  da’ 

Quetld  è quanto  ho  ftimato  raccogliere  intorno 
qucllioni  più  oWie,  che  nafeer  foglirao  intorno  al 
Vtltcm.  debito  deir  antefato,  il  quale  febbene  -fofl'e  (latto  prò- 
itìeilb  Dc’  capitoli  in  una  terra  quàntitV,  la  quale  co- 

’ me- 

(a]  Marcian.  difpup^i. CapectKdec.ói,  de Marhurefol. i ad  Rcviu 

tonfai,,  n.14-  lib.r,  _ • ■ 

(b)  rn  obftTV.  Shig.'CXX.  w.7,  • ' * ’ !. 

<(c)  hr  ctvf.  qttartani'Mutem-'fi.tg..'’  ; v 

^ dfr.^io.  M.5.  ,,  Y .•  V'  • •. 

^ der.^6.n.ì^Ì^\^. 

(f)  CutelL.de  dtftat.  iaftf  pat.  d*'  fiL  contempi,  matr.  n.o, 

(f*)- Rthir.  eeh/.lS.  w.14-  lìb.ìf\faticèì.dec.\y^.  Iw.T,. 

(h)  Frane, dec.^q, & Z05, Cett^.alle^.'io,  Urftl,  ad  AfitCt,  .'tffiUS- G/Xv^TfZr 
. w^4.  ■ « - 
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mechè  è correlativa  alla  dote*,  perciò,  ritrovaodofi  quella  > ..v..  ..r  7. 
diminuita,  anche  a proporzione  fcemar  fe  ne ’ dovrà  jl*  ^ 'j 
Tuo  debittf^  come  con  molte  ragioni  fond^  il  Reg.  Ca- 
pecelatro  Del  rimanente  per  tutto  qa,ellp , c^e  ri- 
guarda all^altre  quettionì  fubalterne,  cic^  .de- ;lii<ffi  nu- 
ziali, vedi  lugubri,  donativi,  che  fi  fà'ofljR,,alU  fpola 
dallo  fpofo,«o  da*  funi  parenti,  fé  s’ inientl^ìno  donati  , 
e acquiflati  dalla  fpofa,  e quando  li  guadagli > ritrpva- 
fi  tutto  lungamente  trattato  dal  CoftanM,.{h)  > Ne  lafcia 
egli  di  avvertire,  che  per  toglierfi  ' ogni  occalione  dì 
lite,  chei ailVenirÌ4)ofia 'ia  A fatte  congiunture,  pruden-  » 

te  condotta  vira  dello  fpofo^  che  in  quel,  primo  giorno,  * 
in  cui  portasi  arbacTar  Ja  fpolà  coh,.tpubblico  illrumcii- 
to  palefi  il  fuó’  animo,  che  intenzione  fua  non  fia  di 
donare,  ma  folo- di  darne  l’ufo  di  quel, che  dona,  qual 
protefta  co*s1  edragiudizialmente  fa^ta,triufciia^  badevple 
a togliere  ' ogin  altra, ^coat8fa,■^giullu5.U  f«n^ir^ento  dq 
Dottori-  (c)  . ’ . • ^ 

Fin  qu'i  giungono  le  quediont  ovvie^  nel  Foro  rac- tfrm,na  fe 
colte  da’ Co  menta  tori  delk.FrtfWOt/tr/V/ri,  inui -ravvi  fo  » 
che  ne  lafciarono  una,  la  quale  merita  tm  , particol^^q  ^ 

efame.  Ella  fi  fe  l’ laniefato  acquiftar  polla  quella  /«r«. 

donna,  la  quale  mentre  .correda. l’,ani\p\. del  lutto  im-  _ 
palmato-  avefk  alerò  nlariboy  Quandoché  giuda  le  leggi 
del  podice  di  oguii  q ualunque. largizióne. .,i. anche! i di pen* 
dente  da  contratto  tra’,  vivi  ne 'vien  privata y . óltre  1’ 
incorrere  nella  pena  dell’ infamia  ; quindi  è,,  che  da ,.1’ 

'MTitefato^'  o Jopravvivenza^  ('Come  corrottamente  diced 
•quella  donazione. ) in  -.verun  conto’  preten- 
der'fi ‘poflà.*  • t.  r ‘ • . • , 

V .tt.»  . , • i-.ic  43Ì  • ; 

r (a)  Ow/414.  >A4I-  cd 

(b)  iri’k^nc  Pra£.  n.xi.'ii/jue  ad  fin,  _ . . , ' u •. 

(c)  de  Mari»,  rtjòf.  oo.'?/.Jo.  * ' ' ’ ,* 

JSl9nt^(entr,U  fol.j^.ver/.  pnuUJfe pratejìatitne9» 
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Ug^e 

pi:i  c>'urj 


Seno  tfclufe  DÌ  qucfto  aflunto  rilevafi  la  prima'  pruova  dal  tefìo  neL 

àe  fecund.  ««pr.in  cui  gl  Ii^radori  Gr/j»;V 
«ff,  Valenrtniano  ^ e Tcodofto  cos\  referiflero.  Si  qua  mu- 
lier  nequitqùam  luilus  religioncm  priori  viro  nuptiarum 
fefìiìtaiiòne  pr(ejìiterit  jure  quidem  novijjtmo  fit  infamis^ 
praterea  fecUkdo  viro  ultra  tcrtiam  partem  honorum  in 
Idorcm  non  dèt  : ncque  ei  tep amento  plus  quam  tertiam  par» 
rem  rclinqtCat,  Omnium  pr (eterea  beereditarum^  legatorum 
pdekomnitjferum  fuprema  voluntate  reliUorum  , mortis 
H:aufa  donatiotttàn  pt  expers. 

• Continuano  con  più  chiarezza  gli  ftefli  Iraperado* 
ri  nella  feguente  Ic^e  2.  a così  dirponere.  Si  qua  ex 
foeminis  per  dito  marito^  intra  anni  fpatium  alteri  fepi- 
^averit  nubcre  ( parvum  enim  tempus  pop  decem  menfes 
fervandum  adijcimus^  tametfi  id  ipfum  exiguum  putemus) 
probrofis  impa  notis , bonepioris , nobilifque  ferjonee  dece- 
re ^ Ó*  jure  prìvetur^  atque  omnia ^ qua  de  prioris  mari- 
ti bmiis^  vel  jure  fponfalium  y vel  judicio  defundi  con» 
M.5»  confecuta  fucraty  amittat, 

giova  il  dire,  che  nella  /.i.  folo  parlafi  bare^ 
tefato-  ditatum  y legatorum  y pdeicommijforum  fuprema  voluntate 
relidorum y come  fe  fotto  quelle  voci  comprender  non 
fi  poteffe  1’  antefato  y o la  fopravvivenza  y che  con  con- 
tratto tra’  vivi  prometter  Liole  lo  fpolb  innanzi  di  con- 
trarfi  il  matrimonio  j perciocché  foggi uijfero  gl’  Impera- 
dori  quel  mortis  caufa  donationum  Jit  expers  , onde  le 
fuccennate  largizioni , altra  indole  non  hanno,  che  dì 
donazioni  mortis  caufa  y comechè  dallo  fpofo  alla  fpofa  ù 
pomettonoda  efeguirfi, allora, che  egli  a quella  premo- 
filTe  , giacché  le  donazioni  conpante  matrimonio  dalle 
,kggi  vietate  fi  veggono. 

Qu^acauijit  £ perchc  tolgafi  ogni  altra  efitazione  per  doverli 
afièrmare,  ne  balla  riflettere  1’  ultime  parole  della 
del  manto,  trafc 
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trafcritta  Li.  poiché  diceiì,  atque  omnia  y qua  de  prìo- 
ris  marifi  bonisy  vel  jme  fponfalium  y vel  judicio  defuH- 
di  conjugvi  confequuta  fuerity  amittar . A chiare  note 
dunque  diilinguoniì  gli  acquKH,  che  far  poflà  la  vedo> 
va  su  de’  beni  del  defbnto  marito,  e quelli  farebbono 
•uel  jure  fponfalium  y vel  judicio  defuitdi  conjugis.  Or  la  , 
foprawivenxay  e i’  antefato  fono  per  appunto  le  largi- 
zioni, che  acquiftanfi  fponfalium  y perche  nel  con- 
trarfi  i fponfali  quelle  con  contratto  tra’  vivi  fi  pro- 
mettono, a differenza  de’  legati,  o di  altro,  che  in  te- 
fìamento  fi  fofse  difpofto,  perche  quello  fi  avrebbe  ju- 
dicio defundi:  ma  poi  per  conchiudere  con  pii»  di  net-  ‘ 
rezza,  e lungi  da  ogni  ambiguità,  dicefi  omnia  amittar^ 
talché  quella  voce  omnia  elfendo  troppo  generale, tutto 
comprende,  nè  foffre  dillinzion  di  lucro  da  qualunque 
contratto  derivi.  ^^nht’r'vcm 

Legger  fi  potrebbe  l’erudito  comento  fattone  in. 

Cofofredo  su  de’  trafcritti  due  Tefii  per  bene  avvifarfi 
come  prelfo  i Romani  fcrupolofamente  fi  vivelfe  su  di 
tal  punto,  e non  Colo  la  donna  infame  riputavafi,  ma 
altresì  l’uomo,  fe  la  flelfa  debolezza  aveffe  dimollrato; 
onde  non  fìa  meraviglia,  fe  io  flelfo  rigore  approvato 
fi  legge  nell’  ^utb.  Ut  fratrum  filii  §.  quia  verb  malie- 
res  y nella,/.  7.  fotto  lo  llellò  titolo  del  Cod.  de  fecum 
nupt.y  e nella  l.un.  Cod.  fi- fecundo  nupferit y ntWz  c\à  fi- 
ne leggefi  .*  de  uftfrudu  vero  rerum  ante  nuptias  donata- 
rum  ea  ob ferver ty  qua  anteriores  Conft  'nutiones  decreve- 
runt  yfancimus . Or  fe  quelle  largizioni  in  altro  non  con- 
fillono,  chanci  folo  ufofrutto  di  quello,- che  dal  mari- 
to fu  donato  alla  moglie  ante  nuptias  y o propter  nuptiasy 
ecco  che  volle  olfervato  Giujìinianoy  x\xtlo  ciò ych'i  ante- fimìli  di 
TÌores  Confìitutioncs  decreverunt.  imteja:o,  e Ji 

pd  in  fatti  la  cfpolla  Prammatica  latta  a richiéfia  *er“nuptu^ 

della  efofravivtnzg. 
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della  Citik  dal  Duca  di  Ofluna  per  prefcrivere  i limiti 
nella  promefla  deU’antefato  è allogata  fotte  il  titolo  de 
donatione  propter  e perciò  è fuor  di  dubbio  efle- 

re  analoge,  univoche, ed  equivoche  quelle  voci  di  ante^ 
ftìto^  fopra'vvi’VCìiTia  y e donazioni  ante  nuptiasy  b-  propter 
nuptias  (rf).  Quinci  fu,  che  Giuftiniano  cura  ebbe  di 
precifameme  fpiegarlo,  dicendo  {b):  faticimusy  nomine 
prius  emendato  y ita  rem  corrigiy  Ó*  no»  ante  twptias 
donationem  eandem  vacavi  y fed  propter  nuptias  donano- 
mm.  Sicché  tutte  quelle  donazioni  di  uno  illefìb  cali- 
bro riefeono  in  rapporto  a quello  acquillo  , o lucro  | 
che  fer  potelfe  la  donna,  di  cui  fi  vuol  privata,  ed  al- 
trimenti dicendofi,fcherno  fi  farebbe  del  fen lo  delle  leg- 
gi, e centra  la  lor  difpofizione  una  frode  fi  permette- 
jebbe,  come  nella  ftefsa  Chiofa  ne.  viene  avvertito  (/■); 
Laonde  trattandofi  d’indagare  il  vero  fenfo  delle  leggi, 
di  fa  d’uopo  aver  prefente  quella  norma  infegnatane  da 
Einnecio.  (d)  Materia'  ejì  objedumy  'de  quo  verbo  loqupn- 
tur,  Ei  enim  confentanea  efse  debent  quacumque  de  ilio 
dicuntur.  Unde  logicis  ejì  regula:  tali  a fvnt  fubje^a  ^ 
^ualia  permittuntur  ej[e  a fuis  preedìcatiiy  ^ «pgftra,  E 
di  Ik  a poco  foggi  ugne."  effeSus-  ^fi-y^ùi  e»  '■vérèis  re- 
quiritur.  ^uum  ergo  nenie  eenfe^ttr  velie y <ut  quod  lo- 
quituvy  vel  fcrib  'tt  y rtnllùm  fàt^tiatur  effeOum  : re&è  in- 
tevp^tres  regulam  ■teMkti'^'èerba  ita  ’ interpetranda  fune -y 
tu  effeilum  ' fortuaektr- y fe  l’ obbjetto  unico  delle 
leggi,  egli  voler  punite  le  vedove,  quando  tra 

l’anno  deLÀitì»  pallàlì'ero  ad  altre  nozze  col  celiar  pri- 

..  . va 

* - *» 

(a)  iireggafi  AleiTandro  Raudenfe  nel  fuo  trattato  de  Anaìog^s'i  m*ù- 
& tequivoeìs.  - ._ijy  ^-i  '^  1.  Ol'. 

. (b)  in  /.20.  §.i.  Cod.dedonat.antempt,,~^\-  - - ' 

fi)  in  .V.  leftamatfo  ivi.-  Uec  eùam  imtr  vives , Jetundum  H,  ne  htvt-  ' 
M eetitra  /«vm . . • ‘ 

, de  jur,  bel,  Ky  fac,  lib.ll.fap.  XVI,  de  interpeiTaiione^.^, 

i - ‘ * *«  . ■ 
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ve  di  ogni  largizione  loro  promefla  in  tempo  y che  i 
fponlàli  contraflero,  jure  fponfalium  y non  ripor tarebbo- 
no  elleno  il  loro  effetto,  fé  colla  mafchera  di  altro  tir 
tolo  confeguir  poteffero  que’ lucri y de’ quali  fpogliate  fi 
•vollero  in  pena  della  dimoftrata  incontineiua , e perciò 
ita  interpctranda  funty  ut  effe£lum  forti antur. 

Non  voglio  però  fermarmi  fui  fenfo  Ietterai  delie  (f 

, . . .-ri  • r j»  *1  giulfr^io  (ielle 

legge y ma  piu  innanzi  paflando,ei  la  d uopo,  cne 

giuftizia  fé  ne  additi,  or  quella  al  primo  incontro  ei 
il  prcfenta,  quando  rifletter  fi  voglia,  come  rechi  ri- 
brezzo il  vedere, che  una  donna  appena  morto  li  marito,  ' 
mentre  quefti  gli  occhi  chiude  al  Mondo,  tofto  le  apra 
quella,  non  già  per  onorar  colle  lagrime  il  di  lui  avel- 
lo, ma  per  approfittarfi  de’ beni,  e fguazzarne  col  no- 
vello fpofo,  etri  per  ventura  dedicato  avea  gik  i fuoi 
amori,  mentre  ancora  calde  eran  le  ceneri  del  già  tra- 
paflato.  Eccola  in  quello  rincontro  divenuta  degna  di 
quel  rimproccìò  fetto  da  S.  Girolamo  a Salvina  (<»)  di- 
^ cendole  : Si  -poflquam  in  tumulo  mariti  fepelivijìi  , aur 
faltem  fi^cliri  debui jìi  omnes  voluttatesy  & litam  purpu- 
rifféiy  (D"  cerujfa  faciem  fuper  ferctrum  ejus  dìluifii  , 
pueilam  tunicanty  nigrofque.  calceos  y candida  wflisy  (31 
aurati  tocci  depojitione  fiimpft/ii,  160. 

E per  vero  dire  elTendo  la  congiunzion  dell’ Uomo 
colla  donna  quella  fonte,  donde  difeorre  la  civile  trda'Tegùltr> 
ciet'a,  a ragion  veduta  {limarono  i fav;  Legislatori, che 
lo  Stato  politico  felice  elser  non  potea,  fe  quella  niti- 
da, e pura  cullodita  non  fi  fofle.  Or  quello  vantaggio 
riportar  non  fi  potrebbe,  fe  cotella  unione  regolata  non 
fia,  e governata  in  guilà,che  Tefempio  divenga  della 
pubblica  onella,  come  prelfo  gli  Egizj,  e tante  altre 
Nazioni  praticato  fi  vide,  giulla  quello  ne  avvifano  il 

Ce 

. \ *' 

.(a)  Himn}im,tdSaltùnam,  «i 
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CedrenOy  Diodoro  Sìculo  (/»),  che  notato  anche  viene 
nella  margine  del  Tefto  {h).  Quindi  i Romani  le  al- 
trui orme  calcando  troppo  di  cura  fi  prefero  riguar- 
do a’ matrimoni,  e fe  da  una  parte  convenevol  cofa  fti- 
marono  di  togliere  alle  donne  riraafte  vedove  il  rice- 
vuto freno  dalla  legge  Giulia  Mifcella^  non  credettero 
pertanto,  che  il  paflàre  a feconde  nozze  fiata  fofle  un 
azione  indifferente,  e fcevcra  dalla  nota  d’  intemperan- 
za. Legganfi  di  grazia  le  le^t^  che  abbiamo  degl’ Im- 
pcradori  fotto  il  titolo  del  Codice  de  indiila  vìduitate^ 

• Ò*  lege  Julia  Mi/cella  toilenda  ; talché  ne  diceva  Vale- 
rio MaJJimo'.multorum  matrimonìorum ^ parlando  de’  Ro- 
mani, cxperientiam  legifimè  cujufdam  intemperantia  ft- 
gntP»  credebane.  Si  ha  perciò  prefso  gli  Autori , che  la  , 
legge,  la  quale  impone  il  lutto  alle  vedove  fia  al  pa- 
ri antica,  quanto  il  matrimonio, onde  Luciano  ioòzr  vo-  • 
lendo  la  moglie  di  Pompeo,  diceva: 

Perfruirur  lachtymis , (7  habet  prò  conjuge 
ìudum  : « 

e dir  anche  foleafi:  Vidua  luBus  prò  marito  eroe.  Anzi 
diflerenza  faceafi  fra  ’l  lutto  del  padre,  e quello  del  ma- 
rito, dicendofi  ilprimo  iugere,  ed  elugere  il  fecondo  , 
per  cos\  dimoftrare,  che  richiedeva  quello  uno  piu  che 
perfetto  duolo , di  cui  la  continenza  n’  era  il  Tuo  prin- 
cipale effetto;  onde  avvertiva  (r)  luBus  f ami- 

na potijjimum  coaft/lit  iti  continentia  : oltm  etìam  in  ha- 


«WerrìM Pagani , in  copia  abbiamo  i Santi  Padri,  i quali  ne 
tu.  ftper.,  che  febbene  la  primitiva  Chiefa  accordato 


avea 


(a)  Iti.  BiUieth, 

in  i.,1.  C.  df  ftc.  nupt. 


in  nov.  JuJìJCXIJ,  Te,  z.  fo/.io75« 
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avea  le  feconde  nozze , non  pertanto  di  buon  occhio 
nguardavale,  ma  con  una  fpecie  di  sdegno  per  la  poca 
ftima  , che  faceafi  della  virtù  della  continenza  : 
iias  fiuptìas  non  appetimus , fed  concedimus  come  fcriflè 
S.  Girolamo  (/»).!  Concilj  di.  Neocerea,  (A),  e di  Laodi- 
cea  {f)  ordinarono , che  fottoponeflero  a peniten- 
za:  j quei,  che  fi  rimacitavàno  , e vietato  fu  a’ Sacer- 
dou  d’intervenire  nelle  fefte’  delle  feconde  nozze . Ezian- 
dio ammetter  non  volea  ordini  facri  coloro.,  che 
Ipofaro ‘avean  le  vedove, giufta  il  prefcritto  nel  Can.  18. 
degli  AppoftolL  Vietò  altresì  ne’fecoli  pofteriori  il  da^ 
fi. la  benedizion  folenne  a quei,  che  paflavano  a fecon- 
de nozze  , permettendola  , quando  fpofato  àvefi'ero  una 
vergine.  Alelfandro  HI.., volle  fofpefo  ab  officio^  Ó* 

quello,  che  benediceva  le  feconde  nozze (<^) . Con 
un  altra  decretale  {e)  Urbano  IIL  refcrifle,  che  benedir 
non  bifqgnava  la  feconda  volta  coloro,  che  furono  già 
benedetti  la  prima  . Non  bifogna  pero  confondere , co-^ 
me  ferono  i Greci  pofteriori  il  dogma  della  Chiefa  fui  ' 
punto  del- matrimonio,  ma  dir  ci  fa  d’uopo  con-S.Am- 
brogio  (/);  neqfte^  enim  prghibemus  fecundas  ìiUpttai  ^ fed 
non  probamus,  foipe  repetit as:  Mtet  enim  nubereffed  pul- 
chrius  abftìnere:  E giuntola  tal  fegno  era  i’ abborrimen- 
to  delle  feconde  nozze , che  il  Concilio  di*  Firenze  o 
Tom.IX,  ^ K X . , 

^ (a)  Aei'Manellum.  V ’ . ' , ■ 

(b)  Carli  5,-  ■ , . . ' , . ,% 

(c) .  Can.  IO.  . *•  . • ' 

1 ^ •^«edi£Kon.em,cum  Jecundi  coriiiitcrù  ce- 

tebralle  ) ab  ofSeto  ben^sioq^ie  fufpiU'um,  cum  lùeriru-n  tn.irum  te-  * 
ftimqaio  ad  fcd>m  Apiflolidam  ,-naUateaus  delhnàre  pbftpanas  . «Cap: 

' ttt.  2i,dt/ecu>i!Ìit  ouptiis. 

Vir  aotenf  m ilier  ad  bì^miam  rrannen^  , n,on  debst  a 
ora-sbytero  bénedki  : quia  cam  alia  vice  beneiiat  %t , eorom  bcoedi- 

de ff (**>!.  nupt, 

(fj  In  Uh.  dt  Viduis.  * 
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piuttofto  il  Pontefice  Eugenio  IV.  fi  vide  nell’ obbligo 
di  condannare  il  feiitimento  de’  Greci  pofteriori  dichia- 
rando effer  lecito  il  rimaritarfi  fintanto  ftimavafi  a pro- 
pofito,  ma  che  più  fano  configlio  farebbe  (lato  il  rima- 
nere  nella  vedovanza. 

jinno  dei lutto,  Nè  qu\  arreftanfi  le  ragioni  della  fegge  per  doverr 

p-nke  p»l[ttr  attendere  l’anno  del  lutto,  perciocché  altre  ve  ne 
driéa.  fono,  come  farebbe  quella,  che  palTando  la  vedova  tra 
quefto  tempo  a feconde  nozze  lede  ciò,  che  infognano 
i buoni  coltumi,  e reca  una  chiara  ripruova , che  nien- 
te amava  il  defonto  marito^,  niun  conto  tenendone,  on- 
de in  tal  guifa,  quafiche  violaife  quello  gran  facrametw 
to  dimoftrandoli  poco  amica  dell’  onore  con  abbandonarli 
lój.  alla  vergogna. 

Altro  vtotk's.  Oltre  quello  motivo  adottato  dagli  Autori  orto- 

r altro  vi  fi  foggiugne  del  poter  effere  la  donna 
anche  incinta  del  primo  marito^  talché  nafeer  potrèb- 
tirmi  jo,  be  la  confufion  della  prole . Vero  è però  , che-  cella  un 
tal  timore  fe  quella  oltrepalTato  avefse  1’  etk  di  anni 
cinquanta,  comechè  in  quelto  tempo  la  natura  già  fife- 
rile  la  rende,  e difficilmente  incinta  diviene;  talché  ^ 
nel  tello  nella  /.  major  ^od.  de  legtf.  étcred.  meravi- 
gliofo  chiamafi  un  tal  parto,  che  in  quella  età  pro- 
creato fi  Qidndi  ha  fcritto  Cujacio  (a):  Qbfep-  . 

vandunt  ejl  hoc  loco  niUlierem  majorem  annis  quinqua- 
vinta  prò  Jìertli  haberi,  quod  O*  PbUofopbì  tradunt,  & 
hoc  rottone  tex  Julia'!,  & Papta  majorem^  quinquagenaria  • 

. ' nupiias  contro  bere  noluit.  Ripete  lo  fteflo  in  altro  lu(> 
-i  c®  Wj  nvvalendofi  dell’  autorità  di  Plinio^  e di 

• %ttle,  ed  altrove  (c)  fefive.-  nam  mutier  pojì  qumqua^ 


{t!')  in  . deafVon,  empt.to.f. 

(ba  Tow.Kfo/.^i5-  .D.  * 

ad  tit,  l^ulf.  To,I.  fol,  Jij.  /.  B. 


J 
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• • 
gefimum  nfirtum  non  gignii  L fterilis  in-  prìnc.  de  aél. 

empt.  in  maribus  non  probatur^  nani  (3“  Jexagenarii  ido- ^ X 
net  funt  ad  generandum^  cos'i  rifpondlehdo  a quello,  che  ' v . 
in  contrario  in  rapporto  all’  Uojpo  definito  erafi  nella 
ly  pen.  t^od.  de  nupu^  e nella  /.  y»  major.  Cod.  de  legìt.  " . 
baredit.  Adunque  fe  la  vedova ' giovine  paflando  ad  . • 

altro  matrimonio  tra  l’anno  del  lutto  infame  riputava-  - 
fi,  e priva  rimaner  dovea  di  ogni  largizione  fattale  * 

dal  marito,  avvegnaché  concorrefle  in  quella  la  fperan-  , , 

Za  della  procreazione  della  prole;  quanto  più  rea  ella  fi  ' 
rendcj  quandp  la  natura  più  non  le  permette  il  divénrr  " . 

madre,  onde  vieppifj  manifefiò  la  fua  incontinenza , e , 
dir  fi  potrebbe  con  ^tinpiliano{a) : Eft  quadam  nubendi  ‘ 
impudicttià.  Quindi  è,  che  palesando  un  tal  vizio,  al-  . 

tro  fofpetto  ne  reca.  Comechè  il  defonto  marito  a prò-*, 

‘porzion  deir  etk  della  moglie  annofo  elfer  dovreb^  , ' 
non  fi  è lungi  dal  timore,  che  violentatoli  fofle  il  ma- 
ritai talamo,  e ’l  coverchio  dell’  matrimonio  dar  porca 
^quella  più  di  licenza,  come  più  d’  irritamento  rice-,  v^. 

• yeVa  dall  oggetto  del  vecchio  marito. 

E fenza  Ripartirmi  dallo  ftelfo  Cujacio  (^).,*quan--^'Vft'w 
^.do  'fi  fa  egli  a contentare  la  Li.  del  Cod.  ^ ragionevole  ^ ^ 
ne  foftiene  il  divieto  fatto  alfe  donne  di  potere  in  tal  * • 
rincontro  acquiftare  alcuna  largizione':  Ratio  efi.  ^<u/- 

come  ne  infegna',  quia  indigna  planb  efi  ^ quee  ''  ■'  > 

qukquam  férat  ex  prioris  pariti  bonisy  cui  injuriam  fa-  • ' 

«r,  non-  fermata  religione  lu3us.  Anzi  foggiugne, -che  / 

fe  la  moglie  ferbar  decg^  calli  % in  vita  del  marito- 
molto  più  plraticar  la  ^vrù  nelfanno  del  lutto  j in  cui  - 
' ' X X 2 ' • . ' peccan- 
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z6%.  peccando , rea  fi  rende  di  adulterio  (4)  . . " 

Guiacio,  comf^  Cementando  poi  la  /.  2.  fiotto  lo  fteflb  titolo  ne*^ 
con  più  di  precifione  al  punto  della  perdita,  che 
faccia  la  donna  di  ogr^j  lucro  nuziale,  lo  che  crede  non 
bene  efpreflb  nella  precedente  legge  ^ onde  cosi'  ne  di- 
vifia  {b)  • Etiitm  additur  in  bac  lega , qmà  manifefto  non 
fuurat  exprejfuni  in  U.  mulierem^  qu<t  properaifit  ad  fe- 
cundas  ftupfias  intra  annum  luaus^  amiteere  ^ quà  fpon- 
falium  J»re  ex  prioris  mariti  bonis  ad  eam  pervenerunt  ^ 
fd  efl  jure  donationis  propter  nunptias , ut  interpetratur  , 

Tufi,  in  Nov. 2Z.  Ed  ecco  rotondamente  fipiegato  fi  anr 
tffàto.,  che  donazione  appellali  propter  nuptias,  e mol- 
to più  la  fiopravvivenza , che  donazione  dicefi  aiftc, 

. 166.  nuptias,  . , , • 

La  lìeema  ot-  jj^di  a proponete  quello  dubbio  . *»t‘ 

petrata  diminutione  luHus  liceat  vidua  intra  annum  lu~ 
de  lucri  nu^a-  nubcre  ? Minime  , rifiponde  Non  hic  efi  meni 

imperantts  ludunt  minui  : Nani  bis  verbis  hoc  tantum 
ftjinificatur  , ut  deponant  ìugubria  , deponant'  trifliorem 
' . habitum  , ut  ait  d.  /.  decreto  , trìftia  figng  , ut  dtxit 

• ' 'v*  Ovidìus  , doloris  inftgnia  , 'Jejlem  atram  . pullam  , «»- 

'tracinam  , amiculum  nigellum  , dietro  i\  cm  fentiniento 
• fi  conduCfe  anche  il  Brunnemanno  (/i).Ed  è a tal  legno 
‘ to  oreflb  gli  antichi  quello  ‘ddtellevol  reato  , che 

non  fido  la  donna  , ma  eziandio  1’  uomo,  , che  Ijpofia va- 
ia infame  fi  riputava,  fiebbepe  la  legge  ignorafle , che 
' , ’ ■ ordi- 

' (a)  Nec  minus  fuit  adukerii  rea  fi  filtra  annum  peocaveritj  ut  eft.  . • 

in  alt.  Nev.  59.  vel  fi  nu^erit  intra*nm  annum , non  remaneant  im- 
. Jmnitac  nuptiaf  prarcoQCs^.  • 

(b)  . _ . _ . . 

(c)  Fxcmina  licet  a Senato  dimi|g|ionem  luftus  impetravent  , u m- 

• * ' tra  annum  )oflys  nubat  , itifamis  tlBcn  efi  , quia  Senatus  triftior^ 

tantum  babitum  remillt , lu£lum  autem  habitu  non  ormare  non  m- 
, famat , led  intra  adnum  lufius  nubcre , vel  cornus  profiituere  hoc  in- 

fumit . Brumern,  in  im.  t.  deeril*  in  ut,  Jiil.  Cod.  ex  ^kìkuf  ' tauf, 

infam.  ìrros» 
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ordinava  tal  divieto  . At  quid  fi  erravif  in  jure  , feri- 
va Cujacio  (tf);  Finge  putavit  viduam  pojfe  nubere  in-  \ ".i.  ; 
'fra  annum  a morte  mariti y an  non  erip  infamis  ? Refi  .-  ^ 
ponde  /wo  Vr/ik  1.  liberorum  §.  ulr.de  his  qui  not.  infarn- ^ 
Jgitur*  ignorantia  juris  nocet  . ‘ ■ ' ■ ' 

Unifona  è la  voce*  del  Bjrunnemanno  (^)  con  dire,' Brueitncmao- 
che  tài  doune  redduntur  infames  > amittunt  ea  , guie  a 

^ . ■ r i-ci  ^ 1 1 ’ ^ ftefla  opintoitt 

^rm't  marito  tpfts  relitta  , cum  ìts  fe  reddant  indi- 
gnata ob  injuriam  maritò  priori  y nuptiarum  fecunda-  ‘ ‘ * 

rum  pr<»poJìératione  illatam  ; e per  additar  la  perdita  •'  ... 

di  quei  lucri  dotali  fpiegati  ora  nel  Foro  colle  voci  di  / - - 

antefato  , o foprawivenxa  , foggiugne:  Idem*eJÌ  in  iisy  ■ • 

quee'eu  fponfalibus  , vel  paSiis  dotalibus  a priori  marita' 
deceperunt  , Ó*  /ì  ufasfruHus  antenuptialìs  donationis 
ipfis^relidus  ftt  , òunc  tales  vidutC  amittunt.  Molto  an-  ‘ 

•che  ne  fcrive  Giovanni  Garrone  , che  ne  ha  compU 
lato  uno  efpréflò  trattato  de  pxnis , ^ remediis  fecundo 
nubentium  , onde  fembra  , che  quella  opinione  onrwi  * 
formar  debba  un  canone  nel  Foro.  ,^g  ' 

*"  Oflérvafi  indi  , che  quella  legge  ellendp  Hata  prò-  Gtujlìniam' y 
mulgata  dagli' ImperaHori  Graziano  , Valentiniano  , e 
•Teodofio  ifeU’anno  380.,  non  fi  contentò  Giuftioiauo  f^^***- 
d'inferirla  nel  {\xo  Codice y ma  ne  trafcrifl'e  anche  rillef- 
fe  parole  nella  lìia  Autentica  lodandola  , autenticando- 
la  , e confermandola  con  una  fua  novella  Sanzione  nel  .1 
553.  I fecoli  pofteriori  indi  Tlian  ferapre  collantement| 
fecoadata  , come  che  iqjliritta  era  al  mantenimento' 
della  pubblica  oneft^  ; anzi  ne  giunfe  a tal  rigore' lof-  • ' 

ferVanza-,  che  neppure  fcevere  fi  vollero  da  tal  pena 
^quelle  vedove  , le  quali  tra  fanno  del  lutto  impalma-.... 
to  àvelfero  altro  uomo  , avvègnaccW  il  permelTo  nel 
' ' . ' lùo  • 


(a)  In  tu.  6,  de  jwt.  & faRi  ìjfner!  de.- VII.  (d.  891.  /.  C. 
iPJ'Ia  nm,  1,  t,  cod.  de  fec.  nupt.  ».  6, 
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fuo  teftàmeato  ne  av.effe  dato  il  defontb  marito,  o che 
' il  confenfo  predato  vi  aveflero  i Tuoi  eredi  . 

Si/pìe£n la dif  Nè  fembreA  rigida  quella  difciplina  a colui  , che 
voglia  por  mente  al  divario  , che  cade  «tra  la  natura 
f,o»/i^rcllmdsìÌQ  leggi  , e r autorità  de’.  Legislatori  . Piegar  non 


cM  altrui  , che  di verfe  fon  quelle  , che  prefero  di  mira 

• , l’  titile  , e la  trjyiquiHitk  dello  Starò  dalle  'altre  , le 
quali  drizzate  furono  ad  un  particolar  beneficio  ..  !^r- 


efempio,per  legge  deefi  al  figlio  la  fua  porzione  Jegit- 


tana  , e dall’  erede  il  legato  al  legatario  , ma  si  il 


primo  , che  il  fecondo  alla  legittima  , e al  legato  ri- 
nunciar piòvono  , comechè  trattafi  di  un  privato  inte-  _ 
‘ .rcffe  , ed  è in  lor  balia  ' ÌL far  ufo  dèlia  legge  ; Ma 
••  le  quella  poi  altro  determinato’ avelfe  in  rapporto  della 
• . ' ' • polizia, dello  Stato  , e perche  in  ^eflb  fempre  più  ì buo- 
• ni  collumi  fi  confervaflèro  , non  permettefi  certamèntef 
al  particolar  cittadino  il  poterci  difpenfare  , perche 
* non  al  fuo  utile  , ma  a quello 'del  Pubblico  fu  quella 
intirizzata  Pubblico  egli  è il  delitto  dell’adulterio  , 

. ^’^-'VPnde  fu,  che  Tlmperadore  Aleffandro  (/j)  ordinò  , che 
. -’  niun  patto  fi  faceffe  fu  di  efib  , refciivendo^  . au- 

tent  "pretìum  prò  comperto  Jìupro  accepit ^ pcend  Icgis^Ju- 
. lia  de  adultera^  tenetur . Se  un  ma’fito  accufato  aveflé  la 
. ■'moglie  di  adukerio,defiller  volendo, chieder  ne  dovea  il  '- 
. ' • permeffo  dal  Giudice  , altrimentL  evitato  non  avrebbe 

t ' pena  meritata  pter  la  intralalciata  acculk , come  dif- 
pòfero  gflmperadofi  Valer t ahg  ^ e Gallieno  (Jf)  , ed  in 
copia  addurre  fi  potrebbono  altri  Teflì  ^ che  noti  fono 
a Profeflbri  * delia  Romana  giurifprudenza  . • Onde  fui 
’ì  * . prdpofito  ne^avvifa  Alelfandro  Trentacinque  (c).  /»  hot  . 


(*)  in  l,  IO,  Ced.  ad  I.  Jut.  de  Adulttr,  ’ 
(i)  Indi  aiolìtìemetn  i6.  Cod.  tod,  . “ 

(0  làb.  Rt/d,  4*  de  watrmofà».  ‘ 
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ca/u  fcias- t^atofenì  noti  poffe  facete  ^qifod  mulier  nubem.  ■ 
tnerà  annum  lu6luf  non  incidat  < in  poenas  fecundp  nw~ 
hent'mm.  Sicché  volendo  là  legge  ferbar  nelle  donne 
■''lina  purità  di  coftuthi  , perciò  elTendole  tanto  a cuofe 
quella  pudicizia  , non  foio  dichiarolle  iniami-  , ma  an- 
che private  le  volle  di  ogni  lucro  nuziale, (è  tra  Tan- 
no dei  lutto  paflate  folfero.  a feconde  nozze  , ed  ecco  ' 
refo  manifefto  , che  T altrui- confcofo  liberar  non  le  po- 
trebbe dalTincorfa  pena  . 

*■  In  riguardo  poi  al  Legislatore  uopo  egli  è òirQLaUMtttcnLa 
col  Pujfendorpo  (a)  , che  la  legge,' quantunque- 'fempre^“^'^J“"^ 
accompagnata  varia  dalla  ragione  , per  cui  fu  ella  or-''  * • . 

dinata, non  è pertanto  propriamente  quella  , che  obbli- 
ga all’ oflèrvanza,  ma  Toflequio  merita  in  rapporto  all' 
autorità  del  Principe- , onde  merita  efeguirfi  , hè  inve- 
•ftigar  conviene  il  motivo  per  cui  pubblicoffi.  ,7,. 

. In  quello  rincontro  non  mancan  poi  di  quei,  ìSìpongomiH 
quali  o per  imbecillità  di  fpirito,  o perche  non . bene 
èfamìnarou  quello  punto,  onde  non  poca  riflelTione  oppon- 
gono quello,  eh?  fu  poi  dilpollo  dal  Canonico  diritto f 
come  {je  i Pontefici  aveflero  potuto  correggere  le  Jeggi 
de’  Principi  fatte  intorno  a quella  polizia  dello  Stato  ; - 
ma  tolto  fe  ne  fa  ravvifar  la  loro  dabbenagine , e con-» 
feflar  dovranno , che  ohre  il  volerfi  abtólita  la  péna 
dell’ infamia,  la  quale  fembrava,  che  alcun  freno  po- . 
nelfe  alla  libenà  del  matrimonio,  nel  di  più  non  di- 
feordarono  da  quello,  che  gTimperadori  ordinato  avea- 
Vq,  anziché  il  confermarono . ' Nel 

(tf)  lex  varo  , Iket  & :p(a  fuis  non  debeat  carerr  rationibus  , ha; 
taàicn  pit>pMè  ca«fa  non  font  , quare  o'bfequium  wi^tar,  fed  òp-' 

V teftas  prxcipientis  , qni  ubi  voluntatic  fu*  decretnm'  Ggnificavit  , odÌì- 

Sationem  fubdito  a^lfert  omnino  juxtà  pnei^ripram  fuum  facicndi  v et- 
fors  ipfi  rayones  pricepti  aut  ita  liquido  adpareant . Puffeml.  ck 
jure  nat.  <57*  Tó,  2.  Vi-  6.  de  norma  a^on,  moraì,  Jea  de  It^e  in 

£tnm  §,  I. 
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Capitolo  (li  vr-  • Nel  corpo  del  Canonico  diritto  fotto  iT  titolo  de  fe- 
l’ano  IH.  ^ nupt.  due  Tejìi  fi  leggono.  U primo  è il  Gap.  IV. 

di  Urbano  III.,  che  cos\  refcrifle.  Super  illa  qutejìione^ 
Cfua  quafttum  ejì  *an  mulier  pojjit  fine  infamia  nubere  '* 
intra  rempus  1u£lus  fecundum  leges  definitum.  Rcfpònde- 
mus  quod  cutn  Apofiolus  dicat.  Mulier  viro  fuo  mortuo 
foiuta.eft  lese  viri:  in  domino  nubat  cùì  voluerìe : per 
Hcentiam^  O*  autboritatem  ApoJìoHy  ejus  infamia  abo- 
IttUr  . . ; ' 

Capitdo(Tfn-  Profiegue  a cosi  dire  Innocentio  III.  nel  Gap.  V, 
necenvo  III.  Cum  (^-fecundum  Apoftolum  ) mulier  mortuo  viro  fuo  ab 
ejus  fit  lege  folata  y Ò*  nubendi  cui  vult  tantum  in  Do- 
mino  liberam  habeat  facultatemy  non  debet  legalis  infa- 
mi te  fufiinere  jaEluram^  quee  Hcet  pofl  viri  dbitum  intra 
tenipus'  luHus  ( fcilicet  unius  anni  fpatium  ) nubaty  con- 
cejfa  ftbi  tamen  ab  Apoftolo  utitur  potejìate:  cum  in  bis- 
^ preefertim  fecculares  leges  non  dedignentur  facros  canones 
■ imitarti 

*74-  ^ Non  ha  mancato  chi  ofato  abbia  di  dire,  che  la 
ha^fi^one  dell’infamia  efiendo  la  più  grave  di  quanto  irro-, , 
* gar  fi  polfono,  perciò  abbolita  quella  dal  Canonico  di- 
ritto y come  la  maggiore,  anche* tolta  dir  doveafi  quel- 
• la  della  perdita  delle  nuziali  largizioni,  che  in  rappor- 

tci'alla  prima  di  minor  pefo  riputafi  .Argomento  egli  è 
quello, che  a primo  incontro  già  ravvilar  fa  l’imperizia  di 
quella  miiterk  in  -colui,  che  lo  folliene,  perche  Jc  regger 
potelfe,  torto  la  confeguenza  ne  feguirebbe,che  i Pontefici 
aver  potefsero  r autorità  di  rendere  inutili,  e fenza  forza  le 
leggi,  che  farebbono-i  Principi  per  lo  regolamento  del-- 
^lo  Stato.,  quandoché  a quelle  non  folo'i  laici,  ma  al- 
tresì gli  Ecclefiallkl  in  qualità  di  Cittadini,  anche  fog-. 

, giacciono.  Rcgulariter  igituty  iie  inlègna  il  Puffcndor-  . 

- fio 
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fio  (/t)  , le»  obligat  omnes  legislatori  fubjeHoSy  in  quot  -• 

ratio  legis  quadrata  Ó*  ad  quos  materia  legis  potefl  ai- 
plirari.  E fe  altrimenti  fi  dicefse  fi  piombarebbe  nell’' 
afliirdo,  che  entrambe  le  Poteftk  in  quella  de’  Pontefici 
fi  ridurrebbono.  175. 

Ma  .per  palpare  con  mani,  che  il  detto  dell’ Appo- 
ftolo,  fu  xui  poggianfi  i fopra  trafcritti  Tefli  canonici  bantinDo^I 
niente  pugna  con  quello,  che  determinarono  gl  Impe-no. 
radori,  ne  balla:  riflettere,  che  con  quel  nubant  in  Do- 
mino y di  cui  fervironfi  i Pontefici,  non  altro  efli  addi- 
tar vollero,  che  ben  contrar  fi  po^eflero  le  feconde  noz- 
ze,  ma  fenza  ledere  la  pubblica  oneftk,"  e fenza  offen-  . 
der  punto  il  difpofto  dalle  civili  leggi,  delle  quali  non 
. ha  dubbio,  che  il  Divino  legislatore  ne  ha  voluto  dar 
la  facoltà  a principi  di  promulgarle  per  lo  goverpo  de’ 
loro  fudditi  come  molto  al  propofito  ne  infegna  il 
’Ritterfufio  (b), 

TonuIX.  Y y Or 

(a)  de  tur.  natur.  & gent.  Tom.j.  Vth.\.  Cap.VI.  §.17. 

' (b)  Sed  videamos,  ne  hoc  valde  fit  alienum  a mente  Apoftoli.Hunc 

enim  non  eft  verifunile  legislatorem  quendam  novum  agere  , & nova 
fna  conftitutione  honcfliflimam  Romani  juris  fanftionem  abrc^are  , &• 
abolere  volnifle  , qnod  nec  fine  crimine  diminutar  Majeftatis  «cere  po- 
tuifiet  . Suis  igitor  andoribus  , ( quibus  fané  non  eft  novum  , funicn- 
los  ex  a»?na  neflere  ) hanc  capfequentiam  relinquamus  . Mulier  priore 
marito  def^unfto  liberatur  ab  ejus  nexu  , & poteft  iterum  nntfcre,  tan- 
tum in  Domino  : Ergò  nubere  potefi  fiatim , & qnidem  intra  tempns 
luflns  , ^ec  infamia  notari  debet  ob  ejufmodi  fefiinatas  nnptias  , Hoc  f 

enim  effe  nubere  in  Domino  , id  eA  ut  Chrjffofl.  intetpretatur  Pauli 
verfa  e’oipMei/rar  asti  xeeiui^ter®'  id  efi  ^ modeffè  ac  fòbriè  five  de- 
center ( tametfi  TertulL  M.  V adverfus  Marcimi.  , tir  lib.  2.  ad  mjm- 
rtm  in  Domino  nubere  interpretatus  fit  ita  , quafì  Paulus  velit  non  li- 
cere nubere  infideli  , feu  Pagano  , fcd  tantum  ^hrifiiano  ) equidem 
nunquam  adduci  poterò  , ut  crcdam  : quin  potius  contra  bonos  mores 
maéipòrtif  id  fieri  exifiimaverim  . Dico  iterum  . Apud  me 

inepta  «fi  ratio  , & vitiofa  hujufmodi  colleflio  . Paulus  permìitit  vi-  ^ 
duU  , iterum  nubere  poft  mortem  prioris  mariti  . Ergo  ità  fecnndas 
*eriam  pr.rmaturè  intra  tempora  priori  marito  elugqndo  prxfiituta  velit 
eas  nubere  pofle  abfique  paina-AoIìm  fponfione  cercare  & quidam  quo- 
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17/5.  • _ ■ 

^Itra  interpe-  Or  cotne  potrebbe  dirC,  c-he  nuhàit  in  Domino  yCO~ 

^ quelle . contravvenendo,  indirettamente  aU 
tfdttr^ppojfoVRQT^o.  coi  divino  volere'  fa  guerra  ^ Quindi  è,  che  fe 
i*.  quello  nubat  in  Domino  riftretto  non  rellalfc  tra’ can- 

celli della  pubblica  oneft^  la  donna  rimaritar  fi  po- 
' ■ trebbe  in  quel  punto  illeflo,  che  lo  fpirito  efala  il  pri- 
ino  marito,  comecché  rimane  jam  foluta  lege.  viri. '\Jo~ 
-pò  è dunque  affermare,  che  quei  favj  Pontefici  mai  in- 
tefero  rompere  il  freno  alle  vedove  a • fegnochè  violar 
.poitelTero  con  infinita  sfrontatezza  i dettami  di  quella 
buona  ' morale , che  jdi  lerbare  intefero  i Principi,  ma 
foltaoto  appena  “fu  loro  idea,  che  toglier  poteffero  quel- 
la marca  d*  infamia,  in  cui  incorrevafi,  mercè  delle  im- 
mature, e replicate  nozze,  che  fi  folTefo  contratte,  feo-, 
za  por  mano  a v’oler.  tolta  la  pena  della  perdita  de. 
maritali  lucri ^ come  quella,  che  impella  dalla  Pote- 
llk  fecolare,  non  era  in  lor  balia  di  abbolirla,  come  cbn 
ibmma  chiarezza  lo  addita  anche  il  fuccennato  Ritterfu- 
fto  {a).  .E  di 

. vis  pignore  , nanqoatn>hoc  Paulo  in  mentem  vetiiflé  , qnod  eì  Ponti- 
fices  aflfinxernnt  ex  fuo  fenfo  , ipfius  animojn  meiicntes  . Aofim  «W_ 
cere  , fi  Apoflolus  aliquam  civillin  «toBgtre'fefeque  in  jure  no- 

vo condendo  Imperatori  oppoacre  pwfiwpfiflét  > tunc  verò' a Neroa# 

jure  cafcm  videri  pofle  gladio  nec  jfbrtyrii  honore  , fetT- fupplicio 

prò  merito  afreflum  foiife  i cuoi  martyrem  faciat  non  fupplicium  , fed 
caufa  . Rhterfufius  dt  tMnmt.  }ur.  àvìl.  & canon.  Ub.  z.  cg».  4. 

(a)  Sed  an  per  jlU,  ÒWrni'i  m ficut  pxna  ìnfamix  , ita  & omnes 
aliz  paitz  óuptiatxim  jure  civili  mulieribus  irrogata*  , fub- 

latx  fine  ì fi^vSeTnon  defuerint  , qui -hoc  vellent  , indifiinflé  panas 
legales  fewiatinini  nuptiarum  hodiè  abrogaus  elle  jure  canonico  , ut 
pòli  ***  C.  ex  quibkS  caujis  ìnfam.  irrog.  t/frchU 

d'tatoM.  Eup/jemium  2.  quxji.  Ó“  in  e.  uh.  extr.  de  fecund.  nupt, 

Paulf  Cajìren.  conf,  ^66.  in  i.  voi,  aliiq.  : allegati  ab  Anta»,  Grabift 
Rem,  lib,  K.  tommem.  contluf.  6,  verf.  contrarium  tenuit.  Tarnen  .commu- 
nior  & vetior  eft  altera  fententìa  , non  omnes  eflé  fublatas,  fed  ad- 
huc  hodiè  rnanere  , prxtcr  poenam  illam  infamix  ; ut  ipfe  Jmucenf. 
'M  t.' fin.  diftiiuit  «ter  paiUB)  pn^operè  oubentis  , & poenas  fc- 
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'E  di  fatto,' come ’'acceHnolTi,.X^I)aiK»  .liL*  autore 
del  trafcritto  Gap. Vi,  fu  quello  ifteflb,  che.  niente  ap.^. 
provava' le  feconde  nozze,  dicendo,  cmnwjàm  fmt  bene- 
' benediHio  reiter  ari  non  deber  : ma  fi  egli  co- 
me Innocenzio  III.  crederono  in  qualche' modo  poterle  ' . 
agevolai«-Y  come  fe ‘ quelle  per» effetto:  dell’  irrogata-  • • 
pena  dell’ ihfiuniai- perdeifero  quella  libertk,  da  cui.  do- 
Teano  efsere  accompagnate;  e per  ventura' in  tal  guifa'  3 . r* 
ftimarono'fempre- pià  drAeniler  deteflevole ‘1’  erefia  de’ 
Montanifti,  de’  Novaziani',  è àègli  altri  fegoaci  diMan- 
cioney  che,  orribile  fcempio  ferono  dello  flito  con;uga-i 
le  (»*);■  talché  fu  bifogno^che  il  Niceno  Concilio  ^del 
325.  ^'con- efpreffo  canone  avelfe  < anatemezzate  le  1». 

•ro  vomitate  biaftemie  {b)  . (Quindi  rifletteva  T'  iftef- 
% • ■ ' Y y 2 ' fo 

cunìlh  nnbentis'  poti  tempas  laftus  : qoarum  ìllam  dicii  '*u£for4tàt^ 

ATOllolica  effe  fublatam  ( qnam  benè'  verò*&  tppofijè  allogmiint  Popi, 
tijpcqs  auiioritateni  illam  fnpta  yidiraus  ) has  verò  dicLt  aiat\erc  noa 
fiiShtas  . Eamque  fcnfehrìàm  utriufqux  jur|s  interpretes  , five  ut  \o~ 

SUtmtur  & Cinonift*  Lsgid*  ^ pìc-riqTe  feciiti  funt  t 'ut  vi** 

^jpiarimos  licer  apqd  Mt(th.  He  dee.  Neaool-^  7'5<j^i  'fbiralle- 

fat  m àpojlil.  ad  eundem . Lem  apud  Gabriel  d.  concl.6.  in  princ.  & apuJ 
0.  Fichard.conf.  »2.  vil.i.  ^a  L Gaìl.  z.  obfer.  9S.  ai.  8.  EmmueH 
Sóar»z.  Thef.  ncept.  Jènt,  liti' n.jj.  & feti»,  qnos  non  eft  noftfum  hic 
coiTi(Mlai«.  Rationes  pptiuS|^quam  hujus- fen tenti JC  videaqius  )| 

Rationem  igitur  Inooceat.  allume  reddunt  iftam.  Quia  aliar,  qua;  ^pra't» 
infamiam  mulieris  non  rana  fifit  prita:  fccundo  nubenrSs  , ' qn*m  favò-' 
nbilis  qua-danrf  provifio  liherortim  primi  matritnonii-  ("'finremni  ,l<Vi. 
quuntur  ) quibus  haud  dubiò  cUoiauna  iafenur  per  fecundqs,  nupcìa^  | 
ytd.  Ficbard.  d.  loco  n.  \z,  - , . 

Potefl  etiam  h#c  reddi  ratio,  qua- ■8r‘ magi?  HWrtafsè  'ad 'rem  perti- 
nct  : Qtiia  ipfum  jus  Pontiflcium  in  d.  cap. . pri.  Ù“  uU. -dei  fecun.  nupu 
cxprdsj  tantum  unara  infamix  pxnam  tollit  , & abrogar  , non  autem 
alias  . Jus  autem  corredorium  Se  novum  llridè  in  terminis  fui?  , de 
quibus  loquitur  continerì  , nec  ad  alia  produci  debet. 

. Reverfur' toc.  eh.  cap.  6.  . 

(a)  y.  Socrat.  lib.i.  cap.S.  & lib.  1.  tgp.^^.  S*.  %j^ugitjì.  cap,  74,  ir> 
deuter.  . 


(b)  V.  Liebntbtl  .in  aikg.pMt,  emdu*, 
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UlefTo  'Autore  (/»)  . Aliud  eft  cert^  imitati  faceos 

. cananei:  aliud  ear  per  fanEiipnes  quommlibet  Paparum 
ahrogariy  injirmari  atque  everti:  quo  principiò  falfo  fe- 
rnet adtnijfoy  ncceffe  ejì  confequi_  imminAtionem  Ceefarea 
178.  Majfeftatiiy  (y  ruinam  Jmperii.  /" 

GFlmptradatf^  E per  vieppiù  rondérfi  nou‘  quella  verià'ne  ba- 
riflettere , che  quando  quei  ' Cefari  ordinarono  l«f 
Jppojlelt.  , leggi,  . non  ignoravano  quello,  che  innanzi  fu  tal  pnttto 
ne  a V effe  pVefcritco  1’ Appoflolo.  L’ifteffa  notizia  ei  è 
aMirfi,  che  ne  aveffe  Glufliniano,  ma  ben  confiderà' 

- rono  effi,  che  non  nubebat  in  Domino  colei,  che-  eoa 
tanto  fcandalo  tra  l’anno  de^Jutto  ne  paffava  a 'fecon- 
de nozze.  Quindi >^fempre  più  dir  conviene,  che  il  Ca- 
nonico idir/rto.  nulla  dert^affe  al  difpoffo  dall’ .Imperia*, 
le;  perciocché, fé  avefse*  intefo  correggerlo  ( che  gih  di# 
far  non  conveniva)  uopo  era,che  elprel»  foffe  llàcala 
correzione,  con  efser  le  feconde  leggi^in  tutto  contraiie-t 
alle  prime.  Ma  comechè  quella  circoflanza  non  fi'rav- 
vifa,  fom  è di  cqnchiudere,  che  i>  Pontefici  flimaroaó 
ibitanto  di*  dare  ona  fpecie'd^  e^zidoe  a quelle^  che 
prima  ordinato  io 
voleodoné  tdtto  piir:  fdPM 
è la  «dddaCiM  ds^  ÒtoliHH,  che  quafeumque 

le^tt^Mcclefa  non  rejprobavity  confenfu  retepijfe  {b).Oa-" 
do^iwbe^a  'dir,  Cli^cio  (c).  Hodie  in  Conjiitutiomhus. 
Pontifieum  eu  bae  caufa  eft  etiam  abolita  pana  'mfomioB 
ìtf  c/^péii  &''ult.  de  fec,nupt.  aliai  panai  non  inveni» 
Inbttifiees  AioleviJJe.  £ dietro  quello  fentimento  anche 
cosV  ne  -avvifa  il  Brunnemanno  (d),  Nam  lu\uriofa  vi- 

‘ ''tu, 

. . ■ ' ^ . 

(a)  ìoc.cU.  ^ , 

(4)  Anhidtacùu.  btìù  fUtJttU.  • 

ù)  Tom.IX.  intomtnt.  l.z,Cod.dtffc,  nuft.  nl^^^  /.  D. 

Ù;  in  nffK/.  14.  Cadeau  guib,ta»J,iafimitirniatuf 
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t*  intra  armum  lufìus  inft'ttutai^  etiam  jure  camniq^quod 
b 'tc  ntb'tl  correnit  y infamiam  parity  aliafqUe  panai  per 
Autb.  iìfdem  panis  Cod.  de  fecund.  nupt.  17^^ 

Per  illuftrar  quello  argomento  , come  conveniva  , Contratto  del 
molto  più  dir  fi  potea,  e paflar  doveafi  a far  Parola 
deir  autorità  de’ Principi  nel  * far  leggi  intorno  al  con-  jio  al  Aine^, 
tratto  civile  del  matrimonio,  ma  comecché  non  vi  farà 
chi  l’ignori,  e di  propofito  da’ molti  Autori  fe  n’è  trat- 
tato, né  dà  più  •clanici  Teologi  fi  è contraftata,  come 
qualche  cofa  fe  ne  accennò  nella  Prefazione  del  prece- 
dente Tomo  y perciò  tedio  fi  recarebbe  nel  rivangare 
quella  malfima  troppo'  trita;  e ne  ftallerà  aver  prefen- 
te  la  rifaputa  dottrina  di  S.  Tomniafo  (/»),  e del  Ve- 
fcovo5’ow«/o,(^)i  quali  infegnando,  che  tré  contratti  cioè 
il  naturale,  il  civile,  e l’ Ecclefiaftico  concorrer  debba- 
no per  per  formare  la  validità  del  matrimonio,  ne  de- 
riva perciò,  che  alcun  di  efii  vacillando,  illeggitima  fi 
rende  la  perfona  per  contrarlo.  »*o. 

Troppo  di  licenza  mi  avrei  anche  prefb  nel  por- ^ ?” 

tar  la  penna  piu  in  là  dei  mio  ilhtuto,  fe  adddotto»r«  la  pena 
avefli  tante  altre  ragioni,  oltre  quelle  dianzi  accenna- 
te,  per  dimoftrare,  che  importa  la  pena  dell'  infamia 
da’ Principi  a Vedove,  fe  contraefsero  tai  precipitofi  ma- 
trimoni, non  poteafi  da’ Pontefici  abbolire,  o corregge- 
re fenza  far  e£  un  manifèrto  abufo  della  loro  autorità; 

- Per- 

(a)  Matrimonium  aotem  in  qnantum  eft  inofSdntn  naturar  ftatuitur 

jure  naturar  . la  quantum  eft  m ofHciutn  cominunitatis  , llatuitur  ju- 
R civili  : In  quantum  ed  facramentum  datuitur  iure  divino , & ideo 
ex  qualibet  iHaram  legum  naturar,  humanx,  & divinr,  potei!  perfona 
effici  ad  matrimonium  illegitima.  D.TIxm.  tn  4.  fent,  J/y?.  34.  qa.  1. 
an.  ai  ^ . 

(b)  In  matrimonio  concurrunt  tria  contra61n$ , politicus  y inditutum 
flìvinum  , & facramentum  : qnxcumque  ergb  excludunt  , & irritum 
faciunt  valorem  contradus , eadem  porrò  excTudunt  , & irrinan  faciupt 
BatriniODium . Sommt  nejreB,  VII,  de  Secfom-  top-  7. 
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pc  re  iqupliè' ingerì  vanii  i%  quello,  che  flabilito  erafi  in 
ojfictum  coiri^ttmUatìs ^ e perciò,  fecondo  S.  Tommafo  \ 
jure  civili  fiattùtur,  Eflendo  quella  ftata  diretta  al  buon 
regolamento  delio  Stato,  onde  neppure  toccava  da  lungi 
* quello  rifpettevol  Sacramento,  che  indiflblubili  li  ren- 

de, perciò  non  può  negarli  , che  folo  intefa  fu  a quel- 
- la  purità  de’coftumi,  che  i Principi  richieder  debbono 
ne’ loro  fudditi.  Quindi  molto  bene  avvertiva  il.  dotto 
Teologo  Dubàmel  (/x);  Id  tjuippe  munetis  efi  Princìpity 
me  'quicquam  magis  illius  ftudium  , (y  curam  poflulat  : 
cum  nibii  ad  Imperli  confervationem  magis  [pellet , quam 
matrimonia  tp/a^  qua  funi  Re'tpublica  Seminaria  quedam. 

£ molto  più  al  propoiìto  anche  ne  infegna  cos\  il  Van- 
nef party  (b)  Ulterius  quia  matrimonium  ad  bonum  politi^  ■ 
cum  quoque  o^dinatury  atque  e»  matrimoniis  conveniente^ 
aut  incovenienter  initis,  multum  dependet  bonum  politi- 
cumy  feu  Reipubtica  tranquillitas  y aut  turbatioy  itidubib 
mag  iflratus  civilcs  profpicere  debent , ut  matrimonia 
■*'  ineantur y ut  bonum  politicumy  Ó*  regimen<  Mixìpmblica 

non  patiatur'y  nec  tranquillitas  fto^iiarum  tmèmnr^r 
Quale  ha  poni-  Quando  poi  quelle  falde  nàaflfaié  &’ jrMeaBwwi»  àgàÌL 
un  ravvifa,  che  con  fomma'  Àancl»ezz«^il^-iKÌB  fi  pof- 
te  enupd.  ^ forza  dlBeJuecennatc  , Bfowxi//  reftaffe  in 

tutto  fpenta  la-  «toa^deirinfemia  impofta  dagl’  Impera-» 
dori , e efafl  é di<^ao^  foUenere  a petto  fcoueho  at¥t 

taccarebbe  TautoriA  del  Principato,  e farebbe  lo  lleP 
fo,  che-dirt  di  aver  potuto  i Pontefici  dillruggere  col- 
le'tdtóiSgl , quello  , che  i Principi  ordinato  àveà-^ 
no  in  - quantum  ,cjì  in  officium  Cornmunitatìs  , quam? 
to  è dire  per  lo  bene  della  Republica  , quo  principio 
falfo  femel  admijfoy  conchiude  il  Ritterfufio[ neceffe  eft  - 

- . ■ ■ • . con’ 

• _ -•  ■ t 

!»  tt.’f.  in  traEl.  de  mattint,  cap.'^.n.t/ 

Cb)  Part.2.th,^.  cap.i,n,i.  , . ...  • i 
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eonfequì  imminutìonem  Cxfates  Mijejlatis^  & ruinam 
Jmper'/ii  Laonde  quando  il  vero  dirli  voglia,  dovrà  af- 
fermarfi,  che  la  mente  de’ Pontefici  alt»  /lon  fia  Hata,  ' 
fe  non  che  di  n^  voler  punita  colla  pena  dell’  infa- 
mia colei,  che  nubebat  in  Dommo  cioè  a dire , che  avef- 
fe  avuto  uno  urgentifTirao  bifogno,  che  fpingevala  a si  . 
follicitamente  prendere  altro  marito  , con  eflere  a 
Dio  refponfabile  del  motivo, per  cui -contraefle  tai  im- 
mature nozze.  Del  rimanente  negar  non  li  potrà,  che 
nou  penfarono  efli  a por  mano  nelle  leggi  ' de’  Principi 
con  vietare  l’elècuzion  di  quello,  che  da’medefimi'erali 
ordinato,  non  folo  riguardo  alla  pena  dell’ infamia, ma 
molto  più  in  rapporto  alla  perdita  de’’lucri  nuziali  ; 

Vieppiù,  che  per  efli  eflendoft  acquiftato  il  diritto  del- 
la lucceflione  dagli  eredi  del  defonto  tjiarito,  non  po- 
tea  efler  ifhefto  pregiudicato  nè  punto,  nè  poco  da’Pon- 
tehci,  che' su  de’ laici  per  una  materia  mera  temporale 
joluna  giurifdizione  efercitar  poteafì.  ,$2. 

Ed  in  fine  chi  ne  aflicura,  che  di  errore  slccìac- Qual  cmt*  te- 
cate  non  fiano  le  trafcritte  Decretali  , facendone  nafce- 
re  il  maggior  dubbio  il  dotto  Natale  di  Aleffandro.{a)^  ^ ecretai. 
il  quale  rapportando  le  note  fciflùre,  che  paflàrono  trà 
’l  Pontefice  Bonifacio  Vili.  , e ’l  Jle  di  Francia  Filip- 
po il  bello  ne  avvifa,  che  la  Chìefà  Gallicana  non  ab- 
bia ricevuto  il  Se/lo  Decretale  (^).  Onde  non  fia  me- 
raviglia, che  lo  fteffb  Bellarmino  efferato  difenfore  del- 
la Pontificia  poteftà  non  lafci  di  fcrivere , (c)  che  a 
guifa  della  divina  Scrittura  riputar  non  fi  debbano  , 
per  eflere  a non  pochi  abbagli  lòttopofte.  Oltre  ciò  , • 
per  non  dime  altro,  trattandofi  dileggi  Ecclefiaftiche  , 

clte 

(a)  Hìjl.  Tom.%.  in  di^er.VL  Sic.XV,  & XVL  fag.^%i, 

(b)  ib.Tom.7.  ««-14-  SacJXlll. & XIV. pag.n. l-B. 

(c)  eUC»Mcil.pag.S9,V,Balnt.Miftcll.i».t.ptg.iìÌ7,Ù' liS. 
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che  nulla  han  che  fare  colla  dottrina  della  Chlefa^  co- 
me foftengono  gli  Autori  (<»),  ei  fa  d’uopo,  che  fiano, 
i8j.  accettare,  perche  meritar  poflàno  la  loro  efecuzione. 

S't  tfpotìe  la  Riprendendo  intanto  la  fpofìzi^ie  delle  feguenti 

conviene  far  parola  di  quella  unica,  che 
fo  de  edu- leggefi  fotto  il  titolo  XLVII.  de  educatione  puerorum  , 
catione puero-^  puellarumj  la  quale  comincia  Tra  le  maj^iori  obbli- 
gattoni  y e pubblicata  fu  dal  Conte  di  Lemos  a’  31. 
Maggio  del  1616..  Quello  Viceré  con  fomma  pruden- 
za dar  volle  riparo  a dilTordiai’,  che  nafcevano  nel! 
educazione  de’  pupilli  orfani,  i quali*^  fovente  contrae- 
vano fvantaggiofi  matrimon)' per  tmra  di  quei,  a’  quali 
il  teHatore,  o il  Giudice  commeflo  ne  avea  l’ educa- 
zione; quindi  fu  ordinato,  che  niun  matrimonio  fi  fofi 
^ fc  cpnchiufo,  -ol  promefli  fponlàli  etiam  per.’uerba  de 

future  fenza  decreto,  ed  efprelfa  licenza  mk  Viceré  , 

" fotto  la  pena  di  anni  cinque  di  relegazione , fe  era  no- 

bile, e cinque  di  galea  quando  ignobile  fofie,  da  ao- 
mentarfi  fecondo  le  circoftanze  aggravanti.  Furono  an- 
che dichiarati  nulli  tutti  i contratti,  donazioni,  o pro- 
melTe,  che  fi  foflero  fatte  io  favore  di  coloro,  che  il 
pefo  aveano  di  tal’  educazione  , per  • parte  del  padre  , 
madre,  o congionti,.  che  conchiuder  voleffero  tai  ma- 
. trimonj. 

ladi^tvone  La  difpofizlone  di  quella  Prammatica  alcun  lu- 
Praimna.  me  prende  da  quella ‘del  comune  diritto  (^),  che  vie- 

1 ■ 1^  Mi_  ^ 


fica  «I 


tafuterviìedi- 

fitta. 


ta 


al-Tutore  il  torre  in  ifpofa  la  pupilla,  o di  collo- 
'*  , car- 


(a)  Steavus  traS.^.cap.6.iiu-9.v.2.Le/fiusdejuft.  }ur.  lìb.i-cap,  22. 

dub.i'^,  Valentia  tont.i.  eap.  uh,  *.29.  Reginaldut  tom.ì.  lib.  1^. 

cap.ìó.  Cùvarruv-  variar,  ttfol,  cap.\6.n.\6.  Bonacina  difp,V.au,t.  Petrus 

de  j4ngihs  in  fpec.  Regular.  difp.^.fdEi.^,  CabaJJut,  in  Tktcria , & praxi  jur.  ^ 
an.cap,^  lih.t. 

(b)  l.i.Cod.demttrdiBo  matritu.  l.noH  fetum.  de  rìtu  nuptìer.yC)'  l,fin, 
Ctd.da  temper.  in  imegr.  rtjìh. 
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caria  in  moglie  col  fuo  figlio,  onde  attender  dovrà , che 
compiuta  fu  la  minore  età,  e che  dato  abbia  il  conto 
della  tenuta  ammihiftrazione.  Ben  potrà  pertanto  il  Cu- 
ratore collocar  la  fua  figlia  in  matrimonio  coll’adulto. 

Air  incontro  vietali 'al  Giudice  di  prenderli  in  moglie 
colei,  che  gli  folTe Soggetta,  e bifogno  ha  del  permef- 
fo  del  Principe  (a),  come  chieder  lo  debbono  anche  i 
Feudatari  per  effetto  della  Qojìituxìone  del  noftro  Re-  , 
gno',  (Jf)  la*  quale  Papa  Onorio  credette  poterla  correg- 
gere, come*  contraria  alla  libertà  del  matrimonio  , a 
fegno  che  come  Tcrive  Bartolo  (c),  qq^lla  Prammatica  , 
c tutte  le  autorità,  che  le  tengon  dietro  non  fono  rice- 
.vute  dal  canonico  dh-itto,  • 

Con  quella  occafiono  vengono  a difputare  i noUrì  Qaa»do la mt^ 
Forenfi  full’ educazione  del  pupillo,  fe  convenga  darfi « 
alla  madre,  che  pallata  lolle  a leconde  nozze,  mento- aver pojfaftJi* 
vandofi  il  tello  nella  /.  i.  Cod.  ubi  pupilli  educaci  dc-^^^oneJtÙafi- 
beanr.  Fu  creduto  privarfi  la  madre  di  quella  educazio-^"**  . 
ne  , ancorché  la  pròmettelfe  a proprie  fpefe  , per  lo  “ ' 
fofpetto,  che  ,vi  folle  di  poter  ella  infidiare  alla  di  lui 
vita,  e afpirarne  alla  fuccelfione . In  fatti  la  piena  de‘ 

Dottori  concorre  a quelli  opinione^  e voglion  preferi- 
ti i confanguinei , comechè  guidaronli  colla  parola  , e 
non  collo  Ipirito,- o fia  la  mente  della  legge: difetto  per  ^ . 
altro,  che  non  è raro  in  parecchi  Giudici.  P^r  contra- 
rio, quando  coftaffe  de’  buoni  collumi  del  vitrico,  co- 
me altresì  della  madre,  che  folfe  di  onefta  vita,  non 
una , ma  più  volte  è fiato  decifo , che  coftei  preferir  li  . ^ 
dovefse  nell’  educazion  del  pupillo,  quantunque  tolto 

Tom.IX,  Z z ab-  ' ' 

(a)  l.unìc.Coà.  fi  fjMacumqut  prad'it.  potefi.  . . 

{b)Cnnft.h(morem  ^ uxore  mn  dutenda  fine' penpìffu  Curia, 

(c)  Bau,  in  dJ.i,Ctd,  interd,  matrim,  ' 


Digitized 


r 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

bia  il  fecondo  marito  (/»);  quindi,  coi»  ne.  avvHa  il 
de  Luca  (b)  rapportato  dal  Coftanxo  (c)  bac  res  deciden- 
da  ftr  prudenti  arbitrio  eu  faHi  qualitate^  Ó*  circumfìan- 
tiis , Ó*  ej[et  leguleica  ineptia  applicare  deciftones  in  uno 
editaSj  alteri^  prò  regola  generati. 

Si  tfpcne  la  La  Prammatica  XI. , che  comincia  Gli' anni  pajfa- 
Prammatica  ^he  abbiamo  fotto  il  titolo  XLIX.  de  emptione,  Ó* 
lo  ic'em^'ìi^'uenditione  può  dirli  la  prima,  che  pubblicata  fofle  fot» 
BC.&  vendir.  to  il  governo  dì  Filippo  IIL  dal  Conte  di’  Olivares  , 
comechè  porta  la ‘data  de*^  14.  Ottobre  del  1598.,  quan» 
to  è dire  tre  giomi  dopo  , che  foflè  acclamato  Re  in 
Napoli.  Con  eSa  non  fi  h altro,  che  ordinar  F oder» 

• vanza  di  uno  bando,  che  D.  Pietro  di  Giron  promul» 
» . gato  avea  a’  zi.  Maggio  del  1588.,  e potrk  leggerfi  ef- 
polla  nel  precedente  Tomo  (d). 

Si  ^ponganole  Sotto  quello  medefiiTio  titolo  leggonfi  poi  tre  Pram- 
pubblicate  dal  Conte  di  Lsmos  a’  1 3.  Settem» 
Xiy.^Jto' ^ lòoi.,  e a’  zp.  Settembre  del 

fltfsotholo.  1Ò13.,  e furono,  cioè  la  XII., che  comincia 

con  cui  prefcrilTe  la  norma  del  come  potefsero  vendere,  e 
comprare  gli  Orefici  F oro  , c F argento  per  evitare  le 
frodi,  che  facili  erano  a commetterfi,  e per  ifcovrirll 
i furti,  che  fpeffo  avvenivano.  Colla  XIII.,  che  comin- 
cia Siamo  flati  informati  fii  vietato  ogni  contratto  , 
fcrittura,.  obbligo,  che  fi  facefse  per  vendita  degli  allog- 
giamenti, che  fi  tenevano  dalla  Regia  Corte,  e final- 
mente colla  XIV.,  che  comincia  Effondo  aumentati  dar 
fi  volle  riparo  alle  frodi , che  comractteano  i pefeato- 

« 

(a)  y.  Tranthis  dee.^^o.  RtniU.  dec.%.  Staib.  rtfoì.  141.  »•*?•  Rertgr, 

Jec.zH.  B.J.  Viv.  def-ió.  ».  5.  de  Ponte  dec.io.  ».  25.  Fontaneì,  de  pae, 
ttupiiel.  Glof.i.  p.ij.  B.'J. 

(b)  de  Tutor,  ir  Cwrat.’ eli/tai.  **4. 

I (c)  in  hane  Prag.  »,j, 

(d)  pag.zbi.  §.340. 
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ri,  é i rìcattieri  colla  Rendita  del  pefce,  ójadé,fu  ordi- . 
nato,, che  tutto  quello,  che  prendeafi  ' dalla  Torre  del.  ^ 

Greco  incluftvè  fino  alli  B^nuoli  fr  fofse  portato  a ^ / 
vendere 'nella  Pietra  antica,  in  S.  Lucia y in  Cbiaiay'  c 
non  in  altri  luoghi  pubblici , o nafcofti , si  in  /tiare  , . 
come  in  terra  fotto  la  pena  di  docati  fei  i,'  e della  per- 
dita, del  pefce.  Oltre  ciò  determinata  fu  la  pena  di 
tmti'dae  di  cord^  per  gli  ricattieri,  e fervitori  di  qua- 
lunque perfona,  òhe  fo^rój  andati  per  mare^^q  per  le  , 
marine  a' comprare,  il  pefce  tanto  per -proprio  ufo,  co- 
me di  altri  di  qualunque  - condizione  ,fi-v>{se . ^ Molto  ' 
giovava  al  pubblico  quello  divieto,  ma  oggidì  niente  ^ 
olservato.  * . 188. 

Sotto  il  titolo  de  EntraRione  y feu  enpdrtatione  ani' ^ efpcne  U 
tnalium.vì  è la  Prammatica  XXL,  che  cgmincia 
ne  quefta  Mag, , e fedeliffima  Città  pubblicata  dal  Con-  tdo  de  Éxtrz- 
te  di  Benevente  a’Ì7»  j^Ottobre  del  1606.  y con  cui  vie-^*®'^* 
.tò).l\eftrazion  del  pane  si  per  mare , che  per  terra  dal- 
ia hollra  Citta  fotto  rigorofilTime  pene.  Comechè  allo- 
ra balTa.era  1’ alfiffa  per  l’abbondanza  de  grani  incetta- 
ti p e alterata  era  quella  de’  luoghi  convicini , perciò  ne 
avrebbe  - potuto  -avvenir  mancanza,  fe  quello  libero  trar 
fporto  fi.  fofse  permeflb.  c . 

» Poi''iÌ'  Conte  di  Lexnos  colla  feguente  Prammati-  ‘ u 
ea  XXlLy  che  comincia IS<W  p,  Prammatica 
pubblicata  a’  17.  Febbrajo  dèi  ri  di  4.  cjbin  ]^oà  .di 
te  naturale  Vierò  l’ellrazioae  dal  Regno  fenza;*' licenza'*  '■  ** 

in  fcrjptìs  di. qualunque  forte  di  armi  ùjàz  fuoco,  co- 
me di  taglio  tanto  per  mare,  come  pet'  lem, , ‘ co- • 
si  di  nafcollo,  come  pubblicamente',  volendo .^foltanto 
éfclufi  dal  bando  quei,  che  in, viaggio  per  propria  di- 
fefa  le  porul^ro.  * . 

.Zz.a  '£gK 
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Egli  è a fopporfìf  Che  frequenti  fofsero  ,Ié  falfitk 
JX  rotto  polize,  a'  fegno  che  il  Conte  di  Benevente  con 

«/•de  RWs^fua  Prammatica^  ch’  è la  X.  lotto  il  tit.  de  Falfisy  la 
' quale  comincia  Per  parte  del  Regio  pubblicata  a’ 

.12.  Giugno  del  1^07.  ordinò,  che  incorrellbro  nella  pe> 
na  della  morte  naturale  tutti  quei,  che  aveflero  pre- 
Tentato  ne’ Banchi  polize  ancorché  vere,  ma  con  girato 
falfe,  volendo,  che  luogo  avelie  avuto  tutto  il  difpofto 
colle  precedenti  Prummattcbe  V-  VUL,  e IX.  lotto  que- 
. 19^.  Ilo  titolo.  - , ■ 

CodJrZ  ctt  ft  quella  Prammatica  rimetto  il  Lettore  a quello 

rì^u^'!  tit  fu  fcritto  nel  precedente  Tomo  (<»).  Tralafciar  però 
non  voglio  di  rapportare  una  (piritofa  interpretazione, 
che 'piace  fare  al  Coftanxo  nel'fuo  comento.  Dice  egli, 
- che  le  taluno’  nella , girata  vera  della  poliza  radendone 
r altrui  nome  , il  fuo  vi  Icrivefle  , , non  incorrerebbe 
nella  pena  della  Prammatica , perche  quella  parla 
della  girata  falla,  che  non  farebbe  colui,  che  tal  delit- 
to commettefle;  quindi  fu,  che  al  rapporto  di  Sanfeli- 
ne  (J>)  folle  (lato  punito  con  foli  tre  ‘anni  di  efilio  un 
tal  commelfo  reato  ..  Ma  non  tralafcia  di  dir  qufllo 
Scrittore  ■:  Nulli  dubium'  eft  , quod  falft  pana  cobreetur , 
cum  concurrat  fraus  , Ó*  alter ius  prajudicrum  l.  falft  710- 
■minis  ff.  ad  LCorneliam  de  faljis.  E febbene  folle  feguita 
quella  giudicatura  della  Vicaria  a 8.  Agollo  del  1619. 

191.  fifei  patronùs  infietit  prò  reinigatione. 

E per  qual  mo^  Dr  quella  decifione  ne  fa  parola  anche  il  Lugana- 

rio  (4),  ma  ne  foggiugne,  non  non  fuit  tamen  adus  re- 
ceptionis  confumatut  ^ quia  fuit  detedusy  E per  ventura 
quella  circollanza  fè,  che  a si  mite  pena  fi  condannaf- 


UVO . 


(»)  ^g.  307.  5.  421.)  feq- 

in  addtt,  ad  Raoitn  in  Pta^,  8,  ad  huac  itt,  tu  }. 
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fe  quel  delinqueute  . Ma  fe  il  vero  dir  fi  voglia,  quan- 
do tener  prefente‘fi  debba  lo  fpirito  della  legge,,  dovrk 
dirli,  che  alla  ftefla  pena  condannar  fi  dovrebbe  colui, 
che  quella  falfith  commette,  perche  opera  rifteflb  effet- 
to, che  operava  la  girata  falfa'contra  il  vero  creditore 
del  denaro,  che  in  tal  goifa  per  mezzo  di  un  tal  fur- 
to lo  perderebbe  ; o pure  avrebbe  a ponerfi  in.difputa 
fe  il  danno  ricada  a colui , che  pagavaio , o a quello 
cui  andava  pagato  , come  fu  controverfo  nel  calo  della 
4Ìec.  \6.  di  Salernitano  , fu  di  cui  potr^  offervarfi  f ad- 
dizione di  Toro,  Si  tf^me  'ìa 

Mentre  in  quel  tempo  faceva  l’ Infelice  figura  diP«n"natica^ 
Provincia  il  noftro  Regno  folevano  i Viceré  con  bigliet-^j^ 
ti  della  loro  Segretaria  far  grazia  de’eommeffi  delitti  .matialium,. 
Più  degli  altri  fe  abufo  di  quella  libert'a  il  Duca  di 
'Offuna,  e perche  in  tal  guifa  corfo  non  avea  la  giulli- 
zia,  llimò  il  Re,  di  ordinare  , che  i Viceré  tal  facol- 
tà non  aveffero , ma  che  prima  confultar  doveffero  tai 
grazie  col  Collaterale.  Quello  reale  ordine  fu  poi  ridot- 
te nella  Prammatica  VII.,  che  comincia  He  entendido, 
la  quale  pubblicata  fu  dal  Conte  di  Benevente  a’  29. 

Agollo  del  1Ó20. , e leggefi  fòttd  il  titolo  de  fide  me- 
morialium.  *94« 

' 'L’iftcffo  Viceré  a’  14.' Ottobre  del  *^05.  pubblicò 
la’  Prammatica  V.,  che  abbiamo  (òteo^rit  titolo  de  Tur- inatto  Utito- 
fis.  che  comincia  Siamo  fiati  i»/*ar»i/»r#.Con 'Cflà  volle^o<i*f"“*.* 
puniti  con  anni  cinque  di  galea  tutti  qnei , che  inqui- 
nti foffero  di  furti , 0 foffero  ritrovati  con  chiave  fai-  a- 
ze,  avvegnaché  ^quelli  non  fi  provaffero  ; benvero  non 
.doveano  .effere  llati . altre  volte  accufati . Oltre  ciò  fu 
ordinato , che  foggiaceffero  alla  pena  di  anni  diece  di . 
galea  tutti  quei  , che  aveffero  fatto  chiavi  falze  fulla  . 

j(^inpa  di  cera  , creta  0 altra  iniilura , c di  anni  cin- 

que 
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<jue  coloro  , che  le  faceffero  vedendo  T altre  chiavi . 

^ Su  quella  Prammatica  potrà  le^erfi  il  cemento 

«'X/CtSoI  fattovi  dal  Cofìanz.o  ^ che  riulcirà  un  cqpiofo  magazino 
zo.  gli  Giudici, e pernii  Avvocati  applicati  alla  mate- 

ria criminale  per  provvederli  di  ragioni,  e di  decifionl 
per  poter  condannare  i ladri,  e per  potet^  difendere. 
Sovratutto  fi  vuole  , che  la  qualità  del  luogo  , in  cui 
fbfle  feguito  il  fimo  reca  giufto  motivo  di  accrefcerfe- 
ne  la  pena.  Rapporta  egli,  che  un  ClùerfCo  fu  afforca- 
to avanti  la  Chiefa  di  A-  G.  P.  perche  gran  furto  avea 
commefio  nel  noftro  monte  della  Pietà,  e in  tempo  del 
Duca  di  Offuna  un  cuftode  de’  pegni  dello  fteffo  luogo 
foogiacè  alla  fteflà  pena,  perche  pignorar  facea  da  altre 
- peribne  grifteffi  pegni.  Ivi  adunque  minutamente  fi  va- 
gli tutte  le  circollanze,  per  le  quali  più  o meno  grave 
riputar  fi  debba  il  delitto,  ficome  per.  ventura  avvenuto 
làrà  in  occafione  di  efaminar  la  clamorofa  caufa  di 
quei,  che  il  furto  ferono  nel  Bancodelio  Spirito  Santo. 
Si  tfp^ne  la  Suffeguentemente  a’ 21.  Novembre  del  il  Gon- 

Prammaiica  te  di  Lemos  pubblicò  la  Prammatica  VI. , che  comin- 
a No/ira  notizia,  ed  ordinò  con  effa,che  tutti  quei 
■ foreftieri,  eh’ erano  nel  Regno,  i quaU  non  a veffaro  mo- 
glie , e che  per  dieci  anni  non  vi  ayean  fatto  pernia-, 
nenza  fe  per  ventura  foffero  flati  inquifiti  di  furto 
• tra -quiadici  giorni  aveffero  dovuto  ufeir  fuora  dalla 
Città  e dal  Reg"®  i comechò  molti  vi  fi  venivano  a 
ricoverare  , quando  ne  loro  Paeii  per  tai  delitti  erano 

Fraisi/.  ,to  il  titolo  LXIV.  de  lélu  Scopila  e fono  le  IL,  c 
III.  fetta, itU.u  TTiTa  TT.  che  Comincia  Altaiche  fi  evitino  pubbli- 
»ia.‘“"‘^^co(n  a’,,.  Minio  del  idi 2.,  e con  elTa  fu  rUlretm  a' 
i s.  àom  a lempo- della  forgiodic».  fen»  attende^  il 
* - circo-’ 
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circolo  deir  anno  a tener  del'^dirpofto  dalle  antiche  Pram- 
matiche^ Q,Coftitu%ioni  del  Regno  per  coloro,  che  com- 
metteflero  delitto  con  pillole , a fegno  che  dopo  paffati 
i quindici  giorni  in  qualunque  luogo  , in  cui  fi  ntr(> 
vaflero  inquiliti,dopo  elTere  Itati  contumaci,  dichiarar  fi 
doveflero  per  forgiudicati . . • 

Molto  pii.  fevera  fa  poi  la 

ca  III.,  che  comincia  La  jrequenMfCciQ  pubblico  ^ ^4‘iii.fottolò/ief- 
Aprile  del  1514.  Rammentò  egli,  quanto  erafi  ordina-/o 
tò  dal  Duca  di  Alba  in  tempo  delFlmperador  Carlo  V. 
colla  Prammatica  IL  de’  2 1.  Febbrajo  del  e q»au-  ^ 

to  erafi  difpofto  con  altra  fua  Prammatica  de  18.  Ago- 
fto  del  lòio. , che  leggonfi  (otto  il  titolo  àe  -^rmit, 
come  altresì  quello,  che  ordinato  avea  nell*  *1^ 
pra  efpofta  , avendo  per  vero',  che  i delitti , che  com- 
metteanfi  con  qualunque  arma  da  fuoco,  accompagnati 
foflero  da  una  manifeiw  prodizione,  perciò  i delinquen- 
ti come  proditori  riputar  fi  doveffero.  Volle  adunque, 
che  ugualmente  reo  dir  fi  doveffe  colui,  che  in  qualche 
'rìfla  ne  aveffe  fatto  ufo  , fenza  giovargli  la  fcufa>  che 
portafle  tali  armi  per  fua  difefa , e fuo  nemico  fofse  la 
nerfona  offefa,  onde  Tempre  come  proditore  efser  dovea 

199. 

giudicato.  . n.  Si  è tlìefa  la 

Si  è creduto  poi  eftendere  la  difpofizionc  di  fua  di fpofizio- 

Statuto  anche  por  quei , che  fofsero  fiati  afilftenti  con  tu  anche pet gli 
fimili  armi  a’ delitti  commeffi  con  efse,  ma  varie  ne  fo- 
no  fiate  le  giudicature  fatte  dal  Collaterale,  come  rap- 
portate fono  da  Toro  (tf),  e d»  Merlino  {b).  • . .-loo. 

Della  III- , a IV.  fotte  *1  ^ 

impre {Itone  librorum  fe  ne  ragionò  nel  precedente  To-  fi 

• mo  lo  de  Impref- 

fione  librorum 

(a)  in  comp.  elee.  Regni  io  veri,  pragm,  àt  ida  Stoppici  »,  2.  & t$. 
j.  in  verb.  ftmentia  foriudieatimit  ftl,  503. 

(b)  centrev,  far.  tap,  47.  ~ \ ' ,, 
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mo.(tf)  . A qaefle  fiegue  Iq  V.,  che  comiadia  Stando 
proveduto  , e pubblicata  fu  dal  Conte  di  Benévente  ai 
5.  Luglio  del  idòj.,  con  cui  vietata  fu  la  vendita  dò’ 
libri  ìmprein  fuora  del  Regno  y fenzache  priln^  fé  ne  ' 
fofse  ottenuta  la  licenza  in  ifcriptis  fotte  la  pena  "della - 
• loro  perdita,  ed  altra  arbitraria.  - " 

^ tfpom  la  Del  Conte  di  Lemos  è altresì  la  Prammatica  uni* 
Ùì^”/ort"  il  che  abbiamo  Cotto  il  titolo  LXIX.  de  Inf antibus  per- 
wlo/odeinlan-  ditis.  Con  ella  ftabiliu  fu  la  pena  di  anni  tre  di  rele- 
tibusperditis . gazione  per  gli  nobili  , e per  gli  ignobili  anni  {re  di 
galea , allorché  avendo  efli  notizia  di  tai  hgliuoli  fperdu* 
ti,  e preflb  di  chi  fi  ritrovafsefó , o ritrovandoli  elfi 
non  li  portafsero  nell’ Ofpedale  degl’incuràbili,  ove  i 
loro  Padri  e Madri,  o altri  parenti  andar  poteffero,’a 
202.  prendergli.  -•  , 

Si  e/pone  la  Si  efpofero  nel  palTato  Tomo  (é)  la  II.,  .c  IlL 
**#■//<■  fotto  il  titolo  de  Iniuriis.  Tenne  loro  die- 

to/o  de  in;n-  tro  la  IV.  la  quale  è.  compofia<-da  un  Bando  fatto  dal* 
riis.  , la  Vicaria  a’  8.  Ottobre  .del  i5yo.',  con  cui  vietaronfi 
le  baj«,  o altre  ingiurie  Colite  a fitrfi  cò’  Vìndemiatoti 
in  tempo  di  vendemmia  letto  4a  pena  di  onciedieci,e- 
• di  quattro  tratti  di  corda  al  pulwtllce  Indi  - il  Conte 
di  Beneveote  a’  4.  Giugno  del  1^07.  pubblicò  la  V., 
che  comincia  Gf  anni  paffati , e con  efla  ordinò , che 
. . - neppure  con  calzonetti , come  permeflò  erafi  colla  Pràm- 
, ■ matica  HI.  altrove  efpofia  (c)  , nuotar  fi  potefle  nella 

, ^ cofticrà  di  Pofilipo,  di  S.  Lucia  amare,  e del  Caftello 

dcU’Ovo,.  comechè  in  que’ tempi  le  onefie  donzelle  ivi 
, 'iportavanfi  a’ divertimento  nelle  ore  del  giorno,  poichCf 

Mt.  nella  notte  coftùme  non  vera  di  prenderlo. 

Dai  medefimo  Viceré  altra  Prammatica  fu  promul- 

. • ; ‘ fia» 


Si  e/pmie 
fg  Pramm  Jti- 

c»  VII.  /ó«o 
il  titolo  de 
Inftrumetifo- 

xom  liquida* 
>ìaae  . 


(a)  /b/.  ? 51.  5.494. 

(b)  fot.  554-  §.  49<5. 

(c)  Tom.  Vili.  pag.  355.  f.  49*i 


Digitized  by  Goo^K 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.^  XXXII.  369 


gau  z*  p.  Luglio  del  feguente  arino  ido8.,  ed  e la  VH; 
che  abbiamo  fotto  il  titolo  LXXTI.  t/e  Infhrumentorum 
Isquìàat'tone . Quella  comincia  Ejfendofi  per  efperienza^ 
ed  ordina,  che  fe  taluno  citato  fuper  tenore  vifirumenti 
fi' ritrovaflè  fuora  di  quella  Citti,  infermo,  inviar  do- 
vcflie  la  fede  della  fua  infermitH,‘e  con  effa  la  fua  fpe- 
cial  procura , potendo  indi  il  coftitùlto  Procuratore  al- 
legar tutte  r eccezioni,  ’che  in  virtù  del  R/ro  idtf.,  e 
i6j.  potefle  far  ufo  , e fiir  tutte  quelle  parti , che  al 
fuo.  Principale  fi  converrebbono;  e laddóve  tal  Procura- 
tore non  comparifle,  dovea  procederfi  alla  lic|uidazion 
deir  illrumento,  nulla  ollante  1’  aflenza  , e i allegata 
infermità. 

Primache  quella  Prammatica  fi  faceflfe  , come  ne  Pranca  <Utt 
avVifa  il  Pref.  de  Franchis  (</)  contravertito  fu  nel  S.  C 


■t  . 


f. 


Z04. 


fe  infermo  elTcndo  il  creditore  , o il  debitore,  liqui-twf.. 


dar  fi  potefle  T illrumento  a tenor  del  Rito  della  Vi- 
caria, e fu  conchiufo  , che  per  F infermità  del  credito- 
re andar  non  dovefle  ilGiudice  nella  di  lui  cafa  a far- 
ne la  liquidazione,  come  far  dovéa,  le  il  debitore  fof- 
fe  flato  infermo . Comechè  nel  primo  cafo  aveafi  per 
vero^  che  la  liquidazione  far  fi  dovefle  nel  luogo  afle-^ 
guato  del  giudizio , non  era  tenuto  il  debitore  di  an- 
dare in  cala  del  creditore  ad  allegare  le  fue  eccèzionr, 
per  non  elfer  quello  il  luogo,  ove  era  flato  citato.  Per 
lo  fleflb  motivo  neppure  il  Giudice  andar  dovea  in  cala 
del  debitore , perche  ivi  far  non  potea’  alcun  decreto 
di  liquidazione,  ma  foltanto  efaminar  lo  potea . Egli  è 
veto  però , che  aramettefi  T efcufatore  per  alje'gare  f 
aflepza , o l’ infermità di  cui  in  prónto  portar  fe  ne 
dee  la  pruova,  come  lo  avverte  il  GÌ7i%arelìi\b),  T^é{ 


, V- 


Tom.  IX. 


A a a 


n- 


(a)  det.  ^6. 

(b)  it(.  9.  «.  6. 
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rimanente  come  < efler  debba  il  maidato  ^ pfocira  ili 
efecuzione  di  qucfta  Prammatica  fti  fpegato'  nel  8. 
della- feguente  , ch’4  l’VIII.  , la  quale  per . efière  ilàa 
. pubblicata  dal- Conte  de  Mont«ey  ft’ii.  Geoilùio  del, 
1(^32.  è fuora  di  quelT  epoca  , . che  è per  le  maoi,  oa> 
de  far^  a fuò  tempo  eTpólb , quando  delle  leggi  pro- 
mulgate folto  ii  governo,  di  Filippo  IVi  occorrerà  nf 
■ gionare . ' • - ‘ ' • • - . 

. “5*  Fu  fcritto-  altrove  (a)  come  introdotto  fi  fofle 

PrvnmMÌeg  “ noftra  Città  il  negoziare  colle  lettere  di  cambio, 
quando  cfpofta  fu  la  Prammatica  L,  che  abbiamo  folto 
lo  litteris  titolo  de  litteris  cambìi^  che  promulgata  fu  a'  14. 

”*•'  Maggio  del  15^5.  dal  Duca  di  Alcalà.  Dopo  quella  il 
Cont^  di  Bencvcnte  a’  30.  Giugno  del  idoy.  promul- 
gò  la  II.  che  comincia  Effendi  informati.  Quella  con- 
tiene più  §§.,  ne’ quali  prcfcrivonfi  i diverfi  prezzi  da 
darfi  a’ carabj  fecondo  la  varia  qualità  de’  luoghi,  ove 
rimetter  doveafi  il  Menaro,  vietandofi  alcune  piazze  , 
nelle  quali  non  avefse  potuto  cambiarli  fomma  veruna, 
si  fe  anche  la  tafsa  delle  provifionij  permettendofi  le 
• folite,  ed  ordinarie,  vietandoli  a’  mezzani  folto  la  pe- 
, na  di  cinque  auni  di  galea  di  trattare  camb; . a mag- 
gior pre;^zo  di  quello,  che  in  quella  Prammatica  erafi 

w llabiiico.  . ^ 

^ t/pom  la  M*  ravvisò  quel  Viceré,  che  le  fue 

Prammatica  jjtc  difpofizioni  non  reggevano  a dovere,  come.fovén* 
Jiiso  mX  avviene-  , quando  le  leggi  promulganfi  fenza  ben 
* * riflettere  le  confeguenzc,  che  producono;  quindi  fu  nel- 

la neceflltà  neinìleiro  anno  agii  8.  del  feguente  mefe 
di  Ottobre  di  pdbblicare  'la  Praramatjcd  III.,  «he  ctv 
mincia  Vedendoft  i grandi  abufi\  con  cw  «UchUrò  fof- 


(*)  T«-  vili.  fot.  §.  SIS- 
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di  un  aano,  volendo 


207. 


pefa  la  precedente  per  lo  corfo 
efeguite  le  fcguenti  difpofuioni . 

I.  Che  nel  giovedì  di  ogni  fettiniana,  purché  non 
foffe  giorno  fenato  ( nel  qual  cafo  attender  fi 
be  il  giorno  feguente  ) , congregar  fi  doveflero  i fei  ne*  òh  in  ogni  /«- 
goaianti  deputati,  o da  deputarli  dal  Viceré  nel  luogo' 
folito,  e dopo  aver  ofiervato  le  lettere  di  tutte  le  piaz- 
ze d’Italia,  confiderato  bene  i prezzi,  che  venivan  cam- 
biati per  lo  Regno,  lo  fiato  della  noftra  piazza,  e gli 
accidenti,  che  offerir  fi  potelTero,  doveflero  fiabilire  il 


umant . 


fia  lor  dichiarazione  dovrà  poi  folcriverfi  da  elfi  Depu- 
tati, e dall’ Attuario,  che  fi  farebbe  defiinato,  con  affi- 
gerfi  nella  loggia  de’ camb),  e nel  quartiere -di  S.  Ma- 
fia la  Nova,  perche  fi  faceffe  a tutti  nota.  Se  per  ven- 
tura tra’  fei  Depurati  accadefle  parità  di  voti , attender 
fi  dovefle  il  fenti mento  di  quei  tre,  che  pollo  avelfero 
U'couto*  più  baffi)  per  ciafcuna  piazza,  benvero  l’At- 
tuario dòvea  tutti  notargli  difiintaraente,  e tenergli  lè- 
grèti.' 

2.  Eflendo  impedito  alcun  Deputato  per  breve  tem- 

^ m t ^ t ^ K 1 ^ 1 I A 1 I ft  fl  —V  É M 


208. 

Come  drM 
pratìcarfi 


po,  dovrà  ciriamarfi  un  altro  della  di  lui  nazione,  e mancando 


un 


le  r impedimento  durar  dovefle  per  tempo  confiderevo-  Deputato» 
le,  doveafene  dar  notizia  al  Viceré  per  provvederne  di  ' . 

un  altro.  ' ' Non^tèfft 

3.  Prima  di  pubblicarfi  il  conto  non  potefle  ferii  farfi  cardio 

alcun  cambio  lotto  la  pena  di  perdere  il  denaro  cam-  P*‘^~ 

biato,  e nella'' feconda  volta  altrettanta  fomma. 

4.  Non  dovefle  farfi  cambio  per-  maggior  prezzo  210. 

i quello,  che  farà  fiabifito  in  ogni  fettimana,  e per  Cmbto  p^~ 
a feciHtazion  del  contratto  appena  far  fi  poteffero  per 

A a i 2 mez-  tratr 
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mezzo  grano  più  del  conto  per  ogni  feudo,  pér 
, piazze  dove  fi  tratterà  a feudo,  e per  un  terzo  di  un 
‘T  grano  a ducato,  ove  in  quella  .guifa'.  cambiavafi  per-* 

- ‘ mectendofi  benvcro'a  ciafeuno  il  cambio  a minor  prezzo. 

Nm  ji  pone  .5.  Per  li  Regni  della  Spagna  non  poneyafi.  alcun 
conto,  potendo  ciafeuno  negoziare  a fua  libertà.  ‘ 

■ d.  Nel'cafoj^he  veniflero. aiti  i ritorni  da  fuora 
Cerca  niterfi^eì  Rcgno  per  qualche  accidente,  in  quello  xafo  f De- 
II  conolcendo  non  metter  conto  per  quelle  piazze 

difordinàte,  giudicaranno  quello,  che  .avrebbono  Hima- 
to  a propofìto,  finche  elle  faranno  regolate,  e aggiuila- 
te;  avvertendofi,  che  farebbe  galligató  quel  negoziante 
del  Regno,  che  con  frode  11  adopralTe  per  alterare' il 
xambio . £d  acciò  nelle  Fiere , e piazze  del  Regno  non 
nafcelTe  alcun  difibrdine  nel  .cambio  fuora*  di  elfo,. in. 
ogni  mefe  i' Deputati,  o in  ogni  qtùridici  giórni  inviar 
doveano  a’ Governatori  di  qùei  luoghi  il  conto  .da-  elTi 
firmato  per  jpubblicarfi , ove  le  fiere  fi  tenev^o,  e 
quando  approffimavafi  il  tempo  de’  pagamenti.  ' * ‘ 

1 Debutati  po^  > / Che  i Deputati  poteffero  - ponere  il  conto  per  le 

Piazze  e Fiere  del  Regno , qwan^'  fofle  a lóir  grado, 
oltre  il  conto  ad  arbitrio  de  Negozianti  e fenza  limi- 
e»o-  tazione  alcuna,  a vendo,  però  fempre  mira  a quello,  che 

farà  gmfto. 

CùrrJl^fr  ■ Se  nelle  Piazze  , e Fiere  -fi  cambialfe  per  eettr»  ' 
rtinlarfi^  Regttum  menò  • del  conto  mandato  da’  Deputati , potef-  ^ 
te  piazze  fuo-  j negozianti  di  quei  luoghi  formare , il  conto  fopra 
ra  egno.'  . gjjg  correranno  , offervando  if  foli» -ivi  pra- 

ticato , acciò  i Negozianti  fuora  dei  Regno  non  fumò 
fraudati  nelle  contrattazioni  ' 

lìdenan  prefo  , Il  denaro -prefo  a cambio  il  giovedì,  o altro ^gior- 
della  fettimana  , dovrà  elfer  pagato  "per  tutto  il  fe- 
^ guente  lunedi,  e le  lettere- di- ca^io.,  che.  verranno 

'da 
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da  fuora  Regna  o dal  Regno , al  piò  lungo  elTer  do- 
• vranno  pagare  il  feguente  lunedi  dopo  che  faranno  ma- 
turate , ed  eflendo  feriato , il  giorno  feguente,  per  Io 
cui  pagamento  fpedir  fi 'dovranno  le  lettere  efecutoriali 
reali,  e parfonali  fenza  alcuna  eccezion  di  perfona  e ’l 
contravventore  incorrerà  alla  pena  del  tre  per  cento. 

Prefentandefi  alcuna  lettera  di  cambio  per  accet- X’ 
tarfi,  dovrà  reftituirfi  il  giorno  feguente  coiraccettazio-^^'^^^^^'. 
ne,  o fenza,  ed  accettandoli,  dovrà  Ibtto  notarfi  ildi  camèiò  come  ' 
che  fu  prefentata  , e non  altro  pofteriore  per  dilatarne/'’^«'''dowiJf . 
il  pagamento.  L’accettazione  dovrà  farli  di  mano  di 
colui,  cui  v^  diretta,  o del  fuo  complimentario,  e do-  , 
vri  eflere  jeftefa,  non  abbreviata  , e fenza  abaco,  acciò 
puntualmente  fi  fappia  il  giorno  , che  matura  il  paga- 
mento, e contravvenendofi , fi  paghino  doc.cento  per  vol- 
ta . L’ufo  de’ pagamenti  fi  prefcrive  in  quella  guifa, 
cioè  per  le  lettere  venute  di  Regno , otto  giorni  dopo 
elfere  accettato^  di  Roma,  Firenze j Palermo,  MelUna, 

Venezia  , Milano-,  Genova,  e altre  Piazze  d’Italia,  o 
fuora  , dopo  quindici  giorni  . Benvero  quello  termine 
non  debba  intenderfi  per  quelle  lettere,  che  verranno 
a pagarffin  tempo  limitato  maggiore,  o minore,  poi- 
ché dovranno  foddiafarfi  . Ne  vengono  però  eccettuate' 
quelle,  che'venivano  dalla  Fiera  di  Piacenza,  le  qua- 
li potean  pagarfi  otto  giorni  dopo  l’ accettazione,  come 
allora  oflervavafi . ' . A?  zi,/* 

11.  Non  pagandofi  tai  lettere  dopo  maturato  l’ufoj^^jJ^i^^l 

folfe  in  arbitrio  del  creditore  protellarla  fecondo  il  fo- 
lito  mie.  ai8. 

12.  Non  potefle  allegarfi  eccezione  alcuna  per  im- 
pedirfi  l’efecuzione,  e pagamenti  delle  lettere  accettate,  nvn  pagare  le 
anche  fotto  il  pretello , che  non  fia  corfa  la  valuta,^'""'^ 
rellando  però  lalve  le  ragioni  a quei  , che  pagaranno  **’ 

con- 


217. 
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centra  coloro,  che  raveflero  feri  tre , 0 altri  obbligati. 

13.  Potranno  i Deputati  porre  il  conto,  come  me- 
glio giuciicaranno  ad  ogni  forte  di  moneta, acciò  non  li 
alteraflero  i conti  ordinar),  cl?e  fi  pongono  in  diverfe 
Piazze  per  via  indiretta  di  lettere,  orediti,  e camb), 
che  far  fi  potell'ero  a moneu  digerente  della  valuta 
corrente. 

14.  Le  lettere  di  cambio  pagabili  ai  tale , 0 chi 
ordìnerd  non  poi&no  girarli  più:,  che  una  fola  volta, 
con  rÌGonofi:erfi,  ed  attefiarfi  da  un>Nota)o  il  carattere 
del  girante,  rellando  però  anche  egli  obbligato.  > 

1 5.  (^ando  ì giovani  de’  negozianti  > andafièto  a > 
prendere  le  lettere-  di  cambio  per  deoari'dati  a cam- 
bio, debbano  portare  la  ricevuta  di  effe  lettere  firmata 
dal  principale,  o dal  fuo  complimentario. 

16.  Le  pene  impolle  in  quella  Prammatica  dovef 
fero  ripartirfi  per  la  metk  al  Fifco,la  quarta  parte  all’ 
accufatore,  e ’l  rimanente  per  le  fpefe,  che  occorrevano, 
e l’avanzo  a’ luoghi  di  opere  pie. 

17.  Niuno  |)oteffe  trattare,  dichiarare,  o dire  a 
voce,  che  avelie  moneta  ad  un  certo  prezzo  prima  dr- 
dichiararfi  il  conto  da’ Deputati*,  e dato  fùóra  Icritto 
dal  Mallrodatti  [otto  pena  di  galea,  fenza  neppure  an- 
dare ove  ftaffero  chiufi  i fei  Depurati  a fare  il  conto, 
menche  quando  vi  follerò  chiamati 

18.  Quelli  fei  Deputati  dovelfero  mutarfi  in  t^ni 
tre  mefi  , facendofi  dal  Viceré  l’elezione  de’ nuovi,  c 
per  offervanza  di  quanto  erafi  ordinato  fu  trafeelro  un 
Reggente  del  Collaterale  per  procedere  come  ConuTief* 
làrio  per  dàrvifi  l’efecuzione.  . 

Quella  Pramtnatka  , che  1’  efiètto  aver  dovea 
per  lo  corfo  di  un'anno,  prorc^olla' poi' colla  feguente. 
prammatiea  IV.  l’ iRelTo  Conte  dì  Benevente  , che  co- 

min- 
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mìncia  I mefi  pajpatì  ^ promulgata  a’  31.  Maggio*  del 
i5op.,  eoa  dover  aVere  la  Aia  efecuzione  Ano  a nuovo 
Aio  ordiae. 

Sopragiunfero  indi  due  altre  Prammatiche  del  Du- 
ca di  OiTuna , cioè  la  V.,  e la  VI.,  e con  effe  non  fe 
altro , che  lavorare  Ai  qilel  modello  fatto  dal  Conte  di 
BenevenfB . In  fatti  colla  V.  pubblicata  a’  p.  Giugno 
del  I d 1 7. , che  comincia  Convenendo  infi?iita/nente  or- 
dinò; 

1.  Che  il  denaro  preA>  a cambio  nella  fettimana 
fi  fofle  pagato  per  tutto  il  Sabato  di  elfa  per  Banco, 
o fuòr  di  Banco  fotto  la  pena  del  due  per  cento  da 
pagarA  uno  al  Fifeo,  e T altro  a chi  prendcvalo;  e le 
lettere  di  cambio  venute  dal  Regno,  o fuora  al  più  lun- 
go A pagaflero  nel  feguente  Sabato  dopo  elfer  matura- 
te , ed  effendo  forlato  , nel  giorno  feguente  , con  ifpe* 
dirli  le  lettere  efecutoriali  fenza  eccezion  di  perfona, 
fe  mancava  il  pagamento. 

2.  Si  replica  'quello , che  fu  Aabilito  nel  prece- 
dente §.  IO.  * 

3.  Si  ripete  lo  AelTo  del  §.  io. 

4.  EfamihandoA  tre  teAimon)  degni  di  fede  , che 
atteAalfero  il  carattere  dell’accettante  , queAa  fola  pruo- 
va  inAeme  .colla  mallevarla  , che  dafse  il  creditore  di 
reAitnire  quello,  che  indebitamente  efigefse  unitamente 
coir  interefse  de’  cambj , e recambj , è colla  pena  del 
25.  per  cento,  che  rifcoterebbe  il  Fifeo  , e’I  creditore 
met'a  per  ciafeuno',  aver  dovelse  l’ efecutorio  reale  e per- 
fonale . 

5.  Si  replica  il  difpoAo  nell’ antecedente  §.  74. 

6.  Che  i biglietti , i quali  A mandavano  per  le 
lettete  di  cambio,  doveflfero  fottoferiverA  da’ Principali 
col  loro  nome,  e cognome,  e dal  loro  complimentario. 

• . ^ . 7.  Si 
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Sì  vitto  <]ua-  7.  Si  negò  ogni  qualunque  rimedio  di  appelkzio- 

le  lettere  efecutoriali  fpedite  per  lettere  <li 
re  e feeutori  ali  .c3,mh\o  protdlate  , e folo  potefse  farfene  ufo,  dopo  ef- 
ferfi  fatto  il  depofito,  e feguita  la  liberazione  al  credi- 
tore . In  quello  cafo  rellavan,  falve  le  ragioni  per  po- 
ter dire  di  nullitk  , o far  ufo  di  altro  richiamo  per- 
, mefso  dalle  leggi  del  Regno,  con  procederfi  fummarie 

fimpliciter  , de  plano  , togliendone  la  cognizione  a 
qualunque  altro  Tribunale. 

Finalmente  fu  ordinato  , che  gli  Ofhziali  de’ Ban- 
aceii  /e^uiJItdù  dovefsero  efser  pronti  nel  notar  lo  polize  , quando 
pronto  il  pa£a.  buonc  ,,  pafsando  le  partite,  con  dover  alTiltere 

ne’ giorni  de’ pagamenti  , acciò  niuno  per  mancanza  di 
tempo  fi  fòfse  potuto  lagnate  di  non  aver  potuto  pa- 
gare, e che  perciò  protellato  fi  fofsero  le  polize,  onde 
non  fofse  lecito  al  libro  maggiore  di  far  dubbio  a co- 
lui, che  gii  prefent.iva  la  polij;a  , fe  quella  fplse  buo- 
na, o non  buona  nel  Banco,  e. ciò  (otto  la  pena  ar- 
bitraria. 

Si  efpont  la  Ma  comechè  proprietà  è di  tutte  le  leggi  , che 
Pj*™*“**^ . quanto  più  maneggiate  , , . vieppiù  rendonfiv  perfet-. 
fe  'tuT  t perche  Tempre  vi  reiU  . cofa  d’ aggiugnervi  , o da 

mutarvi  per  non  poterfi-  dal'  legislatore  preveder  tutti 
ì cali come  bene  ifu  avvertito  dal  Giureconfulto^  Giv- 
ìiano  (a)  quindi 'fu,' ci\p"  colla*  feguente  Prammatica  VI., 
che" cominci;,  pet\  rimediare  pubblicata  a’  ili- 

~ , T ugiio -^èl>iii^^nte  anno  idi 8.,  dopo  efserfi  conferma- 
to nquellò-,'.  che  ordinato  avea  il  Conte  di  Benevente 
, in  più  ^ della  fua  Prammatica ^fo^giunk^che  tutti- co- 

lorq^ii  quali  tion  rifeuotevano  le  fomme  cambiate>nel 
tempo  preferi tto^ dalla  Prammatica^  o non  avelsero  fat- 
. ^ * r . ..i  ' 

• («)  Mòa  poObnt  omnes  articuB 'lìngtolatim  aut  kgibus  aat  SenatoT- 
confnltis  comprehenJl . L,  12.  jS.  eie  Uj^iò.  ^ 
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to  I ckwttti  procedi  <juattro  gioroi  dopo  aver  prefentata 
la  poUza^  non  po^eflero  avere  alcun  regreflb  centra  la 
perl'ona,  .che  aveffe  fcritta  la  lettera  di  cambio,  onde 
io  fcrivente  redava  liberato,  eoa  rimanere  a fuo 'carico 
di  procurarne  il  pagamento  . 234. 

Traiafeio  di  mentovare  <] nello  ^ che  fu  difpofto  «- 

tomo  ai  pagamento  da  farlìtper  le  cambiali,  che 
'tuifero  da  dentro  o fuori,  del  Regno,  volendoli,  che  (9^  bì  ali  venute  dt 
'guide  in,  .moneta  contante,  perche  fu  quello  punto  al-'j^”’^» 
tro  regolamento  fi  preferì  ve  nella  feguente  Prammatica 
-VII.  Finalmente  fu  ordinato,  che  i Senfali  non  potef- 
fero  approvare  alcun  cambio  oootrario  alle  fuddivifate 
difpofizioRi,  vietandofi,  che  itifta  Iqro  f*kr , poteflcro  al- 
tra compagnia  di  carabj.  fi  . i?5: 

Su  quella  V.,  e VI.  Prammattra  potrh  leggerfi  H '««t- 

coinento  lattone  cil.  Co/iatizo^  perche  ivi  ritrovanli 
putati  quei  cali,  che  avvenir  polfòno  intorno  alla  de- 
■cozione  dello  Scrìvente,  e alle 'tante  eccezioni,  che  al- 
legar fi  poffono  dall’ accettante.  Tra*  quede  vi  è quella  * ^ 

iitt  non-  numerata  pecunia^  la  quale  non  atnniettefi  , fe  . ■ - . i. 
non  fatto  il*  depofito,  come  con  qualche  divario  ne 
feri  ve  nel  comento  della  Prammatica  V.  de  lite  eri  s c am- 
bii (3^  n.z.  del  co  mento  delia  Prammatica  VI.  de  ^ . • 

mtmmulariìs.  Ma  di  effe  non  poco  fe  ne  mentovarono 
nella  fine  del  precedente  Tomo^  e di  propofito  non  fi  ‘ 

^a  parola  delle  altre  difpute  concernenti  a quedo  pun-  * 
to,  perche  oltre  quello,  che  ne  hanno  fcritto  i Comen-  . . 

tatori,  ve  ne  fono  trattati  interi,  che  han  rifehiarata 
queda  materia . , 

. . Il  Come  di  Benevenie  31.  Aprile  del 

diede  poi  mora  un  bando,  che  forma  là  Prd>nmattca  U.  li.,eIII.  fotto 
fono  il  titolo,  locato^  Ò*  condu&Oy  che  comincia  £/^ 
fendo  «oi,  ed  un  ahro*  ne  prom'ulgò  a’  ap.  Marzo  del 
Tom.JX.  B b b i6ii. 
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il  conte  di  Lemos,  che  forma  la' fegoeote  Prrfin- 
mtfticit  III.,  che  comincia  Effenio  giunti.  Quefti  Vice- 
ré fpinti  da  religiofo  zelo  vietarono  lo  sfratto  delle  ca- 
lè nel  d^  primo  di  Maggio,  perche  correva  la  fella  de’ 
SS.  Filippo,  e Giacomo,  e nel  terzo,  perche  foilenni- 
zavafi  la  feftivitk  tdell’  Invenzion  della  Croce , onde  fu 
ordinato,  che  lì  efe^ifle  nel  d\  quattro  di  Maggio,  e 
«[uando  ibflè  di  Domeaica  nel  d\  feguente,  con  pagarli 
• la  piggione  deirencrata  a’  15.  Luglio,  e per  l’ulata  a* 

■ 1J-.  4.  di  Ma^io. 

Pttdx  nono/-  Qucfte  Prommnticht  ornai  fono 'fuor  di  ufo,  per- 
ferjate.  sfratto  delle  cafe  fi  conviene  fard  col  maggior 

comodo  del  nuovo,  e del  vecchio  Inquilino;  comechè 
difficile  non  che  impoffibile  fi  rende  nel  corfo  di  un 
giorno  il  trafporto  di  tutta  la  roba,  onde  la  neceffità 
è rlufcita  di  maggior  pefo,  che  la  forza  della  legge. 

Si  ragiona  del-  Anche  il  Conte  di  Benevente  a’  id.  Aprile  del  1608. 

ca  fuora  la  Pr/mmatica  II.  (otto  il  titolo  de  Magi- 

m.  de  Màgi- ortium  ^ chc  comincia  Per  noi  fono  fiate  /fedite 
ttnsariium.  contenendo  efla  divcrfi  provvedimenti  dati  da  fuoi 
* Predecelfori , e rimetto  il  il  Lettore  a quello  nc  fu  Ieri t- 
nel  §.  14.  del  libro  XXX.  di  quella  lUoria. 

Si  e/pongono  le  SottO  il  tìtolo  LXXXIV.  de  Maurès  òìX  fole  Pranf- 
P'«>^l^<>fi(he^matirie  leggonfi  del  Conte  di  Lcitkk  pubblicate  a’  20. 
jif! de Luglio  del  idio.,  e a’ 29.  Settembre  del  idn.  Fu  or- 
' dinato  con  etìe,  che  i figli  de*  mori  di  Valenza  noi^ 
■doveflèro  riputarli  (chiavi,  ma  come  liberi,  e coloro  , 
• prelTo  de’ quali  ritrovavaTifi,raveireTO  dovuto  educare  fi- 
no air  età  di  anni  dodici , e che  per  altre^nto  tempo 
* fi  avelTero  potuto  far  fervire  da'*  medefimi  in  ricompen- 
Xa  della  fpeià  fatta  nell’ educargl! . Doveaa  peróò^rìve- 
latgli  tra  lo  (^ie  di  dieci  giunti,  pak&udooe  il  Do- 
me, come  >li  tenefflèto, -cKt  avaife  venduti,  e 

• per 
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per  qual  prezzo,  facendo  tal  rivela  al  Cancelliere  dclr 
la  R.  Cancellarla  fotte  la  pena  di  perdere  i fchiavi,  ed 
altra  corporale  arbitraria;  ■ordinandofi  eziandio,  die  gli 
ftefll  mori  aveflero  potuto  dare  una  tal  notizia. 

Non  accade  fermarmi  folla  Prammatica  Vili,  fol- 
to il  titolo  Meretricìbus  ^ che  pubblicò  anche  il  Con- 
te di  Lemos  a’  13.  Agofto  del  idio.,  perciocché  con 
quedo  nuovo  bando  ripetè  quello,  die  ordinato  erafi 
cogli  antecedenti  contenuti  nell’  efpofte  Prammatiche  , 
delle  quali  ragionofH  nel  §.24;  dei  precedente  Libro  XXX, 
onde  ivi  rimando  il  Lettore,  non  meritando,  che  altro 
fi  dica  su  di  quella  materia,  comecliè  oggidì  per  lo 
tanto  onefto  modo  di  vivere  fi  è perduta  fin  anche  la 
memoria  di  quello  titolo. 

A’  12.  Ottobre  del  1^14.  il  Conte  di  Le*nios  pub- 
blicò anche  la  Prammatica  XI.,  che  comincia  Ejjertdo 
f Illuftre  Conte,  <^me  leggefi  fotto  il  il  titolo  de  Mi- 
liribus.  Comechè  in  quel  tempo  avvenivano  fpefle  con- 
tefe  intorno  alla  giurifdizione  dell’ Uditor  deli’ Efercito, 
ed  altri  Giudici  militari  col  Tribunal  della  Vicaria  , 
perciò  ftimato  fu  lano  configlio  di  pubblicarfi  un  ban- 
do a’13.  Agofto  del  che  poi  a’ p.  Maggio  del 

del  i<$o8.  confermato,  ed  approvato  fu  dal  Conte  di 
Benevente,  con  cui  fi  cercò  accomodare  tutte  le  infur- 
te  contefe  con*  affegnarfi  determinati  i limiti  della  refi 
pettiva  giurifdizione . Quiodi  fu  ordinato,  che  tutte  le 
caufe  civili,  criminali,  e mifte  de’  foldati,  loro  figli  , 
e mogli  fi  foffero  tutte  giudicate  dall’Uditor  dell’Efer- 
cito,  e occorrendo  prendere  alcuno  in  fragrjmti  crimine, 
fenza  darfi  luogo  ad  alcuna  prevenzione,  fubito  fi  fofte 
dovuto  rimettere. 


240. 

Percht  no»  fi 
efpoiie  la 
Prammatica 
Vili,  fiotto  il 
ttt.  de  Mere-' 
tricibtu. 


241. 

St  ^fpent  la 
Prammatica 
XI.  fotta  il  tir. 
-de  Militibus. 


I42. 
Come  rei 


Si  vide  poi,  che  quefta  difpofizione  partorito  avea 

B b D z de’ 


' 


limitata  lagni, 
rifdìzione  dell' 
Uditoreieir  E- 
ftreito  , 


a. 
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de’ in  ohi  {fi  mi  inconvenienti,  giacché  quefbi  legge  gene- 
rale comprendeva  tutte  le  caufe,  che  i Capitani,  ed 
altri  Officiali  di  conto  avevano  fopra  di  Staci , feudi, 
ed  altre  pofTeffioni  per  eifer  la  più  pacte  Baroni , e per*  ' 
‘ fode  ricche.  Oltre  ciò  eranvi  le  carnè  de’  loro  credito- 
ri per  debiti  contratti. non  per  occafion  ‘della  guerra  , 
ma  per  particolari  • cagioni , onde  non  fembra va  giu/lo, 

' • che  tutte  da  un  folo  Giudice  efàtninar  fi  doveflèro  , 

ad  in  quel  folo  Tribunale,  ove  talvolta  ' efièndo  lonu- 
’ ni,  non  poteano  affifiere  Tenza  picciolo  difpendio;  per- 
ciò fbmoin  di  ordinai , che  1’  Udicor  Generale  (olcao- 
to  procedefie  nelle  caufe  criminali  de’  militari  , e.  per  le 
. . , civili  i Giudici  ordinar] , avanti  a’  quali  doveano  eflèr 

convenut^. 

Furon 
e i . 

, loro  aflfegnate  dal  Re.  Si  volle  peti^^  che  vi  follerò 
fottopofti  quegli  Offiziali  addetti  al  fervizio  della  guer- 
* ra,  come  quelli  della  Scrivania  di  razione,  Teforeria 
generale,  Cafià  militare,  e fimili.  Gli  altri  poi,  che 
non  aveano  tal  carico  doveano  efser  fottopofti  alla  Vi- 
caria, ed  eflèndovi  tntetefiè  del  Reai  patrimonio,  avef 
fe  dovuto  procedere  il  Tribunal' della  Camera.' 

Gli  addetti  al  fervizio  del  Viceré  anche  ricono- 
memi  worm  {bevano  per  loro  Giudice  J’ Udita»  generale,  e li  Ca- 
pitatti  della  nuova  milizia,  però  nelle  cauife  criminali, 
^ ma  tutti  gli  altri  Òfficiali,  e foldati  dovean  eflèr  fot- 

topofii  al  toro  Giudice  ordinario . Quei,  che  chiama- 
vanfi  Piazze  morte o Intratenidi  ^ nelle  caufe  civili,  e 
criminali  doveano  eflèr  fotte  la  giurifdizione  dell’  Udi- 
tore, menché  quando  faceflèro  refidenza  fuori  della  Cic- 
ik.  Le  mogli,  figli,  e fervitori  degli  Officiali  eran  fot- 
te quella  de  Giudici-  ordinar].  Se  per  avventura  gli 

aferit- 


poì  efclufi  dalla  di  lui  giurifdizione  ì Con- 
*cnfionarj.  cioè  quei , che  godean  penfioni 
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afcrìtti  al  militar  fervizio  fi  fofiem  intr^ti  io  affitti 
di  arreiidamenti , gabeUe,  o altre' mercanzie  , che  Itfti- 
gi  arano  dal  loro  impiego , anche  a-  Giudici  ordinar  ' 
cran  fottopofii  per  tài  caufe.^Si  voUé  poi,^  che- in 
R.  Udienza  * fi.  deffinafiè  un  tMitore,  che  procede&e  m 
luogo  deiruditor  generale  ^ come  Giodioe  'nelle  prime 
cauTé  criimnalv  fopra  le  perlbne  foggette  a quel 
naie  procedeuda  ufqut  » 40  fententiam  incluftv^^  ed  alla: 
fi»  efecu  zióne,  purché  non  vi  fofle  i appellazione  , ed, 
eflendovi  ;’  la-'  cognizion  ' delle  * feoond»  caulh  ^ctar  do 
- vea  air Uditore)  il  quale  procedeva  in  tutte  lo-caufe 
•della  Provincia,  di  Tona  di  lavcMròi  per  .^òa  effiirvi 
Uditore^  • ' ' 

Fu-  altresì  provveduto,  che  i Governafori  tanto  Re- 
gy,  Baronali  occorrendo  alcun  delitto, aveffero 
'tuto  prendere  kifi)rmaziODe  e afficurarfi  della  perfona  , ’ . r» 

rimettendolo  poi  al  Giudice  militare  , come  fopra  erati  ■' 

dilix>(h>.- £ comechè  l’ Uditor  generale  era  in  poffeflb  di 
nconolcere  le  appellazioni  de’ Giudici  delli  Regj  Cafiel-  * 

. li , ne  * furono:  eccettuati  quei  Cafiellanr,  i quali  per  pri- 
vilegio o confuetudine  godevano,,  che  le  appellazioni  al 
Vkeiè  fi  deferiffero . Se  poi  avveniva,  che  una  delle 
due  giurisdizioni  avefle  prevenuto  con  citazione  reale  , 
o verbale  , quella  parte  , che  voleva*  la  rimeffion  della 
caufa' era  in  obbligo  di  chiederla  i»  forma  al  Giudice,, 
il  quale  determinar  dovea,  cui  ne  fpettaffe  là  cognizio- 
ne. Finalménte  fu  provveduto,  che  tutti  coloro-  i quali 
dopo  av^er  commeflb  alcun  delitto  fi  arrollavaoo  tra’’ 
militari,  dovefiero  elfer  giudicati  da’Giudici  ordinar).  145. 

A’  7.Gennajo  poi  del  10^15.  lo  Reflb  Conte  diLe-f»  l* 
mos  pubblicò  la  feguente  Prammarìca  Xlh,  che 
eia  Una  deile  cofe , con  cui  por  volle  fiftema  alla  mili-^«jfo  ih. 
zia»  detta  ilei  Baf ragliane  intorno  al  fuo- numero  , alle 
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armi^delie  quali  elTer  dovea  provveduta  a fpefe  delle 
Univerl&th)  e come  quelle  doveaa  riparcirri  tra’foldati, 
'cFgaadoTt  per  tal  vigilanza  i Sergenti  maggiori  la  £Ìal^ 
cuna  Provincia  . Enron  date  le  illruziosi  intorno  a.'farv 
n la  fcelta  deToldati,e  per  la  loro  furrogazione  ìq  oa>. 
fo.  di  mancanza  y da  non  ferfì  ' fenza  efpretìò  ordine  del 
Viceré,  dovead^  perciò  tenere  il  rollo  da’  Governatori^ 
delle  Provincie,  e nella  Segretaria  di  Guerra,  voi^nd» 
fi , che  per  quefta  ‘di  Terra  di  lavoro  in  tutte  le  oo 
correnze  dpvede  ricoiTerfi  al  Viceré,  e a’ Capitan  gene- 
rali'. In  iìae  diverfe  altre  irruzioni  fì  diedero  diretto 
al  mantenimento  di  quella  milizia,  che  inutil  cqfa  Ili-, 
mo  il  rammentarle  per  elTerfi’omai  abbolita.  ,»  5,.  ' 

PmfitmutM  Tolto  che  poi  giunfero  i|el  Regno  le  felici  anni  deT 
Re  j Cattolico  fi  vide  finta  una  nuova  polizia  delle  le^ 
gi  mUitafì , ed  un  rimarchevol  cangiamento  ricévette 
riguardo  alla  prima  , *e  per  confeguente  altra,  è divenu- 
ta la  giurifdizioue  dell’  Uditor  generale  dell’  efercito.  Co- 
me che  folFri va  allora  il  nollro  Regno  la  dura,  forte  di  . 
cfler  Provincia,  perciò  i Viceré  col  loro  Collaterale  fa-*, 
ceanfi  delle  leggi , come  zichiedèvànfi  dall’  urgenza  ^le 
caft , Qpde  più  miti  .foveòte  quelle  > o pure 

in  tutto  ri voca vanii.  1 ,> 

Milìzj'a  Jtt  .Eravi'in  quel  tempo  la  milizia,  come  fu  detto 
Btnagliom  .chiamata  del  Battaglione  y la  cui’ più  parte  compopeaR 
(omtcwì^a.^  befani,  i quali' Ulciavanfi  vivere  agiati  nelle  lom 
Patrie,  ben  vero  le  franchigie,  che  godevano,  e i pri- 
vilèg)  compenfati  eran  dall’  obbligo  y che  aveàn  di  Mr-r  • 
vite , allorché  bifogno  ve  ne  foflc , e tofto  efifer  pronti 
doveano , quando  erim  chiamati,  e ‘la*  difciplina , che 
249.  ofiervar  dovea  quella  fp^ie  di  milizia  fpam  /i  legge 
j^«//'«^e,^tf-nelie  accennate  Prammatkbe , ~ 

. • Mentre  fii  quefta  gente  cosi  anwllata^ruditor tWl’ 
perette.  ’ ,.C  ’ ' ■ «fcr-.  ’ 
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efercito  efercitava  la  (ùa  giurisdizione , altro  ,grado  non 
avea,  che  di  Giudice  di  Vicaria,  quindi  la  di  lui  cari- 
ca Conferì vafi , o pur  gli  fi  toglieva  conte  tornava  in 
grado  de’ Viceré,  ! quali  la  divilà  portando  di  Capitan 
generali , fervivanfi  di  quello  a guila  di  afleffore,  e len- 
za farfi  torto  al  predeceflbre , il  fuccefibre  eleggevano  , 
che  fiato  fofle  di  lor  piacere.  Avea  perciò  l’obbligo  di 
aflìfiere  in  ogni  à\  a Palazzo,  e facendo  il  Viceré  al- 
cuna pubblica  funzione  y condotto  era  in  abito  di  toga 
nel  primo  luogo  della  fua  feconda  Carozza  , e cosi  pa- 
rimenti aflifieva  nel  di  lui  Palco  in  tempo , che  folfe 
intervenuto  alle  Opere  ne’ pubblica  Teatri.  Quantunque 
però  quefio  impilo,  foflriflè  una  si  fatta  foggezione , pur 
fi  vide  in  tempo  non  molto  da  noi  lontano,  efèrcitato 
da’  primi  uomini  del  minifiero,  come  fi  furono  il  Reg- 
gente Cafielli,  e Ventura,  D. Nicola  di  Afflitto, D.  Mu- 
zio di  Majo,  D.Gìufèppe  Molcs,  D.Giufeppe  Capezzu- 
to , che  fu  1’  ultimo  in  tempo  del  ■Viceré  Vifconti , e 
tuttavia*,  come  fbfiegno  del  nofiro  Foro  , ne  vivono  il 
meriteVoIiffimo  PrefiderKe  del  S*  -C  Marchefe  D.  Bal- 
daflàrre  Ciro  , e ’l  Capo  Ruota  della  Reai  Camera  di 
S.  Chiara  D.  Carlo  Gaeta  . 

Quando  poi  nel  1734.  dìmìfe  il  nofiro  Regno  h mutn!». 
fbrdida  verte  di  Provincia  coll’ indoflar  q-uella  di  Mo- 
narchia,(»s1  di  pari  i .Magifirati  altra  forma *acquiftarono,5l//e 
ed  altro  afpetto  . Tra  quelli  quello  dell'ljditor  generale Cattolico, 
deir’efercito  efaltolfi  ad  un  grado  non  poco  rifpettevole; 
comeché  formò  da  fe  uno  indipendente  Tribunale  con 
ricevere ■folamente  dal  Re  le  fue  leggi, né  meglio  rav- 
vilàr  le  ne  pcMraoao  fo  Tue  prerogative  , che  da’  due 

^ fotto- 

(a')  El  oficid*  de  Aoditor  General  es  may  prefieminente , y de  mo- 
rfia  importancia  , porque  es  la  perfona  fobré  quien  el  Capitan  Gene- 
nl  defcarg»  lodos  io?  negocioe  / cafos  de  jUfticia , que  el  proprio  avia 

de 
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fottofaitri  capi  delle  formate  Reali  ordinanze  (rf).  Quin- 
di fii , che  la  milizia  fai  principio  riceveffe  una  forma 
novella,  e nuove  leggi,  le  quali  la  norma  prenderono 
dalle  ordinanze  della  Spagna.  Ora  coti  etìe  privatamen- 
te fi  giudica,  meno  che  ne[foU  cafi  de’  delitti  non  mi- 
litari , per  gli  quali  non  ritrovandoli  particolar  deter- 
minazione, rifolve  il  Re  con  voler  oflèrvato  il  difpofto 
dal  comun  diritto  ,*o  in  quel  modo  , che  meglio  a lui 
torni  in  grado.  Ed  ecco  come  le  già  efpofte  Prammati- 
che perderono  il  loro  vigore  per  effetto  delle  recenti 
leggi, che  regolano  i militari  giudizj,e  Rimai  rammen- 
tarle appena  per  non  frodar  la  Iftoria  di  quelle  già 
jjrontulgaie , e*  non  perche  allegar  fi  poteflero  nel  Foro 
militare  menchè  quando  lume  dar  dovelfero  per  le 
giudicature  da  farli. Laonde  abbaglio  commetterebbe  ta- 
luno , fe  ih  altra  guifa  ufo  far  ne  volelfe  , perciocché 
non  più  come  Provincia  riguardar  fi  dee  il  noftro  Re- 
gno , e per  conlèguente  U lolo  Sovrano  è quello , che 
lo  governa , ed  ha  già  fiabiiito,ché  un  particolar  Giu- 
dice, e’I  filb  Tribunale  indipendentemente  tutta  la  pie- 
na cognizione,  abbia  delle  caùfe  appartenenti  a’ militari, 
che  fottopofe  ad  altri  particolari  ftalati . 

Quali frmga,  Ora  l’Uditor  dell’ efarcito  comechè  fiegue  le'parti- 

colati  leggi  della  milizia, è aferitto  nella  piana  maggio- 
fiquej  MtMTut  tra  gli  Officiali  del  primo  rango  ,*i  quali  avendo  le 

loro  patenti , che  chiamanfi  titoli , p‘er  la  via  del  mi- 

> ■ ■ ' ^ ■ «i- 

de  inzgar  , y detenninar  jy  afi  fe  poede  dezir  , ‘ ^u*  tiene  el  «xendrfo 
de  la  jnrifdicion  del  Cajùtan  General  , y por  unto  queremos  , y es 
nueftra  voluntad  , qne  ninguna  perfona  de  qualquiera  condicion,  o ca- 


«n  quanto  dependiere  de  fu  cargo, ten^  .tanta  autoritad  en  las  cofas 
de  julHcia  ^ quanto  al  Auditor  General  *.  y que  en  todo  lo  que  ordi- 
nafe  conciernientc  a fu  pficio  , ninguno  lo  contradiga  , fi  no  que  le 
dea  atHfieucia  y favor  sb  pena  de  il  defgracia  Key  Duefiro  Senor 
Autoritad  , y jurifdicion  del  Auditor  General. 
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hìilero  della  guerra  , cosi  egli  al  pari  le  riceve  fenza 
pagare  alcun  diritto  per  la  loro  fpedizione  ; e quando 
ufcir  dovefle  fuora  della  Cittk , è trattato  cogli  flefli 
onori,  che  hanno  gli  Officiali  del  primo  rango.  252. 

Ma  qui  non  han  termine  le  prerogative , che  ha 
acquidato  quedd  ragguardevol  carica,  poiché  efercitando 
la  ginrisdizione  civile  , criminale  , e mida  privativa* 
mente  fopra  tutti  ì militari  del  Regno,  e fopra  quei  , 
che  godono  il  loro  Foro,  la  slarga  anche  fopra  tùtti  ì 
loro  familiari  , come  piacque  di  ordinare  al  Re  Catto- 
lico con  fuo  Reai  difpaccio  fegnato  a’  23.  Agodo  del 

*758.  W ' . 

TomIX.  C c c Nè  • r 

% El  Auditor  General  ha  da  tener  particolar  cuidado  de  mante- 
ner  la  autoritad  , iurifdition  , y diligencia  militar  , por  que  a nos  , 
corno  a Capitan  General  y a los  Miniilros  de  Guerra  para  ellosordena- 
dos , a cauta  de  fus  Officiales  y Capos  tocoa  la  cognicion , jurifdicion, 
y determinacion  de  todos  los  cafos,  querelas  , y deliétos  , que  acade- 
fiefen  cntre  foldados  y Gente  de  guerra  , fin  que  ninqunos  otros  lue-  'j 
zes  , julHcia's  , coiitefcs  , niotros  queles  quiete  puedan  tornar  erta  co- 
gnìcion  , o iurifdicion  , o empacharfe  en  cofa  de  elio  direna, 

V indirenamente  , porque  es  contra  raion,  y contra  las  leyes  , y pri-  ^ 

vilegios  militares  , y de  a qui  podrian  nafcer  g'andes  inconvenientes  , 
y confufion  , y los  miniftros  de  Guerra  vendrian  a fer  mal  obcdidos, 

(a)  Senor  mio  , £1  Marques  de  Squillaci  de  Reai  orden  me  dice  la  > 
fequiente. 

Enterado  el  Rey  de  quanto  ha  reprefentado  el  Calìellano  del  Aqui- 
la en  las  dos  caufas  , que  me  ha  dirigido  V.  S.  con  uno  de  fus  pape- 
les  de  4.  deetle  tnes,me  ha  mandado  fu  Mtgellad  decirle  en  refpuefta, 
come  lo  execnto  , que  deban  gozar  del  Fuero  de  la  Guerra  tanto  Jos  * 
Criados  , come  los  famtliares  de  todos  los  militares  , que  gozan  fuel- 
do  , cuya  Rea]  deliveracion  partecipo  a V.  S.  por  fu  intelligencia  , 
y goviemo  . Dios  guarde  a V.  S.  muccs  anos  , come  dtfeo  . Na-  * 

ples^a^,  de  AgoAo  175S.  B,  1.  m.  de  V.  S.  tr  Su  mayor  fervedor 
Domingo  de  Sangm  . ~ Senor  D.  Nicolas  Garofano. 

Avendo  il  Re  rifoluto  per  punto  generale  , che  i (ervidori  de’  fi- 
gli , Fratelli , o di  Mogli , o d'  altri  parenti  , i quali  non  vivono  fe- 
parati  dal  Capo  delia  Cafa  , devono  elTer  conofeiuti  nelle  caufe  loro 
dal  foro  , a cui  ^ fog^tio  il  Capo  della  Cafa  , che  paga  la  mercede. 

Di  Regai  ordine  lo.  prevengo  a coteAa  Udienza  > affinché  così  (i 

efe- 

4. 

N 


Digitized 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTERI  ^ 

Quavdti* poffa^  • Nè  anché  (6  A Éicóol;  pe(b,che  in  ttìttì  i fuoi*^ 

hofdentti^^"  creti  , che  òk  fiora  fopra  i fottopofti  alla  fua  giurisi 
juo!  ecrctu  QjutJici  di  appeUazionc , menchc  quando  fe 

in  grado  del  Re,  cui  rkorrendo  le  Partì,  che  chiarnaw* 
li, gravate,  rimette  egli  all’ Uditore  la  richiefta  umilia- 
tagli  1 perche' riferifca  con  fuo  papere, 'le  la  caufa  me^' 
riti,  che  da'  altro  Giudice  venga-  efominata  ; e laddove 
favorevole  ri%onda  at  fatto  ricoffo  , in  quello  cafb  dal 
Re  deftinafi  un  Configliere  a tale  uopo  , la  • cui-  cura 
altra  effer  non  dovrà,  fe  non  che  di  approvare  o rivo- 
• * care  il  fetto  decreix>,  rimettendo  poi  gU  atti  airUdho- 
234.  re,  perche  efegua  ciò,  che  farà  determinato.  “ 

Quando  i in-  Suole  anchc  alle  volte  per  maggiore  accertò  della . 
Sw  S giulliz»  , dopo  aver  dato  il  fuo  parere  , di  confuliare 
Gumi.  ' S Capitan  Generale, perchè  rivedCT  lo  feccia  neMa Giun- 
ta di  guerra,  ed  in  quello  cafo  ivi  fi  proponete  fe'tie 
attende  la  rifoluzione,  che  farà  fetta  da  quella. 

^ 255.‘  Rivede  egli  tutti  i Configli  di  guerra,'  che  fi  fan- 

nli^di  clTrl  Reggimenti  , comecliè  quelli  hanno  Taurprità  di 

to'  e procede  procedere  ciafeuno  centra  de’  loro  foldati  nelle  caufe  ca- 
tielle  caufe  de'  pitali  intervenendovi  fette  Capitani , e ’l  rifpettivo  Co- 
ghudi  ‘dttfé  mandante  ; ma  efeguir  non  poflbno  il  decreto  , fe  non  . 
‘quando  dall’  Uditore  redi-  approvato  , e rivocandolo,  lì 
efeguirà  quello , che  . gli  piacerà  di  difponere  . Procede 
altresì  nelle  caufe  di’ lettere  di.  cambio  fatte  da’  milita- 
ri, nulla  oftante  la  particolar  Delegazione  deflinata  per 
la  cognizione  di  quefte  caufe  , come  leggefi  in.  un  Dif- 
* paccio  de  \6.  Ottobre  del  1751.  (/<);  vero  è però,  che 

* , “ Hi 

efeguifea  qaefta  fovrana  rìfbluiione  . Perfàno  Dicembre  1757*  Ber- 
nardo Tanucci.  7Z.  Signor  Prefide  e Udienza  di  Catanzaro. 

- (a)  A tener  de  lo  que  V.  S-  manifefta  en  Papel  de  nuwe  del  cor- 
TÌente  , es  la  Reai  voluntad  , que  por  efta  Auditoria  General  del  car- 
go de  V.  S.^  fe  proceda  en  jolli^,  y balla  la  entera  decifioQ.  fobre-  la 
cani'a  de  D.  Bonaventura  de  .Marco  , corno  Capitan' graduado  ,1  y por 

un- 

> • 
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ia  eflfo  non  fi  derogia  al  dirpoflo  nel  della  Pram- 

manca  III.  de  litterts  cambi  't , in  cui  fi  vuole , che  fi 
-proceda  dal  Delegato  fenxa  alcuna  eccexione  di  perfana^ 
come  gik  fu  efpofta,  come  neppure  al  difpofto  nel  §.  7. 
delia  Prammatica  V. , in  cui  per  quelle  caule  tolta  fu 
là  giurisdizione  ad  ogni  Tribunale;  e finalmente  proce- 
de nellq  caufe  appartenenti  a’  piggionl  delle  cafe  abita- 
te dà^miiitari,  o da  quei,  che  1 ifteflb  Foro  godeflero, 
nulla  oftante  la  particolar  delegazione  ^ che  ne  abbia 
la  Vicaria , come  rifbluto  fu  con  due  Reali  Difpaccà 
de’ 24.  Settembre,  e 12.  Dicetabre  del  17^1.  {a). 

Per  quanto  tocca  alla  milizia  paelana  del  Regno 
procedono  i Prefidi  Provinciali , ma  le  appellazioni  de’ 

G C C 2 loro  zia  ptttfant, 

tanto  fugete  a la  jurifdicion  de  V.  S.  , que  entiènde  fu  Mngeftad  fa- 
flener  , en  cuyo  concepto  deciderà  V.  S.  lo  que  en  legai  derecho  hal- 
lare  convenir  en  punto  a la  proteftada  cambiai  de  los  veynté  , y cin- 
<0  ducados,  de  que  fon  acreedores  los  negociantes  Martin  , y Hora.- 
Dtos  guarde  a V.  S.  machos,  arnios  corno  defeo  Palacio  i6.  Ottobre 
t^dt.  tn  Antonio  del  Rte  ^ Senor  D.  Nicolas  Maria  Pirelli. 

(a)  Enterado  et  Rey  , de  lo  que  viene  confultando  V.S.  confu  Rela- 
ci0nde7.de  fulio  antecedente  fobre  el  recurfo  de  Jovan  Baptifta  Dioni 
Eferivano  Fifcal  ordinario  de  la  Audiencia  General  del  Efercito  , en 
que  fe  grava  del  decreto  de  Jvet  Danza  para  obbligarlo  con  nna  per- 
fona  idonea  al  pagamiento  de  los  aquilares  de  una  cafa  , que  eflà  ba- 
bìtando  por  el  eipaccio  de  zj.  annos . Se  ha  fervido-  refolver  y mandar 
S.  M.“  qne  lin  periudicio  de  ia  Delegaclon , que  fe  tiene  accordada  a U 
Vicaria  , y m^iante  detratarfe  foie  del  pagamiento  de  dichos  alquileres,  • 

y ne  de  mutacion  de  cafa,  ni  de  etra  controverfìa,  que  toque  a la  Vi- 
ta ia  : fe  proceda  por  l’Audiencia  General  en  efta  caufa  a lo  que  fue- 
re  de  jufticia  , a cuyo  efefto  con'mifma  data  fe  comunica  el  avif»,  que 
refulta  a ia  Segreteria , de  juAicia  a fin  que  expida  la  orden  conveniente  a 
dicha"  G.  C-  della  Vicaria  , para  que  dewe  luogo  pafe  a V.  S.  los 
aftos  , que  hayà  formado  en  la  propria  caufa.  De  orden  de  S.  M.  lo 
prevengo  a V.  S.  para  fu  inteligencia  en  réfpueAa  de  fu  citada  con- 
iulta . Dios  guarde  a V.  S.  mnebos  anos  corno  defeo.  Palacio  14,  de 
Septembre  lyóì.  ~ Antonio  del  Rio  ^ Senor  D.  Nicolas  Maria 
Pirelli. 

' In  punto  alla  caufa  introdotta  nella  G.  C.  della  Vicaria  da  Nicola 
Pugliefe  contro  il  Capitano  di  giuArzia  dell’  Udienza  Generale  dell’Efer- 
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loro  deoieti  fi  ponaoo  all’  Uditor  Generde  , il  - qual£ 
•come  Capo  di  un  Tribunal  fuperiore  dk  fuora  la  Tua 
.inibizione  in^visor  delle  ordinanze  fatte  da  S.  M.  Cat- 
tolica) quando  formoffi  quella  nuova  milizia  . Di  facto 
con  quello  carattere  è trattato  dalle  Segretarie  , talché 
a dirittura  a lui  s’- indrizzano  gli  avvilì  ) quando  parte 
o ritorna  in  quella  Capitale  il  Sovrano  , come  anche 
in  occafion  de’  latti  di  Corte,^  che  debbon  prenderfi  y e 
^57.  di  tutte  le  altre  pubbliche  Felle.  . 

Ha  ia  dtlegt.  *'  ' Ha  poi  la  privativa  delegazione  fopra  tutti  i Tea- 
Città,  e del  Rdgno,e  la.  giurisdizione  efercita 
particolari  (opra  tutte  le  perfone  addette  a’medefimi  in  ogni  loro  caur 
èjittnti^  là  civile,  criminale,  e milla  per  effetto  della  legge  fat- 
ta da  S.  M.  Cattolica  nel  X.  Capo  de’  formati  ilabili- 
menti  per  lo  iegolamenao  de’  Teatri , e vien  quella 
mentovata  in  tutti  i contratti,  o fiano  iflrumemi,  che 
formanfi  tra  gl’  Imprelfarj , e S.  M.  Afflile  altres\  in 
tempo  della  fiera  di  S.  Gennaro , che  nel  mefe  di  Lu- 

• ' ' " „ . 'glio 

cito  Pietro  Giaanelli  per  lo  pagamento  del  piegione  di  una  Bottega' , lì 
è fervila  S.  M>  uaiiormarn  a quanto  iia  elpoHo  V.  lUud.  in  confulca 
' de’  5.  del  corrente,  cd  in  taf' ronf(^aenza  fi  fono  dati  per  mezzo 
della  S^retaria  di  GiolUzia  gli  ordini  opponuni  alla  detta  G.  C.  , 
acciò  fiia  neU’  ùuailige^za^  che  la  Reai  determinazione  emanata 
fotto  li  24.  Settembre  corrente  anno,  con  motivo  della  caufa  , che  fi 
* era  introdoto-ia  quel  Tribunale  coiuro  io  Scrivano  dell'  Udienza 

Generale' Gioì  Battifia  Dieni,  con  cui  fi  preferiflè,  che  trattandoli 
del  pagamento  del  piggioue,  e non  già  di  mntazion  di  cafa,'o  dì 
altra  concroverlia  fimil^  la  di  cui  cognizione  fpetti  alla*  Vicaria  per  la 
fua  Delegazione  , doveffe  1’  Udienza  Generale  procedere  contro  il  Die- 
ni:d  una  decifione  generale,  che  abbraccia  tutti  i fadditi  dell'  Udien- 
za, conira  de’ anali  compete  a quella  privativamente  la  facoltà  di  agi- 
re in  tutte  quelle  caufs,  da  cui  può  rifultire  azione  perfonàle  eputra 
de'  medefimi,  e affinchè  la  riferita  G._C.  in  tal  fuppolto  rimetta*  fobi- 
co a V.  I IL  eli  atti , chC'  fi  ritrovano  formati  in  quefià  caufa  del 
Giannelli,  e fi  r^oli  in  altri  cafi  fimili  a tenore  di  quella  rifoluzio- 
ne  fenza  pregiudizio  della  Ddegazione  accordata  alla  fieffa  Vicaria 
Palazzo  .12.  Dicembre  i^di.  Antonio  del  Rio  . Signor  D.  Nicola  Ma- 
ria Pirelli  f 
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di’  ogni  anno-  fi  fa  avanci  il  Reai  Palagio,  ove 
tutta  la  giurisdizione  efercita  in  quelle  contefe  civi- 
li , che  criminali  , le  quali  avvenir  polTono,  e in  tutti 
i delitti  , che  ivi  fi  commettefiero  da  perfone  di  qua- 
lunque grado;  quindi  è',  che  abbia  anche  le  Tue  priva- 
tive carceri  chiamate  di  S.  Giacomo.  Per  1’ amminiftra- 
zion  della  giufiizia  tiene  il  Mafirodatti , o fia  il  Segre- 
tario , che  dk  forma  a tutte  le  fcritture , come  eziandio 
l’Avvocato,  e Procuratore  de’ poveri’,  che  ricevono-  dal 
Re  non  piccioli  annui  falarj . Ben  anche  ha  la  Tua  fa-  - / 
miglia  armata  pagata  dal  Reai  erario;  e comechè  que-  . 
fta  talvolta  non  fuole  effer  fufficiente  per  fovraintende-  ’ i . 
re  al  gran  numero  degli  affari,  che  di  continuo  occor- 
rono, gli  fi  permette  perciò  di  creare  degli  eftraordina- 
rj  dando  loro  le  fue  patenti,  le  quali  operano,  che  di- 
vengano elfi  fuoi  foggettl  in  tutte  le  loro  caufe  , ed  al 
fyo  Tribunale.  ijg. 

Può  dunque  ben  dirfi,  che  l’Uditpr  dsìY  eiercito  Forma  u»  ìnJì 
forma  nel  prefente  piede,,  in  cui  fi  ritrova  un  ragguar-^^"**^"^"* 
de  voi  Magiftrato,  cui  accoppiate  fono  non  poche  pre- 
rogative, che  fìmili  gode  il  S.  C,  e ’l  Tribunal  della  ' *. 
Camera,  onde  tanto  fe  quelle  fi  rigùardano,  come  tut- 
ti gli  onori, da’ quali  vien  decorato,  potrk  quella  carica 
ufcir  dal  rango  de’ Giudici  di  Vicaria,  come  a tempo 
de’ Viceré  era  riputata, con  poterli  uguagliare  a quella 
del^  S.  C Ed  in  fatti,  quando  fia  occorfo , che  F Udh 
tor  dell’Efercito  impiegato'  ritrovafi  al  diflìmpegna  di 
altri  affari,  come  avvenne  in  tempo  dell’  Uditóre  Ul- 
loa,  che  palfar  dovette  in  Gaeta  per  la  famofa  caufa 
del  Capitan  Galban,  un^Configliere,  e non  già  un  Giu- 
dice di  Vicaria  interinameote  fuppli  le  di  lui  veci. 

Anzi  degno  egli  è.  a notarli,  che  In  tempo  del 
Re  Cattolico  elfehdofi  forn^iata  la  tanto  rifaputa*  Colli- 
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tuzione  nel  1738.,  con  cui  'norma-  dar  volle, '-e  rego- 
lamento a cutti  i Tribunali,  dichiarò  indi  coh  fuo^Real 
Difpaccio  in  data  dei  i.  di  Agoitodel  173^.  (tf),  che  con 
«fla  iutelb  non  avea  di  fottopor%'i  l’Udienza  del  Efer- 
oito,  ed  i Lioi  fudditi,  e fnbalterni^  perciocchèTigua^- 
davaia,come  un  Tribiuiale  -TepaFato  da  tutti  gli  altri  , 
e indipendente.,  quindi  intendevalo  lafciato  nella  foa 
ilhruzione  primiera,  fenza  che  comprefo  fufle  in  veru- 
na delle  fatte  difpodlizioni  in  quella  fua  ColHtuzione. 
Motivo  cui  Meritava  intanto,  che  nella 'prefente  Tftoria  di 

/c  Una  piò  dirtinta,  e particolar  notizia 

' ’ k ne  recaHc,  comechè  una  forma  tutta  .diverfa  dall’an- 

tica ha  acquiilaco  al  pari,  che  il  noUro  Regno  da -Pro- 
vincia cangiofli  in  Monarchia,  onde  non  conveniva  lafciar 
lòtto  la  penna  tutte  le  novelle  acquifta te  prerogative  , 
per  le  quali  non  poco  cooperofli  il  prefentc  Uditore 
Reg.  Configliere  D.  Nicola  Pirelli,  che  ora  con  cfatta 
vigilanza  ritrovafi  nell’  efercizio  di  quella  carica. 

Due  Prammat'tcbe  pubblicò  anche  il  Conte  di  Be- 
Si  a’ ò.,  e -a’ Giu^o  del  i^op,  che  leggònfi 

fotto  il  titolo  XG  de^  mònetis.  ^ illas  falfffcantibus  , 
il  tit  de  Mo-  c fono  la  IL)  e la  IH.-  Quella  -ultuna  non  menta  el- 


neus . 


po- 


ca) E1  Rey  nueflro  Senor  fu  Segretaria  dè  Eftado  y Defpaclio 
de  Guerra  ha  refucito,  que  fin  embargo  de  loque  fe  ha  delpucfto  por 
la  Coitnitucion  de  14-  Marro  lyjS.  los  Subalternos  , y fervieme*  de 
la  Audiencia  del  Exercito  cn  Aia  caufas  nò  efteo  fugetrs  a los  Tri- 
bunales  ordinarios  por  la  r?7.cn  que  devia  hacere  de  cllcs  expreffa 
xncncion  , quando  avielfe  entcndido  fugetarlo  a los  Tribunales  ordina- 
rios, por  fer  un  Tribunal  militar,  y ^rque  los  , que  firv.eu  a.  dicho 
Tribunal  aaiendolo  a fin  lucido , y non  litritados  cftipendios,  y prin- 
cipalmente con  cl  fin  de  gozar  el  Fuero  militar, 'lo  abandonarian , j' 
nè  fe  econtteria  qnien  quieeefle  ffervir-fin  exorhitantes  rccomperrfas  . 
Me  manda  S.  IVI.  prevenirlo  a'  V.  111.  afinqueefia  Audienci» 
tal  intcligenzia.  Dios  guarde  a V.  111.  muchos  anos  corno  defeo  - 
Napoles  a i.  Agoflo  17J9.  D.  Bernardo  Tanucci.  S.  S.  Prefidc  y Au- 
dttores  de  Salerno. 
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ponerfi^  come  la  II.  ^ che  comincia  Ejfendo  una  <5J*f.di 
cui  tralafciandone  tutte  quelle  difpofizioni'  non  confa- 
cevoli  a’  tempi  prefenti  per  1’  avvenuta  murazione  di 
diverfe  monete,  che  non  fono  più  in  commercio,  mi 
reftringerò  nel  rapportare  quelle,  che  tuttavia  effer  do- 
vrebbono  con  più  efattezza  efeguire. 

Si  premette  già  la  pena  di  oncie  cento  per  quei,i  t^n^LÌiComefivìetaf- 
ofaffero  di  fpendere  moneta  di  oro,  o di  argento,  chef' 
fcarfa  fofle  di  pefo,  felfa  o tagliata,  oltre  la  perdi ta/^Tp^'*» 
di  efsa..  Si  volle  poi,  che  le  cambiali  fi  pagaftero 
Banchi  con  monete  maggiori,  e non  in  mezzi  carlini, 
che  allora  correvano,  e che  perciò  ivi  aflifter  dovefse- 
ro  i pefatori , i-quali  tagliar  doveano  tutte  le  monete 
fcarfe  o fiilfe,  victanctofi  a’  Caflleri,  e loro  ajutanti  il 
riceverne  di.  tal  fòrte,  o di  venderle  o comprarle,  or- 
dinandoli, che  coloro,  i quali  le  tenevano,  portar  le 
dovefiero  alla  Zecca  , ove  avrebbono-  ricevuto  H com- 
penfo  in  moneta  buona,,  ricadendone  il  danno  a’  Padro- 
ni, e de’  Banchi  ov6  ve  ne  fofiero. 

Si  .viene  poi  al  gaftigo  de’ delinguenti,  e voglion-».^ 
fi  fottopolli  alle  ftefle  pene  de  falfaiori , incifori,  dimi- 
nutori  delle  monete  quei  di  qualunque  lèflb, che  gli 
fcondeflèro,  e l’ajurafl'ero  anche  con*  accendere  il  fuocoj 
tenendo-  loro  il  lume,  e improntandogli  la  cafa.  E per- 
chè tai  delitti  eomraettendofi  fegreramente,  difficile  ne 
facevano  la  pruova,  perciò  fi  volle,  che  coloro,  Ì quali 
ne  reftavano  inquifiti  fi  fofle  proceduto  centra  di  elfi  a 
tortura,  o a condanna  di  altra  pena,  fe  altra  volta  fi 
ritrovaflero  preflb  di  loro  gli  ordini  atti  a fabbycare 
moneta  falfe  o forbici  per  inciderla,  ancorché  non  fof- 
fèro  ìnfragantl  crimine^  e non  vi  folfero  teflimonj  de 
‘oifu  , reftando  ii>  arbitrio  de’Tribunali  di  condannargli 
alla  pena  della  morte  naturale  per  averfi  in  tal  cafo  • 
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come  confeffi,  e convinti.  .Laddove  poi  non  fi  ritro- 
vafTero  inquifiti,  ma  concorreflè  in -loro  la  mala  vita  , 
filma,  e qualità,  ed  un  tefiimonio  de  vifu  degno  di 
fede,  oflervar  fi  dovefie.la  dirpofìzione  del  Capitolo 
del  Regno  Jam  e quando  non  vi  fofl'e  il  fuddi- 

vifato  tefiimonio,  ma  la  mala  fama  con  altri  urgenti 
. indizi,  anche  refiava  in  arbitrio  de’  Giudici  il  condan- 
nargU  a ^na  di -morte. 

'jtìm  oriimi  Chiunque  poi  avefse  tenuto  cunei  a zec^re  qua- 
Murique- moneta,  tra  giorni  due  porrar  gli  dovea  alla  Re* 
già  Zecca  lotto  la  pena  di  anni  dieci  di  galea  agl’igno* 
bili,  e di  relegazione  a’  nobili,  vietandofi  a’  Maefiri  di 
potergli  lavorare  lòtto  la  pena  della . morte  lènza  et 
. ^ prefso  ordine  de’  MiniUri  di  S.  M.  Vietofll  parimenti 

lotto  gravi  pene  il  comprar  retaglio  d’  argento  di  mo- 
nete, il  lare  alchimio,  o la  mifiura,  dandoti  la  ri/pet- 
tiva  pena  come  fopra  a quei,  che  fapendo  fiibbricarfi 
la  moneta  fiilfa  in  qualche  luogo,  Tubito  non  lo  rive- 
lafsero,  promettendofi  a quei,  che’  rivelavano  di  efser 
tenuti  fegreti , e la  metà  di  tutto  quello,  che  fi  fa- 
rebbe confeguito,  o confifcato  in  beneficio  della  Regia 
Corte,  e qualora  tolsero  complici,  poteano  indultarfi  , 

' fcovrendo  i compagni,  e provando  i delitti. 

Colla  fiefsa  Prammatica  vietata  anche  fu  eftraerfi. 
Sìvietarejlf a- dii  Regno  per  mare,  e per  terra  alcuna  quantità  di 
j^jg^  QJ.Q  argento  in  mafsa  fotto  -fevere  pene,  alle 
femear£emc. partecipavano  tutti  i complici, e fautori  deireftra-  • 
zione,  comprendendofi  i guardiani  de’  palTi,  i Portola- 
ni, o altro  Miniftro,  che  a quella  invigilar  dovea ; e 
per  Unirti  alla  condanna  delle  impoHe  pene  non  era 
d’uopo,  che  taluno  fi  ritrovafse  infragrantìa&ìì'  nellat- 
to  deir  eftrazione,  ma  ballava,  che  ne  rellafse  legitti- 
- * mamente  convinto;  e qualora  fi  ritrovafsero  folamento 

J in- 


Digiiized  by  Coogle 


DEL  REGNO^DI  NAPOLI . LIB.  XXXH.  jpj 

indiziati  con  indiz)  gravi,  ed  urgenti,  doveafì  procede- 
re alla  loro  condanna  per  le  pene  pecuniarie,  e per  la 
perdita  della  terza  patte  de’ beni,  de’ quali  ne  avrebbe 
ricevuto  il'  terzo  il  denunciante,  e quando  efso  fofse 
flato  compdice  ne  riceveva  la  metk  di  quella  terza  par- 
ie godendo  l’indulto.  Finalmente  fu  ordinato,  che  s’itv 
correfse  nelle  ftefse  pene  anche  quando  delle  gioje,  ed 
argento  ne  fofse  feguito  T imbarco , o il  carico  fopra 
animali  per  ellrarlì,  o che  lì  ritrovafse  per  illrada, on- 
de potefse  giudicarti  probabilmente,  che  andafse  a O/- 
ricarti , con  rivocarti  tutte  le  licenze  date  per  timiglian- 
ti  ellrazioni. 

Nel  corpo  delle  nollre  Prammetkbe  dopo  la'  III. 
fotto  quello  titolo,  ti  dk  per  utile, -e  notizia  del 
blico  una  fede  de’  Regj  Olticiali  della  Zecca  del  pefo  ' 
di  ogni  moneta,  acciò  pofsa  individuarfene  la  rtfpet* 
ti  va  mancanza,  e di-  più  ti  ha  il  pelò  delle  monete  dà 
argento,  quando  unite  ti  dafsero  io  nn  Iblo  pagamen- 
to.  A ragion  di  efempio  docati  cinque  pelano  oncie 
cinque, trappeti  17.,  acini  17.,  docati  diece  oncie  xi.  ' 
trappeti  5.  acini  14.,  e cos'i  di  mano  in  mano  tino. a 
docati  cento,  che  pefar  debbono  libre  nove  oncie  tré  , 
e trappeti  27.  . 

Dopo  la  Prammatica  III.  ne  tieguono  cinque  Sì  efpmgom  U 

pubblicate  dal  Duca  di  Ofluna,  cioè  la  IV,  a’  21. 

- ' - Prammatiche 


2^^ 


vembre  del  1616..  la  V.  a’  21..  Marzo  del 


a 21..  Marzo  dei  1017., 

•VI.  a’  22.  Settembre  del  idi8.,  la  VIL  a’ 27.  Novera- mV. 
bre  dello  ilelTo  anno , e . l’ VI  1 1.  a’  30.  Settembre  del  i d i p. 
Non  intendo  di  effe  lame  minuto  ragguaglio  al  Letto^ 
je,  ma  gli  batierk  fapere,  che  con  quelle  varj  provvedi- 
menti ti  diedero  , perche  tra  quindici  giorni  ufcilTero 
fuora  del’ Regno  tutti  gl’inquìtiti  di  tiilfa  raoheta  per 
non  venderti  , e comprarti  moneta  forelHera  più  del 
TomoJXs  D d d 
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■gìufto  prezzo y quindi  'quello  lii  Itabilito,  cioè  per  lo 
jducatone  di  Milano,  che  valefle  cardini  lo  ileflb 

la  piaftra  Piorentioa,  , tredici  la  Genovese  sgrana  dieci  , 
«mezzo  i giiU)  di  Roma,  e di  Firenze,  carlini  tredici, 
«mezzo  li  deudi  doro, e carlini  quindici  i zecchini  Ve* 
àezialìl,  petmettendolèoe  di'  elTe  1’  eftrazione.  Ne  ban* 
thi  tagliar  dòveaoh  tutte  le  nsetnete,' die  fi  -rltrovafiè* 
ITO  mancanti  neLpefo,  ed  in  fine  altri  regotamenti  fi 
diedero  su  quella  materia,  ne*  quali  non  la  d'uopo  ^ 
«he  vi  fi  fiaimi  la  penna  nel  rapporurgli;  come  avvie- 
ne anche  per  ia/feguente  ^rammarica  IX.,  che  pid>bli- 
blicò  il  Cardinal  Borgia  a’  24.  Agollo  del  lóio^  co- 
' jucchè  in  eflà  T iilefiè  iole  fi  ripetono» 
dìfmioni  ' Non  poco  hanno  fcritto  Ì Coracntatori  fu  quelli; 

intoma  alla  pena  mestata  per  k)  delitto 
mattebe.  ■ di  falfar  la  moneta , e per  altro  fi  rapportano  tSs  al 
diljpollo  nel  comiaie  diritto  («),  e nelle  Qofiitu%iont  {b)y 
€ Cabitùli  del  Regno  (r)»  Vero  è però,  che  innanzi  ^ 
pubblicarli  la  Prammstica  I.  rivocavafi  in  dubbio, fé 
per  legge  comune  la  pena  della  falfa  moneta  fi  ellen* 
defiè  fino  n quella  delia  mone  naturale^ve  ri*- 

cevuta  opinione  fii  negativa»  Ne  ^nairo  por  al  folita 
..  * non  poche  limitazioni  per  poterli  liberare  il  reo  di  tal 
•,  Aliitoi  « tra  rapportai  dal  Bertax-^ 

' wÀo  .m  un.fuo^eÒN^ùminate  (d)  ove  dice,  che  non 
; ;fi  commett&iqiÉi&t'^^^^rc^  talimo  indorar  facefle  la 
moneta  di  elgentO’  per  ingannare  la  menetrìce;  ma  quella 
punto  flEkerttuebhe  una  difsertazioue  teologica  morale  , 
k.qjutls  ma  è dei  mio  iftitutov  ''  *■'- 

I V.  » '"i:?  ooi  ?"*'  ■ • u I ■jt’iàf  Nel 

K?  j'*:  p"  *•*'  4 

? (a)  " t>y»t  ’i-sS 

' 

amf.^6.  - '-t  ' • 
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Nel  §.  3p.,  e 40.  del  XXX.  Libro  di  quella  tfpom  Is 

fia  fi  efpofero  la  L,  e II.  Frammatica  fiotto  it  titolo 
àe  Montalibus,  A quelle  fie^ue  la  UT.,  e ultima,  la  de  Moniaui 
quale  comincia  Gli  anni  -pajjati^  pubblicata  a’  25.  Ot'*’'^* 
tobre  del  i5oo.  dal  Conte  ‘di  Lemos.  Quello  Viceré 
altro  non  fe,  le  non  che  ripetere  i precedenti  bandi, 
fatti  per  evitar  le  converfiazioni , che  da’  fiecolari  tene' 
vanii  colle  Monache,  ed  inculcarne  l’ofiservanza,  di  cui 
ne  raccomandò  l'efiecuzlone  alia  Vicaria;  e come  prima 
flavan  promclTi  docati  venti  a quel  Capitano  -di  giulli* 
zia,  il  quale  invigilava  per  l’efiecuzion  delle  pene,  fu 
indi  colla  Premmatica  avanzato  quello  premio  fino  a 
docati  quaranta. 

Per  vero  dire  uno  w ficandalofio  trattenimento  col- £4  Potejiàec- 
le  perfone  conlecrate  a*  Dio  avrebbe  dovuto  oìahodocUJìaJÌK^pfr. 
porvi, freno  la  Potefti  Ecclefiaflica,  cui  incutnbeva 
vigilare  a un  tal  difisordine;  ma  in  ftmpo  del  Ducane, 
di  Alcali  ilimò  quella,,  che  potetse  lìpofiare  nel  di  liù 
zefoy  onde  non  penfiava  a prenderli  altra  pena -.nel  ri* 
pararlo.  £ pure,  quando  fi  origine  di  quello  male  ri> 
fletter  fi  voglia»  confefiserìi  ognuno,  che  fioltanto  di- 
pendefise  di  non  avere  allora  la  sfiaccennata  gioventù 
quel  comodo  di  converfiare,  che  oggidì  per  effetto  di  . '170- 
una  nuova  polizia  introdotta  per  ogni  dove  fi  ri  trova . p* 

Aveva  il  Ris  Filippo  II.  fin  da’  30.  Gennai  del 
1573.  fatta  pubblicare. una  Prammaticay  con.  cui  ordi-<^M“"f"b“^’ 
nò,  che  in  occafionef»  di  tenerli  i Parlamenti  in  Napo- ^*“***“”’ 
li  per  cònchiuderfi  i donativi,  niuna  fbmma  fi  fbfse 
data  a’  fuoi  Minillri,  ed  Officiali.  Quefla  favia  deter- 
minazione  fol  fetta,  perche  fi  rilevafse  la  Città,  e ’l 
baronaggio  da  un  pefo  ma^iore,fi  vitje  poi  trafeurata, 
perche  nel  Parlamento  tenuto  nel  lòoo.  efsendofi  fatto 
a Filippo  111.  il  donativo  di  un  milione,. e 200.  mila 
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docati,  altri  doc.  25^  mila  ne  furon  dati  al  Conte  di 
Lemos, Viceré  allora.  Cos'i  anche  fu  praticato  colCoor 
I te  di  Benevente  nel ’ Parlamento  del  1504.,  come- fe  ne 
divisò  .nel  precedente  Libro,  e non  poco  ne  reftò  in- 
terefsato  il  ' Baronaggio  . Anzi  in  quella  occafione  nel 
Parlamento  del  ido8.  la  Gittk  la  prima  grazia,  che 
chiedette  al  Re  fu  quella  di  efserle  permelso  di  dona- 
re, doc,  ,2.5.  mila  al  Conte  di  Lemos,  e fu  rifpodo  , 
che  fofsCt -lecito  il  riceverli  prò  una  vice  tantum^  come 
rapportoin  nel  §.  71.  A quello  inconveniente,  che  tut- 
tavia pullulava , riparar  volle  il  Re,  onde  a’ io.  Settem- 
*'  bre  del  idi 7.  mentre  era  in  Madrid  con  efprelTa  fua 
Prammafica  inculcò  1’  oflèrvanza  di  quanto  Filippo  IL 
, fuo  Padre  avea  ordinato  Eflendo  quella  giunta  in 
Napóli , ne  ordinò  b promulgazione  ~ il  Duca  di  Od» 

' na  a'  18.  del  feguente  Novembre,  ed  è appunto  la  VL 
fotto  il  tir.  de*Muneribus  Officialium^^  che  comincia 
Por  quanto  el  Rey  CTc,  Volle  perciò,  che  fi  affiggere 
alle  porte  de’  Tribunali,  e fpecialmente  di  quellò*  di 
San  Lorenzo,  e che  gli  Eletti  delb  Citb  la  bcefiero 
regillrare  ne’  Libri  deUe  Coaclufioni,  acciò  leg- 

gerli nel  principio  di  ogni  Parlamenro  da  tenem  per 
efsere  ofservata  tanto  da’ Viceré,  quanto  da’ Deputati  del 
Baronaggio,  e del  Regno,  acciò  niun  danno  fi  reca&e 
171.  a’  Vafsalli  del  Re  fotto  quello  pretello. 
ii  mmtmail  Nel  §.  57*  del  Libro  XXÌL  efpolli  furono  i due' 
pubblicati  da  D.  Giovanni  Zunica,  e dal  Conte 
Vj./om  iltit.  di  Miranda  contenuti  nelb  Prammatica  VL  lòtto  il  ti- 
Nequidinlo-  toJo  Ne  quid  in  loco  publico.  Di  quelli  poi  il  Conte 
copnbblico.  Lemos  a’  15.  Tebbrajo  del  1601,  lliraò  di  ordinar- 
ne r ofservanza,  per  efser  giunto  a fua  notizia,* che  con 
fommo  incomodo  del  Pubblico  ingombravanfi  b llrade 
da’  ricattieri,  e venditori  di  verdume,  e di  altri  com- 
. • me- 
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jneftibili,  con  doverli  efeguir  le  pene  dal  Portolano  , 
fcnza  elserne'  perturbata  la  collui  giurifdizione  dagli 
Eletti  della  Cittk,  come  in  line  àtìli  Prammatica 
li  legge.  . *7*’ 

pi  poco  momento  fo.  poi  I.  VII.,  Vili.,  e 
Prammatica^  che  abbiamo  fotto  1’ Hlcfso  titolo y perche  W/.  W//.,  « 
k VII.  contiene  un  bando  fatto  dalla  Vicaria  a’  ii.^^ 

Marzo  del  idoS.y  con  cui  fu  vietato  ogni  forte  di  gio*^ 
co  , che  far  foleafi  da*  popolai  : avanti  la  Chiela  della 
Cariti  nella  Urada  di  Toledo  per  io  d^hirbo,  che  re* 
cavafi  alle  Monache  di  quei  I^nallero.  Por  di  quello 
bando  ne  inculcò  1’  ofservanza  il  Conte  ' di  Benevento 
all’ ultimo  di  Ottobre  del  ido^.  coUa  Pram.  Vili,  e final- 
mente colla  IX.il  Contedi  Lenxjs  a’i8«Luglio  del 
vietò  a’ venditori  della  calce  di  tenerla , e venderla  arro- 
ti la  Chiefa  di  Porto  falvo  al  Molo  piccolo- 

' Stimò  poi  il  Conte  di  Benavente  con  una  Pram- Sì  tfpm^  Fé 
matkay  eh-  è la  IX-  fotta  il  titola  de  Notar ns  pubbli- 
cata  a’ i.j.  Maggio  del  rdo5.  accordare  la  grazia , che 
nel  Tuo  proemio  drcefì  richiella  dalla  Citth  nel  Parla- riis. 
mento  dr  quell’  anno  di  non  permetterfi  a*  Nota]  di 
eftrarre  fcritture  fuori, della  Città,  e che  neppure  làr 
lo  poteifero  i loro  eredi,  quando  fi  moriifero,  ma  do- 
vean  coftoro  eflere  obbligati  fra  ’I  termine  di  diede 
mefi  depofitare  le  fritture  lafriate  in  potere  di  akro 
Notajo  fotta  la  fteffii  pena  all’  erede  fe  contravveniva . 

Quella  però  è una  Grazia  contenuta  nel  Capitolo  XVIIL 
e fu  richiella  al  Conte  di  Miranda  nel  Parlamento 
del  1589. 

Mentre  era  Viceré  in  Napoli  D.  Francefeo  dì  Ca- 
(Irò  all’  ultimo  del  mefe  di  Marzo  del  1Ò03.  diede  Prammatica 
< ' fllQ-  V.  fatto  il  tit. 

de  Nummu- 

« _ ^ larìij . 

• (a)  Voi,  dì  grazio 
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fuora  la  Prammatica  V.,  che  comincia  Fri  ( altre  gra- 
xie^la.  quale  leggefi  fotte  il  titolo NjwimiJtfrm.  Con 
elTa  diede  sfogo  ad  una  Grazia^  che  la  noilra  Città 
chiedette  al  Conte  di  Lemos  fuo  Padre  nel  Parlamen- 
to del  ,1600.  per  evitar  le  frodi,  che  conunettevanfi 
colle  polize  de’ Banchi.  Fu  adunque  ordinato,  che  in 
‘ elfi  non  potelTero  riceverfi , notarfi , o far  notar  • poliza 
alcuna  a complimento  di  maggior  fomma  , fe  prima 
non  • fofle  ilata  fottoferitu  dal  Creditore  , cui  andava 
diretto  il  pagamento,  e quando  non  avefse  faputo  fcrì- 
vere,dovea  farlo  un  pubblico  No|^aio  colla  fua  fottoferi- 
zione  , fotte  la  pena  di  docati  mille  a contrawentorì. 
Se  poi  la  poliza  fi  fofle  ritrovata  accettata  fenza  firma, 
non  dovea  efler  di  alcun  vigore  , ma  ferviva  fole  per 
quH  pagamento  reale  , ed  effettivo  , che  per  la  me- 
defima  fi  facefle  ^ 

Commto  fot-  Sul  propofito  di  quella  Prammatica  notali  dal  Co- 
, che  le  taluno  invia  la  poliza  al  Banco  per  pa- 
garfi  doc.  mille  a Tizio  , e quello  fallandola  vi  po- 
leffe  la  fomma  di  due  mila  , ed  effettivamente  la  rif 
cuotelfe,*  in  quello  cafo  il  Banco  a nulla  a'  tenuto  , ma 
cede  l’azione  al  creditore,  cui  dovrà  imputarfi  il  com- 
melTo  errore  nel  aver  data  la  fede  di  credito  a perfona 
non  puntuale.  All’incontro  non  fi  chiama  in  dubbio  , 
• che  il  Banco  pagando  per  ordine  del  Giudice  al  fuo 
creditore  la  fomma  contenuta  nella  fua  fede  di  credito 
col  pretello,  che  fi  fofle  difperfa,  fe  quella  poi  gli  fi 
efibilce  da  colui,  che  l’avelse  ricevuta  a fe  girata,  dovrà 
pagargli  l’intera  fomma. Cosi  riferifee  Rovito  (a)  efsere 
fiato  decifo  dal  Collaterale,  e U ragione  fi  è,  nam  Ji 
effet  timor  cum  fide  crediti  pecunias  in  Banco  non  repe- 

' rire 

(a)  dee.  13..  V.  Montan.  de  rtgaì.  ver/.  Argenterìa  rmm,  27.  & 28, 
fot.  285.  , 


Digitized  by  GoogK 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI/  LIR  XXXIT.  399 

r/Vr,  nullas  illas  acci  pereti  & per  hoc  impediretur  com~ 
merctum^  cum  prò  fecuritate  faciltus  per  it inera  efferati^ 
tur  fida  huju/modiy  quam  pecunia  numerata  y ^ fi  tol- 
ias  commercia  , <0*  nogotiatiónes  y tolleretur  ^ ipfa  refi 
publica.  . lys. 

Quantunque  nelle  Città  , e Terre  del  Regno  fta-  Sì  efpone  U 
bilito  lofse  il  tempo  da  tenerli  le  Fiere  , bene  j/; '”^*,0*;/ 

abufavanfi  degli  ottenerci  privilegi  con  trafportarie  in  ^v.'je  Nua- 
altro  tempo,  lo  che  recava  non-  poco-  pregiudizio  a’ne-dinis. 
goz;  . Quello  difsocdine  pensò  di  ripararlo  il  Conte  di 
Benevente  con  fua  Pramrnaticay  ch’è  la  HI.  (òtto  il  ti- 
tolo de  Nundinis  , che  pubblicò'  a’  28.  Settembre  del 
1Ò08.  , ordinando  , che  non  facendoli  le  Fiere  ne’  fta^  . 
bilitr  tempi, li  perdersero  tutte  le  concedute  immunità. 

Ppi  a’  18.  Novembre  del  feguente  anno  i6op.  pu' •/ 
blicò  altro  Baado , in  cui  dopo  avere  inculcato  l' o(ser~  conten^netu 
vanza  del  precedente , diede  altri  provvedimenti  in  rap- Pfammatica 
porto  alle  Fiere  da  tenerli  , e tra  quellil  meritano  no  ” 

tarli  i ftguenti..  • ' ' ’ 

Che-  dopo  palTati  otto  giorni,  che  terminata  era  la- 
franchigia  ,‘avef§ero  dovuto  i negoziantijche  ritrova  vanii  • 

nelle  Fiere  di  Lanciano,  Lucerà  , ed  Averfa  ponete  il 
cambio  per  le  piazze  del  Regno  , e nello  Heuo  termir 
ne  dovea'  dser  pubblicato  anche  quello  , che’  per  eatr^ 

Rrgnim  fi  larebbe  pubblicato'  da’  lei  Deputati  de’  Can|^ 
bj  , e palsato  quello*. tempo,  fi  fofsero  potuti  allrignere' 
al  pagamento  i debitori'  delle  lettere  di  cambio  , e 
del*  danaro  dato  a cambio hr  proteili  , ad  ogni  altra 
diligenza  fecondo  lo  llile  mercantile  potendo^  pratir 
car  lo  ftefso  per  lo  pagamento'  deUclmeccanzià.'  . ..  i 
. Che  pafsati  i detti  otto*  giorni'  , fatto  o*  non  fat- 
to ir  conto  potefsero  farfi  ì protelli  , e aflrignerfi  i 
debitori  al  pagamentp  y per  le'  lettere  accettate'  V ac-  • 

’ • ciò 

, ‘f 
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ciò  toltali  ogni  fperanza  di  dilazione  , s inducelsero  a 
fere  il  conto  tra’i  fuddetto  termine. 

- • Finalmente  , die  i Creditori  , i quali  rifcuoter 

doveano  le’  lettere  di  caintno  , non  facendo  i protefti 
trai  tempo  fopra  ftabilito,refta,fse  a lor  carico  il  debi- 
tore , U quale  nel  cafo  che  fellifse  , potefse  il  padro- 
ne del  denaro  ripeterlo  da  quello  , cui  avealo  rimefso, 

■ intcndeodoli  comprefì  nella  (lefsa  pena  tutti  coloro, che 
efigger  doveano  le  rimefse  per  conto  proprio  , o fette 
da  commettenti  in  qualunque  modo. 

Quello  Bando  poi  il  Conte  di  Lemos,  ordinando^ 
ne  r efecuzione,(limò  d’  inferirlo  nella  Prammatica  IVj 
ed  ultima, che  abbiamo  fotto  io  Refso  titolo  de  Nuadi- 
*278.  y pubblicò  a’  16.  Aprile  1Ò14. 

notapfo  i Riguardo  alle  Fiere  , che  fi  fenno  uel  Regno  go- 
in  efse  diverfe  immunitli  per  le  gabelle  da  pa^ 
garfi  , acciò  con  più  liberà  ivi  fi  trafportìno  le  merci 
per  comodo  de*  luoghi  vicini  , Ove  fi  tiene  la  Fio- 
ra non  potrk  taluno  effer  convenuto  , o arreftato  per 
un  debito  , che  avefle  prima  contratto  (a)  come  fe  ne  ’ 
* ragionò  nel  §.  y6.  del  precedente  Libro  efponendofi  la 

Prammatica  I.  fotto  quello  titolo.  All’  incontro  fi  pro- 
cede contro  di  quei  , che  ivi  delinquiffero  , o contrac- 
talfero,  ma  con  giudizio  più  che  fommario,  e lènza 
formarli  un  gìudizial  procelTo  (i)  ; ben  vero  col  votò 
del  Giudice  ordinario  dello  llelTo  luogo  . Il  diritto  del 
fondaco  fi  paga  per  quello  , ' che  in  efib  fi  conferva  , 
ed  una  fol  volta  , come  dilponefì  dal  Rito  della  Re- 
gìa Camera  (c) , e dalla  Coftttuxione  Magiftros  Fundi^ 
forios  : ma  tutte  T altre  impofizioni  debbon  * pagariì  ^ 

^ . fem- 

• !*• 

•*  Ci)  Ut  aa  L un,  eo3.  Je  mndin,  ot  mere.  CX  l.  1.  ff.  eoi. 

(b)  DéLuta  ie  regai.  Ufi.  132.  n.  5.  Cape»,  i'tfi.  91.  art.  Z.  n,  7, 

CO  De  /UH  fundaci.. 
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fe'mprc  che  fi  contratta  , onde  fuol  dirfi  un  Fondaco  , 

e cento  Dogane  . il  diritto  della  Dogana  non  pagafi  , 

da‘  Cittadini  nella  propria  Patria  , ma  da’  foreftieri  , 

c quello  dèi  fondaco  da  tutti  indifferentemente  fi  efi- 

ge  (/?)  .;  e come  fcrive  Capecelatro  (b)  nelle  Fiere  fran« 

che  , quantum]ue  quei  , che  contrattano  non  paghino  * . . 

il  diritto  delle  Dogane, debbono  efler  tenuti  a quello 

del  fondaco  per  la  roba  ivi  immeffa,  *7^. 

Altre  quefiione  è avvenuta  eziandio  in  occafion 
delle  Fiere  , cioè  fe  poteflero  coftrignerfi  i Mercanti 
che  avean  le  proprie  botteghe  in  quelle  CittH  y e n, 
luoghi , ove  effe  fi  tenevano  , ad  andare  nel  luogo  de-  . 

Rinato  a far  contrattazion  delle  merci  , in  cui  la  Fie- 
ra raunavafi  . Nafceva  quella  difputa  per  le  parole  del- 
la Prammatica  , nel  cui'  §.  i.  leggefi  , che  ufcita  ban- 
diera ^vadano  anche  in  Fiera  tutte  le  botteghe  dì  detta  ' # 
Cittd  . Lite  vi  fu  non  di  poco  momento  tra  J’Arcive-  ‘ 

fcovo  di  Salerrto,  e rofpedale  di  A.  G.  P.  co’ Padroni  ^ ‘ 

delle  Botteghe  della  xennata  Città  . Prétcfero  i primi,  ' . 

che  quelli  fi  por  talfero  a mercantare  fuora  le  mura  , 
ove  dicefi  Porta  Nova  ,.-lalciando  le  proprie- Officine  , 
che  aveano  nella  Città  , altrimenti  goder  noi)  poteano 
delie  concedute  immunità  . Potrà  leggerfi  fu  quello  . - 
punto  quello  ne  ha  fcritto  Ag^eta{c)y  e riferifce  Cafa- 
ro  efserfi  decifo  coutra  de’  Mercanti,  benché  il  con-  7 

trario  fi  fofse  poi  ofservato,  come  tuttavia  fi  pratica  . ’ 

Ma 'quello  recar  non  dee  meraviglia,  fe  xiflettefi  il  ' ^ 
tempo',  in  cui  cominciò  la  Fiera  in  Salerno,  feri  vendo 
Pena  (b),  che  avefse  avuto  il  fuo  principio  nel  izid..  - - 
, E 'C  e per 

■ (a)  Mvlcs  de  jure  fttnd.  §.  z.  . ^ 


, t (b)  Dee.  191.  liù.,  2. 
loc.  cit.  par,i. 


(c)  tn  tit.  ii6.  n.io. 


* - 
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per  I»  Bitegkiere  dàteoe’  Giovaam  ^ Pft^eida 
ziù^  4clW  I (le&a  ; Cictk  oìad#  &cil  ddfa  ' era  lek^  - nel. 
^etiipò  poi)  quando  la  'Ftammanca  pWwfnul^flSi  ' pr%j^ 
per  anche  vi  erano  quéi  mercahti>  cotti»  Ora  vi  finòai^V 
• e perciò  fembrava.  non  con  veniènte,  che  trafporta{^ro^. 
ooftoro  altrove  le  loro-  merci  per  vendorle^  -àU»ando;^> 
23o.  Bando  le  piopiie  cafe . 'i  ! if?fsg-v£j  ‘ . . - • > .. 

V ' 'Diverfe  PrMmntkttìcbe^  pootti\ilgaroii<ì  anche  fotte,  il 

.^1.  governo'  di  Filippo- III.  > che  hggonfi  nel  titolo  ée^  Of- 
tìt.  dtf  (M-^cialthus  Cr,  hi?y  qua-  eh  ^biheaìttury  cominciando^. 

V .St  dalla  ,XVL.  fino  klb  XVL  contiene  , un  Di* 

ipacciò  dato  fuora  dal  Viceré  a?27a!Giennajp  del  lòckci^ 
con  cui  ordinò,,  che  niun  Miniilro  occupar  li  -doveile' 
in  altro  afiare  , che  non  h ìq)partene{Te  alla  fua  cari«^ 
ca  fenza  averne  prima  ottenuto  ■ il  permeifo  dal  lU  a 
2HI  dal  - Viceré.  . 

Sitfpmt  la-  La  Prammatica  XVII.  contiene  un  ordine  dato  dal 
XW/we*/a^®  a 2*  Marzo  del  1005.  , con  cui  volle  ,,  che  ni^n 
fiejfà  nu  Règgente  avefle  potuto  in  propria^oafa*  fpedire  • memo- 
riali  per  gli  aflènlì  che  chiedevano  le  ÙniverfitV  pec 
imponer  gabelle  , o per  prender  denaro  - a cenfo  msL 
a«i  rifoluto  li  folTe  nel  Collateiale.. 

Sì  efpotie  U Poi  il  Contendi  Benevente  a 15.  Fehbrajo  dpi 
P^matica  jòia  pubblieò;'la*lPr/7w;»^r/V<*  XXIII.  con  cui' ordinò  > 
ià  Jeé/lth.  ^ Govl^tòri  , ed  altri  Cuciali,  tanto  Reg;,,  che 
Baronali  d^Ie  Citta  , e.  Terre  della  Provincia  -Ter- 
ra di  Lavoro"  non  aveffero  dovuto  procedere  fortó  la 
pena  di  docati  mille  , ed  altri  arbitraria  nelle  caufe  s'i 
civili,' che  criminali  via  fìBiy  ma  juris  ordine  fervà^ 
2X7.  c col  voto  del  loro  Giudice  e Confultore  ordinario. 
Prammati^*^  Sovraggìunfo  poi r da  Madrid  altra  c^nè  del  Re 
^ Mario  del  idi  i.  che  fi  contiene  nella  Ip- 
fl-fli étieote  Prommatiia  Xiy.  » con  cui  vietò  a’  fuoi  Mini- 

ftri 


*uù  in. 


Digitized  by  Goo^le 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB. XXXI I.  403 

ftri  d’  impetrare  , o far  chiedere  in  lor  nome  alcun 
t>eneficio  , o altra  funigliante  grazia  o mercede . , 

Indi  a 20.  Ottobre  del  1^12.  altro  editto  publicò  Sì  efpone  T<f 
il  Re  nella  Sp^na,  .^con  cui  vietò  , che  i Tuoi 
niftri  , come  i loro  figli  e figliuole  poteflero  con trar “ * 
matrimonio  nel  noftro  Regno  fenza  averne  prima  rice- 
vuto il  fuo  permeffo  per  mezzo  del  Configlio  di  Spa- 
gna , o de’  iuoi  Vecerè , e quello  ordine  contiene  la 
drammatica  XX.  lotto  lo  fielTo  titolo.  „ 

Finalmente  il  Duca  di  Offuna  a 17.  Maggio  del  Si  tf^ne  U 
4 pubblicò  la  feguente  Prammatica  XXL  , in  cui 

feguitar  voile  i fentimentì  deU’Imperador  Carlo  V. 
torno  air  elezione  de'  Miuillri , efpreflì  nella  Prammati- 
ca fiotto  quello  titolo  , che  altrove  fu  già  cipolla  (<»)  . 

Volle  perciò,  che  nel  farfiene  la  fcelta, nulla  prevaleflc- 
ro  le  inrercelftoni  , e i favori  , de’  quali  feinpre  van- 
no sforniti  gli  uomini  di  merito,!  quali  fidandofi  ’fuUa  " 
loro  propria  virtù  , fempre  pofpolli  fi  veggono  da  co*  . 
loro  , che  fpinti  dall’  ambizione  con  indoverofi  mezzi 
fon  preferiti  , Ordinò  adunque  , che  niuno  avelTe  po-  : 
tuto  dimandare  Giudicati  ,_AlTeirorati,  Governi  di  Ter- 
re , e qualunque  altro  officio  , quantunque  interino  , 
che  avefiè  amminillrazion  di  giulUzia;  quindi  fe  fervi- 
ti fi  folfero^  di  raccomandazioni  o de’favori  altrui  anche 
per  mezzo  di  lettere  di  perfone  di  qualunque  grado  e con- 
dizione folfero  Hate, quello  ballava, che  ipfo  jure^e  fenza 
altra  dichiarazione  s intendeflèro  inabilitati  per  ottener 
r officio; ben  vero  permettevafi,  che  daciafcuno  rappre- 
fentar  fi  potelfe  aT  Viceré, o al  .Collaterale  a voce,o  in 
ifcritto  il  fuQ  dcfidetio  , e^  le  ragioni  , per  le  quali 
giullifìcava  la  fua  prctenfioae. 

A 31  Maggio  del  1616.  il  Conte  di  Lemos  prò- P'^^mmatica 
(a)  Tp.  VJ,  ItiJCXyif  §.  15.  pa£,  336.  ck>  Judicura. 


xi6. 

Si  e/pone  la 
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mulgò  come  una  legge  generale  la  Prammatica  che 
leggefi  fotto  il  titolo  de  officio  Judicum  , vCon  cui  fu 
»-  intefo.egU  a dare  un  regolamento  alle  Regie, Udienze 

preferì  vendo  loro  , quanto  occorreva  per  .una  pi,ù  ,efat- 
ta  amminidrazion  della  giuftizia.  Gomìncia  ella  Perche 
tanto  ^ e contiene  niente  meno  , cha  Paragrafi,  de’ 
quali  ne -farà  uù  brieve  epigrafe  per  comodo^ del  Letto* 

^ «re  , e fono  i lèguenti.  - ^ i V ‘ " 

Qua^,‘e  co-  Vietò  agli  Uditori  ; é Fifcak  di  ógfti 
■mt  lafciare  il  . Tribunale  fepza  ottenere  efpreffo  ; ^rm?P 

Viceré  , e cos\  anche  il  Prefidc  , ancorché  ufeizv 
doveffero  per  commefla  ricevutane  da’ Tribunali -di  Nju 
poli  ; ben  vero  occorrendo  ‘grave  affare  , per  la  cui  ur- 
■?  genza  non  poteflè  attenderli  la  licenza  , fi  permetteva 
di  ufeirè  al  Miniftro  dopo  che  tutto  ài  Tiibunaij||^f^ 
avelfe  ftimato  efpediente  , con.avvifare  le  ragtonìft^ipr 
le  ‘quali  convenuto.,  era  inviarlo  . Quei  poi  , che  co» 

I tra.vvenivanojdovean  reftar  foipefi  per  fei  meficon  per- 
dere tutte, le  diete  vacate  , fenza  nulla  dimandare  ^je 
188.  neppure  riceverle  efiam'a  J^ont^  dantjbus.  j f ^ 

Qjtando  ufeh  2.  Pcrtneitefi  il  0ptéìr  ufcire% 

r Udì-  Q p irfciraonof  cqme  meglio 

avrh  ftimato^^  deg« 

afTari'';i;<^»  P®^i  partiva,  lafciar  doveva  tutti  t 
fupifiJIotieffi  :in  potere  dèi  Maftrodatti  per  non  impi^* 
dìrfi  il  corfo  delle  caule-.  ’ - 
r 3.  che  tutte  le  c.ommefle  .tanto  civili 

cos^  ad  iftanza  del  Fifco,,come  delle  Par- 
nmmffft,  ti  non-'do^^l^o  fpedirfi  dal  fòlo  Prefìde  , nè  fkm^rfi 
in  bianco  dagli  Uditori  , e dal  Fifcale  , ma  fi  foflè 
' ; ....  dovuto  proponere  dal  Prefide  , o dal  Fifeo  , -o  dal 

; • ^ Gommeflàrio  il  cafò  , i.e  la . .petfonia' del  Gomm^^rìò  , 

i,  noti  efeguitfi  quello  , coactó  ^dàl^  maggior 

V u-X  ‘ >'  • ' .parte  '• 
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parte  intcfc  il  Fifco  avendovi  intereffe.  290. 

4.  Si  d^  la  norma  al  Segretario  della  Regia  Udien-^^^f^ 

^ nel  dovere  fpedire  e confegnare  le  provifioni.  gretario. 

5.  Che  il  Fifcale  avefle  cura,  che  quando  i Ma-  jj!. 

ftrodatti  terminavano  il  tempo  della  lor  carfca,aveflero^“'»^^'? 
confegnato  a loro  fucceflbri  tutti  i procefli  , e fcrittu-f^^^^  ” * 
re  appartenenti  al  loro  officio.  v 

6 Si  preferive  il  come  aflbidar  lì  doveflèro  i Soldati 
di  Campagna,  e qual  facoltà  aver  potefle  il  lor  Capi-/oWjr«  i S»l- 
tano  in  licenziargli. 

, 7.  Facendo  la  ceffione  i carcerati  per  debito,  non  do- 
veflero  trattenerli  arredati  per  quello  , che  aveffero  col-w-rf/. 
la  Corte  per  pàne,  o per  Ipefe  d’ infermeria . *94. 

8.  Dovelse  darli  a’  carcerati,  per  caufa  criminale  i\h>torm  al  pa^ 
pane  colla  firma. del  Fifcale,  'dovcndofi  quella  fpelà 
ferire  ad  ogni  altra. 

p.  In  ogni  Sabato  doyefsero  vifitarfi  le  carceri  dell’ alla 
Udienza,  ed  un  Uditore  in  giro  vifitar  dovea  quelle W»"*', 
de’  Governadori  Regj  delle  Città,  e Terre,  ove  quella 
• rilìede . ^ ^ ^ 

10.  Ove  rifedelse  T Udienza, dovefse  farli  fecondo  Imamo  allé 

il  folito  l’elezion  degli  'Amminiftratori  con  affiderei  il 
Prelide,  o.  un  Uditore,  che  efiger  dovranno  una  fola  “ 

giornata. 

11.  Non  dovefsero  1’ .Udienze  far  concordia  di  car-j^„,.^^^]^//^ 

cerati  per  fervizjo  delle  galee  fenza  efprelso  ordine  del  comord'Kr  Ai 
Viceré.  ""'"^98. 

1 2.  Di  più  doveano  else  ordinar  a'  Gavemadorì  intatto  ^If* 

delle  Città,  e.  Terre  demaniali,  che  nella  fine  di  ogni<’«»*^.A^®’»f* 
quattro  meli  inviar  dovelfero  didinta  nota  di  tutte:  le 
compolizioiii  fatte  per  efaminarlì , fe  eran  feguìte  a do- 
vere, 299- 

13.  Tanto  r Udienze  5 come  i Governadori 

i * tìCtipfrOìtJJì , 


■jop* 

J!  udienza  , 
quando  proce~ 
dtrdmxt  come 
delegata . 


^01. 

Pratica  da  te- 
'ntrji  hi  man- 
canza degli 

Onciali . 


501. 

Il  PròcuratoT 
fi/cale  nondo- 
vea  effer  pre- 
ferite, 

30?.. 

di  ordini  co- 
me doveffero 
legger  fi . 

304. 

Intorno  alle  in- 
formazioni da 
prender  fi , 

305. 

Jntomoalle  re- 
lazioni da  far- 


^06. 

Intorno  alla 
xrafmijfione 
tatti. 
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non  potefsero  compofìzioni  in  tjuetdelitri^c&e  merìtarse- 
ro  pena  di  morte  naturale  o civile,  -o  -altra  afflittiva 
di  corpo,  ma  folo,  quando  fi  trattafse  diferaplice  efi-^ 
Ilo,  e precedendo  la  remiflion  (fella  Parte-,  altriraentr 
reflavaDo  inabilitati  al  loro  officio. 

_ - 14.  Procedendo  le  Udienze  per  cofflmefsa  ricevuta, 
non  doyefse  quella  intenderfi  come  delegazione,  onde 
fi  dicelTe,  che  procedeva,  come  <3elegata . E perciò  in 
quelle  caufe  ammetter  dovea  tutte  le  appellazioni,  e 
inibizioni,  che  riceveflè  da^Tribunali  fupenorr. 

15,  Quando  mancato'  folle  alcun  .Govemadore, 
Giudice,  o.Affeflbre- Regio  nella  , Provincia,  dovefse 
fubito  darfene,  altvifo  , e^irattatitó'mancando  il  Góver- 
nadore , il  Giudice  efercitar  dovea  entrambi  gli  offizj* 
e morendo  il  Giudice,  il  Govemadore  prender  doveafi 
un  confultore  da*  luoghi  cqnvlcini , thè  dovi^  dare  la 
mallevarla  di  Ilare  al  findicato. 

i<^.  Non  dovefse  llar  prefente  il  Procurator  fifcalc, 
quando  fi  votafsero  la  carne,  come  praticavafi  in  Vi- 
caria, • " _ • 

17.  Il  Prefide,  e in  fua  mancanza  il  piu  antico 
Uditore  legger  dovea  nel  Tribunale  , gli,.- ordini  , che 
fi  ricévevano,  con  poi  regiftrarfi,  perche  a tutti  folTero 
noti , e dovelTero  efeguirfi. 

18.  ■ Ordinandoli  qoalche  relazione  precedente  informo 
da  prenderli,  fa  quello  fiafi  prefo,  non  dovelTe  quella 
ritardarfi,  ma  fiirfi  full’ informazione  già  prefa. 

ly»  Dimandandosi  qualche  relazione  all’ -.Udienza, 
che  già  fi  ritrovafse  fatta,' non 'occorre va  farfi  di  nuovo 
con., continuare  a procedere,  men  che  quando  si  diman- 
dafie  altra  relazione. 

20.  Nelle  caufe  criminali  occorrendo,  che  alcuna 
delle  Pam- .vada  in  Vicarìa, k si  debba  prefigger  tem- 
• - P» 
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Ftf  li  Soiaattj 

pQ  a procurar  la  trafmiflìone  degli  atti,  quale  dLovrk 
continuare  a procedere ► . àiem.a., 

21.  Andando  il  Ckpìtau-  di  Campagna  ad  accom-^^^  iTdìaeti 

pagliare  il.  Preside,.  0 altri  Miniftri,  dovefsc  lafciar  ^ ^ 

competente  numero  di  Soldati  nei  Tribunale. 

22.  I decreti  di  tortura  si  facefsero  almeno  con  ^09. 

due  Uditori^  altrimenti  fofsero  nulli.  fazi<m 

23.  I memoriali  doveflèro  decretarsi  dal  più  anti-^j^w//. 

co  Uditore,  e difcrepando  gli  altri,  dovefle  efeguirsi 
quello,,  che  conchiude'  la  maggior  parte.  3«o. 

24.  Per  ammettersi  i Mallrodatti  debbon  pfecede-^"'"^^y^‘ 
re  le  perquisizioni  in  Vicaria,  e fedi  delle  Corti  delle 

loro  Patrie, acciò  non  siano  contumaci  o inquisiti,,  e loy,  rl/hmeck 
ftefso  dovea  praticarsi  per  gli  Scrivani..  teflìmlnjT 

25.  Efarainandosi  i teftimonj  nel  luogo ^ ove  risie- 
de l’Udienza,  non  dovefse  prendersi  alcun  pgamento. 

26.  Vietasi  esiger  dirittr  per  le  relazioni  , che  sìdtlUrtlazf<mh 
facefsero,.  come  per  gli  decreti  di  gaudcant  indultuyvcl 

guìdatico^  • Fer  iVìàrena 

27.  Mandandosi  la  catena  de’  carcerati , debbansi  , 

provvedere  di  denaro  badante  per  non  interelfare  le  Uni- 
versità per  l’all^io.  ^ Perimipjlri, 

28.  I Miniltri  ufeendo  dal  Tribunale- non  doveano^**  ufeìvam 

intromettersi  in  altri  affari,  menche  quando  un  gràve^  luontue. 
cafo  il  richiedefse.  ~Di  quali  fol- 

2p.  I medefimi,  come  il  Preside  non  doveano 
fervirfi. -de’^fbldati  di  campagna  per  proprj  fervizj. 

30.  Dando  il  findicaro  , quello  efser  dovesse  ^QrPerloSìndica^ 

tutti  i’  negozj,  che  han  diflimpegnato..  toda'Harfi, 

31.  Ufeendo  il  Preside  per  la  Provincia,  non  por- V^ù/cìta 
ti  feco' il  Fi fcal'e,  acciò  non  manchi  nel  Tribunale.  ^ dtl Prefidi, 

32.  Il  Preside  non  pofsa  pubblicar  bandi  nel'fuo 
fola  nome,  ma  di  tutta  l’Udiènza,  meno,  che  nelle 

cofe  ùandì. 
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cofe  di  guerra,  e col  configlio  ilei  fuo  Uditore  , fe  lo  te- 
nefse.  ‘ ^ ' 

Per  ì tjiatne  L’iftanze  nelle  caufe  cflminili  s’.intendefsero' 

"'"prorogate,  comé  ofseryavafi  nellar  Vicaria.  , ' . 

320.  34.  Vietasi  al  Prefide  di  poter  ifcarcerare  alcuno 

tf  /cattura- il  parere  dell’ Udienza  dopo  che  farà  fcritto,  te- 

libro,  ed  anche  non  ifcritto,-  come  pratica-, 
fidi,  vafi'  in  Vicaria . - " • , ' • 

35*  Andando  il  Prefide,  o i Miniftri  per  la  Pro- 
lincia  doveflero  fervirfi  dell’Attuario,  o Scrivano  dell' 
Provincia  fer-'Uàx&CìZSi,  ' f 

vir dovere.  jd.*  Nelle  conlpófizlofii  perméflè  da  fedi  debbain- 

p»lelomj)ùfi-teTVQxixre  il  Fìrcàle,attrìnienti  fiano  nulle. 
ùoneda^jt.  I Commellarj  potellero  fpedirli  a fpelè  del  Fi- 

^er  ^ ardue,  con  ioviarfene  nota  al  Segretario 

xiontde'  C<fi-dèl’ Regwl^coh  'efler  trattenuti  a fpedirne  in' caufe  di- 
mt/sarj.  Parti,  per  non  gravarli  i litiganti. 

Cii,ìh  'ptT-  3*’  Vietafi  di  ordinare  a’ Govemadori , che  inviaf- 
metuafi  a Co- kro  nota  de’ delitti,  e •doveflero  introtnetterfi  nelle  di- 
vtmatori.  Jqj.q  caufe  in  cafo  di  gravame;  p>ernietteafi  benvcro  di 
chieder  notizia  de’  furti  di  flrada  pubblica  , che  fucce- 
'defsero’ne  loro  territori . ; 

J D^^’cci'co-  39*  I Difpac^  ; ^mancando  il  Prefide  dovefsero 
mtdovtJseroa.2L^xn(i  dall’ -Ut^feT -piò  Vecchio,  menclie  quando  l’efe- 
^ cuzione  fi  comfnéttefse  al  Prefide  folamehte. 
irpìfcllìcàme  40.  11  Fifcale  chiedendo  il  ricorfo  fui  pretefo  gra- 
fhinierpote/uya^xxiQ^  doveflb.  dimandarlo  ìn  Vicaria,  e intànto . fopra- 
il  rucr/o.  federfi  e ftimando  1’  Udienza,  potefie  abilitarlo  con’ 
"527.  mallevarla. 

Tafsa  dell*  41.  Tutto  il  Tribunale  dovefse  far  la  tafsa  delle 
fptjé  urne  far va’cate  ^rci  Fìfeo  a tenor  della  Frammatìca  ^ con 
**  inviarfene  in  ogni  fei  mefi  al  Segretario  del  Regno  la 

f nota  delle  quantità  fpelc. 

42.‘ Vie- 
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42.  Vietasi  d’  intromettersi  co’  Percettori  intorno 

all’ efecuzione  delie  loro  coinmenioni , ma  fe  7o'^Fenerm^^ 

fero  in  cofa  non  concernente  al  loro  otiicio , poteafenc 
prendere  informo,  e trafmetterk) ; e laddove  fofse  conv- 
mefso  grave  delitto,  permettefi  di  afficurarfi  delle  loro 
perfone  con  carcere,  e con  mallevarla.  • jzg. 

43.  Prendendoci  il  findicato  degli  Uditori  da’ 

dicatori  eletti  dall’  Università  , de’  decreti  interlocutorj  ‘ 

potrà  appellarsi  , all’ Udienza,  e.  per  gli  diffinitivi  alla 
Vicaria.  E dove  il  indicato  si  dafse  nell’  Udienza,  il 
fuccefeore  prender  dovrà  quello  del  fuo  predecefsore. 

, 44.  Per  la  paga  del  portello  delle  carceri  ofservar 

si  dovefse  la  pandeita , che  vi  era , e mancando  quella  ditUcar- 
quella  della  Vicaria.  • . * ' '*7  Tr 

45.  Doveffe  farfi  il  libro  de  voti,  per  ivi  notarli  3^1. 
quelli  degli  Uditori  per  faperft  fe  fodero  flati  conformi,  iUnd»' 
con.  ferbarfi  dall’ Uditore  più  nuovo. 

4.6.  Non  poteflèro  dar  comraelTioni  generali  prò  co- Per  non  dfrfi 
■ùiendis  obUga$ionibus  in’  nome  della  Regia  Udienza  nel-^‘^^1^'”^*- 
Ic  Città,  e Terre  demaniali  della.  Provincia.  ”"“'333. 

47.  Non  potefsero  fenza  particolar  licenza  inviar  alla 

Commeflàrj  a vifitar  le  Città,  per  fapere  fe  teneffero  ^ 

ordine  le  Taverne,  i Mallrogiurati , o Torri.  omme^s^rj 

48.  Dandoli  la  poteltà  di  procedei  ad  modum  bel-  Q»  --»do  potè/- 
li  s intenda  conceduta  per  gli  furti  di  llrada  ^ e in 

mgna,  per  gl’incendj  di  cafe,'‘pagliari.,  felve  , bofehi",  ' 

leminati,  o vettovaglie  ripofle,  purché  non  fiano  ca- ' 
fuali,  per  gli  ricatti,  purché  fi  folfe  venuto  all’atto  dì 
■fequeltrar  la  perfona*in  parte  rimota,  per  Tarmarfi  in 
campagna  in  comitiva  di  quattro  fuorafciii  almeno  , 
con  aver  cosi  commefib  alcun  delitto  , per  gli  ratti  vio- 
lenti fatti  in  campagna,  per  gli  delitti,  che  commettean- 
fi  in  mare  more  piratico^  comprendendofi  in  tutti  quelli 
. TomJX,  F f f cali  ' ’ ‘ 
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5^5.  cali  arxhe  i complici. 

E hi  altri  . 4^.  Occorrendo  altri  casi,  quantunque  gravi,  do» 

Stavi.  procederfi  ordinariamente,  e fe  meritaflero  eftraor- 

dinarìo  rigore,  fi > farebbe ‘precedente  avvifo  conceduta 
la  delegazione',  e U potelia  di  procedere  ad  modum 
belli.  ■ • ^ - 

Pfrlonpmi-  50.  Per  lo  ripahimento  de*  taglioni  tra  ’i' Capita- 
r, lento  de'ta-xio  , e i Soldati  di  Campagna  dovelfe  darfene  awifo 
per  doverli  rifolvere  quello,  che  inegUo'  fi  làrcbbe  fti- 
maro.  ' * ■ • 

Procedura  ad  51.  Procedendoli  ad  modum  belli  yàovtSero  ripeter- 
tnodutn  beUi,  Pj  ^ teftimonj  efaminatl  contra  gl’  inquifiti,  che  non  vo- 
c^^ejser  dargli  per  ripetiti , ma  eflèndovi  la  confeflione  del 

reo  legittimamente  fatta,  non  fia  necelfaria  tal  ripeti- 
zione, ma  folo  dovrà  darli  il  termine  adver/us  confef- 
338.  fìonem.  • 

fj^ar/i^fa  5^’  catena  i condannati  ad  ma- 

^’Z'fdi'am^^àum  beiti y debbanfi  inviare  con  efli  non  le  copie,  ma 
nati  a4  mo- i proceflì  originali,,  i quali  non  venendo  ,'  la  Vicaria 
diun  belli,  n^a^derh  i Commcllàrj  a prenderne  le  copie  a fpefe  da 
, Maftrodatti  delle  Udienze , 

'Come  U Prefi-  Procedendo  il  Prefide  ad  modum  belli  dovrU 

ri? prendere  il  voto  di  tutti  gli  Uditori,  ed  elTendo  in 

feco  un  UJitore  a tale  effetto. 

340.  54.  Si  da  la  norma  di  quello  dovea  ollervarli  dall 

E- come  udienza,  quando  fofse  morto" il  Prefule,  il  quale  ave- 
£/^«Sva  avuto  la  delegazione  di  procedere  ad  modum  belli. 
ilPrejide.  35*  provifioni  fuperfeflbrie  per  doverfi  offerva- 

, re  doveanfi  fpedire  nell’  iftefsa  Banca,  in  cui  fpediron- 

prtrA fiorii  fu.  fi  le  prime,  delle  quali  dovrà  tarsi  menzione. 
per/ejforie.  Inviandosi  ordini  per  farsi  relazione  non  do- 

342.  vrk  trattenersi  la  fpedizìon  delle  caute,  nè  si  repUca- 
^uSdÌYari^^->  volta,,  menche  quando  fiirk 
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òrdihato  di  doversi  replicare . ^ 

5^7.  Terminati  tutti  i proceffi  doveaoo  rimettersi  Jwono  a pn- 
in  Vicaria,  e ivi  tenersi  nell’  Archivio  par  aversi 
notizia  ^e’rei  forgiudicati . . ria.  ■ 

58.  Non  pdtefléro  darsi  le  perquisizioni  da’  Scriva- 
ni,  e Maftrodatti,  fe  non  quando  tofsero  prima  liqui-^^J^J^,Jl 
date,  e certificate.  145. 

Sp.  Si  dà  la  norma  per  farsi  la  relazione  dalla 
Vicaria  per  grazia  o composizione  .dimandata  da  rei.  Vicarìa, 
do.  Doveflèro  da’ Giudici,.  Consiglieri , e Fifcale  34'^*. 
della  Vicaria  nominarsi  .per  ogni  Provincia  del 
tre  Scrivani  ordinar),  e 1 Reggente  ne  fcerrà  uno,  che  If. 

farà  incaricato  per  far  l’efazione  delle  pene  degl’  ifirih guidati. 
nienti  liquidati,  obbliganze  acculate,  e contumacie,  con 
darne  conto  al  tempo  debito. 

di.  Gli  Scrivani,  che  faranno  eletti  non  potranno 

fervirsi  di  memoriali,  che  si  aveffero  procurati  coìh  Scrivani, 

grazia  di  rimettersi  la  metà  della  pena. 

da.  Si  dà  la  norma  intorno  alla  fpedizione  de’ 
CommelTarj,  acciò  non  fe  ne  moltiplichi  il-numpro, 
tendosi  da  uno  diffimpegnare  più  commelfe  di  vujmeffarj. 
-Giudici.-  ^ ^ ^ 

dj.  Le  commelse  dovefsero  regi ft tarsi  da’ Segretar).P«- /o 
di  ciafcun  Tribunale  dopoché  faranno  taflàte  le  giorna- 

,te  in  torpore  delle  medesime. 

d4-  Quando  il  Commefsario  fofse  Dottore,  p„  Ìuelìo ejl- 
quefto  carattere  non  dovrà  efigere  taflà  maggiore  Àìi*r^'taA 
quella  fatta  dalla  Prammatica.  Commeffam  , 

d5.  Tai  efecutori  non  poteffe’ro  avere  fe  non  cht  Per^iionfir- 
due  ftrvienti.  . . . vtemi. 

66.  I Commeflar)  deftinati  colle  preeminenze  del- 
la  Vicaria  quo/^d  tefies  & principales  non  • poteffero  cohà  dì  prcct- 
. funicelle  a’  telUinon),  ancorché  grave  fbflè  il  delitto  ,^>  , 

F f f 2 ma 
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• 354; 

Come  ntltem- 


. ma  quando  foflcro  convinti  poteflero  torme  ntarG  nel  mo- 
^5:5.  do  permeflb  dalle  leggi  del  Regno. 

Per  gii  loro  fa-  I.loro  falarj  non  dovcffero  pagarfi  dagl’ inquì- 

■ . fui,  o comravenienti , fe  non  quando  reftalTero  Condan- 
nati . ‘ 

6S.  Durante  il  tempo  del  guidatico  poteflè  proce- 
po  eUl guitia-^  fentenza  della  forgiudica,  dopo  la  quale  ipfo 

jure  s’intendeva  sguidato,  giachè  il  guidatico  non  im- 
pediva  il  reo  a poterfi  presentare. 

E mmapotejj'e  6p.  Non  potelTe  accordarfi  guidatico  fe  nott  dopo 
accorJarf.  fgj  farà' commclfo  il  delitto. 

Cowf  Vero-  70.  Non  potelfe  prorogarfi  il  guidatico  fenza  &rfi 
£arfi.  menzione  degli  altri  conceduti. 

Coment fipo-  7^*  Ninno  polfa  dar  guidatico  fuora  della  fua  giu- 

ujfe.  rifdione  , nè  il  Commeffario  di  campagna  poflà  conce- 
derlo nella  noftra  Cittk  , fuoi  Borghi  , e Cafali  . 

358;  72.  Ninno  ' polfa  dar  guidatici  a delinquenti  fuoCa 

^e  fuora  f?nza  efpreflà  licenza  del  Viceré  , V-Ible^-per- 

Jiegrio,  metteafi  al  Prefide  delle  Provincie  di  Abruzzo  comuni- 
candolo coll’Udienza  , e con  dame  fubito  avvilo  . 

359.  . 73.  Prendendoli  da’ Commiflàr j informazione  di  al- 

«wn^w^flCun  delitto, non  dovelfero  trattenerli  in  ciwrfr  ad  infot- 
pTotedert.  - mandunty  Ò*  ad  Capitala  fe  non  quando  tenclfero  com- 
melfione  di  procedere  ufcjue  ad  fenientiam,  r 

74.  Ogni  Scrivano  di  mandamento  dovelfe  tenere 
ni'Si 'ma^a-  P*^  alfabeto  regiftro  di  tutti  i memoriali'  di  alfenli  per 

memo.  •verbum  fiat  . • . 

3<5r.  7^.  Le  rivoche  de’ contratti  feudali  per  effetto  del- 

j^con^tti  Cojìituzione  del  Regno  , che  fi  faceffero  dal  vendi- 
feudali.  tore  , o Compratore  , dovelfero  notificaifi  alle  Parti  , 

^62.  ed  avran  forza  dal  giorno  della  notificazione  . 

Per  r empita  _ 75.  Il  confervatore  del  fugello  della  Cancellarla 

imre^te"^^^  doveflc  xiceverc  , clie  ima  empara  da  poterfi  pro- 

* - roga- 
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rogare  , ma  effendofi  tolta  , nou  poteffe  riceverfene  ’ 
altra  di  nuovo.  ^ -,  ^<5^, 

77.  Efponendofi  ne’  memoriali  cofc  falfe  , o tacen-  ^ 
doli  le  vere  s’ìncorrefle  nella  pena  di-docati  fei' , 
efigerfi  da’  Portieri  della  Cancellarla  . 

78.  Non  doveffero  riceverfi  i memoriali  da  qua- Con»  r/efwr/t 
lunque  .Tribunale  lenza  eflervi  la  debita  provifta  . i ^vej)fro  i 

75>.  Nei»S.  C e nel  Tribunal  della  Camera  fr 
veffe  da’  rifpettivi  Segretarj  regiftrar  le  fentenze  ài&nì- Pw  Hoverfi  re^ 
rive,  come  anche  le  malievarie. j.  cón  doverfene  dar 
notizia  da’ Maftrodatti  fotto.  la  pena  della  fofpenfione^****-’- 
deir  officio  , e di  efler  tenuti  all  interefle  delle  Parti  . ^s6. 

80. 'Tutte  le  prefentate  delle  fcritture  doveflero^^f'/Wi^^A'»* 
farli  per  extenfum  contenendo  il  giorno  , il  mefe  , 
l’anno  , e la  perfona  che  le  prefenta ’ fotte  la  pena  di 
due  mefi  di  .fofpenhone  all’ Attitante  la  prima. volta,  e 
di  fei  per  la  feconda  , ed  1 arbitraria  per  la  terza.  -^sj. 

81.  Lollefso  dovea  pratiprfi'in  tutti  gli  atti  giudiziari, 
contratti  ,*ed  obbliganze  J che  conteneffero  fornmà 
denaro  , o quantità  di  roba. 

82.  Nel  S.  C.  fenza  efpreflb  ordine  non  poteffe  /a 
làrft  giornata  comune  ,•  fe  non  una  per  fettimana,  che 
farà  il  Sabato. , ed  effendo  lèriato  , un  altra  della  fet-.^ 
timana,  parerà  al  Prefidente  ecoettuandofene  il  me- 
fe di  Setté^mbre  in  cui  doveanfi  fare  due  fettimane  dì 
giornate  comuni  , e nella  fine  di  Luglio  , e prima 
delle  fèrie  per  due  fettimane  far  poteali  più  di  una 
giornata  comune  . 

83.  Perfiftendo  il  reo  nella  contumacia,  e moren- P«> /«»>»»- 
do  alcuho,  o tutti  i teftimonj  dell’informazione,  non 

fia  neceffario  il  ripetergli , acciò  quello  non  abbia  bene-'”®"^* 
fido  della  fua  contumacia,  ma  i teftimonj  morti  famn 
fede  come  fe  foffero  ripetiti, 

84.  Di- 
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Ter  non  ilcro-  84.  Dichiarali , che  per  la  Prammatica  &tta  con- 
tra  i delinquenti  con^arcl-ibuirio  non  s’intendeva  dero- 
rotìi.  giurifdizione  de’ Baroni,  o Tene  demaniali , po- 

tendo procedere  in  vigor  de’ loro  privilègi. 

I Majiri'mer-  ^5*  luoghi  ovs  telebravanfi  le  Fieré  tenendo- 
>;<//« vi  giurifdizione  i Ma<iri  mercati,’ nelle  caufe  crimina- 
doveano  elTi  fervirfi  per  confultori  degli  iftefli  Giu- 
dici,  o confultori  ordinari  del  Governiìlore,  menche 
quando  vi  fi  fofse  provveduto  con  alcuno,  par  ti  colar  privi- 
legio, o'  coftume  immemorabile. 

O ! r ■ licenze  d’armi  concedute  da  ' qualunque 

^0  te  Tribunale  non  valelfero  nella  Cittk,fuoi  Borghi,  e Ca- 
d armi,  foli , fe  non  fofsero  regiftrate  nella  G.  Corte  della  Vi- 

. caria. 

Smanio  fi  ve  • licenze  non  potefle  farfi  ufo  nelle  Baro- 

potejfefarufi.^sìì  lor®  patrie  ’ fenza  permelTo  del  Governatore,  pur- 
ché ivi  non  doveffe  efercirarfi  qualche  commelTione , 
per  cui'  fi  fo(Te  data  la  licenza. 

?74-  88.  I Commeffar)  di  Campagna  non  poleflèro  darle 

«/Xro7«w-  noftra  Citr^  , Borghi , e Cafali , lenza  che  va- 

meffarj  di.  lefléro  extra  Provincìam  quelle  date  dalle  Udienze. 

^ *1  1*  2^-  .M.  ttJIwmpva  <4iv*  t-ì/sn 


8p.  I Tribunali  di  Campaeìia,e  Udienze  dar  non  po- 
/?tefTero  commefiì^ni  «»tr»  ' a fuorafciti  a perfone  , che 
poteffero leccia  atto  HOtt  fewdvtino  alla  perfecuzione  de’medefimi.  ,# 
meffumi  etmtra  Quella  fi  è l’ epigrafe  di  una  s'i  lunga  Prammaticay 
•f-orafiiti.  pubblicà  il  Cónte  di  Lemos,Ìa  quale  meritarcb- 

tJormttdatadihz  eflèr  ptonta  nella  memoria  di  tutti  i>  Mimftri  Pro- 
vincialt,  perciocché  con  efla  fi  dk  la  norma-,  comerre- 
ftf.  gfjjjj."  {j  debbono  le  Regie  Udienze,  qè  colle  fulfeguen- 

ti  folto  r iftelTo  titolo  alterare  furono  le.fattè  difpofi- 
aùoni . Per  molti  farii  riufcito  di  tedio  il  racconto  del 
' fuo  contenuto,,  ma  non  per  tutti  inutile,  poiché  fi  ri- 

cevono' molte  notizie,  le  quali-,  febbene  ignote  non. 

frano 
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fìano , nondimeno  gioverà  (èmpre  il  fapere  da  quale 
legge  del  Regno  regolata  viene  la  diiciplina  di  quelli  ' 
Tlibunali  nelle  noftre  Provincie.  ^77’ 

Al  Conte  di  Lemos  eflèndo  fucceduto  il  Duca  di-f»  «/>««  /<» 
Ofluna,  il  quale  fpinto  da  eforbitante  zelo  fi  prese 
libertà  mai  piu  praticata  da’ fuoi  Viceré  predeceflbri  m . 
Procede  egli  ai  gaftigo'  de’  Miniftri  perpetui , e fpecial- 
mente  de’  Reggenti  del  fuo  Collaterale  inviando  il  Reg- 
gente Montalto  arrellata  nel  CafleUo  di  Manfredonia  , 
ed  in  quello  di  Cotrone.il  Procegente  Lopez,  come 
non  lafciano  di  avvifarlo  l aolìrifu^ufoi>i  (a).  Appena 
che  ne  giunfe  al  Re  la  notizia,  ne.rellà  pon  poco  for-> 
prefo  di  tal  paflfo  cosi  avanzjuo,  onde  torto  Ipedi  dal- 
la Spagna  un  fuo  ordine,  che  fegnato  vedefi  a’8.  Ago- 
vo  del  idxS. , con  cui  da  allora  in  avanti  vietò 
a’ fuoi  Viceré  di  procedere  contra  i Reggenti , Prefiden- 
li , Conlìglieri , .e  Miniftri  perpetui,  che  fervivano  tie’ 

Tribunali  del- R^nO)  ^iferbando  a feria  cpgaizionp  de’ 

-loro  delitti , e lo  rtabilire  la  pena , che  meritar  poteA 
fero,'  e*,quefto.é  per  appunto  quello  che  contiene  la 
Prammatica  XL  fotto  lo  titolo.  - 373. 

L’  ultima  Prammatica  VIIL , che  leggefi  fotto  ilprai^Ttica^ 
titolo  de  officio  ju/ìitiarii  y che  comìncio  Carne  fapete,yVllI.  fatto  il 
pubblicata  fu  dal  Duca  di  Ofluna  anoora  a 22.  Ottóbre"'*  ^ Officio 
del  idid.  e con  eflà  dar  volle  ua4  fitìrift  provvidenza ‘ 
fui  punto  delle  informazioni, che  prendevanfi -dalle  Re- 
gie Udienze,  fu  quei  ricorfi  , che  alle  medefime  da’  Vi- 
ceré fi  rimettevano.  In  tal  rincontro  foleva  andar  l’Udi- 
tore, il  Fifeale,  o altra  perfona  ^dcl  Tribunale  a pren- 
derle-, né  conveniva  , che.  dal  Fifeo  si  pagafsero  le  gior- 
nate, che  vacavabo  in  tal  dirtimpegno; quindi  ordinò,  che 

, ' _ q'-iel- 

(a)  T afioH.de  antepah.  ver.  z.  obs.z.  n.^S.pag.^  i.  Toppi deor'ig.Triù,  t.z, 
fol.  ^o6.Marc,Ant.Sorg.deNeap,itluJìr.  liù-i.fol.ió^ap.ij.n.ij. 
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quelle  andaflero  a pefo  de’ ricorenti,  menche  quando  fi 
ordinaflè  di  pagarfi  dal  Fifco  o che  coftaflc  efser 
quelli  poveri;  foggiugnendofi , che  allora  inviar  doveàfi 
l’Uditore  o il  Fifcale  , quando  cosi  venifse.  ordinato. 
Grazia richie-  Ricordar  conviene,  che  nel  Parlamento  tenuto 
dalla  noftra  Città  nel  15^5.  mentre  era  Viceré  il  Coft- 
« »- miranda,  l’ultima  delle  grazie  chiede,  fu  quella, 
che  fi  contiene  nel  Capitolo  XX.  (a),  in  cui  fi  eipofe, 
che  efsendovi  il  Rito  della  Vicaria,  ( che  farebbe  il 
45>.  (Jb)  ) con  cui  difponefi  , che  quel  Tribunale  avefse 
potuto  conofcere  de’ delitti  degli  Officiali-,  avendolo  il 
S.  C interpetrato,  che  per  effi  avefse  luogo  tanto  per 
■ . le  caufe  attive,  come  paflìve,  eftendendo'  poi  quello  no- 

me di  Officiali  a tutti  i Sindici,  Eletti,  Raglivi,  ed 
altri-,  che  fofsero  in  qualche  giurifdizione,  da  ciò  n’era 
nato  un  inconveniente,  che  molti  inquifiii  per  caufe 
l^gieri  eran  coftretti ‘di  venire  in  Napoli  , dalle  rimote 
parti- del  Regno  a comparire,  talché  la  fpefaj  che  do- 
vean  foffrire  era  maggiore  della  pena,  che  avrebbono 
meritata;  ed  oltre  ciò  toglievafi  non  poca  giurifdizione 
a’  Baroni  con  si  fatta  ampliazione;  quindi  fu  fupplica- 
to  il  Viceré,  che  il  Rito  propriamente  oflervar  lì  do- 
vere ne’ delitti  di  Campagna,  con  dover  procedere  gli 
580.  Ordinar)  de’ luoghi.  j. 

tjpont  la  rifpofla  a quella  fuppUca  si  fu  S.  Exc.  mnn^- 

XLVll.  quod  omninh‘ fervetur  Ritus  magns  Curia  Vira- 

i/f/r.  deOfEc.  r/W , (D"  Regia  Pragmatica.  Ma  la  grazia  negata  dal, 
Mag.Jullit.  YJcerc  Miranda  fu  poi  accordata  dal  Conte  di  Oliva- 
res  colla  Prammatica  .XLV IL,  che  leggefr  fotto  il  ti- 
lolo  GVII.  De  officio  Magiftri  JuJìitiarii^  la  . quale  co- 

min- 

(a)  Tòm.2,  di  graz.  e prtvil. 

(b)  Q;K-Ao  ,Kito  49.  -come  il  51.,  e 61.  ritrovanfì  efpofto  nel  To- 
mo IV.  di  quella  /noria  lib.Xylll.  pag.^2.  §.58.  & feq. 
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Biincia  ' Ejfendoci  fiato , e pubblicoUa  a’  ap.  G^na jo 
dei  t5pp.  (4).  Stimò  quindi'  di  ordinare,  che  da  allo^ 
ra  in  avanti  non  s’ intendeflèrd  comprefi  nel  Rito  i Sio- 
dici,  Eletti  &C.  con  effer  fottopofti  agli  Ordinar)  deir  > 
le  Citd,  è Terre  si  demaniali,  che  Baronali,  i quali 
proceder  poteffero  c^tra  di  loro  per  gli  delitti , che 
corametteffero  ancora  ne’ loro  offic)  ; ma  per  quei,  che  fode- 
ro commelTt  nell’  ammitiKlraaion  della  giurildiaione  , 
che  loro  competeflc  efercitafe  o per  privilegio,  o ton- 
fnemdine  del  lut^o,  avefle  dovuto  procedere  la  Vica- 
ria in  virtù  del  Ròta  per  tai  delitti  (Jb).  » 1^,. 

Erafi  fin  dal  tempo  di  Filippo  li.  più  volte  trat- -f* 
tato  il  dividere  la  Ruota  della  Vicaria  criminale  ton 
ibrraarfene  due,  come  praticato  erafi  per  lo  Tribunale rrr. 
dellla  Regia  Camera,  e per  la  Vicarìa  civile.  Final- 
jnente  Filippo  III.  ravvisando  il  ritardo , che  vi  era 
nello  rpedirfi  le  caufe  de’  carcerati , e ' la  mancanza  , 
che  di  elfi  ne.  foffrivano  le  fue  galee,  ove  fólean  con- 
dannarfi',  ritrovandofi  egli  in  Vallifoleto  ftimò  fpcdii-e 
un  fuo  ordine  fegnato  a”  6.  Settembre  del  idot.,  con 
eui  volle,  che  anche  nella  Vicarìa  criminale  feguifle  la 
divifione  delle  due  Ruote  con  aggiugnervifi  altro  Giu- 
dice; volendo  anche,  che  fi  foflèro  unite,  e feparate  , 
come  fembrafle  efpediente  per  1’  amminiflrazion'  della 
giufiizia,  conae  pbtrk  leggeffi  nella  XLVI II. 

fiotto  quello  ifieflb  ^titolo  ) in  cui  uo  tal  ordine  lì  con- 
tiene. , • 

Tom.IX.  G g g ' Il 

(a)  Su  que(k>  punto  vi  fu  la  Ctjìituvané  •,  die  cotnln. 

cU  Magìjìer  JuJìuiarws , che  fu  poi  dichiarata  dalla,  Kraina  Giovanna 
JI.  nel  À/ta  Irem  qp.od  Curia  ip/aj  come  fu  efpoila  tiel  Tom.  II.  di 
quella  Idoria  pag.^z.  i 

fb)  Quella  Prammatica  viene  cementata  dal  Cc/ia»zoy  e dal  Nova- 
rio  y efaminando  le  difpute  agitate  nel  Foro  fu  tali  emergenze  , ed  è 
molto  a.propofito  il  Singolaro  CCCVII.  del  Maraiei,  e T onèrvaziooe 
fatta  tu  di  eUo. 


382- 

Si  tfponc  la  fe- 
giiente  fotta  V 
ijifj^otit. 


r- 

«31  tjpotit  la 

Prammatica 

L.  fotta  lojief. 
J«  tif. 


384. 

Si  efpcne  la 
Prammatica 
Ll.fotto  r Jltf. 


ut. 
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Il  Conte  di  Benevente  poi  colla  lèguente  Pronta 
matìca  XLIX. , che  comincia  Nel  Parlamento  generate 
pubblicata  a’ 13.  Maggio  del  1^05.  foddisfar  volle  la 
Boftra  Citt^  della  grazia  chiedagli  in  quello  anno  ii> 
torno  al  doverfi  fpedire  le  feconde  provilìoni  offervatò* 
rie,  con  delHnarfi  talvolta  anche  «i  Commefiar;  feoza 
attenderli  la  notilìcazion  delle  priine,  onde  vietò  fotto 
una  pena  pecuniaria  a’  Scrivani  quedo  abufi>,  acciò  al- 
tra provifionc  non  aveflero  fpedita,  fe  non  ritom^e  la 
prima  colla  r^lica  £rtta  dalla  Parte,  o che  almeno  ne 
apparilTe  di  eflerle  data  intimata. 

Avea  1*  ideflb  Viceré  .per  mezzo'  di  ordine  fatto 
fpedire  dal  Collaterale  a’  io.  Giugno  del  1004.  deter- 
minato, che  il  lafso  del  biennio  non  rendefse  perenta 
fidanza  del  Fifeo,  perciocché  bene  fpelso  per  ia  gran 
copia  delle  caufe  criminali;  cosi  avveniva.  Poi  il  Fi-’ 
feo  gli  rapprefentò  con  fua  fupplica,  che  lo  deifo' prati- 
car doveall  non  folo  in  Vicaria,  ma  altresì  nel  Tri- 
bunale del  grande  Ammirante,  ed  in  ogni  altro  della 
nodra  Città  per  efier  l’idefsa  la  fua  ragione; ed  in  fat- 
ti deferendoli  a si  fatta  dimanda,  cosi  fu  ordinato  col- 
la feguente  Prammatica  L.,  che  leggefi  forte  il  mede- 
fimo  titolo,  la  quale  pubblicata  fu  a’  24.  Ottobre  del 
feguen*te  anno  KJ05. 

Dubbio  era  poi  furto  nelle  caufe  criminali  per 
non  doverfi  ricevere  le  idanze,che  prefentavanfi  de  .fe- 
ro pofi  redam  Curiam^  e non  quando  gli  defli  princi- 
pali r avefsero  efibite.  L’Avvocato  Fifcale  allora  D.Gio; 
Francefeo  Sanfelice  fé  idanza,  che  il  S.  C.  lo  avelse 
cosi  determinato;  quindi  fu,  che  il  Prefidente  in  quel 
tempo  Marcantonio  de  Ponte  fé  a tal  uopo  congregare 
il  S.  C.,  e dal  medefimo  redò  dichiarato,  che  le  idan- 
ae  dette  de  fero  di  tutti  quei,  eh’ erano  dati  citati, ne’ 

quali 
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qaali  eran  tenuti  di  perfoaalmence  comparire,  e che 
nell’  ultima  contumacia  non  eran  comparTi  Curia  p-n 
Tribunali  fedente^  ma  che  per  effetto  de’ JR.1VÌ  d^la  G.C. 
erano  ammelh  a pulsar  la  contumacia  nello  Uefso  gior- 
no ufque  ad  • primum -■  fomnum  ^ non  pote&ero  riceverli 
da’ Giudici  , • fe  non  quando  cornarsi  non  fofsero  gli 
flefii  principali  a teoor  della  Prammatica  ^ fenza  am- 
metterfi  il  procuratore , o altro  pretefto  d’ infermiti  , 
ancorché  fi  fofse  ' dimandato  T accefro  del  Giudice  nel 
luogo,  ove  quello  flava  impedito.  Or  qnefbo  decreto 
formò  poi  la  feguente  Prammatica  LI. 

A’ 18.’ Marzo  del  1587.  il  Procurator  Fifcale  delle 
caufe  criminali  avea  ottenuto  referitto  dal  Viceré,  che 
la  Vicaria  aveife  provveduto  fopra  ima  fuppdica  datagli, 
con  cui  dimandava  , che  i Procacci  fenza  rifeuotere  al- 
cun pagamento  avefiero  portato  alle  Regie  Udienze,  ed 
^li  altri  Tribunali  del  Regno  tutte  le  provifioni , q 
riportarne  le  xifpofle , e che  perciò  cosi  dovefie  o^t- 
narfi , come  in  fatti  fe  ne  fe  il  decreto  a’  20.  dello 
fteflb  mefe.  Indi  l’ifteflb  Fifcale  fe  altro  ricorfo  per  do- 
verfi  rinovar  quell’  ordine  , perche  ricufavanfi  di  pren- 
derli i difpacci , e le  provifioni , che  avean  cura 

d’ inviare  i Procuratori  delle  Udienze  i quali  alfiftevaiio 
in  Napoli  per  tali  affari . Il  Viceré  a 5.  Novembre 
del  1 non  efitò  a dire  quod  renwetur  orda , ed  in 
fatti  la  Vicaria  rinovollo„  a’  22.  dello  fieffo  mefe  , co- 
me leggefi  nella  Prammatica  III.,  ed  ultima, «che  leg- 
gefi  fotto  il  titolo  de  Officio  PratfeBi  Curforum. 

Ritrovandoli  in  Madrid  il  Re  Filippo  III.  rivolfe 
il  fuo  penfiere  all’  economia  dal  fno  erario , giacché  da 
tempo  in  tempo  fe  ne  diminuiva  la  rendita.  Quindi 
fu  che  a’  5.  Dicembre  del  idi 9.  più  ordini  inviaffe  al 
fuo  Viceré  appartenesti  al  defideraco  rifparmio  ; c que- 

G g g 2 (li 


it  efpone  la 
Prammatica 
III. fotta  il  tit, 
de  Officio 
Prxf.  Curfor. 


j8tf. 

Sì  tfpont  la 
Prammatica 
LXX.  fotta  il 
tit.  de  Offic. 
Proc.  Czf. 
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fti  fon  tutti  t^omprefi  nella  Ptammat'tca  LXX.  che  co- 
mincia £/  apretando  efìado  , la.' quale'  Icggefi  fotto  il 
ti  colo. //e  officio  Procuratore  Cxfarti. 

In -primo  luogo  vietò  egli  a’  fuoi  Viceré  , che  da 
allora  in  avanti  avellerò  potuto  vendere^ alcuna  rendita 
reale  di  qualunque  qualitk  fi  folfe  fenza  fuo  efprelfo 
permeilo . Volle  , che  ri  luna  fabbrica  li  folle  fatta  fen- 
za dargliefeae  notizia  accompagnata  dalla  'relazione 
degl’ Ingegnieri  , con  avvilarfi  il  modo  , come,  e don- 
de prender  li  doVefse  1’  opportuno  denaro.  Proibì  Ogni 
aumento  di  foldo , con  ripetere  quello che  fi  fbfle  af- 
fegnato  . Per  evitarfi  ogni  confufione  volle,  che  una 
rendita  afsegnata  • p^r  una  fpefa  non  poteffe  impiegarli 
in  altra . Il  denaro  , che  perveniva  dalle  ftgoificatorie , 
dagli  Arrcndatori , Percettori , ad  altri  fimili  doveano 
impiegarfi  'in  foddisfazione  dagli  allegnatarj  delle  rendi- 
te della  Regia  Corte  e degli  arrendamenti . Colui , che 
teneva  la  cafsa  militare  dar  dovea  malievaria  a foddif- 
fazione  del  Tribunal  della  Camera  , per  lìcurezza  della 
Reale  Zienda , dovendo  egli  dar  l' i/lruzioni  per  lo  mo- 
do da  regola rfi . In  ogni- quattro  meli  inviar  doveafi 
efatto  bilancio  dell’ efito  , e introito  fatto  per  faperli, 
fe.  erano  eleguiti.  gli  ordini  dati,  con  fofpenderfi  la  me- 
tà del  fo|do  à'Mioiftri  per  tutto  quel  tempo-,  che  tar- 
dafsero  a rim#fterlo.  Ordinò,  che  reRa0e  (labilità  una 
certa  quantità  di  penfioni  fenza  poterfì  eccedere,  e non 
pagarfi  f%  prima,  non  fofse  pagata  la  milizia  , ì- Mini- 
Uri,  e gli  altri  creditori  di  giudizia.  Volle  difmelfa  la 
comjwgnia.'dc’ , che  fcn'ivano  a' i Viceré  , fen- 
za più  provvedcrfenele  piazze,  che  farebbono  vacate, 
con  reftare  afsegnati  folo  annui  doc.  quattro  mila  per 
impiegarfi  nelle  piazze  morte  , cioè  per  quei  foldati 
inutili,  e ftroppÌT,  che  l’avean  fe»vito. 

; ' Per 
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Perdita  farebbe  di  tempo  il  cementar  quella  Pram-  inmiU  n- 
matka  ora  che  il  noftro  Regno  da  Provincia  , che 
ha  prefo  là  divifà  di  Monarchia . Felice  gode  la  forte 
di  aver  la  prefenza  del  Re  , onde  ò in  fua  balia  il 
vendere,  il  donare,  il  far  nuove  fabbriche,  togliere, 
e dar  peofioni , come  a lui  torna  in  grado  , e di  far 
quanto  fia  di  fuo'  piacere  j nè  cada  in  quello  rincontro  la'’ 
difeuflìone  dell’ articolo  fatta  dal  Cojiaaxo  nel  fuo  co-  • 
mento , cioè  fe  concorrendo  fui  Regio  erario  creditori 
di  grazia  , e di  giuftizia  , debbano  i fecondi  eflèr  pre- 
feriti a’ primi  , come  a favor  di  quelli  è (lata  più  uni- 
forme r opinion  de’  Dottori . 

M^tre  ancor  era  tra* viventi  Filippo  IL,  gli  Efa-  i"» 
minatori  del  S.  G.  ottennero  decreto  dal  Collaterale, 
con  cui  fi  ordinò  efler  loro  lecito  di  efaminare  i tefti-  ;/  th.  dì  Of- 
monj  dentro  e fuora  della  noftra  Cìtt'a  in  tutte  le  cau- fic.  S.  R.  C. 
fe  vertenti  nel  S.  C con  farfenji  tra  efli  la  diyifione 
per  buflbla  a tener  di  un  ordine, ‘eh’  erafi  dato  fin  da’ 
ap.  Novembre  del  15^3;.  benino  nelle  caufe,  che  fof- 
fero  tra  la-  fomma  di  docati  wlle  non  fi  folte  pagatp 
loro  accefso  , o recefso- in  feguela  della  iftcfs4  .offerta, 
che  avean  fatta  , e della  feguita  decretazione  a’  27.'  elei 
precedente  mefe  di  Maggio.  Quindi  chiéderono,  che  di 
quello  decreto  fe  ne  fofse  ordinata  l’ ofservanza  , con>c 
già  fu  efegutto  per  mezzo  della  Prammarica  LXXV.  da  ■ ■ 
Officio  S.  R.  C.j  che  promulgata,  fu  dal  Conte  di  Oli- 
vares ,-  mentre  regnava  Filippo  III.  a’  31.  Ottobre  del 
i6pS.  Sotto  il  governo  poi  del  Conte  di  I.emos  fu 
promulgato  altro  decreto  del  Collaterale  a’  18.  Agoflo 
del  idoo. , che  fi  contiene  nella  fegoente  Prammatic/i 
LXXVI.  Fu  con  quello  ordinato,  che  i Scrivani  atti- 
tanti del  S.  C. «quando  non  fofscro  efaminatori  appro- 
vati , nòli  potefsero  efaminare , dichiarandoli  nulli  gii 
efami , che  facefsefo . Al 
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Si  tfpone  la  Al  decj€to  precede  la  lunga  fuppUca  data  al  Vi- 
LXXXiy^t  dagli  cfaminatori  efpooeado  per  quanti  motivi  far 
to  io  Hejfotit.ii  dovefe- un  tal  divieto.  Ma  comectó  non  . poche ‘fu- 
ron  poi  le  brighe  accefe  c(^li  Maftrodatti  , i 
quali  pretendevano  efaminare,  chiederono  gli  Efami- 
natori , che  per  notizia  degli  Avvocati , Procuratori , e 
litiganti  li  fo&  dato  alle  ftampe  un'  libretto , In  cui  lì 
• ibfTero  notati  tutti  i decreti  fatti  a lor  favore,  come 
in  fatti  fe  ne  ft  il  reaflunto,  che  leggefi  nella  feguen- 
te  PramntaricM  LXXXIV.,  in  cui  il'  lettore  a fuo  bel- 
lagio  rinvenir  potrk  decife  tutte  le  queQioni-'  apparte* 
391.  nenti  a quedo  punto. 

Si  tifone  la  L’ifteflb  Viceré  a’ji.  Maggio  del  1^1 5.  pubblicò 

unica,  che  le^efi  fotto  il  titolo  CXVII. 
de  Pace  &.c.  de  Pace  f»b  verbo  Regio  inifa,  O*  rupta^  che  comin- 
cia ‘Ejfendoft  per  efperienxa.  Confiderò  egli,  che  per 
comporre  le  brighe,  che  avvenir  folevano,  fpecialmente 
tra  Nobili,  altro  migliore  efpediente  non  vi  foffe,  che 
ridurgli  alla  pace  con  dbrfi  una  fcambievole  parola  fub 
verbo ^ (7  fide  Regia  d4Ébu  offenderli,  giacche  la  mal- 
levarla, che  dar  foleafi  in  una  quantitli  di  rimarco  dif- 
ficile era  a ritrovarfi . Oltre  ciò  il  vincolo  della  paro- 
la, e ’l  timor  dell’  infamia  molto  più  era  atto  a liga— 
re  gli  uomini  di  onore;  quindi  ordinò,  che  quando  per 
convenzion  alelle  Parti,  o per  ordine  de’ Superiori  fi  ibf- 
fe  'data  la  parola  fub  verbo  ^ (7  fide  Regia ^ che  pren- 
der doveafi  dal  Segretario  del  Regno , o Scrivani  di 
Mandamenti,  e Cancellieri  della  Regia  Cancellarla , co- 
lui, che  aveffe  contravvenuto,  di  qualunque  condizione 
fi  fofilè,  oltre  rincorrere  nella  pena  dell’ infamia,  come 
maocator  di  parola,  per  qualfivogUa  infiilto,  p^r  cui 
venifse  quèfla  a romperfì  , febbene  morte  non  ne  fe- 
guiffe,  o ferita,  incorrere , eziandio  dovefse  nella  pena 

cor- 
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corporale  da  poterli  eftendere  fino  alla  morte  naturale 
tnclufivè^  atteodendofi  la  qualità  delle  perfone,  e le 
circoftanze  del  fetta,  con  iritenderfi  proditorio  il  delit- 
to; meno  che  in  quef  cali,  ne’ quali  eccettuati  fono  i 
delitti  proditorj.  Di  più  "fi  vollero  incorfi  nell’ iftefsa 
pena,  ed  anche  dell’infamia  tutti  coloro,  i-  quali  con 
concerto  fi  fofeero  ritrovati  a commetter  l’infulto. 

Qwllo,  che  notali  fu  quella  Prammatica  fi  è , che  Dotó/o  * ^ 

può  nafcer  dubbio,  fe  incorrali  neUa.  fuddivifata  pena, 
allorché  Ibvragiunga  una  nuova  offefa,  o allegar  fi  po-^I^i^atfca 
tefse  una  nuova  caufe  , comechè  per  legge  fi  vuo- 
le infranta  la  fède  verfb  colui  , che  non  ofeervol- 
Ja  (a).  Se  poi  non  coflafse;.  chi  afaèia  il  primo  infranta 
la  pace , egli  è da  ponderarli , fe  da  entrambi  il  Eifco  , ‘ 
efiger  potefse  la  pena,  e '[Caballo  affermativamente  ri- 
ponde  (^),  e crede  il  Peguera  (c),  che  il  foie  inlùlto  , 

{ebbene  - fenza  percofsa  , balli  per  dirli  rotta,  ma  su 
quella  emei^enza  potrk  leggerli  ìl  Coftanno  (</),  il  qua- 
le dù  anche  la  norma  intorno  alla  condotta,  che  tener 
debba  un  Giudice  nel  galligo  de’  rei  in  fimiglianti 
circoflanze,  ed  awifa  in  quante  occaConi,  e tra  quali 
perfone  efiger  egli  debba  la  cautela  de  non  offendendo.  ^9^, 

Tra’  crimihalilli  poi  é in  voga  un  altra  difputa 
cioè  fe  incorra  nella  pena  della  Prammatica  colui^ 
uccidefse  il  forgiudicato,  cui  parola  dato  avea  di  oon 
offenderlo,  e le  varie  opinioni  de’  Forenfi  fon  rappor- 
tate dal  Maradei  nel  Singolare  CCCXXII.  Cosi  anche 
nell’  annotazione  ' fattali  fui  medefimo  efeminate  fono 
tutte  r altre  quellioni  folite  a nafeere  in  tal  congiun- 
tura, 

^ (a)  /.  etm  propmas  C.  de  paSit . Cebal.  in  nfidut,  too.  Barùus  in 

(b)  in  dee.H2.  par.y.  & dtt,  14.  par.^, 

(c)  dtc.iì. 

(d)  in  hanr  prag.  n.iy. 
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tura,  e fpcdalmentc,  quando  convenga  cfiger  le  cau- 
tela de  non  offendendo ^ mentovando  la  pratica  da  te- 
nerfi,  quando  afl’cuti  fiano  coloro,  tra  quali  la  rilTa  fi 
teme,  e la  loro  pace  fi  defidera. 

Si  efpone  U titoli  ne  paflano  lenza  efserci  Prammatiche 

Prammatica  fotto  il  governo  di  Filippo  III.  , e nel  CXXIII.  de 
IV.  fmo  il  tit.  phijrmacopolts  vi  è la  IV. , che  promulgò  il  Duca  di 
, . il  quale  fottopofe  alla  pena  di  anni  cinque  di 
galea  que  Speziali , che  aveflero  dato  alcun  medicamen* 

, • to/enza  che  la  ricetta  non  foflc  fiata  fcritta , o alme- 
no firmata  da  Medico  approvato,  e dottorato,  il  quale 
ad  altrettanto  tempo  di  relegazione  lòggiacer  dovea  , 
395.  quando  non  raveffe  lottofcriya. 

^ethVTsim  tempo,  che  quefta  Prammatica  fofl'e  nel 

fMtica.”  luo  vigore,  polche  icrive'' il  Novario  (a)  di  aver  ottenuto, 
che  uno  fpeziale  non  fofFrifle  la  fuccennata  pena  per  ef- 
ferfi  firmata  la  ricetta  da  un  pratico,  il  quale  profi'imo 
era  a dottorarfi  in  medicina,  onde  camminar  dòvea  la  re- 
gola, che  proximus  accingendus  habetur  prò  accingo  per 
lo  tejìo  nella  /.  ~ex  eo  tempore  ff.  de  tefìam,  miiit.  Che 
i fpeziali  abbiano  T ipoteca,  e ’l  privilegio  della  prela- 
zione per  gli  medicamenti,  che  fomminiftrano  agl’infer- 
mi,lo  ferissero  non  pochi  Dottori  (^),  e vengono  altri  (c) 
a dire,  che  quelli  taflar  fi  debbono  per  una  terza  par- 
te dcL prezzo  da  effi  notato.  Se  poi  negar  fi  debto  , 
o pure  dar  fede  a’  loro  libri,  anche  varie  ne  fono  fia- 
te le  opinioni , ma  tanto  Camillo  Borrello  {à) , come  il* 

de 

(a)  In  bine  prag.  >1.3. 

(b)  Luca  de  credito  difc.i'i.  Man/,  ad  Capyc.  latro  «b/^j.  w.io.  & 16. 
Luca  ad  de  Franchit  obfer.^t. 

(c>  Staiian.  refot.  64,  n.i6.  & 17.  p»r.u  Tap}  m /ut  Regni  iib.  7., 
t/r.22,  de  medie.  Atomarar, 

(d)  confV,-i, 
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de,Marims  (/i)  .vogliono,' chft  nel  Re^o  'in  vigore  (k 
<)ue(la  conTaet^diue : Il  Pontefice  Giulio  HI.  - per^  (ègui- 
to  da  Clemente  Vili. , (ebbene  >fcrha(fe  .T  ifteda  opi- 
nione per  la  fede  da  predaHì  a tal  libri  ben  formaci 
all’ ufo 'mercantile,  con  un  moto  proprio  ridrinlè  quel- 
la per  lo  folo  corfo  di  anni  cinque  (e) -E  per  vero  di- 
re, fé  Io  (leiTo  prefibdi  noi  fi  ofièrvafie, infinite  liti  cefià- 
rebbano  per  tai  annoti  crediti , che  improvifi  talvolta  i 
piontbaiio  Jugli  credi  del  ipretefo  delatore  come  sik  • 
gran  ripjno  vi  .fi.  diede  coll’’  ultimo  generai  deereto.'^ 
to  della  prefcrìzione..  Su  quanto  tocca  poi  allo  (hidic^ 
che  far  debbono  quei , che  applicar  fi  vogliono  alla 
profeflion  di  medico  , vi  è la  Coftituxione  dell’  Impera- 
dore  Federigo  203.;  che  comincia  mintfuam 

do  nella  feguente  204.  la  norma  a’Speziali  nel  prepa-  ^^6.. 
rare  i medicamenti,  come  altrove  furono  efpofte  le).  Sì  e/p<me  it 
Nel  libro  XXX.  (d)  wgionom  del  Tribunal  delU‘ 

Zecca  efponendofi  la  Prammatica  l forco  il  titolo  <<1?  de'ponderibus| 
Ponderibus  (7  menfurìsye  fi  mentovò,  come  fofie  quel- & m^furk. 
lo  regolato  da  .ventiquattro  Maefirì  Razionali  , i qpali 
poi  per  grazia  ottenuta  dalla  Qitt^i  dall’ Imperador  Car- 
lo V.  ridotti  furono  al  numero  di  venti,  come  fu  rap- 
portato anche  altrove  nel  corfo  di  quella  Iftoria  .(^)  ^ 

Or  comechè  infoffrilMle  era  la  ruoledùi , che  da’Com*> 
mefsarj  di  quello  Tribunale  recavi  alle;-  Univerfi- 
tk  del  Regno, (limò  il  Tribunal  della  Camera  all’ ulti-' 
mo  del  mefe  di  Ottobre  del  1^07.  di  confili  tare  Filipf  , ' , • 
po  HI.,  che  avefee  dovuto  vendere  .k  giuri rdùzione  de  . . 
peti,  e mifure  , che  amminillravafi  dai  Tribunal  della 
TomJX.  ' H h h , zec- 

- (a)  R*/»l.  Jur.  lUhX.  «.5.  ‘ -I  ■ ' ' 

..  (b)  V.  Maradei  ht  Jiagul.  CCCXJfWi,  j : 

(c)  Te.  If.  1,6.  IX.  §.  2o.  pai  i8s-^-e7  §.  90.  fag.  387.’ 

(d) .§.  i4b.‘pag.  r^7.*  T -■  ^ ..  i .*«. 

• (e)  To.  VI,  lib,  XXV.  §.  loi.  pag.  2x5, 
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aecca.  > oon  darft  altra  ricodnpenza  igi’  interefiati . 
efitò*  li  Re  in'  deferire  alla rrapprefeatanza  dittagli)  ot»> 
ét  ne  approvò  la  vendica,' ma  oél  ndodo,  che.pr^ii^ 
fe  ifl  più  capÈtóIi  y i quali  ibrmanò  la  Pfommarict  U. 
legnata  a’  30.  Aprile  del  ztfop.  che  h^gelì  fetto  il  fi> 
colo  CXXyiI.  de  Pond€r$b»e^  & menfarh,^  '>  ^ ' '^1 
Si  e/^w  la  ■ ' ' ’Queft*  medefimv  fi^icelr  fi  ^ leggono  inferiti 
A$um«Pram-  nella  ' fegóente  :iPfamn9atÌM  ^lìi^y  che  comincia  l Gnrm 
malica  111.  pajjati , la  qoale  è T ultima  ' fotto  q,uefto  titolo  , rfitr 
pobhlicoUà'  il  Come  di  ^eoevente  a' i a.  -Senembre  ^ 
léof.y  onde'  bafeerk  ; che  di  quelli'  fi rechi  la  notizia:^ 
per  efierc  gli  fieffi  , che  nell’  antecedente  ritrovaofi 
notati.  - 

398.  > .Si  ordinò  adunque  in  primo  luogo,  vhe  con  ogni 

poffibile  brevità  oreCedenti  le  dovute  fellennitkfi  dàfiferoia 
affitto  le  giuritóiaioni  ckdia  accia  ^nto  della  nofira 
, ,1  Città  e Calali, come  di  tune  le  Fiere  del  Regno,  e tut- 
: tò  quello , che  ferebbe  mancato  alla  fomma  di  annui 

' ''  doc.  fettantai  mila,  fi  foftè  dovuto  ripartire  per  a$  (S" 
a tug^  di>  fuochi  foprar  tutte  le'  Univerfità 
tanto  dematliflUl’,  che  Baronali  filile  quali  'prima  il 
-Tribanale  efercitato  avea  ■ hi  foa  • giiai/dizione , con  eft^ 
gerfi  quella  impofizione^'idà’  Regi  Percettori  , e new 
tande  e termini, che-rifeuotevano  effi  i pagamenti  fifcali, 
^endo  in  iiparticolar  cafsa  il  denano  c^toJ  '«dlrn 
j.,  l i i>i  anoui3doc;  7o;m.ihe'  do«^ea«6:i:«ft4iiea5- 

/oirry/tf/T'^fegnstit'a^ìcferè  fn-ov  tempore  diece  miia  con 

ft^atcy  r ^ fef n ■!  anchC'  altro •'^ifsegnamento  agli  Officiali  della  Re- 
già  zecca’  in  compenfo  de'  loro  officffcbc  reftavano  colla 
Pmmnaeìca  eftinti,  « l’avanzo  andar  dovea‘ih  fervizio 
^eile  Regie  Galee.  Si  dicbùirò finalmente  che  dal 
^ornó,  in  cui  conaiucia^J^ds^fiù-  i’éfe?»^^  Uni- 

verfitk/®«cà^-doveanó 'là  Ibi ‘^ehcfiia  I 
.-'i-  i ...  lu^ 
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lucri  j .ed  emolùmenti  ^ che  farebbono' pervenuti  .dalie 
^uiifclisioai  de’  peli , e mifure , con  doteriì  ijuefte  .elerc»- 
tare  dalla  perfona,  che  in  ogni  anop  iì^l^bbe  detta, 
dandofde  le  iftruzienì  per  mezzo  delle  provini  . da 
fpèdirfi . Air  incontro  per  quanto  toccava-  alk  noftta 
Citth,  Tuoi  Cafali,  e Fiere,  fì  ordinò  , che  £ deputafse-  v 
ra  due  Maeilrì  Razi(»ali,un  , Giudice, e un  Madrodatti,  ''  '■  *-  ' 
•dovendo ''andare  .in  beneficio  del  Regio  Fifco  il  valore 
di  tai  offici  ) fioche  il  R«.voop  avaiì»  -aitrinienti  ordinato. 

•!  : è a nokaifi;,  tdie  «qudftoi  T dèlia  «ieoca,  Opti  M ^ 

di  coi  ragiona  la  è diveifo  ./da,  quello  : che 

fovrainteode  alr conio  dell’oro,  argento  ed  altri ‘metalli 
|ier  uib  delle  monéte.  quello  fituato 'nella  ifirada  chiar 
mata  di  & AgollinO  reggeódofi  da’ Mioillrì.  a ciò  depa- 
cati . Di  que^  Zecca  fe  ne  ragiona  ne’R/Vi  della  Re- 
gia Camera , come  pienamente  ne  ferì  ve  Corredo  di 
Gaeta  ititomo  alla  rga,  buona  da  fiirlèae..  ‘ All~iocoacro‘ 
la  Zecca  ^ intorno  ^la  quale  £ dtfpone  nella  PraMM%- 
sica  è quella,  che-  reggefi  da’-Maellri  Ràzionali  ispla 
alcune  ilanze  della.  Vicaria  , ove  ziconolcono eli 
bollano  i peli , e -<le  mifure  per  utile  del  commercio  , 
dilataudo  però  ki  Tua  giurifdizione  nella  nollca  Citth  ie 
C^ali  , U quale  cefià'fiaora.  di  elTa.  4or. 

4->Nel*R:)gigttt>Mfi  eferoàmìriÉLiqiiuika  gjìl^  gmif- 

-hé^ivi  BatmivfiP,  ae  "Zi 

■ re  dalle  ilhe&  >tfniveidìtÀ  , leS  qtiaili  - la  /npc^ajpi^^  |Mr  • 
efiètto  dt\\z 'Piammatiéa  y la  quale  le -Ibctopore 
certa  impdCzione  fopr^  clafcun  fioco' i per  tal 2 vantàg- 
gio , che  ricevettero . Ma  ièbbene'  i Baroni  non  godeHc* 
ro  di  .quella  giurìrdizitme  , non  pertanto'  è<  loro  vittato 
d’invigilare,  perche  fian  gaftigati  quei‘,  che  ufo  facST- 
ferb  di  pefi , e mifure  falfe , come  fcrive  Capobian- 

H h h 2 C9 
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■co  (<}).  Comechè  godono  dTi  la  adizione  della  caafe 
criminali e del  mero  , e miflo  impero , quaattmque 
^nelle  ottemice  coocelTioai  non  fiaH  mentovata  qoef^ 
.^urtiHizione  y ben  loro  conviene  quella  ingerènza  per 
.r  utile  de  loro  vaflàlii . • ' 

' Tralafcio  le  altre  queftloni  lubalteme  trat>' 
' tate  da’  Comenratori cioè  l’ aumento  del  diritto  deli’ 
elazione  intriufeco,o  elirinleco  che  folle,  fe  fpetti  al  con- 
cedente  o al  concelTionario,  come  ne  fcriire  Goleata  {b) 
.in  favor  del > Duca  di  Parma  contra  la  Cittk  di  Caliel- 
lamare,  allorché  trattavalì  di  ridurre  ad  una  ugual  mv 
fura  le  botti  per -ufo  del  vino,  che  ivi  in  copia  lì  la- 
vorano . Così  di  pari  viene  efaminato,  fe  fattali  unfi 
vendita  a certa  mifura , ritrovandoli  T aumento , cui 
-fpetti,  cioè  fe  al  venditore,  o al  compratore . Su  dt 
quello  punto  per  vero  dire  non  reftói  perfuafo  della  di- 
(flinzione,  che  fanno  i Dottori  y come  fi  ha  preflb  Af- 
fiitto  (c),  e Capecelatro(d)  cvoky  che  vendendo  taluno  un 
fondo,  che  dicefiè  eflère  di  tante  moggia,  fe  ritrovali 
di  maggior  mifura  , cede  l'avanzo  al  compratore , e 
così  anche  il  danno  lèntir  ne  dovrebbe,  fe  miik>re  fi 
ritrovalTe, fondandoli  quella  legai  teoria  lìd  motivo, che 
cominciava  il  contratto  della  vendita  dal  fondo,  c non 
dalle  moggia , facewlo  il  divario  dal  dirli,  vendo  il  fondo 
ditante^  moggia, dal  dirfi  véndo  tante'moggia  di  tal  fot^ 
do.  Ma  ciò.fecdr  non  dee  meraviglia-,  perche  prelTo  i- 
'Foraìfi  giurifperm  alte  tiehe  le  radici  il  difetto  dell’ 
appigliarfi  fempre  alla  parola , non  che  allo  fpirito 
della  legge , o piacefle  al  Cielo , che  quello  contagio 
aitaccato  anche 'ntxi  fi  fofie  quafi  che  generalmente  a 
' t ■ 'quei 

(a)  inpragAt^AUj.  198.  ■ . 

(b)  cmnr.  44.  tib.  2,  . . 

^ .(e)  in  dee,  399,  ’ ■ , 

(d)  in  dee.  14. 
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■ quei,  che  del  mio,  e del  tuo  giudicar  debbono.’. 

Nel  Volume  delle  Cojìituxioni  del  Regno  (<>)  fot- 
te il  titolo  de  Prdeftnthnc  facramenpt  ab  advocatis  vi  è 
la  85.,  che  comincia  Advocatos^  in  cui, tra  1’ altre  co- 
fc  fi  vieta  a’  Chierici  di  predar  patrocinio  nelle  altrui 
caufe,  menche  in  quelle, che  fodero  proprie,  dè’ confan- 
guinei,  ed  affini,  come  anche  delle  Chiefe,  e de’ pove- 
ri, ed  in  quelli  cafi  niuna  mercede  poteflero  ricevere  . 
Di  quello  Capitolo  della  Coflituzione  llimò  il  Conte 
di  Olivares  di  ordinarne  T oflervanza  colla  Prammatica 
II.  pubblicata  all’ ultimo  di  Novembre  del  1598,  che 
leggefi  fotto  il  titolo  CXXX.  de  Pojiulando . Nulla  ollan- 
te  però  la  Co/ìituzion  di  Federigo,  e la  cennat.aFr/i»»- 
matica^  anche  a’ tempi  nollri  non  pochi  degni  Sacerdo- 
ti fi  videro  federe  nel  Foro  efercitando  1’  Avvocarla  , 
ma  il  Re  Cattolico  con  fuo  particolar  biglietto  diret- 
to a’ Capi  de’ Tribunali  tollo  ne  riparò  1’  abufo,  e tut- 
tavia regge  il  rinovato  divieto. 

La  Prammatica  III.,  ed  ultima  fotto  il  tit.CXXXV. 
de'  Procuratoribus y che  comincia  Gli  anni  pajfati^  fu 
pubblicata  dal  Conte  di  Lcnios  a’ a8.  Gennajo  del  1599- 
nè  ravvifo'  , ove  fia  la  VII.,  che  allega  il  Maradei  nel 
fuo  Singolare  CCCXLVII.  Con  elfa  non  fi  fè  altro  , 
che  ordinare  1’  olfervanza  di  uno  bando , che  prima 
fatto  avea  D.  Pietra  Grron  a’ 22.  Luglio  del  1585.  Si 
riduce  il  fuo  contenuto  nel  vietare  il  prefentarfi  fuppU>- 
che  in  qualunque  Tribunale  in  nome  delle  Univerfitli, 
o de’  loro  Sindici,  ed  Eletti  contra  qualfivoglia  perlb- 
na,  fe  prima  non  fi  folTe  ottenuto  mandato  fpeciale, 
fotto  la  pena  di  cento  oncie  a’ contravventori,  permet- 
tendofi  foltant^  quando  fi  avefle  la  procura  generale  ad 
lites  il  prefentare  i memoriali ^ o altro,  che  toccaife  la 


. 403. 

Sì  ef^ne  té 
Prammatica 
11.  fotta  il  tit, 
dePoHniaatlo. 


404. 

Si  efpone  la 
Prammatica 
111.  fotta  H 
tit.  de  Proco- 
ratoribas . 
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fpedizioae  delle  caufe  civili.  In  vece  poi  del  mandato  * 
rpeciale,  fi  volley  che  quello  potefse  ìupplirli  con  una 
‘ lettera,  che,avefsero  fottofcritta  tutti  quei  del  gover- 
no, o la  più  parte  di.efll,  ma  con  apporvifi  il  fugello 
deir  Uni verfitlt;  e quando  altrimenti  fì  folsero  pre Ten- 
tate da’ Procuratori , ■ incorrer  doveano  nella  TuddiviTata 
pena.  Oltre  ciò  fu  ordinato ^ che  tai  lettere  far  non  si 
potefsero  fenza  congregarfi  prima  rUniverfità  more  fo- 
iiroy  (y  confueto  facendoli,  la  conclufione  colla  diUin- 
zione  de’ capi,  che  la  lettera  contener  dovea.  Si  volle 
finalmente,  cherìtrovandofi  qui  prefenti  quei,  che prefen- 
featar  doveano  memoriali  coutra  chiunque  li  fbfse,  dÓ- 
405.  vefsero.fottofciivergli  di  propria  mano,  o del  loro  Av- 
Ctf/ì, vocato,  o Procuratore. 

• *1“®^  Prammatica  non  v’  ha  cofa  particolare 
tialt.  da  notarfi , e folo  rammentansi  ' dal  Novario  tutti  quei 
casi,  ne’ quali  faccia  d’uopo  dello  fpeclal’ mandato  nel 
Procuratore,  come  farebbe  per  contrarre  il  matrimonio, 

' per  accettare  un  beneficio  Ecclesiaftico,  per  chiedere  la 
■ ' reftituzione  in  integrumy  acciò  si  cfprima  la  caufa,per 
cui  dovefse  accordarsi , per  prorogarsi  la*  giurifdizione  , 
per  poter  rilcuotere  qualche  fomma  di  denaro,  per  po- 
ter compromettere  qualche  caufa  per  chiedere  1’  also> 
luzion  dalla  fcomnnica,  per  allegare  fofpetto  alcun  Giu- 
dice , per  chiedere  1’  efecuzione , e ’l  perfonale  arrello  - 
dei  debitore  per  effetto  dello  ffatuto,  o dell’ obbligo  del . 
medesimo,  e cos\  nel  rimetterla , per  la  rinunèia,  o 
rafsegna  di  alcun  beneficio,  per  prendere  qualche  pof- 
fefso  lite  peudentey  per  dare  il  giuramento  di  fedelik 
per  le  caufe  feudali,  benché  altri  (a)  portano  decifo  ef- 
fer  baftevole  il  mandato  generale  ad  l/t^t,  per  far  qual- 
che vendita,  per  denunciare,  ed  interpellare,  acciò  pof- 

ofeu- 

(•)  ^Afflisi,  ia  €MpA,  %.  in  genatli  n,  9.  Anna  alle^.iii.  nj. 


Digitized  by  Cookie 


DEL  REGNO  DI  NAPOU.LIB.XXXII.  431 

fa.  taliuio  rendeiiKÌ  morofo , per  dichiararsi  un  libello 
ofcuro,  per  .fare  una  tran  fazione,  per  contrarre  il  ma* 
trimonio  fpirituale,  per  T adizion  dell’ crediti,  per  op- 
ponersi  l’ eccezion  della  fcomunlca  , per  litigare  nella 
Corte  di  Roma,  per  poter  appellare  del  decreto,  che 
ordina  relécuzione,  per  produrre  una  eilragiudiziale  ap- 
pellazione, per  ottener  la  devoluzione.  Finalmente  egli 
e d’avvertirsi,  che  laddove  il  Procuratore  abbia  il  man- 
dato fpeciale  non  può  godere  dilazione  alcuna  col  pro> 
tefto  di  voler  conlultare  il  fuo  Principale,  che  si  ritro- 
vafse  dimorando  altrove  , e goder  la  potrìi  , qifando 
del  generale  sia  provveduto.  . , 

Ma  per  venir  più  dappre&o  al  punto,  cui  i^zasi 
la  mente  della  Prammatica^  la  quale  fu  intefa  a io nnft  ^ utile 
glier  le  frodi,  che  in  danno  delle  Universitk  commti-tiellt  Wtverfi- 
ter  si  potefsero,  per  effetto  della  medesima,  ftabilita'*'* 
si  è una  pratica,  dietro  di  cui  fogliono  i Giudici  re- 
golarsi, perche  quelle,  per  quanto  fìa  poffibile,  lungi 
siano  dà  ogni  dolo  . Acciò  dunque  forza  aver  pofsa. 
il  loro  mandato,  fa  meftieri,  che  dicafi  qutfllo  fattoio 
pubblico  Parlamento^  in  cui  intervenir  dee  il  Sindaco, 
e la  più  parte  di  coloro, che  compongono  il  reggimen- 
to, purché  non  siano  impediti,  con  conchiudere  due 
delle  tre  parti  di  quei,  che  intervennero  , altrimen- 
ti nullo  farebbe  il  mandato  (<»)  . Ma  oggidì  è in 
coffume,  che  il  Procuratore  ad  ìitet  si  coftituifce  dagli 
Amminiffratori  delle  Università  , lènza  ,afcolcame  la 
volontà  de  Cittadini.  ^ Gli  "officiali 

Per  quanto  poi  fi  attiene  all  elezione  degli  Offi-  delle  Univerfi- 
ciali  o fian  governanti  dell’^niverfità,  tutti  debbon  ci- 
tarfi,  ed  almeno  due  delle  tre  pani  intervenir  debbo- 
no,  c ’l  padre  dar  potrà  il  fuo  voto  al  figlio , c cosi 

per 

(a)  De  Marin.  n/tl.  293.  3^7.  Altitn.  de  nuUìt.  mi-  n.  34. 
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. .per  contrario,  ma  niuno  potrk  darlo  « fe  fleffo,  nè 

S)ofsono  efli  unitamente  efsere  ammeflft  al  governo,  ma 
uno  dopo'  l’altro, come  porta  decifo  Toro  ; (/j)e'  quando 
avvenifse,  che  in  qualche  Cittli  vi  fofsero  molte  làmi- 
glie  dell’iftefso  cognome,  in  quello  rincontro  non  tutte 
ìnter\'enir  debbono  nel  Parlamento,  onde  di  ciafcuna 
un  folo  fe  ne  ammette,  altrimenti  quelle  unite  elege- 
rebbono  a lor  piacere  T Officiale',  come  praticato  fu  nel- 
la Città  di  Olluni,  ed  altri  luoghi  del  Regno,  giulla 
’ 408.  quello  ne  feri  ve  il  Cojianxo  (J>), 

Qtundo  po(ft  l*er  congregarli  rUniverfuà  tien  bifogno  della  licen- 
za  del-  Governatore  del  luogo  , o ellcr  vi  dee  il  fuo  in- 
frnhirrrr^  terventò,  il  quale  è necefsario.  Si  vuol  però  difpenfato 
quello  permefso,  fe  avvenga,  che  trattar  fi  dove&e  di 
cofa  contra  il  Barone , o del  Governatore  , poiché  in. 
quello  cafo,  richiello  il  permefso,  e non  ottenuto,  po- 
trà congregarli  l’Univerfità  (c).  Lo  llefso  avviene  , quan- 
do tratur  fi  dovefse  di  private  neccllltà,  o confuetudi- 
ne  vi  fofse  di  congregarli  fenza  quella  licenza,  quando 
efpedìenti  prender  fi  dovefsero  per  aver  in  mano  i mal- 
fattori, quando  lontano  fofse  il  Governadore,  quando 
dovefse  trattarsi  di  difendersi  dalle  collui  violenze,  e 
ingiullizie,  che  commettefse;  benvero  in  quella  occa- 
sione folca  chiedersi  il  permefso  dal  Collaterale , perche 
dellinafse  altra  perfona  a follencr  le^di  lui  veci,  acciò 
evitar  si  potefsero  le  folite  rifse.  All’  incontro  i nollri, 
Sedili  godono  la  fpecial  prerogativa  di  potersi  congrcp. 
gare  fenza  chiederne  alcuna  licenza,  come  fpecialmen- 
. . te  praticavano,  quando  fpedir*  voleano  qualche  Amba- 

.fcia- 

(i)  ip  eoi»p.  1.  ptr,  ver.- ekais  m fi». 

(b)  IH  hac.  pràg.  n.j.  • . • 

(c)  ,/fntut  ^6y.  jimend.  ad  Fraruhh  dee.  ilo.  w.  4.  Tappi* 

«t.  2.  ttt.  de  abun.  Chi.  §.  7.  n.  19, 
Thr.  ver.  Uarverfitas  raiati  * Canjlant.  in  hant  ptagm.  n.  I ^ 
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fciarore  al  Re.,  il  quale  poi  partir  non  porca  fenza  li- 
ccn?a  tlcl  Viceré.  Quante, e quali  ftate  fodero  le  peri- 
pezie , che  in  quella  congiuntura  folfcrto  aveflc  la  uo- 
Itra  Città  furon  già  rammentate  , onde  ferapre  ora  p/ù 
che  mai  efperiroenta  Ji’avvcnturofa  forte  di  goder  la 
prefenza  del  Tuo  Principe.  * ' 

Sotto  iì  titolo  CXXXVflI.  de  ^u^ìonìbus  leggonfi  Sì  jf^ngàm 
tre  Prammatiche  fatte  in  tempo  di  Filippo  III. , e fo-  P'^anTniati- 
no  la  IL,  la  III.,  e la  IV.  Colla  IL,  che  pùbldicò  5^:  & 
Francefco  de  Caitro  z Giugno  dei.ió^oz*  fu  or- de 
di  nato',  che  il  tormento  delle  funicelle  non  ft- folfe- 
praticato  dalla  Vicaria,  che  ne’gra.vi  delitti”,  poiché  cosi 
avea  preferittp  il  Re  con  fua‘  lettera  fegnata  in  Valli- 
folero  .a"  4.  dej  prece'denrc  mefe  di  Aprile  . Poi  fecon- 
do la  cronologia  del  tempo  dovrà  dirfi , che  fi  fofsc 
pubblicata  la  IV.  dal  Duca_  di  Orsiuia  , comeché  porta 
là  data  de’ 31.  Gennajo.  deL  idip. , e la  III.  dopo  di 
quella,  perche  fu  fatta  dal  Cardinal  Zapata  a 15.  Gen- 
najo  del  Il^2I.  " Ordini  dm 

In  quella  del  Duca  di  Ofsuna  fu  vietato  per  qua-^"  pctetfiefe. 
lunqne  delitto  di  procederli  centra  i carcerati  col  tor-^''"‘ 
menro  del  Tefone^  0 delle  funicelle  centra  i tellimon;, y 
o i prindpali , menchÉ  quando  molto  grave  folse  la 
caufa;  ordinandofi  parimenti  , che  non  potefse  efeguirli  ''  . 
la  fentenza  della  frulla  , quando  fi  'fofse  interpella  1‘  ^ 

appellazione, parche  non  conveniva  il  torli-  i rimedj  a* 
carcerati , Poi -il  Cardinal  Zapata  colla  fua  vjetò  il  tor- 
merito  del  Fo/fr^/ro , vòlendo , che  fi  fofse  fole  prati*  ' 
cato  co^lStiquifiti  dì  cnormilfimo  delitto.  * A 

Del  tormento  del  Tefone^  e del  Poliedro  foltanto-^'  «famhta  ^ 
il  ne  ragiona  nel  Tuo  cemento . Se  poi  taluno 

appieno  elTer  voglia  illrutto  filila  materia  della  tortin-aSM  . * 

.q  fa  pere  in-  quanti  modi  darli  pofsa,e  quali  indù:/ còn- 
TomdXi  - ' r-i  i 'cor- 
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correr  vi  debbono  per  porterfi  ordinare  ^confultar  potrk 
il  Co/lanKo  yC\iQ  lungamente'  ne  ha  fcritto  ,ed  òfservare 
eziandio  F annotazione  di  Francesco  Maradeì  fui  fmg»lare 
CCCLIV.  Comune  è però  la.,  fentenza  che  .niuno  tor- 
turar fi  poffa  col.  folo  prdceflb  informativo  , ma  fa 
meftieri,,  che  preceda  la  conteftazion  della  lite  col  reo, 
che  aver  dovrà  .la  fua  difefa  . Quanto, fia  poi.  pericolo- 
. . fo  r effetto*  di  quello  tormento  per  ìndagarfi  la  verità, 
gi^aUrovc  fu  efpofto  (/»).  Il  calo  rapportato»  da  Cojìan- 
■tim  Qnfnro  (Jt)  abbaflanza  lo  dimoftra  per  quei  marina- 
•ri , i quali  refifter  non  potendo  a tal  tormento  con- 
feflarono- di  avete,  uccifo,,  e fommerfo  nell’ onde  la  don- 
na e ’l  Tuo  rattore-,.  mentre  erano  nelja  loro- barca 

per  COSI  profittare  del  loro  denaro*.  Soffrirono  e/fi  l’ ul- 
timo- fopplicio  dalla-  forca , ma  di  là  ad  un  anno  vi- 
venti fi  videro  quei,  che  e/linti  fi  confeffarono,  poten- 
do- anche  dirfi  fimile  il  cafo  rapportato  da-  Anneo  Rj> 
berta  (c).. 

Si  e/pene  la  pochi'  flabilimentr  e-  regole,  efanfi  fatte  dal 

Prami^ca  Conte- di  Lcmos , e fucce/fivamcntc  dal  Conte  di  Caftro 
L/offo  i/  f;r.  in.  rapporto  al.  regolamento- de’ pubblici  Studj , ma  poi 
fe  ne  era  trafeurata  i’oflervanza  . Succeduto  poi  nel  go- 
• ’ verno;  del  Régno  il  Duca  di  0(fiina-,ftimò  quello-  Vice, 
rè  dì  ridurre  tutti  i dati  provvedimenti  in  una  Pratnma» 
che  pubblicò  a*^ 30.  Novembre- del  1616.^  ed  è la 
I che  leggefr  fotto-  il  titolo  CXLI.  de  Regmthte  ftudio- 
rum  y a cui  un  altra  folamente  ne  fieguè- che-  diede 
fiiora  il  Marchefo  da  los,  Veléz'la‘4.  Génnajo  del  i58o. 
r di'  cui  fi  ìagiònerà  fecondò'  piorta-'  1’  epoca  del  tempo.. 

• - ’’  Jlon.  farà,  adunque  inutile  il.  raccorre  in  Breve ‘quanto 

' u i - - r- 


412. 


(a) .  T®.  VT.  IÌ6..XXV1.  §.  J07.  pag.  539,  & fig,. 

(b)  in  J)>ec.  ptTtgr.  q*t.  n. 

v)  cap^  ^ lib^  l*.  w*  ‘ 
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fi  contiene  in  diverfi  titoli,  e varj  Capitoli  dèlie  date 
iftruzioni,  poiché  gioverà  anche  a conofcere  1*  antico 
fiato  , e la  difciplina  de’  pubblici  Studj  in  quel  tempo, 
e fcerner  fi  potrà,  quanto  variata  ne  fia  la  prefente. 

Net  .primo  titolo  della  prima  parte  *vien -defti nato  U 

il  Cappéllan  Maggiore  prò  tempore  per  Prefetto  , Jeu 
Mactlro-  di  fcuola  negli  ftudj  per  governargli  fecondo  le  MaggunJ^ 
leggi , che  fieguono  , dovendo  procedere  , qual  Mini-  ’ 

ftro  Delegato  col  voto'  di  un  perpetuo  Miniftro , che  ; 

il  Viceré  gii  avrebbe  aflegnato  , come  confiti tore  in  ; ]" 

tutti  i delitti  , che  ivi  fi  foflero  commeffi  da’ Lettori  , . 

Studenti , -ed  altri  Miniftri  fecdlari , e incorrendoli  io  ^ ^ ’ 
pena  di  morte  civile  , o naturale-,  dovea  fame  relazio- 
ne nei  Collaterale  , dandoli  poi  la  precedenza  al  Pre- 
fetto a tutti  i Lettori,  e Dottori  in  tutte* le  pubbli- 
che funzioni.  -414. 

Si  volle  nel  fecondo  titolo,  che  1 Reggenti 
Cancellarla  folfero  fiàti  protettori  delle  Icuole , -e  co-jenci  della’ 
minciando  «d  efercitarfi  tal  carica  dal  piti  antico  di  ti-CMnceUmia^ 
fi  alteniatlvamente  in  ogni  anno,  dovendo  poi  il  Cap- 
pellaa- Maggiore  andare 'tre  volte  in  9gni  anno  nel  ‘ ■ 
Collaterale  per  informarlo  dello  Stato  deUo  ftudio  , e 
quando  occorfelfe-,  darne  parte  al  Reggente  protettore; 
refiando  anche  alla  di  li^  cura  il  procurare,, che  i Let-  , - ' 
tori  foiTero  puntualmente  foddisfatti  in  ogni  anno  de’ lo-  ' 

ro  falar}.  ..  . • , . ‘ 

Nel  terzo  Titolo  fi  dà  la  norma  come,doveffe  re-^o»W‘» 
golarfi  il  Rettore,  che  farebbe  fiato,  come  Vicario  dej ^ 
Prefetto,  onde  il  fuo  officio  effer  dovea  d’  invigilare  su  . 
de’ Lett;pri , perche  adempieffero  al  loro  dovere,  su  i bi-  , 
delli , perche  puntalfero  i Lettori  quando  mancavano  , • 
su  de’  Studenti,  perche  con  grida  nqn  inqirietaflero  le 
fcuole,  potendone  ordinare  la  carcerazione  al  Capitano 

I i i 2 di 
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T/  Rettore 


di  guardia;  su  la  vita,  che  menavano  nella  Citta  i Stu- 
denti, su  lo  ftato  della  loro  falute,  quando  fodero  in- 
fermi con  avvifarfi  il  Prefetto,  fe  orano  bifoguofi  per 
darfi  loro  il  necelfario  ajuto,  e dovea  anche  ricevere 
la  foli la. propina,  quando  faceànfi  i Dottori,  e quando 
egli  fi  foflfe  voluto  dottorare  in  qualunque  fcienza  noù 
aveabbe  pagato  cofa  veruna. 

Quello  Rettore  dovea  elegerfi  in  ogni  anno  nel 


vcfpero  di  S.  Luca,  precedente  però  la  nomina  di  quat- 


tro Studenti,  che  il  Cappellan  Maggiore  averebbe  pre- 
fenuta  al  Viceré,  il  quale  uno  ne  avrebbe  trafcelto  , 
come  dicefi  nel  tit.IV.,  e nel  V.  Si  notano,  le  illru- 
zioni,  che  efeguirfi  doveano  da’ Bidelli  neiValfiftere  avan-  ' 
ti  la  porta  degli  Studj, dovendo  accontpagnare  il  Prefet- 
to, con  invigilare  su  de  mancanze  de’  Lettori,  che  (a- 
cefléro,  o nel  leggere,  o nel  venire,  o nel  terminare 
la  lezione  prima  dell’  ora  dovuta;  dovendo  anche  pub- 
* • blicarO  le  felle,  e le  vacanze,  con  ubbidire  quanto  far 

417.  rebbe  flato  loro  ordinato  dal  Maeftro  di  fcuola. 

DetPoKció del . Nel  VI.  titolo,  altre  illruzioni  fi  danno  intorno 

:!!!f^5’‘^'"‘aU’efercizio  dell’officio  del  Maeftro  di  cerimonie  ,,  il 
quale  per  efler  conolciuto,  portar  dovea  uu  luugq  be- 
llone in  mano,  la  cui  cftremitlr  efler  dovea  guarnita  di 
argento,  coll’ imprelfione  dellearmi  del  Re. 
n /r  j;  Deir  officio  del  Capitan  della  guardia,  e del  Por- 
C^it^‘%lU  nero  fe  ne  ragiona  nel^tit.  VII.,  ed  Vili.,  comechc 
•guardia.  jn  ogni  giorno,  di  mattina,  e di  fera  atìifter  doveano 

nel  cortile  degli  Studj*,  ordinandofi,  che  fi  fol^e  tenuto 
in  Vicaria,  o in  S.  Giacon^o  un  carcere  feparato  per 
gli  Studenti,  acciò  commercio  non  aveflero  conili  al- 
tri carcerati. 


rtmoHU. 


' Intano  alla  . Nel  titolo  IX.  fu  ordinato,  che  nella  gran  fala  degli 

librarla  pub-  ’ ‘ StU- 

bitta. 
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Studj.  fi  fofse  fatta* una  infigne  libreria,  e che  fe  alcu- 
na fé  ne  vendefse  di  c]ualunque  Dottore,  o di  altra 
petfona  di  qualfivoglia  fcienza,  fe  ne  dovea  portar  pri- 
Ina  la  nota  Huera  al  Prefètto  degli  Studj,  acciò  ne  avef- 
fe  potuto  fcerre,  e comprare  a’  prezzi  convenienti  quei, 
che  bifognavanq  per  quella  pubblica  libreria.  E laddo- 
re  alcuno  lafeiaflè  i fuoi  libri -in  teRamento  in  fervi- 
zio  della  medefiraa,  dovea  notarfi  la  pcrlona  ne’ libri  , . 

che  terrebbe  il  Prefètto  de’ Benefattori  per  far.,celeb'‘are 
alcuni  Officj,  e MelTe  nella  Cappella  degli  Studj.  Indi 
ular  dove'a  la  diligenza  di  ritenere  i libri  mancanti  , • 

e vendere  quei,  che  avanzavano,  con  ferbarfi  il  prez- 
zo in  una  calla  con  due  chiavi;  ed  acciocché  ben  temi- . • , 

ti  fi  follerò, dovea  eflèrvi  un  efpeno  libraro  coll’  obbli- 
go di  alTiller  due  ore  la  mattina,  e due  la  fera  tenen- 
do la  libreria  aperta  per  com  modo  degli  Studenti,  fenZà 
permetter  loro  di  portarne  Inora  i libri.  Indi  nel  rito-  ' . . 
lo  X,ed  XI.  fi  ragiona  della  Cappella  da  tenersi  negli  •. 
Stmlj  fotto  il  titola  di  S.  Catterina,  cpme  Avvocata  , èT 
e divoti  degli  Studenti, allègnandovisi  due  Cappellani  , ^ 

con  doverli  in  tal  CappelLi  in  ogai  anno  celebrare  oc-  ‘ 
to  Felle  colle  cerimonie,  che  ne  folio  defcritte.  4^o. 

Nel  titolo  I.  della  feconda  parte  lì  notano  tutte 
le  Cattedre,  e le  materie,  che  in  effe  dovean  kggerfi ^ ‘j<rJu:e 
come  altres\  i làlarj  dovuti  a’  Lettori.  La  principale  lì  Ettori  . 
vuol  quella  del  J»s  Civile  della  fera  con  falario  di 
mille  e cento  docati  1’  anno  , de’  quali  1000.  il 
Re  ne  pagava, e 100.  davanti  dalle  Gapitanie.  La  Cat- 
tedra del  Jtts  Civile  della  mattina  avea  il  falario  di 
docati  doa,  e s*!  l’una,  come  l’altra  eran  perpetue  , 
ed  ad  arbitrio  del  Viceré.  La  Cattedra  , e lettura  de’ 

^Telfi,  chiofe,  e Battoli  avea  il  falario  da  annuì  docati 
I ..t  ..  ‘ ■ 120., 
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120.,  e-  vacar  dovea  la  ogni  qùattA)  anni,  e provvo- 
derfi  per  concorfo^  e cosi  , anche  la  CaTtedrajdel  Jui  Ci- 
vile Àraordinario,  cui  fu  afiegnato  il  falario  ' di  doca- 
ti  100.  Anche  in  ogni  quattro  anni  vacar  doveano,  ^ 
provvedderfi  poi  per  concorfo  due  Cattedre  d’ Ifti cuti  Ci- 
vili, i cui  due  primi  libri,  cioè  il  primo,  e ’i  fecondo 
leggeva  un  Lettore  la  mattina,  ed  un  altro  il  terzo 
e ^uarto'ia  fera,  avendo  il  falario  ciafcheduno  di  do- 
cati  do.,  e quello,  che  leggeva  la  mattina,  nel  feguen- 
te  anno  averebbc  dovuto  leggere  la  fera. 

La  Cattedra  de’Feudi  dovea  effere  perpetùa  ad  ar- 
7“  nana'  Viceré  con  trecento  docati  di  falario  Tannot, 

Jn.  ^or.  *300.  leggCBdofi  le  fole  Fefte,  e cosi  anche.  elTer  dovea  quel- 
la de’ Canoni  della  mattina,  con  docati  quattrocento  di 
falario.  All’incontro  la  Cattedra  de* Canoni^  della  lèra  ^ 
ih* cui  in  un  anno  leggevafi  il  Try?o,cd  in  un  altro  il 
Decretale  con  cento  docati  di  falario  vacar  dovea  ogni 
quattro  anni,  e provvederfi  come  fopra. 

Sì  ^fcrtvono  Eravi  la  Cattedra  di  Teologia  di,  S.Tommafo,  che 
leggevafi  ne’giomi  di  Fella  con  docati  cinquanta  di  fa- 
lario, e vacar  dovea  ogni  quattro  anni,  ma  a quella 
i foli  Frati  Domenicani  vi  fi  poteano  amnaettere.  Pm 
eravi  un  altra  Cattedra  perpetua  di  S.  Tommafo  da  leg- 
gerfi  in  ogni  giorno  con  cento  docati  di  falario,  e vi 
era  1’  obbligo  di  leggere  in  ogn  anno  diverfa  materia 
delle  quattro  parti  fcritte  da  quelle^  Santo  Dottore.  An- 
che vju:ar  dovea  in  ogni  quattro  anni,  e provederfi  co. 
me  fopra.  Una  Cattedra  di  Scoto,  con  cento  docati  di 
falario  con  leggerfi  in  ella  i quattro  principali  libri  del- 
le fentenze.  Fra  lo  flelTo  tempo  vacar  doveano  leCat- 
^ tedre  di  Scrittura,  dì  Rettorica,  e di  Metafilica,  c prov- 
vederfi come  fopra,  eflèndo  aflègnato  a ciafeuna  di  ella 
il  falario  di  docaxi  cento;  benvero  In  quella  della  Scrit- 
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fura  in  un  anno  leggevafi  parte  del  teftamento  vecchio, 

* parte  del  nuovo  nell’ altro  ; ed  in  quella  di  Rettorica 
m un  anno  leggevanfi  i fuoi  Precetti , o pure  Ariftote- 
fe,  o Quintiliano,  o pure  il  libro  ad  Herraninm  , e 
nell’  altro  qualche  Oratore  o Iftoriografo-  per  poter  efem- 
plificare’  i detti  precetti.  . ^ 

• EraVi  anche  perpetua,  e ad  arbitrio-  del  Viceré 
una  Cattedra  di  Filofofia  con  docati  trecento  fettants:*;,/^, . 
cinque  di'  falario,  e tre  altre  fimili  Cattedre , una  delle 
quali  avea,  docati  100.  dl  ’falarro,  un  altra  di  docati  ^ ^ 

cinquanta,  ed  un  altra  di  docati  quaranta,  ma  quelle 
due  ultime  leggevaoTi*  nelle  fole  Fede , con  vacare  ogni  . 
quattro'  anni,,  e-  provvederfi-  come  fopra. 

La  Cattedra  di  Logica,  con  cento  dòcati  di 
vacava-  per.  lo‘  fteflo*  tempo-,  e come  fopra  provvede vafi; 
ma  perpetue-  erano  le  due  G^^edre  della  pratica , cioè 
della  pratica  della  medicina  , e della  fua  Teorica  y te- 
nendo la  prima  afìfegnati  docati  feicento.  di  (àia rio  , e 
quattrocento  là  feconda  . Poi  in  ogni  quattro  anni  va- 
cavano, e come  fopra  provvedevanfi  tre  altre  Cattedre, 
cioè  di  teorica,.' di  medicina  , con  docati  duecento  'di 
falario  ,.  della  pratica'  di  medicina  con  docati  cento  ^ e 
di  teorica  di  medicina-  , con  docati  cinquanta  , ma. 
quella  ultima  Icggevafi  nelle  fole  féfte.- 

Vi  fa  anche- (labilità  una*  Cattedra  di  Chirurgia 
con  docati  cento  trentf^i'  falario  , coi  pefo  al  Le'ttore 
di  far"  r anoioniià  ,.  e- quella  in  ogni  quattro  anni  vaca- 
va , e ^ provvedevafi  come  fopra  ; lo  (leffo  praficandòft 
per  là:  Cattedra  della  lettura  Greca  , e per  quella  di 
matematica  , per  le  quali  non  furono-  aflegnati  che-’  ' 
docati' felfarita  l’anno  di  falario.-  ' Sì  flabUìfemo 

Nel  II;  , e III.  titolo  fi  (labilifee , quanto  durar 
dòvelfé  il  corfo  dell’ anno  per  lo  (ludiov  cominciando 

dallaz/*7>( . 
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dalla  fefta  di  S. Luca  fino  agli  8.  di  Giugno, e fi  notano 
tutti  i giorni  fenati,  ne’ quali  non  v’ha  lezione  . Dopo  fi  da 
la  norma  del  modo,  come  quella  do  verte  farfi  , con  par- 
larfi  Tempre  in  latina  favella, meno  che  quando  dovefle 
fpiegarfi  qualche  legge  del  Regno  j e contravvenendoli, 
, s impóne  la  pena  di  carlini  quattro  per  volta;  e perfi- 
ftendofi  in  quefto  difetto,  fi  farebbe  punito  ilLcrtore  di 
ì.  tutto  il  falario  delle  lezioni,  che  prò  rara  leggerà.  Re- 
ftava.  perciò  incaricato  il  Rettore  di  fame  particolar  di- 
manda a’Studenti  in  ogni  due  mefi , che  far  dovea  la 
vifita  a’  Lettori  , con  dame  conto  al  Prefetto. 

Si  dsmto  di-  Nel  Titolo  IV.  fta  prov\-eduto  il  modo  da  prati- 
mmii  ^‘td  \ Prefetto  , o fia  Maeftro  di  fcuola  nel  far  la 

Jìruvoni  a’  Lettori  per  vedere  , fe  leggevano  le  materic 

Prefem^  de'  loro  aflcgnate  , e nel  V.  fi  danno  varie  iftruzioni  per 
Studj  . gj;  fortituti  , che  furrogar  doveanfi  per  la  mancanza  , 
che  avvenifle  de’  Lettori . Nel  VI.  poi  vicn  vietato  il 
leggerfi  nelle  xafe  particolari  su  quelle  feienze  , per  le 
quali  eranfì  dertinati  gli  rtudj  pubblici  , e nel  VII.  fi 
mentovano  tutte  quelle  Cattedre  , ove  per  concorfo 
afpirar  fi  poteffe , eccettuandone  quelle  , eh’  eran  per- 
petue , e che  per  concorfo  anche  fi  ottenefl'ero  . Nell’ 
Vili,  fi  determina  41  tempo  per  pubblicarfi  gli  editti 
nel  cafo  di  vacanza  delle  Cattedre,  acciò  notizia  ne 
* averterò  quei  , che  volean  concorrere  , i quali  eraa 
tutti’ defignati  nel  feguente  ti toj[^  IX.  in  quanto  alle  cir- 
colfanze  , che  io  erti  dovean  concorrere  in  rapporto  al- 
' la  diverfa  qualità  delle  feienze  . Il  modo  da  praiicarfi 
da’  concorrenti , e qual  prelazione  infra  loro  oflervarfi 
dovefle  nel  farfi  i concorfi  viene  llabilito  nel  titolo  X., 
ed  altri  rigorofi  precetti  fono  eziandio  loro  importi  da 
offervarfi , mentre  dura  la  vacanza  della  Cattedra  , co- 
me fon  detuti  nel 'titolo  Xi. 

. . Nell’ 
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Nell’  XIL  fi  aflcgnarono  quei,  £faci  doveano  dare  Sì  affemm» 
il  voto  nel  provvcderfi  le  Cattedre, e fi  furono  il  Gappol- 
lan  Maggiore,  i Reggenti  del  Collaterale,  U Luogote- vw/w’jwww- 
nentc  della  Càmera,  il  Prefidente  del  S.  C ,ì  quattto/i» 

Capi  di  Ruota  del  medefimo,  il  Prefidente  decano  del- 
la Camera,  il  Vicecancelliere  de’  legifti,  e quello  de’ 

Teologi,  il  Confukore  del  Cappellan  Maggiore,  tutti  t 
fuddetti,  quando  fodero  giubilati,  due  Lettori  dii  S.  Do- 
menico, due  di  S.  Trancefco,  unoidi>S.  Maria  della 
Nuova,  e l’altro  di  S.  Lorenzo  della  Scarpa,  due  Le^ 
tori  del  Convento  di  S.  Agoftino,  due  Frati  » Carmeli*  ^ 
tani,  i due  Lettori  legilli  cioè  della  fera,  e della  ma- 
tina,  due  Lettori  di  Medicina,  cioè  della  fera,  e della 
mattina  di  Teoria,  c di  pratica,  il  Lettore  della  Filo- 
sofia, che  leggeva  la  mattina^  e tutti  i Lettori  per- 
petui:  . ^ , 

Il  modo,  come  dovefse  darfi  il  voto  per  le  Intono^i  mt». 
tedre  da’ votanti,  che  aveflero  affidi to  a’  concorfi,  vien 
prefcritto  nel  titolo  XIII.,  e nel  XIV.  v’ è la  talfa  l'hl* 
diritti,  che  pagar  doveano  quei,  che  ne  redavan  '^xov-veam$  pr»J. 
veduti,  i quali  tallàti  furono  al  dieci  per  cento,  rìce-^'^' 
vendone  la  metà  il  Cappellan  Maggiore,  un  quarto  il 
Madrodatti,  e ’l  rimanente  divivideafi  tra  ’l  Maedro 
di  cerimonia,  e Bidelli;  e finalmente  nel  XV.fi  ra- 
giona del  giuramemo,  che' dar  doveano  quei,  che  prov- 
veduti erano  delle  Cattedre.' 

Si  pafsa  poi  alla  terza  parte  deU’iftruzioni,  la  qua- 
le  è compoda  di  fette  altri  titoli  . Nel  primo  fi  dà  {{Studimi, 
il  modo  di  prenderfi  le  matricole  dagli  Studenti, il  cui 
diritto  è di  un  folo  carlino,  »ch’efigeva  il  Madrodatti.  ' 

Nel  II.  fi  prefcrive  l’efame,  cui  foggiacer  dovea  colui, 
che  dalla  Grammatica  pad'ava  ad  altre  facoltà.  Nel  III. 
fi  vuole,  che  il  corfo  dello  dudio  dovelfe  uumerarfi  • 
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dal  giorno,  che  fark  matricolato  dopo  avere  intefo  fci 
mesi , e un  giorno  di  lezione  . Nel  IV.  si  danno,  le 
- iftruzìoni  agli  Studenti  nel  modo,  che  han  da  tenere  co 

Lettori  neH’afcoltar  le  lezioni.  Nel  V.  si  fa  parola  del- 
le difpute,  e conclusioni  da  farsi.  Nel  VI.  si  preferi- 
rono gli  efercizj  degli  Studenti , di  Rettorica , lingua 
greca.  Matematica,  e Anatomia  *•  Nel  VII.  finalmente 
si  dk  la  norma  delle  ripetizioni,  che  avrebbono-  dova- 
to  fare  i Lettori  delle  letture  perpetue. 

Qual  cambia.  Quella  si  fu  "adunque  la  norma  data  dal  Duca  di 
a-^ulo  III  O^uoa  per  lo  regolamento  della  Università  tanto  per 
/-I  (7/,/, quello,  che  toccava  a’ Lettori,  e alle  Cattedre,  le  qua- 

vtrfità.  Ji  provvedeansi  co’ loro  rifpettivi  falarj,  come  per  gli 
. Studenti.  Ora  però  non  piccini  cangiamento  feorgesi  ef- 
fere  avvenuto,  fpecialmente  in  rapporto  alle  Cattedre , 
con  efserfene  varie  accrefeiute ,’  e «liverfe  fopprelse  . Co- 
mechè  il  Re  Cattolico  al  pari  di  ogni  altro  favio' Prin- 
cipe ebbe  di  mira,  che  nel  noUro  Regno  i buoni  ftu* 
dj  fioriffero,  giacche  nelle  Icienze  altro  rifehiara mento 
erasi'acquiftato,  di  cui  privo  ne  fu  quel'caliginolb,  e 
pregiudicato  tempo , perciò  cura  diede  a Monfignor  Ga- 
liano allora  Cappellan  Maggiore,  che  di  buona  lette^ 
ratura  fornito  era,  perche  un  piano  novello  formato 
aveife  per  le  feienze,  che  infegnar  fi  doveffero,  e per 
le  Cattedre, le  quali  a tale  uopo  eran  da  prowederfi  • 
Ragion  vorrebbe , che  giunta  la  prefente  Iftoria  a que- 
lli tempi  fi  fecefse  una  breve  memoria  di  tutte  le  av- 
venute mutazioni,  che  tanto  nel  tifico,  che  nel  mora- 
le  ha  fofferto  la  noftra  Univerfitk.  • -v 

Ove  jn,ma  ì 1'  *Fin  dal  tempo  de’  Svevi  cominciar  nc'pwebb^ 
nàhhl  1®  notizie  con  paflarne  indi  a quello  degli .^llgioi- 

ni,  degli  Aragonefi,  e finalmente  degli  Auftflaci.  Era 
più  tempo ,’'Tshe  i Lettori  andavan  quali,  che  va-^ 

gan- 
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gando  per  la  Città  pr  unìrTi  in  qualche  defignato  luo- 
go per  adempiere  a loro  doveri . Una  volta  ftiedero 
raunati  nell’ Arcivefcovil  Palagio,  ma  il  Cardinale  allo- 
ra Olivieri  Carafa  defignò  un  nuovo  edifìcio  a tale  uo- 
po vicino  la  porta  di  Coflantinopoli , cui  pensò  dare  il 
titolo  della  Sapienza  al  pari  di  quello,  che  tiene  ia  . 

Roma  un  fimigliante  luogo , comechè  in  tal  guifa  , 
mentre  l’ incomodo  toglievafi  preflb  la  fua  abitazione  , 
non  poco  utile  recava  al  Pubblico,  ma  prevenuto  dal- 
la morte,  non  potè  condurre  a fine  la  incominciata 
fabbrica,  ia  quale  poi  in  ufo  di  Monaftero  di  donne 
Monache  fu  convertita,  talché  oggidì  lo  fteffo  titolo 

ritiene . P^Jfano  nei 

Furon  poi  aflegnate  alcune  ftanze  terrene  a’  Profef- 
fori  fite  dentro  il  cortile  di  S.  Domenico  Maggiore, 

ma  troppo  anguflo  .era  il  luogo,  quindi  fu,  che  il  Con- 
te di  Lemos  il  vecchio  nel  15P9.,  che  tutto  intefp 
era  a render  magnifica  la  noflra  Città,'  pensò  colla  di- 
rezione del  Cavalier  Fontana  celebre  architetto  di  quei 
tempi  di  preparare  fuori  la  Porta  dt  Coflantinopoli  uà 
ragguardevole  e fpaziofo  edifìcio  in  quel  medefimo 
luogo,  in  cui  il  vecchio  Duca  di  OfTuna , nel  1587. 
cominciato  avea  quello  per  ufo  della  Reai  Cavallerizza, 
ma  partitoli  quel  Viceie  <faiiii)j|fapoli fu  continuata  T 
opera  dal  fuo  figliuolo  Dl  Ferdinanda  Ruiz  de  Caflro, 
che  nel  lòio.  gli  {accedette  nel  governo.  Non  fi  vidou^ 
poi  mai  più  ridotta  al  fuo  fine,  anziché  piuttoflo  ripa/- 
rar  fi  doverono  l’ efeguite  fabbriche , perche  non  croliaf- 
fero , ed  in  quella  congiuntura  delle  novelle  vi  fi  ag- 
giunfero  col  reuderfi  più  comodo  il  cominciato  la- 
yoroj  4?4-  ' 

Mentre  ivi  tenevanfi  le  fcuole,  pafiar  doverono  di 
nuovo  nel  Chioilro  de  Frati  Domenicani  nel  1Ò88. 
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eccafioire , cht  per  T avvenuto  terremoto  trarportaronfi 
i Tribunali  in  quel  luogo,  mentre  attender  doveaft’a 
riparare  il  ricevuto  danno  nel  Callel  Capuano  da  quel 
divino  flagello . Di  Ik  a poco  tempo  ritornarono  nel 
luogo  primiero,  ove  continuarono  per-  più  tempo,  e di 
nuovo  indi  paflàroao  a tenerli  nel  Convento  de’  £k>me>- 
nicani , per  eflèrlì  impiegato  quel  Edifìcio  in  tempo, 
f eh’  entrarono  nel-  Regno  le"  armi  auftriache  , • per  Quar- 
tiere de’ Soldati  addetti  al  fervizio  della  marina^  Ma 
finalmente  il  Re  Cattolico  foffrir  non  potendo,  che 
quel  luogo  preparato  al  ricetto  delle'  mufe  in  altro 
ufo  folTc  impiegato  , lo  fò  abbellire  , ed  accrefeere  di 
altri  comodi , come  oggidì  da  tutti  fi  ollèrva  , ed  ivi 
finalmente  fenza  tema  di  più  pellegrinare  concorrono 
in  copia  gU  Studenti  a profittare  delle  tante  lezioni  lì 
maturine  che  velpertine  , le  quali  fiarnir  pofl'ono  chi 
applicar  vi  fi  voglia  di  una  buona  letteratura. 

Cow  tu  foffe  Una  volta  mentre  era  Viceré  in  Napoli  il  Duca  di 
Afcalona , formò  egli  una  nuova  pianta  .per  gli  foldi 
da  darfi  a Cattedratici , ma  tanto  efii , che  i loro  fa- 
larj  han  ricevuto  non  poca  alterazione  per  effètto  di 
quella  più  recente  , che  per  ordine  del  Re  Cattolico 
ne  fu  fatta  da  Monfignor  Galiano.  Succedette  egli  nella 
carica  di  Cappellano  Maggiore  a D.  Vincenzo  Vidania, 
che  cefsò  di  vivere  nel  1732.  j e fornito  eflendo  di 
, una  foda  letteratura, fé  qualche  riforma  nelle  Cattedre, 
accrefeendone  delle  altre  per  'poterft  profittare  dalla 
gioventù  di  quelle  fcìcnze  , che  credette  più  neceffarie 
in  rapporto  a quelle  , che  infegnavanfi  prima  ^ Se  qui 
trafcriver  voleffi  quello  novello  fiftema  dato,  le  varie 
Cattedre  , e quali  ne  foffero  i foldi  prefènti , ripeter 
dovrei  quello,  che  ne  ftà  fcritto  iu  una  Illoria  recente- 
jaaente  ftampata.t.t/£’  Stitdj  di  Nspoii  , ove  tutto  diilinta- 
- znen-  . 
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mente' è notato  j ed  inutik  farebtbe  di  qui  reftrìngere 
^elle  notizie  , che  ivi  diffuiàmenterìnvengoafi  rapportate.  4^^. 

Una  però  no  tralafcia  TAutore^  ed  è qaella,  che  l^otkia  là- 
-concerne  alla  lite  di  non  poco  momento, che. agitoci 
"Pribunaie  della  Regia  Camera  nel  173^.  per  parte  del 
Reai  Patrimonio , ed  in  nome  de’  Reg)  Studi  intorno 
al  voler  decaduti  i Conventi  di  S.  Domenico  Maggio» 
re,  S.  Lorenzo,  e S*  Agoftino  di  Napoli  dall’emolu» 
mento  delle  150;  oncie  d’oro  y.  commutato  , poi  dalla 
Regia  Camera  nel  1543.  in  an  d^  xaoo>  fcxle» 
vano  per  effetto  della  concelhone  Ìoto-  fàttararei*  *Joa-. 
da  Carlo  II.  di  Angiò  per  aver  efli  dovuto  indodàre  il  ’ 
pefo  di  tenere  uno  generale  StudiO'  di  Teologia  per  co» 
modo  del-  Pubblico..  - , • 

In  quefta-  occafione  data  fu  alle  flampe  una  dotta 
fcrittura  , in  cui  l’Autore  intefa  fu  a dimoftrare  , che  Mendicami. 
nel  tempo  della  concelfione',  i Frati  conceflionar;  erao 
poverilTtmi , ed  effenivamentC'  mendicanti , quandoché 
ora  rlcchilTimi  divenuti  erano  di  beni  (labili  , daquali 
pingui  rendite  rifcuotevano , .ed  oltre  «ciò  tai  ftudj  di 
Teologia  mai  ne’ loro  Conventi  erano  (lati  frequentati 
daTecolarr..  . 

Fermati  quefti  principi,  che  pone  come  pietre  angola»  J«  «««Z» 
ri',  falle  quiili  .pOggias^il^^fuoiSaffuntOf^^  a far  co.<  p [ondale .■ 

Bofeere  , che-  e(Tendo(ltTatto?^;'a(fegnameatjo  a^taiCon» 
venti  fulle  rendite  della  gabella  del  ferro  . pecelSe^c» 
ciap , era  qirello  di  fua  natura  rivocabile-  in  rapporto 
a quello,  ch’erafi  conceduto,  comechè  voleah  quafi , 
qnal  patto  del-  patrimonio  del  Popolo  dedinato  a fode* 
nere  i • pesi  della  Repubblica^,  e la  Reai  digoith  ,>  onde 
giuda  la  dottrina  dei  Groxio  (4),  alienar  non  si  potea. 

Dice.- 

Patrìmonhim'qaoqQe  Populj,.cuiu$  fruAts  deltioati  funt  ad  fir- 

(buca*' 
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Dicesi,  poi,  che  tal  concefTione  era  ftata,  e tuttavia  era 
precaria  attentarla  qualità  de’ conce flionar),  ed  in  forza 
dell’appofta  condizione.  Si  foggiugne  eziandio,  che  lo 
ftudio  di  Teologia  nè  fuccennati.  Conventi  da  piii  tem- 
po  nè  neccflkrio  era,  nè  tornava  in  utile  del  Pubblico, 
ulche  ceflàto  dovea  dirsi  il  giufto  titolo  della  fatta 
dazione,  onde  refthuir  doveafi  Tindebito  dàtto.  Final- 
mente cercasi  conchiudere  ^ che  ritraendosi  quefto  de- 
najo  da’  pubblici  pesi,  con  giustizia  non  doveafene  con- 
tinuare il  pagamento, tna  conveniva  impiegarli  in  cofene- 
cefiarie , o almeno  utili , come  làrebbe  avvenuto  con 
applicarsi  a’  Regj  Studj . Tanto  si  fcrifle  , - e tanto  si 
, cercò  di  provare,  ma  tuttavia  l’ efazion  continua,  e le 
fcQole  fono  aperte,  come- dicono  i Padri,  ma  inutili 
. aifkéendono  per  la  mancanza' degli  Uditori.  j ? 

Si  efpom  U V.-  Continuando  ora  T efpofizione  delle  feguenti  Ptwn- 
vi  è ultima,  eh’ è l’VIII.  fotto  il  titolo  de  Re- 
ta. de  Reta-  caufarum  , la  quale  pubblicofli  dal  Gonte  di 

tionibus  cau- Benevente  a’p.  Maggio  del  e comincia  Ptr  par- 

fanun.  Hgg‘,o  F'tfco.  Ne  fu  roccafioneia  richieda  Bitta 

dall’Avvocato  Fifcale  nel  voler  elfere  intefo  negl’ indul- 
ti , che  fpedivanfi  dal  Collaterale , perche  in  tal  guilà 
molte  lia  fi  toglievano,  che  tra  il  reo,  e’I  Fifeo  nafeer 
folevano.  Fu  perciò  ordinato,  che  la  G.  C dicendo  al- 
cuna relazione  ad  idanza  di  quei,  che  dimandavano  ef- 
^.  lère  indultati  per  gli  fervizj  predati  alla  Regia  Corte  ^ 
doveife  fentire  il  Fifeo,  e cos\  anche  ' praticar  doveafi, 
fe  occorreva  far  qualche  relazione' Lo  delTo  do- 
vea efeguirlì  nelle  Regie  Udienze,  le  cui  relazioni  fi 
iarebbono  poi  rìmefle  alia  G.  C in  Napoli  , la  quar 

le 

Ainenda  ReipubHcx  , aut  Regix  dignitatis  onera  , a Regibus  alienarì 
in  totum , nec  in  parteiv  pot«.  Crot.  de  jure  B,  Ò*  C,  Itb.  2.  enf* 
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le  le  avrebbe  dovuto  riconofcere,  acciò  il  Fifco  ne  fof- 
fe  flato  intefo  , ed  informato  per  poter  dire  ciò  , che 
occorreva , quando  si  farebbono  ' propofte  nel  Colla' 

terale.  Sì  t^ne  U 

Nel  precedente  Libro  XXXI.  («)  fu  rapportata  la  Prammatica 
IV.  grazia,  che  chiefta  fu  dalla  noflra  Cittk  al  Conte 
♦ di  Lemos  nel  Parlamento  del  lòoo.’  intorno  al  doverfi*;;^^  Rncda- 
vietare  l’ufo  de’ muli,  ^ delle  mule  per  lèrvizìo  delle^ 
carezze,  comechè  di  queAo  genere  di  animali  ne  av« 

■veniva  la  mancanza  per  la  vettura;  e nel  tèmpo  ifl»ff 
fo  fcarfezza  v era  di  cavalli,  perche  i Padroni  delle 
razze  davano  le  loro  giuménte  a mule.  Fu- gih ‘"accòr-  ' ’ 

data  la  grazia  col  Placet  ^ ma  non  prima  dell’ ultimo 
di  Maggio  del  1Ò03.  fu  ridotta  nella  HL,  ‘ 

che  pubblicò  D.  Francefeo  de  Caflro  Aglio  del  Conte 
di  Lemos,  che  it^gefi  folto  il  titolo  </e  Quin- 

di efprefsamente  m vietato  l' ufo  de*  muli , e mule  fot- 
to  la  pena  di  perderli' gli  aniiiìali,  e le  carozze,  e- di 
anni  tre  di  galea  a’ coccliieri , dandofi  il  tempo  di  me-^ 
fi  fei  a poterle  vendere,  potendofene  intanto  fervire; 

Fu  poi  lenito  quefló  rigore , perche  còlla  feguen- 
te  Prammatica  IV.,  che  pubblicò  il  Duca  di  Oflìina 
22.  Febbfajo  del  1Ò17.  furon  permeffe  le- mule,  e ìfntmo. 
muli  * ma  efibr  doveano  mercati , con  pagarfi  docati 
due  per  la  mercatura  al  Cavallerizzo , nel  cut  difetto 
perde vanfi  gli  animali,  e alla  fuddivifata  pena  tbgiia-, 
gevano  i cocchieri.  Ben  dunque  da  quefte  Prammati- 
che può  ravvifarfi,  che  non  offende  vali  il  -decoro,  e ’l 
luflrò  di  coloro,  4he  ufo  facefsero  delle  mule  per  le 
loro  Carozze,  come  oggid\  aWerrebbè,  fe  taluno  ne* 
pubblici  paffeggi  fervìr  le  ne  volelfe;  quindi  ' gioverò  il  ’ • ' 

riflettere, che  il  variar  de’ tempi  talvolta  ^ugae  a i&r  s^  / 

. 
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die  Tonorc  iti  vergogna  fi  cangi , e cosi  per  contrario. 

Si  efpoHe  la  L*  iftcflb  Viccrè  D.  Francefco  de  Caitro  all’  uki- 
lll^'iktto^ìl  mefe  di  Febbrajo  del  1^03.  pubblicò  la  Pram- 

rir.  de  Salario  fotto  il  titolo  de  Salario  eorum  ^ con  cui  dic- 

eonw.  de  sfogo  alla  grazia  contenuta  nel  Capitolo  XXIX. 

* • chieda  dalla  Cittk  nell’ accennato  Parlamento  del  idoa 

come  fu  rapportata  («) , cioè  nel  doverli  interpretare  « 
la  parola  di  Soma  polla  nella  J^ammatìcA  , è coniechè 
n’ era  feguita  la  decretazione  t expediantur  proviftones 
juxta  .fujpplicata , perciò  uopo  egli  fu  , che  fi  veoilfe  a. 
quella  i^ega. 

^,543-  Or  Quivi  rammentar  conviene,  clic  nel  1483.  « 

Si  jpttga  come  ifr»  i » ’ 

dow/se  wtrw- tempo  del  Re  Ferdinando  I.  mentre  era  egli  in  Foggia, 
laSomt.f^  pubblicata  la  Prammatica  I.,che  .abbiamo  fotto  ■quello 
iilefib  titolp,  e con  efla  fii  talTato  il  falarió  da  darli  a 
quei,  che  fervi  vano  la  Regia  Corte,  e per  gli  ValTalli 
che  fervivano  i Baroni.  Al  pedone  fi  augnarono  quat- 
tro danari  per  miglio,  con  animale  di  vettura  un  gra- 
no, grana  cinque  con  carro  e bovi.  Avendo  poi  diman- 
dato la  ,Cit'tk  di  accrcfcerfi  i falarj,  acagion  che  avan- 
zato era  alt  doppio  il  prezzo  de’  commellibili , perciò  il 
Conte  di  Lemos  colla  fua  Prammatica  pubblicata  all 
ultimo  di  Ottobre,  del  idoo.  ordinò  che  i fuddivilàti 
falar)  anche  al  doppio  fi  pagaflèro . Ma  - perche^  rollava 
a foddisfarfi  la  Cittk.  per  la  grazia  dell’  interpetrazione 
della  Soma^  perciò  il  D.  Francefco  di  Callro  fpiegò  , 
che  quella  intendevafi  di  tre  tomola  di  grano,  o quat- 
tro di  farina,  che  foffe  di  pefo  rotola  cencinquan»  , 
con  doverfi  pagar  tanto  meno  a prc^rzione  per  -que- 
^ gli  animali,  che  non  fenfirivano  tanto  pefo. 

Sì  efpone  là  : Sot|o  U fegueote  titolo  de  Sale  vendendo  vi  è la 

Pra^atica  PrammatàM^  11.  pubblicata  dal  Come  di  Benavente  a’ 
il.  fono  firn.  .0>  -,  ... 

éc  Sale  ve»^  ? - - 

dendo.  (a^ 


ad.  Geu- 
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25.  Geonajo  del  i5o8.  Quella  coDtìene  ìa  molti  Pars-^ 
grafi  diverfi  provvedimenti  dati  per  non  commetterli 
irode  nell’  amminìllrazion  de’  Tali  in  piegiudizio  della  , 

Regia  Corte,  e degli  Affittatoli.  Fu  perciò  vietato  il 
tagliar  Tali  di  acqua  marina,  di  pozzo,  o di  fonte,  co- 
me anche  di  monte  o conca  in  qualunque  parte  del 
Regno  Torto  la  pena  di  oncie  cinquanta,  e della  rele- 
gazione per  tre  anni  Te  folle  nobile , e di  galea  Te  fof- 
fe  ignobile,  incorrendofì  nella  Itefia  pena  fe  portavafi  , 
compravafi,  o fi  folfe  rubbato,  o donato.  La  ftelTa  pe- 
na praticar  doveafi  per  quei,  che  1’  aveffero  immello 
nel  Regno  o trafficato  da  uno  in  altro  luogo  fenza  ef- 
ferfi  comprato  dalla  Regia  Corte,  dovendone  portar 
bolletta,  che  gratis  davalì  da’ Miniftri,  ed  Officiali  del- 
le Saline,  ove  notavalì  il  nome, cognome,  e patria  del 
compratore  , e ’l  giorno,  e la  quantità  del  faie  com- 
prato. 445- 

Gìugnendo  alcun  naviglio  al  Porto  col  carico  di 
Tale,  dovea  darfene  la  notizia  tra  ore  ventiquattro  sì  naffinàelsaé 
Minillri  deputati,  e in  lor  mancanza,  a’  Mallri  Porto- 
lani,  o loro  Luogotenenti,  fenza  fcarìcarlo,  o trafpor- 
tarlo  in  altra  Nave  fenza  permelfo  de’  Regj  Officiali  . 

Se  poi  approdale  in  marina,  ove  non  vi  folle  fonda- 
co, dovea  darfene  la  notizia  a’  Governatoti  delle  con-  ' 

vicine  Univerfitk;  e quando  per  pericolo  di  mare  foflè 
Rato  allretto  a fcarìcarlo,  doveano  quelli  interveaire,e 
dame  avvifo  agli  Officiali  deputati,  o Mallri  portolani 
piò  vicini;  quindi  anche  li  ordinò  di  non  poterli  tra- 
fportare  da  una  in  altra  parte  del  Regno  fenza  i do- 
vuti difpacci,  e refponlàli.  ' ^s. 

Sotto  la  pena  di  tre  tratti  di  corda,  o della  fru-C«"»e  vietate 
Ila  .per  la  prima  volta,  o di  tre  anni  di  galea  nella 
ièconda  vietati  a quei,  che  ferviyano  in  guaiti  voglia  of- 

,L  1 1 ' * ficio 
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ficio  nelle  faline  il  rubare  il  Tale  di  qualunque  forte; 
neppure  permettendofi  agli  Officiali  afllAeoti  di  pren- 
derlo per  gli  piccioli  fervizj  delle  loro  cafe , fenza  eflèr 
. prima  notato  dalle  perfone  addette  a tale  uopo  per 
tutto  quel  Tale , che  entra  o efce  da'  Fondachi  y lotto  la 
pena  di  onde  cinquanta , e della  perdita  dell’  officio  . 
Lo  ftelfo  divieto  fu  ftabilito  per  gli  Dt^anieri,  Fonda- 
chieri,  Credenzieri,  Tagliatori,  ed  altri  Officiali  Regj 
non  permettendofi  loro  il  poterne  donare  picdola  quan- 
tità anche  per  pagamento,  o falario,  incorrendo  nella 
4^7,  medefima  fuddetu  pena  coloro,  che  lo  ricevevano, 
cr  mercati  Oltre  da  perdita  del  fale,  e la  pena  di  onde  dn- 
quanta,  anche  àltra  arbitraria  a proporzion  della  pratica- 
ta frode  pmùvanfi  coloro,  che  avelfero  ricettato  o con- 
fervato  ncillq  proprie  cafe,  taverne,  forni,  navi,  gak^ 
o vafcelH  Tale  non  comprato  ne’ Regj  Fondaclii,  Doga- 
ne, o faline,  o che  Tavcflero  venduto  in  pubblico,  o 
in  fegreto,  permettendofi  quefta  vendita  à quei,  che  V 
aveflero  comprato  ne’  Regj  Fondachi  con  ferbarne  la 
bolletta;  e fe  per  ventura  qualche  Officiale  per  grazia, 
e concezione  riceveZe  fele  dalle  Dogane,  non  potea 
cambiarlo,  donarlo,  o contrattarlo  in  veruna  guifa  per 
doverfene  fervire  per  fuo  proprio  ufo,  fotto  la  pena  di 
perdere  la  ricevuta  grazia.  Vietoffi  perciò  a chiunque 
fi  foZe  il  comprar  fale,  menoche  ne  Regj  Fondachi,  o 
da  quelli,  che  ivi  l’avefsero  ricevuto  con  ifmaltirlo  poi 
nelle  botteghe.  Doveano  a tal  effetto  affifiere  tutti  li 
Minifiri  delle  faline  tre  ore  la  mattina,  e due  il  gior- 
no alla  vendita  del  fale,  facendo  gratis  le  bollette  , e 
quei  delle  filine  de’ monti  tutti  i giorni’,  acciò  non 
folk  impedito  il  commercio  co’  compratori,  e mancan- 
do, la  prima  volta,dovean  foggiacere  alla  pena  di  pn- 
cie  dieci , e la  feconda  alla  ileffii  pena  con  reZar  fofpe- 
fi  un  anno  dall’ officio.  Fu 
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Fu  anche  provveduro,  che  tutto  il  fale,  che  por-  . 44*; 
tavafi  colle  bollette  non  dovefle  ricevere  veruno  impe- 
Cimento,  nè  foggiacere  ad  alcun  dazio,  ovunque  Ci  tr&- aumemo%cu- 
fportaffe.  Oltre  ciò  fi  vollero  come  guidati , ed  jiodìa  dlquejh 

rati  i Padroni  de’baftimenti,  che  conducelfero  fale 
nome  della  Regia  Corte,  e con  effi  anche  i marinari, 
pafìàggieri,  merci,  mercanzie,  e fpecialmcnte  lo  ftdfo 
fale,  per  qualfivoglia  delitto,  c debito  fuh  fide  & ver- 
io  Reg/o, tanto  viaggiando,  come  ftando  fermi,  inten- 
dendoli però  per  gli  delitti,  e debiti  paffati . All’ incon- 
tro perche  danno  recavano  le  faline  degli  animali,  che 
ivi  pafcolavano  , perciò  vietolfi,  che  quelli  di  qualun- 
que fpecie  non  vi  fi  potefsero  condurre,  cd  anche  per 
gli  canali,  per  dove  palfa  l’acqua  alle  faline  fotto  la 
pena  della  loro  perdita,  e di  fei  onde;  incaricandoli 
perciò  alle  perlòne  dellinate  alla  loro  guardia  di  dili- 
gentemente alfiftere  alla  loro  cuftodia  con  carcerare 
chiunque  rubaffe  fale,  o danno  vi  cagionaflTe . Si  volle  oltre 
ciò, che  tutti  gli  affilienti  alle  faline,  che  prendevan  foldo 
dalla  Corte  non  avefsero  potuto  efler  comandati  da’  loro 
Signori  per  altro  fervizio  perfonale,  fenza  poter  elfere 
«feguiti  di  perfona  per  qualunque  debito,  o delitto  , 
dandofi  loro  il  permelTo  di  portare  ogni  forte  di  armi, 
non  vietate  da’Regj  bandi,  e tanto  nelle  caufe  civili, 
che  criminali  doveano  elfere  riconofeiuti  dal  Tribunal 
della  Camera,  o Regio  Mallro  Portolano,  avendo -aU 
tresi  la  franchigia  di  qualunque  gabella  fopra  vino,  pa- 
ne , carne  frefea,  o faiata,  grano,  e qualunque  altro 
commellibile,  fenza  elfere  allretti  a d^re  alloggio  nelle^^ 
loro  cafe,  nè  contribuire -a  cofa  alcuna,  pui^e  non 
fofsero  Cittadini;  e finalmente  fi  volle,  che  non  potef-  . 

'fero  jifsere  allretti,  ne’efeguiti  di  perfona  i vetturali, e 
chiuoque  ^Itro  fopra  il  fale,  e gli  animali  mentre  lla- 
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vano  fuora  delle  loro  terre' tanto  nell’ andare  > ftare,  o 
loro  ritorno,  incaricandofi  perciò  agli  Officiali  l’efatta 
olservanza  di  quanto  erafi  ordinato  con  prendere  dili- 
gente informazione  di  ogni  frode,  che  fi  comraettefse. 
t Quella  Prammatica  per  vero  dire  ne  fembra  la  fu- 
cina, in  cui  fu  creduto  lavorarfi  le  opportune  armi  atte 
a debellare  tutte  quelle  frodi,  che  commetter  fi  potef- 
lèro  in  pregiudizio  del  Reai  erario,  o di  quei  , che  ia 
affitto  prendeflèro  dalla  Regia  Corte  quella  rendita. 
Ma  perche  il  trafporto  del  fale  con  piò  facilitk  per  ma- 
re far  poteali , e fpecial  mente  colle  Galee , che  appro- 
dar folcano  in  diverll  luoghi  delle  faline  del  Regno,  o 
altrove,  fu  perciò  mellieri , che  il  Conte  di  Villame- 
diana con  altra  Prammatica  pubblicata  a’ 28-  Ottobre 
del  1Ò48. , ch’è  la  III.,  ed  ultima  fotto  quello  titolo 
prendefle  di  mira  con  aumento  di  pena  tutti  quei  in- 
tercetti, che  da’ marinari,  fchiavi,  ed  altri  addetti  al 
fervizio  delle  Navi  far  fi  poteffero , come  a fuo  tempo 
iè  ne  fark  parola  . E quando  por  mente  (I  voglia  alla 
Prammatica  I.  pubblicata  dal  Re  Ferdinando  I.  a’^ 
Luglio  del  I47P-  con  quella  fu  folamente  intefo  al  ri- 
paro della  vendita,  che  facevano  le  Univerlìtk  del  Re- 
gno dei  fale  loro  alTegnato,  onde  ordinò,  che  avanzan- 
do, rivenduto  fi  folfe  agli  Ueffi  Reg)  Fondachi , e per 
.lo  medehmo  prezzo  , per  cui  erafi  dato  , come  ne  fu 
ragionato  nel  IV.  Tomo  di  quella  Iftoria  (a)  . E;' que- 
llo dato  provvedimento  ptjoà  dirfi,  che  prendeife  lume 
della  Cojiituxione  del  Regno  , che  comincia  Magiflros 
Fundicarios yOonXixi  fu  Aabilito,  che  i Mercadanti,  i 
quali  qui  approdavano  colle -loco  Navi  cariche  di  fale, 
aveffero  dovuto  venderlo  alla  Regia. Corte,  e queAa  ri- 
cufandolo,  a chiunque  altro  tornaffit  loro  in  grado  con 

XX^  §.  2^4.  5^4. 
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pagare  però  a quella  i dovuti  diritti  a tenor  de’  Riti 
della  R.  Camera  Ò5.  66.  Ò7.  ò8.  <5p.,  &.  70.,  che  ab- 
biamo fotto  il  tit.  de  jure  falis. 

Or  quello  diritto  proibitivo  di  vendere  il  fale  fu 
Tempre  riputato , come  la  pupilla  più  cara , che  aver 
potetìèro  1 Principi,  e neirimpofizione  de’ novelli  pefi, 
ove  bifogno  avellerò  potuto  avere, non  ritrovarono  mai 
rendita  più  ficura,  e fpedita  quanto  quella  del  fale,  di 
cui  indifpenlàbile  fé  ne  rende  1’  ufo  per  lo  foUegno 
della  vita  umana  , e per  le  perfone  di  qualunque  con- 
dizione fi  foflero . Or  come  prima  a’ tempi  dell’Imp©- 
rador  Federico  rifcuoter  foleanfi  generalmente  le  col- 
lette, alle  quali  foggiaceva  anche  la  noftra  Cittk,  tan- 
toché quella  efàzione  appellata  era  la  gabella  del  buon 
denaro  , poi  fotto  il  governo  del  Re  Alfonfo  fu  quella 
tolta  nel  1442. , e le  Univerfuk  del  Regno  ebbero  af- 
lègnato  per  ciafcun  Fuoco  un  tomolo  di  fale  , che  da- 
vafi  dalla  Regia  Corte , cui  corrifpondeafl  un  docato> 
come  nel  corlb  di  quella  Illoria  fovente  li  è mentova- 
to, e non  lalciano  di  fcriverlo  i nollri  Forenfi  (a).  In 
tempo  poi  di  Ferdinando  II.  fi  accrebbero  altri  carlini 
cinque  a Fuoco,  benché  poi. nel  Parlamento  del  1507» 
quella  prellazion  di  fale  rimelfa  fu  alla  Regia  Corte, 
renandone  llabilito  il  prezzo  a carlini  otto  a tomolo 
(b)  . Succefllvamente  quello  vettigale  foggiacè  a diverfe 
vicende  con  Tempre  aumentarfi , poiché  nel  1535.  lì 
avanzò  a carlini  diece,  nel  1Ò37.  a dodici,  poi  a Tedi- 
ci, e in  appreflb  a ventidue  r ma  nel  1^49.  per  le 
avvenute  peripezie  fu  ridotto  a carlini  dodici , coma 
rilevafi  dalle  Prammaticbc  XXI.,  c XXIL  fotto  il  tito- 
lo 


4?o-  , 
RenHita  ilet 


fate  ante  fottìi  J 

pojia  a varie  A 

. 


tmpojiziont , 


* 1 
» ■ 


^ * l 


(i)  Latur.  con/.  de  Ponte  de  por.  pror.  tìt.  4.  §.  8.  ».  Mn. 
Xella  in  de/mpt.  hujus  Regni  !ib,  4.  fol,  34O, 

(b)  Tappia  fusReg.ùt,  de  fotui.  Fife,  ^ 
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Io  de  Fedigel.  Mh  in  occafionc  di  doverfi  coniar  la 
nuova  moneta  nel  1^84.  fi  accrebbero  altre  grana  quin- 
dici, e per  lo  fteflb  motivo  altre -quindici  fe  ne  aggiun- 
(èro  nel  id8<^. , e finalmente  altre  grana  fette  e mez- 
zo, onde  fino  al  tempo,  che  fcrivea  T/iJJone  (/)^  giun- 
to era  il  prezzo  del  iàle  a carlini  -quindici , e grana 
fette  e mezzo. Quindi  tutte  rimpofizioni  fouraggiunte  ne 
fimno  ora  il  valore  di  carlini  z5.  ,e  gr.5.,  e la  diverfa 
qualitli  de’fali  ha  cofiituito  quafiche  una  differente  na- 
tura di  arrendamenti , i quali  da  più  Delegati  fon  re- 
golati per  quello  interefle  , che  in  elfi  aver  vi  polfono 
gli  aflegnatai^  di  quelle  rendite. 

jtbbagììo  pre-  Intanto  per  ogni  dove  rivolgonfi  ì noftri  Forenfi, 
^flo  lì  folliene  la  malTima,  fpccialmen- 

cht° L Saline  nel  nollro  Regno,  che  dei  Principe  fia  il  dominio 
/pettino  al  delle  Ialine  , tanto  fe  quelle  siano  ne^  prcdj  fifcali,  ohe 
Principe.  ^ privati  fondi,'  e che  poi  per  confuetudine  fiafi  intro- 
dotto , che  folamente  a lui  fpetti  la  vendita  del  (ale 
con  poterne  taflàre  il  prezzo  a fuo  piacere  per  elfer 
quella  una  fua  regalia.  Tutti  fono  elfi  concordi  in  que- 
Ro  fentimento , ma  quanto  fallace  fia  e poco  avvertito, 

rrk  avvilirli  da  chiunque  Iprovveduto  non  fia  di  quel- 
notizie  , che  ne  fomminillra  la  Storia  Romana. 
liotiz^e^,  che  Sì  rileva  da  efla , che  ne  riandati  tempi  mai  i Po- 
/«  queflopunto  poli  conofciuto  avcaiio  un  tal  vettigale  , il  quale  da 
Lifimaco  fu  per  la  prima  volta  impollo  , /ed  natura  id 
ri*.  quafi  prafugiente  exaruijfe  falinas  , ac  remij/o  ve6ìigaH y 

rurfus  prodiijfe  , come  ne  avvifa  il  Ceppino  , {b)  alle- 
gato anche  dal  Sijìino  (c).  Intanto  ovunque  ricoglievafi 
il  fale  , fpettava  queAo  a’  Padroni  de’  fondi  , tanto  fe 

folfe- 

(a)  De  anteph.  fot.  or.  ^ ^ 

(b)  De  Aoman.  Gallico  Uh,  t.  tit.  15.  H.  IJ. 

(c)  Liò,  z.  eap.  19.  ».  5. 
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foflero  ne’  luoghi  mediterranei  , come  accofto  le  mari- 
ne , e fpiagge  , ove  fuol  congelarfi . Quindi  ’fcrive  il 
Frifcto  (.*),  chei attendendofi  il  Romano  diritto',  appar- 
teneanfi  le  faline  anche  jure  propr  'tetath  a’ Padroni  de’ 
fondi  , e che  perciò , an-  (3“  quatenus  faltna  referri  pof- 
fint  ad  Regalia , fluEiuant  Àutores  . Cominciò  indi  a 
iàrfi  la  diftinzione:  de’ fondi  pubblici,,  e db’  priwati. 

Quando  pubblici  eranO' , ^lèbbene  nello  (lato  di  liberth^ 
della  Romana  Repubblica  tftRte>^<teglAai|p^  col^  dettane 
della' natura,  e del  diritto  delle  gen^,  <paflàti  oÉ 
dominio  degl’  Imperadori , cominciaron  j quelli  a darne  in  ^ 
affitto  la  rendita  a’Pubblicani . (^)  Se  poi  le  faline  folfero 
(late  ne’  fondi  privati,!  Padroni  fenzà < perdemé  il  pof- 
fefso,  coftretti  erano  a corrifpondere  un  certo  ccnfo  in 
beneficio  del  Fifco , il  quale  in  tal'  guifa  la>  rendita 
cominciò  a rifcuotere  tanto  fu  de’ primi,  come  de’ fecondi» 

Or  fu  quello  principio  fi  fa  ad  esaminare  il  fygS;  Ramina , fi 
vralodato  Frifcio , (è  le  faline  dir  fi  debbano.'  appartenen^“/''^^*^^f/" 
ti  alla  Regalia  del  Principe  o pure  H.loro  vcttigale,  regalia  Jet 
ma  conchiude:  Salinai  ipfas  per  fe>  non  effe  'jus  itgale^^ff^>P*‘ 
nifi  quót  repcriuntur  in  locis  fiffalibas^  mn  varò  Salinai 
privanrum.^  in  quibus  privati  habent  àire^um  dominmm^ 

<27*  utile  fimuf  multi  ftatuunt . Per  difendere  egli  il  fuo 
aflfunto  fi-  avv'alfe  dell’ autoritìi  di  a4fffitni(^y  ò\^De<iio 
(d).,  di  Ruino  (e),  e di  Franeefco  Morirò  e rappor- 
ta le  parole  di  Spedici  (g) ,.  il  quale  fcrive^.  non /alinaf 
ipffSf  fed  redditus  tantum  falinarum  effe  jus  regale  '.^  FI 
fi  è riputata  tanto  vera  quella  mafilma,.  che  il  Klocbio  ^ 

' nel’ 

(a)  Fr'efckht  rn  varììt  opufr.  traR^,  cap.  <).  n.  t»f^.^.cap.i.tnxP. 

(b)  Arg.  l.  tv  hi  I de  pubi.  étveiUU. 1 1.  CodAe  vcSiig.  t5*  tommy 

(c) -  Cap:  qua  fina  regalht  ' ' ‘ ' ' 

(d)  Cimf.  291. 

(e)  Cnnf.'  qo,  »;  f4.  lib.  i.' 

(f)  D‘c.X9ì  par.t. 

(§)  In  fpteulo  Ut.  S.  n.  15V 
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nel  Tuo  copiof^  trattato  dell’  erario  (a)  crede  non  dover* 
li  adulare  i Principi  nel  dirfi , che  fi  apprtenga  loro 
quei  Tale,  che  congelali  coll’acqua  del  mare,  volendo, 
che  per  diritto  fia  di  coloro  che  l’ occupno , e che 
colle  loro  fatiche  lo  rìcolgono , e che  perciò  non  t<v- 
men  fal'tna  tpf<e^  in  q ut  bus  fai  efformatur  , fed  reditus 
tantum  falinarum  funt  jus  regale , Nè  quella  opinione 
ne  adottata  fu  da’  foli  Oltramontani , ma  da  graviflì- 
mi  Autori  Spagnuoli  eziandio , come  potrk  ofservarfi 
prefso  il  Cabedo  (b) , e ’l  Barbofa  (c)  , Configliere  nel 
fupremo  Senato  di  Portogallo . Quindi  è , che  confide- 
ratali  la  Salina,  come  un  terreno  incolto,  ma  atto  per 
la  manifattura  del  Tale rendei!  fruttifero  per  elfetto 
del  diritto  proibitivo,  che  fpetta  ai  Principe,  onde  que- 
llo li  è quello , che  dalla  fua  Regalia  dipende , e non 
il  terreno,  che  falina  appellali.  Ed  in  effetto  la  Regia 
Corte  tiene  a cenfo  quei  territor; , che  ora  faline  ìbn 
dette  , foddisfacendolo  a’  padroni  di  elTi , onde  vedefi , 
che  non  è gik  de  Regalibus  il  luogo  ove  il  fale  fx  ri- 
coglie , ma  il  diritto  di  vietarne  la  contrattazione , e 
d’ imponervi  quelle  leggi , che  tomi  in  grado  del  Princi- 
pe, che  ufo  ra  di  quella  ragione,  che  attaccata  è alla 

fua 

9 ♦ 

(a)  lib.  2.  cap-  9.  w.  5.  « . . 

(b)  Antiquitus  anwm  in  hoc  Regno,  Terre,  inqnìbns  falina:  fiont, 
qaas  vulgo  dicimos  Capati  Salgadas  dabannir  de  Stfmarìa  , adaRK 
in  terris  ordiaum  niiliiarìuBi , uoquam  agri  deferti  , & inculti  abfqur 
penHone  aliqua  juxta  Ordì»,  iìb,  4.  th.  4^.  per  toium  , qimd  maximè 
notandum  eh  , recentioribus  namque  temporibus  introduAum  fuit  , ut 
darentur  in  perpetoum  emphyteufìm  prò  modica  penGone , in  terris  ordi- 
nom  militariom  . (^od  videtur  contra  Ordirt.  Iìb.  4.  tap.  4;.  §.  fin. 
& dicemus  inferius  wr.i  ii.  n-4-  & Gc  quocumque  modo  dentur  , pie- 
no jure  pertinent  ad  eos  , qui  falinas  fecerunt  , vel  ad  ejus  hteredes . 
Cabedo  dee.  52.  n.  3.  fjT  4.  par.  2. 

<c)  Quod  ni  in  loco  privato  reperìantur  aquz  falfz , ex  quibus  fai 
effici  pofTit,  pertinent  ad  enm  , in  cujus  fiindo  reperiuntur.  Barba/»  de 
matrimonio  in  U divoatù»  S.  fi  vir  ff.  jfiU  matr,  n,  28. 
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fua  corona, ‘ed  al  Principato  iftefso. 

Quello  per  appunto,  ed  altre  ragio^  furon  con  altre  Dì£erotKM  ■ 
rapportate  a prò  de’Coùfegnatarj  de’ fall  di  Puglia  in 
unà  lifittura  fatta  in  lor  difefa  nel  i75a  , e intefoAa7L«V.  ‘ 
tui  a dimpftrare,  che  per  effetto  della  dazione  in  folu- 
tum  feguita  i lor  favore  nel  id+p.,  il  Principe  aliena- 
to non  avea  la  fua  regalia  , onde  potere  per  quefto 
motivo  praticare  il  patto  della  ricompra  , come  infito, 
che  riputar  dqveasi  in  quél-contratto,  ma  folo  dato  erafi 
a confegnatarj  il  diritto  di  rifcuoterfi  quella  rendita, la 
quale  derivava  dairimpofizione,  che  il  Principe,  facen-  ^ 
do  ufo  della  fua  poteflh , avea  ordinata  , onde  troppo 
noto  era  il  divario  tra’I  dare  in  falutum  una  regalia, 
che  fuppone  una  difmembrazione  di  un  diritto  inalie- 
nabile, che  al  Principe  fi  appartiene,  e ’l  dare  in  folu-  ■* 

tUm  la  rendita  di  quella  regalia  , la  quale  «fier  potea 
Jll  li^i  libera  difpofizione. 


Sh' 


^^slafciar  però  non  voglio  di  rapportare  quello,  , 

ie  ferive  il  Rovito  nel  fuo  coirwnto , in  cui  dal  fale  " 

..  . ^ Pram- 


cBe  Icrive 

fificó  nel  palTa  all’ intellettuale.  Vuole  egìi,che  confiderar 
li  polla  in  due  modi,  cioè  nel  làlé  della  dottrina,  e in 
quello  delia  buona  cofeienza, con  ricercarfi  si  l’uno,  che 
I altro  in  un  Giudice  . Ma  comechè  dicea  egli  elfer  ^ 

rara  e diffidi  cofa  , che  in  un  Miniilro  entrambi  i re- 
quifiti  concorreffero,  perciò  ne  palla  a difputare  fui  pro- 
blema , qual  fìa  più  dannofo  alla  Repubblica  , cioè  il 
Giudice  dotato  del  fale  della  dottrina,  ma  lenza  quello 
della  buona  oofeienza,  o pur  colui,  che  di  quella  foffe 
dovizioTo,  e bifognofo  di  quella.  Quei,  che  della  buo- 
na morale  erano  cllimatori  , crederono,  che  più  quella 
in  un  Giudice  folTe  necelTaria  , che  la  feienza  , il  cui 
di  etto  per  .mezzo  di  qualche  amico  fupplir  fi  potea, 
volendo,  thè  la  probità  affillita  fia  dallo  Spirito  Santo. 

TomAX,  M m ra  Per 
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Si  ragion» M-  Per  congrario  riputarono  altri  non  dégna  da  fe- 
^un^h^tjìro*  quefta  maffima  , avendo  .infegnato  l’efperienza,- 

tome  ejjer  deùl  che  tai  Giudici  inoranti,  febbene  pieni  di  probità,  fo> 
vente  errano  , giudicando  con  fornaio  pregiudizio  del 
litigante  ; talché  al  dir  di  Barbar,  in  c.  quonìam  §.  in 
aliis  M.  2.  entra  ut  Ut.  non  contefl.  Judex  bona  confcien- 
tia^  (y  imprudens  videtur  ejfe  quadam  beftia  inftpiens. 
Come  per  appunto  rticcontafi  di  un  Giudice  di  quello 
calibro , il  quale  aflblvè  l’ erede  del  debitore  da  ogni 
debito,  che  quello  avea  contratto  , tenendofi  dietro  la 
. regola  , che  mors  omnia  folvit.  Molto  intanto  fi  diffon- 

de il  Rovito  fu  quefto  argomenro  per  far  conofcerc, 
quanto  perniciofa  fia  alla  Repubblica  T ignoranza  del 
Minifiro  , niente  approvando  la  condotta  di  taluni  , i 
quali, Mr  videantur  jufti  , (5“  quod  non  mo<vet  eos  corna- 
- litas^  faciUimè  pronunciant  corttra  /uos  potius^  quatn  con- 
tra  extraneos ; talché  il  Giudice  di  quefto  conio,  fe,  al- 
cun ve  ne  foffe,  coll’ autorità  di  un  teflo  canonico  (^). 
quale  ippocrita  vien  riputato . 

Si  P^'ne  la  Spero  effer  lungi  dalla  critica  del  lettore  per  que- 
Prammatica  fta  fatta  digrelTione  ’,  vieppiù  perche  ebbi  di  mira  di 
alleviargli  quel  tedio  , che  recar  poteva  un  perenn# 
kritate  aerii!  racconto  delle  pubblicate  Prammatiche . Ornai  ne  fon 
prolfimo  alla  fine  , poche  alkce  reftandone  ad  erpqncrc 
per  quanto  fi  appartiene  al  governo  di  Filippo  Ili.  . 
Tra  quefte  ,'VÌ‘ è la  I-X.  fotto  il' titolo  CL.~de  faluPrita- 
te  aeris  , la  quale  comincia:  Se  bene  per  diver/t  bandi 
> che  pubblicò  il  Conte  di  Lemos  a’  14.  Maggio 
del  1515.  Avea  offervato  quefto  Viceré  , che  'in  non 
cale  eranfi  pofti'  non  pochi  bandi  fatti  per  evitare  il 
traffico  , che  facèafi  su  de  vafceili  , che  veoivanò  da 
Levante  o da  ponente  , ud  iènza  qlie  prima  fi  foffe  lo- 
5‘  ^ ^ . ..'v— ro 

(a)  gl-  pcn.  in  vtrb.  ntvhnus  tU  cmctf.  ptalen.  in  6. 
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ro  data  pratica  ne  calavano  a terra  anche  le  mercanzie  ;co- 
mechc  quella  llbertk.  potea  produrre' graviflimi  inconv'e- 
nienti  per  lo  pericolo  della  falute  , perciò:  ordinofli  , 
che  fotto  la  pena  della  morte  naturale  , o della  perdi- 
ta della  roba  ni  uno  di  qualfi  voglia  nazione  , (lato  , e 
condizione  fi  fofle , ofaffe  falire  fopra  le  navi  isbar- 
came’  mercanzia  in  qualfivoglia  porto  della  noftra  Cit- 
tà , ed  altri  conylcini  , fe  prima  non  aveflero  avuto 
pratica  . A quella  medefima  pena  foggiacer  doveano  i 
Padroni  , ed  i Marinai  , che  dando  fopra  le  Navi  per- 
metteflero  quello  traffico*^  foggiacer  dovendo  a cinque 
anni  di  galea  coloro  , che  avellerò  trafportato  la  gente 
colle  loro  barche  , o filuche,  le  quali  bruciar  fi  doVta- 
no  . Invigilar  poi  doveano  i Dcpuuti  della  fanità  per- 
che il  tutto  fofsc  fi  fatto  oflervare  da’Padroni  , e manna) 
della  loro  filuca  , i quali  anche  fi.  fottppolèro  alla  pe- 
na delia  morte  naturale  , fe  mancato  avelfero  al  Ìor 
dovere  , nel  qual  cafo  a pena  arbitraria  eran  fottopoftì 
i Deputati.  Golloro  finalmente  in  ogni  cafo  di  contrav- 
venzione carcerar  doveano  ì contravventori  con  dame 
la  notizia  al  Viceré , o al  Reggente  Commeflàrio  ( ora 
chiamato  Delegato  ) , acciò  prefo  T informo  fi  folTe 
proceduto  alla  meritata  pena. 

DilicatilTima  fi  è quella  carica  di  Deputato  della  ^ oi- 
falute  , uno  de’ quali  viene  eletto  dalla  Piazza  del  Po- 
polo  , e da. quella  di  Porto  fi  elegge  quello  del  cetojé” 
de  Nobili. Intorno  a quella  deputazione  lungamente  ne 
ha  fc^itto  Capecelatro  nella  fua  Can/uhaziotte  6%,  , nè  > 
Occorre  , che  altro  fe  ne  dica.  Soggiungo  folo,  che  per 
intfuiftnonem  poflbno  elfi  procedere  centra  quei  , che 
buttalfero  animali  morti  nella  Città  , o altro  , che  re- 
calTe  fetore  , perciocché  in  tal  guifa  f aria  fi  corrom- 

fierebbe.  Quindi  fi  vuolo,  che  fe  negligenti  foflero  nel 
^oro  officio  , fian  tenuti  al  (indicato  > potendofi  punire 

M m m 2 lira- 
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cftraordinariatnente  , perche  non  olTervarono  la  Co/htu- 
Ttione  del  Regno  Sahtbrhatem  , come  riè  avvifanò  Af- 
459-  fifffo  ('»)>«’!  Caxabba  (^),  e fu  altrove  efpofta  (c). 

Si  efpmtt  la  L’ifteflb  Coijte  .di  Lemos  a’  ip.  Novemoré  .dei 

J*r/rw»»/7«Vrf  V.,  che  leggefi  fotte  il 
de  Scholari-  titolo'- CLII.  de  Scbplanbus  , coo  cui  ’volle^  che  .tutti 
bus.  quei,  i quali  aveano  ftudiato  ne'  pubblici  Stud)  in  que- 

fta  Citth  e Regno,  non  doveflero  fuoxa'  di  efsa  dotto- 
farfi  nel  diritto  canonico j o civile;  e contravvenendo, 
non  potefsero ‘efsere  ammeffi  ad  onori,  dignità,  offizj  ^ 
ed  Avvocarla 'S^  nella  Città,  che  nel  Regno. 

Sì  !a  ^ Siegue  il  titolo  de  Servis  manumijjìs^  e fotte  di 
Prammatica  cfSo  leggefi  la  Prammatica  III.  , che  pubblicò  il  Conte 
di  Benevente  a’  12,  Ottobre  dèi  1005.  Con  els^  vie- 
mànLiiflis?  a’ Schiavi  neri,  o bianchi,  che  fofsero,  ed  anche 
battezzati  il  portare  armi  di  forte  alcuna , e neppure 
fjpada  lottò  la  pena  ad  arbitrio  della  galea,  e di. per- 
eti. aere  le  armi,  irìcarìcandofene  alla  Vicaria  l’ ofservanza . 
pfamm^ca*^^  Cosi  anche  lo  llelso  Viceré  a’ii.  Marzo  del  lòiq. 
VII.  fono  il  pubblicò  la  Prammatica  VII.,  ed  ultima,  che  abbiamo 
Wf.de  Syndi- fotte  il  titolò  de  Sjf/idicatu.  Fu  efsa  indiritta  a tutti  i 
Siridici,  ed  Eletti  prefenti  allora,  e futuri,  della  Pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  ordinandoli  loro,  che  dan- 
dofi  il  fmdicato'  da’  Governadori,  1’  avelfero  dato.Ua 
qualità  di  Capitani  a guerra,  comechè  fovente  procu- 
ravanfi  tai  commelTioni  per  non  render  cqnto  della  lo- 
g ro  amminiftrazione.  • ’o 

Si  tfpaiw  la  Nel  §.  334*  del  precedente  Libro  XXX.  efpofto.fu 
PMmmMica  jl  contenuto  del.§.  III.’ della  Prammatica  X.  lotto. H 
titola  de  Su/picionibusy  che  nelle  caufe  di  ricuTa 
«ioaibus.  <v(  * • 'do- 


(»)  In  d..  tonjt.  tu,  ?. 

(b)  Sifig.  15J.  *• 

(c)  Ta.  U.  llb.  Ì%:  pag.  a$7. 
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tloveflero  correre  non  più,  che  quindici  giorni  da  mo- 
mento a momento  dal  d'i , che  farebbefi  dato  il  termW 
ne  aJ  probandum  tri  caufa  fufpicion'ts non  effendo- 
fi  profferito  decreto  fopra  la  {bfpezì<H>e,dovea  proceder- 
fi  avanti,  come  fe  non  fi  fofse  allegata.  Avendo  ofser- 
vato  il  Conce  di  Lemos,  che  quefta  Prammatica  non 
ofservavafi  a dovere,  pubblicò  egli  T XI.  fiotto  lo  ftef- 
fio  titolo  a’ 27.  Luglio  del  lòoa,  con  cui  ordinò,  che 
la  precedente  inviolabilmente  fii  ofservarfse. 

Mentre  poi  era  il  Re  in  Vallifoletto  inviò  un  or-  èfpme  la 
. dine,  fognato  z 6.  Giugno  del  i<^o5.,  che  forma  la 
guente  Prammatica  XII.,  con  cui  volle,  che  il  Luogo- 
tenente  d^lla  Camera  in  niun  modo  avefse  potuto  ri- 
cufitrfi  in  materia  di  conti,  come  in  ogni  altra  caufa,  *' 

in  cui  il  Fifco  vi  avefse  avuto  interefse.,  men  che  ' ^ 

quando-  vi  fofeero  urgenti,  e legittime  cagioni,  con  do- 
verfi  praticar  lo  fte&o  per  l’ Avvocato  fificale . 

Efsendo  poi  in  Madrid  ne  inviò  nn  altro,  che  ìa 

porta  la  data  de’  12.  Luglio  del  1606.,  di  cui  fiormafi AfKwwPrAm- 
la  feguente  Prammatica  XIII.,  ordinandoli,  che  le  f&- 
fipezioni  allegar  fi  dovefsero  a tenor  del  difpofto’  dalle 
Prammatiche-  fenza  pòterfi  dichiarar  fofpetti  i Miniftri 
per  mezzo  de’ biglietti  particolari  della  Segretaria,  che 
folevano  allora  pratìcarfi  .da’  Viceré.  Poi  cou  altro  or- 
dine fpedko-  a’  17.  Luglio  del  id^io.,  di  cui  fiormafi  la  ^ 

Prammatica  XIV,  inculcò  l’  olservanza  di  quelle,  che 
nelle  due  precedenti  erall  difpofto.  * s'  la 

Ravvisò  poi  il  Conte  di  Lemos,  come  fpiegafi 
nel  proemio  della  Prammatica  XV.,  che  .pubblicò  a’  ^.X^.  /ono  /• 
llovembre  del  i5ii.,  che  rtiuna  cofa  buona,  che  fa  '«• 
cattiva  divenga,  quando  abufo  fe  ne  feccia,  come  av- 
venuto era  per  le  ricufe  de’ Miniftri,  le  quali  introdot- 
te dalle  leggi  per  prefidia  della  giuftizia,  divenute  era- 
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V' 


no  iftrumenti  di  calunnie , e di  dilazioni;  quindi  intcfo 
a lifecare  tutti  ^ gl’  introdotti  abuli  nell’  allegarli  mali* 
znGundace  i Giudici  rofpetti , ' perciò  venne  a-  fare 

i^feguehti  ftàbili menti)  che  oflfervati  volle  da  tutti  1 
Tribunali..  ■ r , . ’ Y 

Volle  offénate  . I.  Dòveflèro  reftar  ferme  tutte  le  liggi  Co/ìifu- 
tuttelepàffa^^^loffl  Regno,  e Prammaticbe  pubblicate  fui  punto 
delle  ^i^^loni,  con  doverfi  ' oflèryare,  meno  che  in 
fpie£^*  ' tutto  qàisllo,  che  in  quella  Prammatica  non  vi  fi  folte 
' derogato/ mutato,  e ionovató.  * ^ 

' II.  Che  le  pene  innanzi  impblle  doveflero  duplicati 
come  prima  nel  darfi  il  termine  facealì-il  depoA- 
doveje  il  de-to  dì  docatì  trenta,  doveflè  -quello  accrefcer^  a fnlàn- 
pofiio.  jj.  g tiaaafi  il  termine,' come  la  pena  èra  di  doc.  ceu- 
^ to?  quella  a/ ducente  dovea  avanzarli  con  ripartirli  tra 

’l  Frfeo,  e l-  Miniftro  ricufato.  Dovea  però  que/lò  in- 
tenderfi  perule  caufe,  le  quali  regolate  dalla  dimanda 
> deir  attore  oltrepailarsero  la  lomma  di  doc.  cinquecen* 
lo., Se  poi  avvemfse,  che  fi  dubitafee  ^def^^alor' della 
«aula  4 dovàtno  i Giudici  arbitrarlo, -e  cosV  farli ’ il  do- 
' pofifb  feoza  (permeftterfi  alcun  gravame  del  giudizio 
^ datone.  . / 

Perdali  fo-.  ' IH*  Qjcllo  depòlìto  oflèrvar  doveafi  riguardo  alle 
Ibfpeziohi .,  che  ' allegavanfi  in  perfdoa  de’ Reggenti,  Sfe- 
^^^®jj^jf'gretario  del  R^o,  Prefidentc,  Luogotenente,  e di  al- 
ui  Minifin  del  & C e delia  Camera  ; poidie  per-  la 
•Vicarìa  criminale,  e civile.  Regie  Udienze  , Razicnali 
della  Cantera  ’ ed  altri  Tribunali  folTe  dovuto  rellar 
fermo  il  difppAo  dalla  Ptammatica  del  Conte  di 
randa.  . •>. 


4^9»  IV.  Le  fui^liche,  memoriali , o dimatide  da  fiaiff 

dw^dufU-?^^  tai  ricùfe  doveano  eflèr  fottoferittè.  dalF  Avvocato 
ox«lÌBaiào‘/^che  ' poetale  il  pelo  della  eaula,  e non  vo> 
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lendo  ferlo,  doveanfi  fofcrlvere  dal  Principale,©  da  pub- 
blico Notajo  in  di  lui  nome,  fe  non  fapeffe  feri  vere,  . • 

ed  in  quefto  cafo  doppio  efler  dovea  il  depofito  di 
quello  fi  farebbe  fatto,  fe  fottofcriveale  l’ Avvocato  (/») . 470. 

V.  Le  pene  in  verun  conto  poteflero  rimetterfi  in  Non 
qualunque  tempo  fi  rinunciafse  all’ inculata  fofpeziòne . 

VI.  Quaranta  giorni  furono  ftabiliti  a proponerfi 
le  ricufe  , cominciando  a decorrere  dal  primo, 

«otificafse  la  prima  petizione  al  Principale,  il  quale 


A 

4. 

é- 


fia  affente  , onde  fi  fofle  dato  il  termine  al  denuftcian~,zio>ie. 


dum  , dóvea  correre  dai  primo  giorno  , che  fara  quel- 
lo compiuto  . Se  poi  accadeffe  , che  tra  quefto  tempo 
altro  nuovo  Giudice  fopravvenilTe  , dovean  correre  i 
quaranta  giorni  dal  di,  che  coftui  avelTe  prefo  poflefso 
nella  Ruota  , in  cui  la  caufa  dovea  trattarfi.  E quan- 
do vènifse  altro  Giudice  per  aggiunto , o per  union  di 
Ruote  , correrà  il  termine  dal  giorno , in  cui  fark  no- 
tificata la  nuova  data  provvidenza:  Se  n’  eccettua  bea, 
vero  il  cafo,  quando  pendente  ih  giudizio  fopravvenifse 
la  caufa.  della  fofpezione  , psiche  albra  apche  potrk 
prbponeHì  elalfi  i quaranta  giorni, ma  trenta  giorni  , e 
non  più  dopo  efier  fopravvenuto  il  nuovo  motivo  deli» 
ricufa. 


472. 


VII,  I Giudici  non  dati  per  fofpctti  «nella  prima  Sì  vieta 
„Jaiiza  non  potefiero  ricufarfi  in  grado  di  qualunque 
gravame  prodotto  centra  la  profferita  fentenza,  menchc^rtVi 


an>- 


quando  cofa  nuova  fovragiugnefse  , nel  qual  cafo  itdi'i  la  prima  ijian 
termine  di  trenta  giorni  proponer  fi  dovea  la 
fpezione . 

Vili.  Riguardo  alle  caufe , che  ritrovavanfi  pen-  Come  ^per  u 
denti,  correr  dovea  il  termine  de’ quaranta  giorni  co-  caufe p«^ntì. 
minciandofi  da  quello  della  pubblicazione  della  Pram-  • ' 


ma- 


(a)  Veg^afi  il  §,  4.  della  Pram.  X. 
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maticn  per  quei,  che  fofsero  nel  Regno,  e di  due  Juefi 
474.  <>oloro,  che  ne  fofsero  afsenti.  . . > * 

Vitttnfi  le  ri-  «*'  IX.  Scorsi  quelli  termini  non  dovefsero  -a'tiftinetterfi  ' 
">/’"^'""-ricufe  per  caufe  de  preterito  ^ ancorché  dicafi  efiierne  di 
^ e giunta  la  notizia,  fenza  neppure  darsi  luogo  aUa 

rcftituzione  in  integmm.  '■  r * \ - 

le  rh^fe  do-  X.'  Le  fofpeziotri  dar  doveausi  colle  parole  più  de-1 
«ea» centi , e modelle,  che  fofse  polTibile  , altrimenti  noa 
faranno  ricevute  fe  non  sìànsi  prima  emendate , e rifor- 
mate; e ,quando  notabile  fofse  la  praticata-  immodellia, 
doveafene  dar  la  notizia  dal  Commersario,  o dal  Capo 
■del  Tribunale  al  Viceré  allora  per  io  gaRigo  di  colui,- 
476.  che  la  propofe. 

Comed^an^  " XI.  I capi  della  fofpezione  in  perfona  de’ Reggen- 
Presidente  del  S.  Q.  e Luogotenente  della  Camera, 
Tribufuli.  chiusi  prefcntar  doveansi  al  Viceré,  o al  Spretano  del 
Regno ,'  e per  gli  altri  Miniftri  , cosi  anche  préfentaiT 
doveansi  a’ Capi  de’ loro  Tribunali;  e quando  fofse  in 
perfona  del  Propresidente  del  S.  C.  o del  Promagno 
Càmerarìo  , allorché  mancafse  il  Luogotenente  , o del 
Proreggente  di  Vicaria  , dar  doveanfi  al  più  antk»  Mi- 
nillro  del  Tribunale,  e cos\  praticar  anche  doveafi  ncl- 
• le  Regie  Udienze. 

Come \ì  Mini-  XII.  Niun  Minillro  da'fe  fteflb^ allegar  poteafi  per 

/^^^^ofpetto,  fe  dalle  Parti  non  fofle  flato  ricufato,  ma  fc 
motivo  eravi , per  cui.  credeva  non  poter  inter- 
venire.,’ dovea  proponerlo  a’  Giudici  prima  di  trattari 
il  negozio,  per  dover  cffi  determinate, fe  giulla  ne  fof- 
fe  r allegata  caufa , e dovrà  efeguirfi  quello,  che  da 
eflì  farà -giudicato.  . ,1  ■ 

• ..>7*-  . xm.  Rimoflb  il  Giudice  ad  ìllanza  di  una  delle 

ìi  M'wìJIto  ri-  paijti  ^ non  dovrà  più  intervenire , ancorché  vi  daffe  poi 

purché  però  l’ altra  Pane  fi  contenti  del  di 
merney  ' ^ , lui 
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lui  intervento;  però  nell’ altre  caufe  potrk  quello  intef» 
vemire,  ancorché  rimoflb  in  altra  caufa  , col  foia  coa- 
fenfo  di  quella  Parte,  che  l’ha  fatto  dicliiarar  fofpetto, 
e non  vi  fìa  necelTaria-  la  volontli  della  Parte  contra> 
ria  («) . ■ I 

XIV.  Non  debbanfi  araettere  le  affettate  ricufe^-R  u 
dovendovi  attentamente  invigilare  i Giudici , con  darne 

notizia  al  Viceré,  per  feveramcnte  gaftigarfi  quei,  chev* 
le  produlTero. 

XV.  Allegandofi  fofpetto  il  Giudice  per  caufa  A’  Qjf»^  mm- 
inimlcizia , dovrk  efprimerfene  la  fua  fpccie , la  quale 
quando, offendeflè  il  parentado,  la  caufa  dovrk  eftenderfi4'»ww/ooir,* 
fino  al  quarto  grado  nella  confànguinith,  e fino  al  ter-^, 

20  nell’  affinità  , computandofi  i gradi  de  jure  qahonico.^ 
intendendofi  hiclufruè  y come  fempre  dovrà  computarli 
quando  fi  faccia  menzione  di  grado  di  parentado . Se  . 
poi  rkrìmicizia  non  offendeilè  la  famiglia,  ma  inducef- 
le  inimicizia  capitale  , fia  caufa  ballante  per  la  ricufa 
fino  al  terzo  grado  di  confanguinità  , e fecondo  di  afi  ^ 
finità . All’  incontro  fe  1’  inimicizia  fi  folTe  riconciliata 
tra  principali , non  potranno  altri  loro  congiunti  fer- 
virfi  di  elfa  nel  ricufare  i Giudici  ; ed  in  quanto  ad 
eifi  medefimi  lafciafi  alla  difpolizion  delle  leggi  , fe 
polTano  ricufarfi  ad  invicem , nulla  ollante  la  feguita 
riconciliazione  {h), 

, XVI.  L’inimicizia  per  via  di  lite  non  recava  cau--^''"''"'"*'*  . 
fa  di  fofpezione,  fe  non  tra  gli  ftelfi  litiganti;  purché 
non  folTe  di  tanta  importanza,  che  inducefse  capitale »»««;• 
inimicizia,  nel ‘qual  cafo  ammetter  doveafi  la  fofpezio- • 
ne  non  folo  tra’  litiganti, ma  pafsar  dovea  anche  a co- 
loro, che  eredi  inteltati  furono  de’  litiganti  ; ed  anche 

■ TomJX,  N n n a’pa- 

W la  Pram,  XX,  thè  fiegu* . 

(b)  y*sgafi  la  Praaunatic»  LXXV.  §.  Offit,  Pm.  C*far. 


48  r. 
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482. 

Parentado  fpi- 
rituale^uatido 
/ufficiente  a 
ritufare , 


48?- 

Sui  punto  deir 
^woeheria . 


484 

il  non  {aiuta- 
re mftìvo  in- 
{ufficientt  a 
ticufare  , 


485 
^ando  il  col- 
litigante  potef- 
feopponerfi. 


485 
Comeconvenif- 
fer»  le  prunx; 


' 487  , 

Tra  giorni 
trenta  e ffer  do- 
vrà commiato 
il  proceffo. 


488 

Ptfla  vietato 
il  gravame. 


À parenti  fino  al  fecondo  grado,  cos\  per  confanguinità< 
che  per  afhnitk. 

XVII.  Le  caule  del  parentado  rpirituale  bade  volt 
a rimovere  il  Giudice,  efser  doveano  il  comparato  tra 
’l  battezzante , e’I  battezzato , e tra  le  altre  perfone 
nelle  quali  il  S.  Conc.  Tridentino  ha  dichiarato  coa- 
traefi  la  fpiritual  cognazione.  } 

XVIIL  II  Giudice,  che  fu  Avvocato  di  una  delle 
Parti , non  potrk  giudicar  nella  llefsa  caufa , ancorché 
le  Parti  confenti&ero.  . • ' 

XIX.  Non  dovea  efser  fufhciente  caufa  nel  rìcufa* 
re  un  Giudice  il  provare , ' che  non  abbia  falutato , o 
rifai utato,  allorché  quello  attedafse  di  non  aver  veduto 
il  litigante , nel  qual  cafo  non  dovea  pagarli  pena 
veruna . 

XX.  Efsendofi  propolla  la  fofpezione  da  una  Parte, 
permettefi  all’  altra  collitigante  di  opponerfi , e difender- 
la, ma  non  con  tellimonj,  con  avvertire  i Giudici  fui? 
le  necefsarie  diligenze. 

XXI.  Nelle  pruove  da  farfi  in  limili  caule  non  do- 
velsero  am'mettcrii , e ricevérli  fedi  private  , ancorché 
autentiche  di  qualunque  perfona  in  qualfivoglia  dignith 
cohituita , ma  debba  esaminarfi  formher  con  giura- 
mento . 

XXII.  Il  ricufante  dopo  propolla  la  fofpezione,  tra 

trenta  giorni  dovA  compilare  il  proceflb  co’teftimon), 
e fcritture  , dopo  qual  tempo  li  avrk  per  compiuto, 
fenza  poter  altro  produrre  , o poterli  prolungare  per 
qualunque,  altra  caufa,  ancorché  per  via  di  rellituzio- 
ne  in  infegrurv,  • ■ . 

XXIII.  Finalmente  rellò  vietato  ogni  forte  di  gra- 
vame anche  per  notoria  ingiullizia  non  folo  in  tutte  lo 
determinazioni  fatte' nelle  caufe  di  fofpezione , ma  altres'i 
ne’ loro  incidenti.  'L’iftef- 
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L’ iftefso  Conte  dì  Lemos  a’  31.  Maggio  del  i6i6.^>  U 
pubblicò  anche  la  feguente  Prammatica  XVI.',  con 
ordinò,  che  niuno  Avvocato  avefse  potuto  accettar  l^jieQÒ ti$, 
difefa  in  quelle  caule , in  cui  giudicar  doveano  i loro 
parenti  in  grado  tale  , che  efsendo  efll  Avvocati, av- 
rebbono  dovuto  alienerfi  i Giudici , fotto  U pena  la 
prima  volta  di  forpenlion  dall’  officio  di  avvocare  per 
fei  mesi,  la  feconda  per  un  anno,  e la  terza  di  priva^ 
ùone  deir  officio . In  quello  calo  poi  i Minillri  avreb- 
bono  dovuto  alienersi  dal  giudicare  , fenza  poter  elsere 
altrimenti,  rìmoffi,  per  non  darsi  indirettamente  campo 
alle  Parti  eleggerli  i Giudici  a lor  talento.  .49° 

Vietato  anche  fu  con  quella  Prammatica  il  àmmèttnfrTa 
Non  admittantur  capita  y (y  reflituatur  depofttum  y Tpcr  ricu/g  ^ e reflì- 
non  efser  doverofo  di  lafciarsi  aperta  quefta  porta  a’ 
calunniosi  litiganti,  i quali  facilmente  sicuri  di  non'''”* 
perder  la  pena,  dilatando  le  caufe , e offendendo  la  ri- 
putazion  de’ Giudici, mille  llravaganze  promuovevano,  , ■ 

Su  quello  punto  delle  fofpezioni  rimetto  il  cufglfi  u Pr'è- 

re  a quello  ne  fu  detto  nel  precedente  Libro  XXX. /ideate deis.c, 
dal  §.  320.  in  avanti  per  non  ripetere  l’illefsc  cofe. 

Alcune  altre  però . egli  e d’ uopo  notarne  in  rapporto  a 
quelle  ultime  Prammatiche  y che  efpolle  furono . Sareb- 
be la  prima,  fe  fofpeito  folse  il  Presidente  del  S*  C. 
nel  votare,  pofsa  pertanto  decretar  le  fuppliche,  e com- 
metter le  caufe. Il  Collaterale  lo  dichiarò  agli  ii.  Lu- 
glio del  1581.  giudicando  a favore  del  Presidente  Ore- 
fice, , avendone  eccettuato  però  il  cafo  dell’  inimici- 
zia (a).  Colla  Prammatica  LXXV.  de  Officio  S.  R.  C. 
fu  poi  provveduto  , che  efsendo  fofpetto  il  Presidente. 
etiam  in  delegando  y in  quello  cafo  decretar  si  dovefsero 

Nana  le 

i»).Laracht  dee.  32.  Thor.  •»  cmp.  dee.  Regni  in  verba  fufpith  alle- 
gata par,  •!,  Novar,  in  bane  Pragt  n.  4. 
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le  fuppliche  dal  Decano  del  S.  C co’  fuol  compagni 
e la  provvidenza  dovrh  efser  data  in  nome  del  S.  C 
^2.  fenza  efser  da  quello  fottofcritta. 

Quando av-  lotomo  all’  ordinata  perdita  del  deposito  si  riflette, 
^^yj'^J^^che  luogo  non  abbia  la  Prammatica^  fe  prima  di  deci- 
fofito,  dersi  la  fofpezione  pafsafse  ad  altra  carica  il  Giudice 
ricufato,  come  giudicato  fu  dal  Collaterale,  allorché  il 
Reggente  Valenzuola  allegato  fofpetto  ne  pafsò  al  fu- 
premo  ' Consiglio  d’  Italia . Di  pari  cammina  la  (lefla 
regola  per  colui , che  si  morilse  prima  di  decidersi  l’al- 
legata ricufa  {à).  In  rapporto  poi  all’  inimicizia,  ail’af^ 
finitk,  alla  cognazione  fpirituale,  e a tutto  ciò,  che 
nella  Prammatica  XV. 'fu  difpofto,  diffiifamente  ne  fcri- 
<ve  il  Novario  nel  fuo  comento  allegando  gli  efempj 
delle  cofe  giudicate, come  anchè  il  Cojlanzo  (b).  E feb* 
bene  un  anticipata  propalazion  del  voto  renda  fofpetto 
il  Giudice  giufla  la  comune  fentenza , nondimeno  ciò 
non  avviene , fe  per  ventura  avendo  quello  compollo 
alcun  libro  , avefle  fpiegato  in  elso  il  fuo  fentimento 
fuir  articolo  da  giudicarsi , come  Toro  (c)  rapporta  ef- 
fere  flato  decifo. 

Limitavo-  Egli  è anche  a notarsi  fui  punto  del  duplicato  de- 
'^■^'^^  posito , che  vuole  la  Prammatica  in  quel  Principale, 
che  fottoferivefse  la  fofpezione,  non  ha  luogo  nel  Dot- 
tore, che  l’allegafse  in  una  fua  propria  caufa  , per  efl 
fer  tenuto  folamente  al  femplice  (</) . Quello  poi  nep- 
pure si  fa  dal  Tutore, come  anche  dal  Curatore  di  qual- 
che patrimonio,  come  fu  praticato  ^r  quello  del  Mar- 
chefe  di  Lavello,  come  ne  avvila  il  GizMrelli  (e)  . Si 

, vuol 

(a)  Thtfaut.  dèc.6,  Peter-  oif.^i.Novar.  iè.  *.9. 

(b)  in  hanc  Prag.  n.  26. 

(c)  in  comp.  rlecif.  in  v.  fufpitio  par.  2. 

(d)  Fetta  in  ritu  2^5.  ».  2i,  To,  2,  & OatJlant-m  bone 

(e)  dee.  84. 
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vuoi  però  eccettuato  il  tempo  afsegnato  di  ^tiaranta 
giorni  a proponer  la  ricufa  , ove  si  allegafse  per  ca- 
gion  d’  inimicizia,  per  cui  niun  ternaine  corre,  per  po- 
ter quella  £:)rgere  inarpettaramente  {a) . Cosìt  anche  T 
eccezion  cammina  riguardo  a’Miniftri  delle  Regie  Giun- 
te, quando  la  fofpezione  notoria  si  rilevafse  dallo  ftef- 
fo  Procefso,  e cosi  anche  per  lo  minore,  come  gliAu-* 
tori  largamente  ne  £:rifsero  (tf)  . E quantunque  si 
glia , che  in  grado  di  rime^  non  pofsa  allegarsi  fof- 
petto  quel  Giudice , che  non  fu  ‘ ricalato  nella  prima 
illanza,  ciò  ha  luogo  nelle  caufe  civili,  ma  non  cosine’ 
criminali  giudizj  y perche  la  Prammatica  efclude  la  re-  • 
ftituzione  in  integrarne  -la  quale  cefsa  ne’ delitti.  Anzi 
avverte  Prato  (r)  , che  le  parole  del  §.  fettimo  han  di 
mira  le  fentenze,  nè  pofsono  ellendersi  a’ decreti  de  tor~ 
quendor"  • 494. 

Il  dirsi  poi  nel  §p.,  che  non  potefiero  pfoponersi 
fofpezioni  pey  cagioni  de  praterito  ha  luo«o  per  quella, 
che  si  propone  dall’  uomo  a differenza  di  quando  trat- 
tisi di  un  ^to  notorio  di  una  capitale  kiimicizia,  che 
con  tratto  fuccelTivo  ne  ha  tramandato  l’  odio  fin  anche 
ne’ conlànguinei  (d)^  perciocché  in  quello  cafo  riputasi, 
come  una  fofpezione  pubblica  , e legale , la  quale  non  * 
coDofce  argine  alcuno  di  tempo.  4P5-. 

Il  punto  dell’ Avvocheria , di  cui  fi  ragiona  nelS. 

1».,  coraechè  trequenti  ra  nalcer  le  difpute  nel  Poto  punto  delP 
intorno  alla  fofpezion  de’Miniftri,  merita,  che  fivram--^^^''* 
mentino  tutte  quelle  limitazioni,  che  riceve.  Che  il 
Giudice  non  pofsa  intervenire  in  quella  cauià  una  vol- 

• ta 

* (a)  Pratus  dife.  47.  «.17.  tìb,  4.  Fontane!,  dee.  1141  w,  15. 

(b)  ptnes  Confi a>it.  in  hane  Prag.  n,  ir. 

(c)  toc.  dt.  n.  48.  Uh. 

(d)  Cafnt,  qu.  48.  ff.  12.  Matin»  nfoì.  114.  Petra  tot.  tir.  n,  42. 

Jto. 
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ta  da  lùi  patrocinata  egli  c fuor  dì  dubbio,  ma  fi  è tira- 
ta la  difpofizioDe  di  quedo  §.  anche  per  quelle  caufe  , 
che  in  tutto  fimili  fofsero  fenza  efservi  divario  alcuno 
ne’ fatti  , come  ne  fcrivono  i noftri  Forenfi  (</),  ed  al- 
tri vogliono,  che  lo  ftcfso  dir  fi  debba  per  quei,  che 
configliarono  con  palefare  la  lóro  opinione  (^),  e che 
•1^  minute  di  alcun  contratto  avefsero  confultate  (r)  ; 
quindi  fi  fcrive  , che  in  tutti  quelli  cafi,  come  rap- 
porta Toro  {d)y  efsere  dato  decifo,  che  si  polka  propo* 
ner  la  fofpezione  anche  dopo  i quaranta  giorni  deter-' 
minati  dalla  Prammatica.  Lo  ftelso  avviene,  quando  il 
. Giudice  folse  dato  Avvocato  generale  in  tutte  le  cau- 
fe, e non  appariike  dalle  partite  di  banco  dì  avere  avu- 
to commefso  il  patrocinio  di  alcune  di  else  (r);  e de- 
rivando queda  fofpezione  da  difetto  di  giurifdizione  , 
potrà  fempre  proponersi,  nulla  odante  il  confenfo,  che 
dato  fi.  folse  dalle  Partì  (/), 

49<5. . . Egli  anche  è a riflettersi  quello  si.,  difpone  nel  §. 

intorno  al  potersi  opponere  alla  fofpezione  la  Par- 

dtricufuni  p . r rr  . ,r 

riputi  Urto,  te  coUitigante.  In  quello  giudizio  di  ricula  si  reputa 
reo  colia,  contra  del  quale  fu  prodotta  la  fofpezìon  del 
Giudice,  e non  già  quello,  il  quale  reo  fofse  nella 
• caufa  principale',  ed  avendo  luogo  nel  Tribunal  della 
R.  Camera  la  A inter  parer  ff.  de  re  judic.  fu  pubbli- 
‘ cara  la  fentenza  a favor  del  reo,  come  rapportano  Tap~ 

pia  (g),  ed  Amato  (-è),  oltre  gli  altri  efempj  rammen- 
tati 

(a)  Franch.  dec.ij.  ».i8.  Majlril.  dee.  15.  Mr4n,  re/ol.y  lib.t.  Am. 
fiug.ìgy. 

(b)  C*pye.  dec.1^6.  Frane.  dtc.27.Ganavtr.  dee.7%. 

(c)  Prat.lib.^.  n.ió.Larrea  alleg.  18.  H.17.  Amend,  »d  Frane, 

det.87.  n,6. 

(d)  in  ftipplem.  ver.  fufpitio.  Maria,  rtfol.ii/^ 

(c)  Thor.v.  fufpicio  an  eejfet  par.z. 

(0  Maria.  re/oLii^.  ».i8.  iib.t.  Pt/nus  di/e.46.n.^^.  tom,^ 

(§)  dee.  ^6,  (h)  eonf.zj. 
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lati  da  Ferra  (a).  Vero  è però,  che  venendo  un  terzo 
in  una  caufa,  il  quale  dimanda  efsere  inttfo  ck  integro^ 

fuò  allegare  per  fofpetto  il  Giudice  , come  rapporta 
Altìmari  {b)  efsere  ftato  decifo  nella  caufa  de’  credito 
ri  del  patrimonio  del  Duca  di  Acerenza  fopra  lo  Stato" 
di  Galatone,  poiché  rellò  ricufato  il  Consiglier  Padilla 
Commefsario  della  cauta  ad  itlanza  del  Duca  di  Salfa 
graduato  tra’  creditori  del  patrimonio  della  Terra  4i  - 
Giuliano  , come  ne  avvifa  il  Barra  (e), 

Anche  giova  ricordare  quello,  che  si  pratica, quan*  Per  (eritu- 
do  avvenga  darti  'alcun  Minitiro  per*  fofpetto,  allorche^^^" 
li  ritrova  in  acceflb  fuper  faciemloci.  In  quello  rmcorir  Mintfln  in 
tro  anche  fenza  farti  alcun  depofito  gli  fi  prefeotano  ì acctfto  y e pt* 
capi  della  ricufa,chiedendoG  tempo  opportuno  a produr- 
gli  in  Napoli  , e quello  balla  perche  non  proceda  ad 
ad  - altri  atti  , i quali  iàcendofi  , come  nulli  riputanG  . 

Così  ne  fa  fapve  il  (d)r  effetti  decifo  dal  Collate- 

rale nella  caiita  ’ della  t fofpezione  propoGa  dai  Principe 
di  Cariati  \;ontra  il  N^rchefe  Serra  in  perfona  del  Con- 
Ggliere  D. Giovanni  Vallenilla',  allorché  nel  1662.  per  « 
ordine  del  Viceré  Conte  di  Pinnoranda  erafi  portato  a 
prendere  informazione  delle  nate  controverGe  de’conGni 
de’  Feudi  di  CaGrovrllari  e Catfano  nella  Provincia  di 
Calabria  citra.  Fu  decifo  già  a relazione  del  Reggem 
te  D Melchiorre  de  Navarra  , che  fi  fotfe  aftenuto  il 
Miniftro  a più  procedere  , e poi  a relazione  dei  Reg- 
gente de  Marinìs  fu  dichiarato  A8a  fuijfe  nulla , come 
pùò  vederG  preflò  il  Pafqualino  (^)  il  quale  G fa  ad  e- 
faminare  la  giuGizia  de’ ^prodotti  capi  della  ricuGi.  Tra 

t.  . V ' quo- 

ta) r/V.265.  ‘ X 

l.\i)obferu.  ad  Rov,  deca.  , 

(c)  praB.  oùferv,  cent.<^.obf.7i, 

(d)  In  chfem,  ad  fing.  CCCLXXXVII. 

(C)  In  comment.  fup.  Rag.  Prag.  ad  P/ag.  3.  de  Delegai,  a.  106.  & feq. 
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quefti  poi  il  Maradei  novera  quei  della  ofpitalitk , & 
^ireffer  coniincnrale  il  Miniftro  coll’Avvocato  de’ liti- 
ganti , il  quale  fofle  ftato  fuo  difcepolo,  mentre  fu  Av- 
vocato , e fofle  poi  fucceduto  nel  patrocìnio  delle  cau- 
le , che  prima  ei  difendeva  , come  va  ponderando  Ì1 
Mucci  {a)  Si  vuol  però  , che  quefta  commenfalitk  efler 
debba  dopo  intentata  la  lite  , comechè  Ce  in  appreifo 
498.  avvenifle,non  bafta  a dichiarare  lofpetto  il  Giudice  {ò). 

\Altrt  di/-  Cadono  altresì  folto  la  penna  dell’  iftefso  Maradei(^c) 
tm  daTì^-  parecchie  altre  difpute  avvenute  fui  punto  delle  fofpe- 
tadci.  zioni , delle  quali  ne  fcerrò  alcune  più  peculian . Fa- 
vella egli  di  quella  , che  deriva  dalla  fpiritual  cogna- 
zione, e la  crede  più  forte  di  quella^  che  dipenda  dal- 
la carnale , riputando  più  ftretta  la  prima,  e degna  di 
venerazione  . Sofpetto  anche . vuole  quel  Giudice , che 
arbitro  fu  in  quella' caufa , su  di  cui,o  fulle  Itje  emer--. 
genze  giudicar  dovefse,  avendosi  come  amico  di  quella^ 
Parte  , che  avealo  eletto  , camminando  lo  ftefso  argo-, 
mento  per  gli  di  lai  figli,  che  col  Padre  l’iftefsa  perfo. 
na  riputansi . Nè  quefta  fofpeziohe  si  vuol  riftretta  nel 
termine  di  quaranta  giorni  a potersi  ' proponere  ; vo- 
lendo, che  lo  ftefso  debba  dirsi  riguardo  al  pupillo  non 
capace  di  dolo,  onde  pofsa  coftui  giovarsi,  della  reftitu- 
zione  in  integrum  coatta  il  decorfq  di  tal  tempo  limi- 
tato dalla  Prammatica  . Cosi  anche  • debba  dirsi  per  Io 
Curatore  deU’ereditù  giacente,  per  quei  Principali,  che 
^sero  afsenti,  quando  propofti  i capi  tra  quaranta  gior- 
ni, altri  nuovi  ne  fopragiugnofsero , quando  capo  l’ inimi- 
cizia fopravenifse  per  effetto  dell’  iltefsa  lite  .j  e molto 
cà.^rga  fui  punto  dell’inimicizia  per  vedersi  quando 
liasi  riconciliata.  Per 

. t . 

« 

In  dilucìd.  ad  da,  8i,  Rtg.  Sanfel.  n.  ej. 

(b)  Stàiè.  in  ch/erv.  ad  re/at.  «15.  w.  17.  cent.  2,  ‘ • 

<c)  In  «bfmi.  ad  fing.  ccCiiotxviir. 
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Per  darfi  poi  fofpetto  il  Giudice,  fe  avvenga,  che  Come ^ji'a  rì- 
lontano  fia  il  Principale,  uopo  è,  che  il  Procuratore 
provveduto  fia  di  uno  fpecial  mandato,  e finche  quefto 
lì  rimetta  paiTar  ne  potrebbe  il  tempo  de’ quaranta  gior- «io  a/|^wre  U 
ni  prefiflb  dalla  legge.  In  sì  fatto  rincontro  doverebbe 
praticare  quello  ne  configlia  il  Reggente  Rovito^  e fa- 
rebbe di  ricorrerfi  nel  Collaterale  allora,,  ed  ora  nella 
Reai  Camera  di  «S.<  Chiara  a fine  di  ordinare  al  S.  C 
o ad  altro^  Tribunale  acciò  determini  tempo  idoneo  a 
proporzion  della  dlllanza  del  luogo  per  poter  venire  lo 
mecial  mandato,  come  rapporta  il  Reg.  Sanfeiice\a)  cf- 
ferfi  praticato  in  fimiglianti  cafi,  e così  anche  riparato 
viene  quello,  che  fi  difpone  nella  Prammatica  intorno  • 
al  doverfi  fofcrivere  la  fofpezione  dall’  Avvocato  ordi- 
nario. All’incontro  nafcer  potrebbe  la  difficoltà  intorno 
al  depofito,  che  potrebbefi  pretender  doppio  , come  fe 
la  fofpezione  foffe; firmata  dal  Principale,  ma  il  con- 
trario fu  praticato  nella  fofpezione  data  per  mezzo  del 
fijo  Procuratore  dal  Marchefe  di  Gufano  in  perfona  del 
Configlier  D.  Pietro  de  Fufco  per  aver  depofitato  fol- 
tanto  docati  feflanta.  . . ^ 

Or  colnechè  colla  Prammatica  vien  vietato^  C«i  r 
durfi  ogni  qualunque  appellazione  de’  decreti  di  foTpe-  appellaSne' 
zione,  e de’  fuoi  incidenti,  fi  è poi  difficultato,  fe  òxjf  fjacrpi  dei- 
quella  potefse  far  ufo 'colui,  che  avefse  ricevuto  la  con- 
traria  decifione'  nella  ricufa  propofta  dal  fuo  Avverfa- 
rio,  e fu  quefto  pumo  ne  reca  il  Reg.  T oppia  (J>)  le 
decifioni  affirmative’;  ^ 

Quando  poi  avvenifle , che  la  ricufa  fi  fbfee  propofta  Sì  rapprefen- 
■ dal  padre,  o dalla  madre,  il  Giudice  s’  intende  anche ^ 
ricuiato,  e fofpetto  eziandio  al  figlio,  e riferifce  il  Reg. 

> -TomlX.  O o o San-cift. 

(a)  tn  dec.^16.  p.'^.&intddh.aJdec.'^ó. 

Cb)  IÌÙ.3.  ]ur.  Regni fup. dejufpic.  ojic,  n.i^,V,  difficuhts , 
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Sanf elice  (a)  elTere  flato  decifo,  che  anche  rigoaido  al 
figlio  fofpetto  fofle  quel  Giudice,che  tale  fi  rendette  al 
padre  per  efTetto  della  fpiritual  cognazione , addueendo- 
ne  Tefempio  di  ala?  canfunile  decifione  il  MtfrWri  (^).' 

^ »E  comechè  quello  Autorfe^ii  ha^*^efo'  la  cura  più  di 
ogni  altro  nel  dar  la  noti^^ia  di  moltiflime  ricule  pro- 
sile in  varie  caufe,tra  quelle, moire  ne  avvì/à  in  rap- 
porto alla  propai azion  del  voto,  e fe  avvertire,  quando 
propriaiTiente  ciò  avvenga,  di  forteche  fofpetto  rendafi 
li  Giudice.  Così  parimenti  .molto  fi  diffonde  fulle  ricu^ 
fe,  chfe  nafcono  dalla  confànguinitk,  e dall’  affinità;  o 
vk  efaminando  fino  a quali  gradi  quella  fi  eflenda;  nè 
' lafcìa  di  dire,  che  anche  ricufàr  si  pof^  come  fofpetto 
un  Giudice  per  efser  della  flefla  famiglia,  e cognome 
del  litigante,  avvegnaché  con  efà>  ninna  ccauiimjàoil 
di  'fangue  vi  foffe,  allegandone  T efempio  4)^  co& 
giudicata.  .In  lemma  ivi  ritrovasi  un  copiofo  magazzi, 
no  di  tante  fofpezioni  propolle  in  diverle  occafioni , cho 
non  farebbe  fuor  di  proposito  il  dire , che  altri  casi  dav 
si  poflàno,  i quali  da  quello  Autore  non  siansi  rammen* 

Com^uivolttt  " r ■ • 

H Giudice  fi.  liacefle  però  al  Cielo,  che  colV  efyoRz  Prammatic» 

XV.,la  quale  piena  si  vede  di  tante  favie  provvidenze, 
firicufirjt,  come  talvolta  termine  ricevute  avefse quella  materia,  poi- 
ché delle  altre  ne  furon  date  fino  a nollri  tempi  per  occan 
sion  delle  nuove  difpute  inforte  nel'lForo,  in , cui  lèm-^ 
pre  germogliarono  a difpetto  delle  promulgate  leggi  • 
Ma  tanto  le  finora  efpolle,come  ne* precedenti  Tomi  dì 
quella  Illoria,  e le  altre,  delle  quali  a fuo  luogo  farà 
ragionato,  mai  han  potuto  riparare  alla  vera  fofpezio- 
iK  di  un  Giudice,  in  cui  febbeoe  ceisace  fofTero^'ellrta- 

feche 

(a) iilff.  3?.w.  2r. 

(b)  ia  t6f,ÌH/ing.àt,a.ii, 
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feche  circoftanze,  ov«  giugner  potè  T occhio  de  Leglsla* 
tori,  talvolta  ferbato  avrk  internamente  la  volontà  di 
nuocere,  o di'  favolivi  il  litigante,  quandoché  per  con- 
trano sgombero  di  'Ogni  palTione  ne  fark  flato  quello,  <die 
la  legge  riputollo  foi^tto. 

In  tempo  della  generai  visita  fatta  fui  Miniflero 
ne  redarono  non  poch^i  condannati  per  efsersi  applican 
ad  alcuni  particolari  negozj  precedente  il  permefso  de* 
Viceré,  con  averne  ritratto  qualche  emolumento  meri- 
tato per  lo  fofferto  travaglio.  Per  tal  praticato  rigore 
si  fe  ricorfo  al  Re  efponendosi,  che  per  lo  tenue  fala- 
rio  loro  afsegnato,  poteasì  permettersi  il  procurarsi  al- 
tronde un  onefto  lucro.  Ritrovò  quella  fup|)lica  grato 
accoglimento,  onde  fu  rifpollo  da  Madrid  a*  ip.  Mag- 
gio del  1Ò20,  che  reflafsero  tutti  afsoluti  quel,  che 
colpati  si  vollero,  con  ordinai:si,  che  permefso  fofse  a’ 
Viceré  di  dare  tal  licenze,  ma  con  dover  procedere  il 
memoriale  da  leggersi  nella  loro  prefenza  , e del  Col- 
laterale, e colla  condizione,  eh?  in  un  anno  anche  per 
diverfe  caufe  non  potefse  guadagnare  il  Miniftro,fe  non 
quanto  importava  il  fuo  foldo,  e che  per  una  fola  cau- 
fa  prender  non  potefse  più  che  cento  docati,  per  quan- 
to grave  quella  si  fofse,  e quella  rifpofla  del  Re  forma 
la  Prammatica  V. , che  leggesi  fotto  il  titolo  GLXIV. 

Trige fintiti 

Sotto  quello  de  Vagabundis ^ ch’è|  il  CLXV.  abbia- 
mo due  Prammatiche  del  Conte*  di  Lemos,  e fono  la 
IL,  e la  III..  La  IL  fu  promulgata  a’ 2 5.  Gennajo  del 
•lòii.,  con  cui  ordinò,  che  tutti  quei,  eh’  erano  ufeiti 
dalle  galee,  fe  dopo  otto  giorni  di  tal  bando  non  fi 
-ritrovafl'ero  efercirando  alcun  arte,o  non  flaflero  al  fer- 
vizio  di  qualche  Padrone,  onde  poteflfero  aver  modo  da 
vivere,  doveil'ero  tfattarfi,  come  vagabondi,  o foggia-* 
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505.  cere  alla  pena  ftabilita  contra  di  efll  dalla  Pratvrmancal 
Si  efpone  la  La  III.  pubblicolla  poi  a’  20.  Settembre  deirifteflb 
anno,  e con  efla  ordinò,  l’ olTervanza  di  tre  bandi,  cioè 
flcjotit!’  * due  del  Duca,  di  Alcalk  de  27.  Giugno  del  1559.,  e 
de’  28.  Settembre  del  15Ò0.,  e l’altro  di  D. Pietro  Gi- 
• , ron  de’ 12.  Aprile  del  1585.  Di  quelli  bandi  gik  fe  ne 

ritrova  ragionato  nel  §.353.  del  preceduto  Libro  XXX. 
onde  non  fa  meftieri  di  ripetere  lo  già  fcritto. 

Si  effnw  la  Lo  fteffo  avviene  per  la  Prammatica  I.  fotto  il 

Prammatica  titolo  de  Vejlium^  & famulorum  prohibitione ^ la  quale 
l- fotta  il  tit.f  pubblicata  da  D.  Francefeo  de  Caftro  figlio  del  Con- 
famulorum.  t te  di  Lemos  a 28.  Febbrap  del  1Ò03.,  ma  perche  egli 
non  fe. altro,  che  inculcar  1’ olTervanza  di  quello,  che 
aveano  ordinato  il  Conte  di  Olivares,  come  fe  ne  ra- 
gionò nel  §.  358.  del  fuddetto  libro , perciò  ivi  ritro 
var  potrà  il  Lettore,  quanto  fu  efpofto  fu  quello  puntOh 
Si  ef^iie  la  Fu  informato  il  Conte  di  Lemos , che  si  nella 
Prammatica  Vicarìa,  comc  nel  S.  C trattar  fi  folevano  le  reraiflio- 
ni  delle  caufe  dc’Cherici,  allorché  carcerati  erano,  co- 
nc.  me  laici,  per  poterfi  rimettere  al  Foro  Ecclefiaftico.  Tal- 

volta fe  ne  tratteneva  la  fpedizione  per  ‘le  dilazioni  , 
che  frapponevano  gl’ ideili  Carcerati,  allorché  non  fe- 
lice efito  aver  potea  la  fentenza  , e fovente  le  altre 
occupazioni  de’  Tribunali  ne  ritardavanó  il  disbrigo . A 
' quedo  inconveniente  volendofi  dar  riparo,  ordinato  fu  colla 
■ II.  Prammatica  , che  leggefi  fotto  il  titolo  de  Vifttatio- 
ne  feu  Recenftotte  Captivorum  , che  pubblicò  egli  all’ 
ultimo  di  Novembre  del  159^.  , di  dovere  i Reggen- 
ti in  ciafeun  Sabato  della  fettimana  prima  di  ogni  al- 
tra cofa  vifitare  i Qierici,  e informarfi  da’ Giudici  del- 
lo dato  delle  loro  caufe , con  ridurre  a fine  quelle,  che 
davano  per  ifpedirfi  anche  in  quel  giorno  della  vifita 
>in  loro  prefenza;  e quando  vi  ibiTe  dato  impedimento, 
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canza  di  Giudici , ne  avefsero  dovuto  far  relazione  per 
darvifi  1’  opportuno  provvedimento,  come  anche  fi  fa^ 
rebbe  praticato  per  le  caufe,  che  in  grado  di  appalla- 
zione  Ipedir  fi  doveano  nel  S.  C.  efpone  U 

Fu  poi  ordinato  con  biglietto  del  Viceré  in  data  de’ 
p.  Ottobre  dei  idip.,  che  forma  la  feguente  Pramma-  jiejoaK 
fica  III.,  che  nella  vifita  dellè  carceri  fi  fblTe  offerva- 
to  il  suram montato  ordine  , e che  non  fi  foflfero  vifi^ 
tati  quei,  che  di  lor  volontà  eranfi  prefentati,  e colo- 
ro, che  non  erano  fiati  nel  carcere  per  quindici  giorni, 
come  anche  quei,  che  avean  goduto  le  ferie,  fe  non 
folfero  fiati  nel  carcere  per  quindici  giorni  dopo  eter- 
ne ufciti,  vietandofi  anche  di  vifitar  coloro,  che  fiava- 
no  arrefiatì  per  fomma  maggiore  de’  trenta  docati.  La 
Prammatica  però , che  dà  ora  la  norma  nel  doverfi  vi- 
fitare  i carcerati  fi  è la  IV.,  che  promulgata  fn  a’  30’ 

Aprile  del  166^  dal  Conte  di  Caftrillo  in  tempo  di 
Filippo  IV.,  in  cui  tra  le  altre  cofe  Ila  difpofio , che 
i due  Configlieri,  che  prelèdono  nella  Vicaria  crimina- 
le in  ogni  due  anni  dovefsero  mutarfi,  e che  dopo  il 
biennio  cura  efser  dovelce  del  Reggente  della  Vicaria, 
perche  altri  due  nuovi  fi  defiinaflero-  ’ 5^09, 

Soglionfi  pertanto  vifitare  i carcerati  in  alcune  fc-^f! 
fiivhà  folenni  dell’ anno , come  di  Natale,  e di  Pafqua^'^,'-^"^*’^^'' 
fipecialmente  da’  Giudici  di  Vicaria,  a’ quali  efier  notori», 
dovrebbe  in  quanti  cafi  non  meritano  quelK  efser  vifi- 
tàri,  e pur  prendonfi  la  libertà  di  farlo, come  farebbe  per 
lo  debito  per  caufa  di  dote,  per  caulà  di  depofito,  per 
falario,  per  merci  comprate  da  un  mercadante  efiero  , 
quando  il,creditore  folfe  in  ugual  bifogno,  o folTe  mi- 
nore, fe  nafeeflè  il  debito  per  cenfo,  0 per  affitto  nel 
difiretto  di  Napoli,  per  caufa  di  fpfìteofi,per  debito  fi- 
fcale,  per  piggione  di  cafa , per  roba  coramefii^le  , 

per 
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per  debito  a qualche  luogo  pio,  come  largamente  ne  ferì- 
vono  colle  autorità  de’ Dottori  il  Novario ^ e molto  più 
il  (^oflanKo  nel  <omento  della  fuccennata  Prammatica 
jjQ  III.,  e dopo  di  efll  il  Maradei  nel  Singolare  CCCG. 
Sumero  deir  Queftc  fon  tutte  le  Prammatiche  raccolte  dall’Al- 
Pram- tiitiari,  che  promulgate  furono  fotto  il  governo  di  Fi- 
******  lippo  III.,  e prenderà  abbaglio  colui,  che  regolar  il  vo- 
glia dietro  la  notizia  datane  dal  Parrino  in  hne  del 
fuo  iftorico  racconto,  di  alcuni  Viceré.  Egli  aflegna  al 
Conte  di  Lemos  diecefette  Prammatiche  per  lo  conto 
datone  giungono  a cinquantafei.  Ne  fa  autore  di  dieci' il 
^ilui  figlio  D.  Francefeo  de  Cadrò,  e pur  non  furono 
più  , che  otto.  Del  Conte  di  Benevente  ne  feri  ve  pro- 
mulgate 25.,  ma  furono  39.. Porta  poi  24.  altre  Pramma- 
tiche fotto  il  governo  di  D.JPietro  Antonio  di  Calb-o  anche 
Conte  di  Leraos  figlio  primogenito  del  primo  Con- 
te di  Lemos , e pur  tutte  non  battono  al  loro  nume- 
ro. Ne  novera  dodici  del  Duca  di  OlTuna,  e pur  furo- 
no fedicl.  Tre  ne  dice  del  Cardinal  Borgia,  e una  del 
Cardinal  Zapata , ma  del  primo  folo  ama  ne  fu  rap- 
portata . A quede  unir  vi  fi  debbono  cinque  del  Con- 
te di  Olivares , il  quale  continuò  il  governo  di  Napo- 
li dopo  la  morte  di  Filippo  • II. , e vi  mancano  anche 
tutte  r altre , che  compongonfi  dagli  <>rdini  , che  il  Re 
inviò  dalla  Spagna,  le  quali  fecondo  l’epoca  de’ tempi, 
« giuda  r ordine  de’  titoli  furono  efpode . 

In  fomma  la  Idorla  delle  nodre  leggi  fervirù  a 
far  conofeere,  che  come  i medicamenti  fi  variano,  eli 
applicano  diverfamente  per  la  medela  del  nodro  corpo 
in  rapporto  a quei  malori  , che  foffrir  fuole',  cosi  le 
leggi  fi  applicano  a proporzion  de  mali,  cui  foggiace  il 
corpo  morale , e carne  quel  primo  in  diverfe  età  una 
varia  guarigione  richiede , cosi  avviene  per  lo  fecondo 
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ancora  ; onde  non  meraviglia  fé  tanta,  varietà  fi 
fcorge  tra  le  prime,  «T ultime  Leggi,  perciocché  cam- 
biata la  polizia  della  vita,  e della  focietk,  cosi  anche 
facea  meflieri , che  fi  adattafiero  quelle  a’  cofiumi  de’ 
tempi,  ne’  quali  promulgaronfi  , come  meglio  fi  ravvi- 
ferh  dalla  continuazione  della  Iqio  Ifioria  , che  fi  darà, 
oe’  feguenti  Tomi  ► 


I N D I C E 


DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI  CONTENUTE  IM 
QUESTO  OTTAVO  TOMO. 
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ivi.  come  chiamato  dalle  Leggi  del  Regno  , 330.  co- 
irne fuccedono  i figli,  ivi.  je  poffa  la  donna  /cerne  t 
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p.  2 5 1.  varie  fcritture  concernenti  al  mede  fimo . p.252.  co- 
me foftenuto  quejìo  punto  da  Filippo  IL  253.  di  pre- 
dizione ^ quando  fi  commetta.  264.  con  armi  da  fuocoy 
come  punito.  ^66.  militare  dijìinguefi  dal  comune.  3 5. 

Demanio  dalle  Univerfitd  tra  quanto  tempo  pojfa  diman- 
darfi.  pag.  5>7. 

DepofitziSne  dà  compagni  nel  delitto  , qual  pruova  produ- 
ca. 153.  ftma  fertza  citarfi  la  parte  h di  niun  vigo- 
re.  154.  . 

Deputati  deftinati  per  la  grafeia  , mattonata  , e cófe  fi- 
mili  nulla  ricever  pojfono  a ’ titolo  di  ricognizione  del- 
le loro  fatiche.  pag.4p.  della  falute  ^ quale ‘obbligo  a- 
vejfero.  459.  fon  tenuti  al  findieato.  ivi. 

Diete  come  taffete  per  gli  Commejfarj ^che  fpedivanft  per 
gli  Uditori  , -e  per  gli  Fifcali  delle  Provincie  portan-' 
dofit  a prendere  informazione,  p.300.  anche  per  gli. 
fubaltemi  di  altri  Tribunali  .•  301.  come  foffero  fiate 
taffete  con  altre  Prammatiche.  302.  da  efiggerfi  da- 
gli  f crivani  , quali  foffero.  81. 

Donativo  di  un  milione , e 200.  m.  docati  y e di  altri 
doc.  25.  m.  al  Viceré  fatto  fono  il  governo  del  Conte 
di  Lemos.  p.214,  della  fieffa  fomma  col  Parlamento  del 
1604.  fotte  il  governo  del  Conte  di  Benevente  . 224. 
della  fieffa  fomma  di,  un  milione  e doc,  20Q.  m.  col 
-Parlamento  .dà  6.  Aprile  del  1607.  226.  fitm'tle  col 
Parlamento  del  i6op.  228.  fimile  col  Parlamento  de 
18.  Fehbraje  del,  ló.iy,  fatto  il  Deca  di  Off  una.  233* 
fimile  col  Parlamento  de  20.  Febbrajq  del  l6ip.  242. 


Digitized  by  Google  ’ 


INDICE. 


487 

ftmìle  mi  i6zo.  fono  il  governo  del  C/trdinal  Bor- 
gia . 244.  in  rutto  quanta  fomnta  contemjfero  . 245. 
vietato  di  farft  al  Viceré,  1^6. 

Donna  di  anni  50.  pii*  non  diviene  gravida^  pag.  340.  ‘ 
Dottorato  vietato  a prertderji  fuora  di  Regno  da  chi  uvea 
Jhtdiato  in  Napoli,  pag.450. 

Duca  di  Ojjuna  fuccede  al  Conte  di  Lemos  nel  Vtcere- 
gnato^e  fuo  caranere,  pag.231.  perche  nudrifce  ( odio 
tra  la  Repubblica  di  Fenexia.  232. 

£ 

Eccezioni  cantra  te  fentenzCy  quando  poffano  propa-  ^ 
nerji^  pag.  3 1 5.  modificative^  quando  pojfono  propo- 
nerji . pag.  32^. 

Efaminatoriycome  feguir  ne  debba  la  toro  elezione. p.112, 
come  ne  foffe  fiato  rifiretto  il  nmnero.  113.  come  nè 
dovejfe  feguir  la  f celta,  ivi.  in  quali  caufe  doveffero 
ef aminare.  117.  quds  altra  norma  foffe  fiata  Iwo  pre- 
f erètta. 422. 

E/ecuzione  fatta  in  bonis  alknis  viene  ef  aminata. ^po. 
Eucarifiia  permenefi  con  Breve  portarji  fopra  le  ga- 
tte. pBg.247.  . , 

' • * F - 

Figliuoli  dìfperfiy  come  debbanft  raccogliere , pag. 35?. 

dd  Mori  non  doveano  riputar  fi  f chiavi.  378. 

Filippo  III.  ha  indole  differente  di  quella  di  Filippo  II. 
fuo  Padre. p.2oj.  quando  acclamato  'Re  di  Napoli y fuo 
matrimonio y e fuoi  figliuoli.  208.  riceve  t invefiitùra 
da  Clemente  Vili.  ivi.  vieta  f ufo  de  fchioppi  zop, 
caccia  i mori  da  Granata^  e da  Valenxat  y e la  Spn- 

gna 
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pia  fa  perdita  di  abitatori,  212.  permette  alla  noftra 
Città  di  potergli  f crivere  . 242.  muore  mentri  era  Vi- 
ceri il  Cardinal  Zapata.  248. 

Fineftre  incontro  d Mon after j ^ che  vi  avejfero  f inero- 
f petto  fi  debono  chiudere . p.27.  quali  fabbriche  fono  da 
togUerfi.  ivi.  fi  diftingue  fe  il  Moniftero  foffe  dopo 
eJtficato.  z8.  poffono  ridurfi  a balconi  ^ quando  fi  ri- 
trovajfero  fatte.  Ef empio  di  cofa  giudicana.  ivi^  e 

Fifco  dovea  fentUfi^  quando  era  attore  nella  informazio- 
ne da  prenderfit  y altrimenti  era  nulla.  1 ^6.  quando  sin- 
tendef(e  perenta  la  fua  iftanxa.  418. 

Fondo  proprio  , quando  taluno  forzato  fia  a venderlo  . 
pag.  ^ 

Formaggio  , e falfmney  come  rivelar  fi  debba  per  pagar- 
fene  la  gabella,  ipy.  come  fe  ne  debbano  provedere  le 
Terre  della  Marina  di  Terra  di  lavoro.  ip8. 

Furto  fecondo  la  differenza  del  luogo  variamente  fi  pu- 
nifce . pag.  come  con  chiave  adulterina.  ^6^.  di 

ftrada  pubalica  fi  procede < uà  modum  belli.  400. 


G 


_ Entrai  delle  Galee  y qual  giurhdizione  abbia, 

Gioco  vietato  avanti  la  Chiefa  della  Carità,  pag.  191' 
Girata  fai  fa  nella  poliza  , come  fi  punifce.  pag.  ^6’y. 
Giudice  y in  quali  cafi  non  può  intervenire  alla  decifto» 
delle  caufcynb  effer  prefente  alla  loro  relazione ^ p.3 
non  può  chiedere  0 impetrare  offtcj  da  Baroni  in  favo, 
re  di  chiunque  fiafi,  101.  4^.  62- y coti'  anche  da  Pre-. 
iati.q^.  gli  fi  ’Oieta  il  contrarre  affinità  fpirimaleJ^p- 
e per  qual  morivo.  50.  > ;tòn  poteva  eliggere  altro  ferì- 
vano  oltre  il  numero  di  cinque.  5I.,  non  poteva  t^te- 
' re  in  eafa  i fcrivani , ora  chiamati  Pandetttr) . ivi  . 
% » quan- 
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qvando  po^a  comprare  i beni  efeguitì.  6^.  dovea  fem- 
pre  ve/iir  di  toga,  emendo  perpetuo  , può  portarla 
anche  pendente  la  fua  inquìf%-x,ione , o fo/pctìfton  delC 
officio,  ivi.  quando  gli  fi  vieti  ^ e rejii  privo  del  fa- 
lario . 64^  non  può  patrocinare  .veruna  caufa.  ^o.  può  giu- 
dicare in  una  caufa  confimile  ^ quella  , che  .avejfe  pa- 
trocinata. ji^.  pedaneo  , qual  fofse  , e come  procede/se. 
78.  non  potè  a nominare  alcuno  ferivano  oltrepafsando- 
ft  il  numero  di  cinque . i%6.  fofpetto  nelle  caufe  , in 
cui  come  Avvocato  interveniva  il  fuo  cognato  . 178» 
- Slegato  per  fofpetto  ^ qual  pratica  dovea  oj^ervarft  nel 
dìfeuterfi  i capi . 179.  può  intervenire  ejfendo  Avvo- 
cato il  congionto , fediaft  il  confenfo  dalla  Parte  con- 
• traria.  1 8n.  in  quale  altro  cafo  anche  fi  rende  fofpet- 
to. lòl.  fra  qual  tempo  poteffe  ricufarft.  ivi.  non  può 
. intervenire  in  quelle  caufe  di  Ecclefiajìici  , 0 fecolari^ 
. che  aveffero  prefentato  il  di  lui  figlio  per  qualche  be- 
nefìcio. 182.  quando  fjfe  rìcufato  non  deve  trattcncr- 
fi  il  corfo  della  caufa.  > come  regolar  fi  debba 
giudicando  fopra  le  fofpezioni  allegate  . 187»  188.  fe 
dotto  0 di  buona  cofeienza  debba  defiderarft.  457.  come 
effer  debba.  458.  ^ 

Giuramento  da'  dar  fi  per  afiamerfi  dalle  calunnie,  p.  315. 
Ciufltzìere yCome  ojfervar  debba  il  fuo  impiega.  p^,7. niu- 
na  bottega  dovea  jar  franca\  -e  falò  quella  y che  fer- 
viva  al  Viceré,  ivi.  il  Pref  del  S.  C.  folo  Giudice  di 
appellazione  de  gravami  de  di  lui  decreti . ivi . ora  il 
Prefetto  delP  annona.  48.  qual  [offe  la  fua  cura.  ivi. 
Governatori  Regj , 0 Baronali  non  potean  procedere  via 
fafli  , ma  juris  ordine  ijìrvato.  pag.  402. 

Grazie  concedute  alla  Città  per  effetto  dèi  Parlamento 
del  1 600.  in  tempo  del  Come  di'  Lemos  . p.2 1 5.  altre 
cbiefle  al  Viceré.  116.  che  le  camere  rifervate  non 
Tonr.lXs  Q,  3 f°f" 
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fojfero  foggette  ad  alloggiamenti . ivi  . per  mutarfi  le 
camere  rifervate . ivi  . per  la  rinovaxion  della  Pram- 
matica intorno  al  lu^o  delle  vejìi . ivi  . per  vietarfi 
P ufo  delle  mule.  217-  per permetterft  àfoli  Eletti  di 
ponete  P ivi.  per  ojjfervarji  la  Prammatica  in- 

torno à materiali  delle  fabbriche . ivi  , per  toglierji  le 
moratorie  contra  i Napoletani,  rivi  , per  toglierji  le  de- 
legaxàoni.  ivi  , per  puntrji  colla  vita  i banchieri  falli- 
'ti.  ivi,  per  abbolirfi  \P  ufo  de  Commejfarj  . ivi,  per 
non  prenderji  i Carcerati  dalle  carceri  baronali.  218.^ 
per  non  goderji  P efenxione  da  colui , che  con  poche 
pecore  fcriveaji  nella  Dogana,  'wi. . per  non  defltnarji 
dal  Commefjario  di  "campagna  Caporali  nelle  proprie 
Terre,  ivi,  per.non^  cbiederft  gente  dalle  Terre  Jen-^ 
%a  licenza  del  Viceré . ivi  , per  avanxarft  i foldi 
d Minifìri.  ivi  , par  far  fi  le  Ruote  nel  Tribunal  del- 
ia Regia  Camera . 219.  per  non  carcerarfi  le  donne 
onorate  . ivi , per  entrare  i Deputati  ^ a Palazzo  dove 
federano  gli  Eletti . ivi  , per  ojfervare  il  Rito  della 
Vicaria . ivi , per  dovere  i Vefcovì  procedere  giudizia- 
riamente nelle  liti  contra  de  Baroni.  220.  per  doverji 
ojfervare  la  Prammatica  dopo  ojfervati  L conti  degli 
■ Erarj  da’ Razionali,  ivi,  per  accomodarfi  le  fìrade  del 
Regno,  ivi,  per  fottofcriverfi  le  mallevarle  di  proprio 
carattere  .ivi.  per  determinar  fi  tempo  d-MaJlródattiper 
' la  difcuJftOTte  degli  obblighi,  ivi. per  cofìringerfi 

levadori  ' a pagar  le  fomme^  per  cui  obbligaronfi.  ivi  . 
per  non  riceverfi  polize  dal  Banchiere  y che  non  fojfe- 
ro fottofcritte . 221.,  per  interpetrarfi  la  Soma, 

ivj^  per  toglierji  le  Cappèlle  agli  Artieri,  wiy  per  non 
permetterft  nuovi  Banchi,  ivi,  p^  la  fpedhtioM ^di  al- 
cune grazie.  222.  per  lo  fpoglip  d^  Vefetvi»  ivi,  per 
pagar fit  alle  Unfverfitd  il]  fole  loro  : dovuto  . ivi,  per 
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t ef azione  àè  diritti  da  far  fi  dagli  Officiali,  ivi,  per 
averft  la  quarta  piazza  di  Reggente,  ivi. 

Grazie  chiefìe  col  Parlamento  del  1^04.  pag.224., 
non  permetter  fi  depofitaria  generale,  ivi,  per,  non  de- 
legarji  le  caufe  criminali  de'  Regnicoli.  225.  per  la 
conferma  de' privilegj  delle  Camere  riferiate,  ivi.  per 
la  conferma  degli  afftrffi  feudali,  ivi  . per  la  fuccef 
ftone  della  forella  conjobrina . ivi . per  accrefeerfi  d 
Baroni  la  rata  del  pèfo  difmefio  deli'  adoa.  ivi.  per 
poterft  dìfponere  del  feudo  in  favore  del  mafehio  ri- 
moto. 22Ó.  che  t Regnicoli  al  pari  de'  Napolitani  non 
poteffero  torturar  fi  ex  proceflìi  informativo,  ivi.  Per 
toglierfi  gli  OratorJ  agli  Artieri  ivi . 

Grazie  cbiefle  col  Parlamento  del  lóoy.  pag.  227.  Per 
f allevar  fi  la  Città  dal  debito,  ivi.  per  conferir  fi  d na- 
zionali le  Commende . ivi.  per  accrefeerfi  il  f alario  d 
Mini/iri.  ivi.  Sì  accorda  quella  per  non  ponerfi  la  de- 
pofitaria 228.  , 

Grazie  cbiefte  col  Parlamento  del  160^.  pag.  228.  per 
poterfi  donare  doc.2'^.  m.  al  Vicere.  ivi.  per  la  fpedi-  ' 
zione  delle  paffate  grazie  ivi.  per  la  fucceffione  delle 
^ forelle  Cugine.  22p.  per  la  conferma  di  tutte  le  alie- 
nazioni de  feudi,  ivi.  per  dichiarar fit  la  Coftituzioiie 
del  Regno,  ivi.  per  pagar  fi  gli  e fagli  degli  arrenda- 
■ menti  a quei.,  che  V avean  comprati,  ivi . per  non^  di- 
roccar fi  le  fabbriche  fatte  ne  Borghi.  230.  per  poterfi 
fabbricare  dd foli  Napoletani. 'ìwì.  Per  abbolirfi  le  de-  < 
legazioni,  ivi.  per  concederfi  le 'botteghe  dalle  Monache 
di  S.  Chiara,  ivi. -Per  poter,  f afeendente  fuccedere  nè 
feudi  nuovi,  ivi.  Per  non  far  fi  efecuzione  dal  Fifeo 
per  gli  debiti  antichi.  231.  Per  non  carcerar  fi  di  fat- 
to. ivi.  Per  non  moleflarfi  chi  avea  fabbricato  intor- 
no, le  mura  ivi.  per  non  delegarfi  le  caufe  criminali  . 
ivi.  Q.  q q » 
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Grazie  cbiefte  col  Parlamento  de  l8  dì  Febbrajo  del 
lól7‘  convocato  /otto  il  governo  del  Duca  di  Oj/una 
ojjfrvarfi  le  grazie  dimandate,  Wi,  per  la 
conferma  delle  pajjate  alienazioni,  ivi.  intorno  al  m0‘ 
do  di  dover  fi  • trattare  le  caufì  di  aggregazione  ivi  . 
per  farfì  il  quarto  Reggente  mi  Collaterale  . ivi.  per 
non  molejìarfi  chi  avea  fabbricato  ne  luoghi  vietati  . 
234.  Per  f ampliazìone  della  grazia  del 
ivi.  che  il  Protomedicato  ft  prowedejfe  d nazionali. 
ivi . per  non  poterft  di  fare  i fedecommejfi . ivi . intor- 
no alla  fuccejfton  feudale.  235.  per  la  fuecejfion  del 
mafchio  rimoto.  W\, per  poterft  ordinare  fedecommejfo  su 
de  feudi. ivi.  per  far  ft  uno  jìefso  trattamento  dal  tacere. 
ivi.  Per  non  conferirft  beneficj  d forejìieri..  ivi.  per 
abbolirft  il  battaglione  2^6.  per  non  portar/  fuora  del 
Regno  le  caufe  criminali.  ìvì..‘per  trattar/ negli  efer- 
citi  la  nazione  Napoletana^  come  la  Spagnuola.  ivi  . 
per  la  fpedizion  della  grazia  della  fuccef/on  de  cugi- 
ni. ivi.  per  la  fuccef/om  delle  forelle  uterine  . ivi  . 
per  P alternativa  nella  provifla  delle  Prelature  . ivi  . 
per  pulir/  il  porto  di  Brindeft  2 37.  per  tener/  le  Ca- 
mere rif erbate  dd Bareni,  ivi.  per  la  libertà  delf  ele- 
zione degli  arbitri  . ivi  . per  la  quarta  piazza  dt 
Reggente,  ivi.  per  la  r'tvoca  del  bando  contra  i Jiipen- 
diarj.  Wi.per  non  carcerar/  i Napoletani  di  fatfo.  238. 
per  ifpedirft  le  caufe  prima  conchiufe.  ivi.  per  folle- 
vare la  Città  dd  debiti,  ivi.  per  provveder/  il  Proto- 
medicato nel  Regnicolo,  ivi.  per  evitar/  P e/or  (ioni 
de  Carcerieri,  ivi.  per,  non  ordinar/  quei,  che  non  po- 
reano  afcendere  al  chiericato,  ivi  . per  'toglier/  P im- 
munità alle  Chiefe.  ivi.  per  offervar/  il  fedito  intor- 
no al  cavallo  montato,  ivi.  per  la  tafsa  de'  Commef- 
farj.  23p.  per  moderar/  le  /pese  de  monacaggio.  ivi. 

Per 
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per  ìton  darsi  pefo  Università  nel  fransi^  della  ca- 
valleria. ivi,  per  farsi  gli  alloggiamenti  per  la  Co-  * 
valleria.  W\.  per  non  alloggiare  per  lo  Regno,  ivi  . 
per  non  entrate  il  Commefsario  di  Campagna  in  altre 
Provincie . ivi . per  non  crearsi  Gommejfarj  dalle-  U- 
dienze.  ivi.  per  f accompagnanwnto  del  carruggio  240, 
Per  inferirsi  C ordine  del  Viceré  nelle  commeffioni  . 
ivi.  per  of servarsi  la  Prammatica  intorno  alle  fofpe- 

• xioni.  ivi.  per  togliersi  U delegazioni-  ivi.  in  favor 
del  Monte  de  Manft  . ivi.  per  tafsenfo  falla  r forma 
degli  antefati . ivi . perche  i Baroni  avefsero  le  eaufe 
loro  appartenenti,  ivi.  per  non  ifpedtrsi  citazioni  can- 
tra i va£^alli  de  Baroni . ivi  . per  evitarsi^  i matritno^ 
nj  clandefltni.  ivi.  Per  f allevarsi  le  terre  povere,  z/^i. 
per  transiggersi  le  franchhgie  de  Preti,  ivi  . per  ac- 
comodarft  le  Jlrade  del  Regno.  W\.  per  non  condannar- 
«.fr  itt^dea  loco  depofiti.  ivL  per  nonltntrometterfi  ha 

^ Pti^^  ivi.  per  lo  riparo  delle  frodiy  che 

' nafctapifino.  da ^ tal  Dogana,  ivi  . perche  quella-  avefiè 
ofservato  H Capìtolo  del  Granvela.-  ivi  . Per  la  Jìaìn- 
pa  de  Panegirici,  Wx.  per  qffervarft  la  tariffa  della 
Pojla  ivi. 

Gfoxie'.ediiefte^  cofl  Parlamento  de'  20.  -FehSraio  del  i6if> 
■'p.342  Ber  la  eotfféfi^  ^gft  ajfenfi..  ivi.  Per  la  con- 
ferma dette ^ p affate  grazie  , ivi.  Per  canonizare  il 
B.. -Andrea  di  Avellino  243,  per  f intervento  del  Fà- 
fcale  nelle  caufa  de'  Nobili . ivi . Per  non  pagarfi  fa 
pena  per  le  fabbriche  non'  finite  . .Wi.  Per  efiercitarfi 
f ipoteca  fui  Feudo,  ivi.  Per  la  fuccejjfione  ne'  Feudi y 
ivi.  Per  Iq  difpoftzione  de  beni  feudali-  ivi.  Per 
conferìrft  i benefirj^-d-  Regnicoli , ivi.  P?.-  avere  il 
Regno  un  Uditore  di  Ruot/t  Piw.r.  2+4.  p rteneèr fi 
nel.  Regno-  la  Fanteria  - ivi.-  per  provveder^  à Rsgo> 
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iò.  p.  i2  dì  cambio  come  préticarji . 370  come  il  cam- 
bio debba  regolar  fi  in  ogni  fettimana.  371.  altri  prov(> 
vedimenti  intorno  alt  accettazione  , protefìe^  eccezioni 
da  pgódurfii,  ^6i,  valore  della  moneta^  pagamento  deb- 
h cambiali  , e regolamento  de  Banchi  . 370.  ad  375. 
quali  eccezioni  pojfono  produrfi  per  impedirne  il  paga- 
mento^ 377.  ‘ 1 

Lino  e-  canape  vietato  a maturar  fi  un  miglio  diftante 
dalla  edita,  pag.  162. 

Liquidazione  d ifirumenti  ''ia  ritus.  pag.  75. 

Luoghi  vietati  per  comprarfi.  pane  , olio  , carne  ^ e altri 
come/ìibili  ,pzL^.  275. 

Luogotenente  della  Camera  vietato  'a  far  compofizioni 
fenza  permejfo  del  Viceré  p-p4»  nel  princìpio  di  ogni 
anno  prender  deve  il  giuramento  da  Pre fidenti  de  filen-  ’ 
tio  tenendo,  8c  de  fecreto  fervando.  iS^*  quando pof- 
' f"i  4^  qumdó  fidi  glm»  dd,  , fio- 

•>,fprtey  Ijffftando  dal  Govtdvidma. , qical  differita* 
vifdidhom  ahbi»irijx.y\\i^{ix 

Itujfit  ' negli  abiti  y,  gioie. y\  ed  altro  y come  vietato  ptippi 
come  Je  ne  pajfa-  ottenere  il  dif pregio  aoo»  j come 
la -.riforma,  ivi.  Sentimento  di  Platone  fu  quejlo  pun- 
ljo«  2Rh  dmaeeiwì£sué*  Michele  di  Montagna  fui 
. mede  fimo  ^*ivì.  r^effidte  dell'  Abate  .Fltur/  fkl  can-^ 

■'  gìaménio  del  veftire.  W\  .'Efpèdiente  per  frenarfi  mbUo 
delle  donne y e degli  vomìni.zoz*  203.  fi  rifponw  dh 
oppofitzioni  i vn  iton^  quale \altra  Framnutica  J*  fojfe 
vietato  475. 


' M 

MAlfattorì  ricoverati  nello  flato  Ecclefiaflìco  dovean 
carcerar fi\y€  rimetter  fi.  al  Viceré  p.130.  131.  qual 

prue- 
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■'  pruova  'ùrtvtlcgiat/i  cantra  ài  ejjt  •vwie  accordata.  Ivi. 
Mandato /pedale  in  quanti  caft  Ji  richieda  quello 

' delle  Univerfiti ^ quando  fra  vaUdo .^^2. 

Manna  come  debba  manofartorarft.  pag.  io. 

Marinari , come  puniti  dando  mano  alla  fuga,  de'  Schiavi.^ 

' .0  de  Turchi.  p»33*  toglier  doveano  i remi  dalle  barche 
in  tempo  di  notte , perche  non  fofsero  atte  a navicare 
ivi.  fatto  il  notegio  per  f annona  non  potean  partire 
dalle  Navi  374. 

Majlri  di  po[ìa , quali  ijiruxàoni  ave  fero  per  lo  dijpm- 
prgno  della  lor  carica,  jpag.  pz. 

MaJìrodattiyC  Portieri  doveano  ammetterfi  precedente  efa- 
me  de  vita,  & moribus  . pag.  61.  vietafi  It/ro  il  far 
, da  Procuraoori  nelle  caufe  . 78.  quale  obbligo  aveffero 
per  la  fofcri%ion  delle  fcritture  , <r*  per  la  conferva- 
raion  de  procejji  . 80.  quando  ordinar  fe  ne  pojfa  la 
trafmifftone . ivi . quando  fortofcriver  poteffero  le'  pro- 
viftoni  . 8p.  5>I.  quali  diritti  poteffero  eftggere  . ^3. 
qual  formala  dovejfero  inferire  nelle-  cornate j^oni  , 'e 
come  prenderne  la  mallevaria  . lop.  zi6.  zó’j.  , come 
ricever  le  fupplìcbe.  iiz.  doro  condotta  nel  farft  fele- 

■zion  degli  ef aminatori,  iiz.  

Matrimonio^  come  riguardato  da’ Legìs'atorì . pag. 344. /ff- 
conde  nozze  abborrite  dalla  primitiva  Chic  fa. "ivi. 
Mercanti  riputati  fraudolenti  con.  effer  difficile  il  faU 
varfi.  pag.  13.  e hnpofiori.,  voci  fsmili . fecondo  le 
leggi  de  T ebani,  non  patrehbono  afpirare  a Magiflra- 
tura.  4^. 

Mercato  e Fiera^  come  differifeono.  pag.  41.  volendo ft 
introdurre  dal  Barone  ^ dève  ottenerne  il  permeffp  dal 
Re.  ivi.  de' decreti  deh  Maflro  Mercato  y e Mafìro  di 
Fiera y come  Ji  appetta.  42.  E'  vietato  avanti  le  Chie- 
fcy  e per  qual  motivo.  -43.  45.  ortiini  dati,  a rad  ef- 
fetto 
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fetta,  44.  difpute  inforte  in  occafton  delle  Fiere  401. 
Maflri  Mercati^  come  proceder  dovefsero  414.  /pirata 
il  tempo  y perde/  la  immunità  conceduta . ^pp.  come 
rifcuoter  debbano  le  •lettere,  di  cambio,  ivi.  e 400. 

Mercatura'  der^a  alla  nobiltà  pag.14. 

Mercedi y e officj  'vietato  il  pretender/.  pag.30j>. 

Meretrici  a quali  divieti  fo/sero  fottopofte.  pag.  15.  ove 
non  / permetttfje  laro  di  abitare,  ivi. 

Milizia  del  battaglione  y come  regolata. i6.e  381.  ài 
qual  gente  componea/t.  382.  come  fottopofta  alf  Uditor 
generale  delC  Efercito . ivi . 

Miniftri  far  non  pojfono  veruna  mercatura  , 0 partecipar- 
ne con  altri,  pag.  12.  Ragione  addottane  dal  Rovito  . 
13.  quando  pojfa  e^er  loro  permejfo.  ivi.  non  poteano 
chieder  commejfe  a Maftri  Razionali  della  -zecca,  ^p. 
vieta/  loro  il  far  contratti  y come  fono  /piegati  . 61. 
doveano^mfi'tr  fempre  di  tega,  ^3.  quando  /a  loro  vie- 
tato il  portarla,  tfj.  b loro  vietato  il  patrocinio  delle 
altrùi  Caufe.  71.  poffeno  giudicare  in  caufa  con/mile  é 
quella  y che  avefsero  difefa.  72.  non  poffono  far  depo- 
ftzione  fenza  permefso  del  Viceré,  iii.  come  forfè 
ne  debba  la  loro  /celta.  340.  quali  diete  e/gger  potef- 
fero  negli  accejfiy  e qual  condotta  àjfervar  aovejfero  . 
Ilo.  e III.  aggiunti  per  dirimere  le  parità y come  in- 
tervengono, 2^6.  quando  debbono  continuare  a inter- 
venire. 287.  aggiunti y come  dovefsero  dimandar/. 
da  qual  Rjéota  debbon/  prendere.*  e quando  chieder/  i 
ivi.  quando  divengono  Giudici  ordinar/  ivi,  (7 
pendente  la  ricbiefla  non  i impedifce  il  corfo  della 
caufa.  313.  qual  di  efft  non  poffa  votare,  ivi  . quan- 
do f e ne  pojfa  dimandar  f accefso,  314.  non  pofjono 
occupar/  in  altro  affare  non  appartenente  alla  lor  ca- 
rica. 40.  non  poteano  -chiedere  bene/cj^  0 altra  grò- 
TomJX,  R r r 


INDICE* 

xìa*  9 wtf  cedei  ivi.  non  potè  ano  far  contrarre  mofrU 
' mnìo  a loro  figli , figliuole fenza  il  permefso  del  Viceré, 
«o?.  come  fe  ne  dove  a far  la  f celta,  perpetui  pof^ 

‘ fono  fole  efser  puniti -dal  Re.  415.  vietato  dichiarar- 
f*  f°fp^^^*  higliefti  particolari  di  Segretaria  . 
non  ricufati  dopo  la  prima  iflanxa  pii*  non  poffono  rt- 

■'  tufarsi,  4^5.  come  debbon  farsi  lo  Jcrupolo.  ^6^  quai> 

do  y e come  fi  permette  loro  tl  guadagnar  le  trigefi- 

MinortJ quando  pòjfon  fervirfi  della  reftituzbne  in  inte- 
grum , e quando  abbia  valore  la  loro  depofixtone  ne 
giudizi  criminali,  pag.  ao.&2  3.  come  regolar  fi  debba 
il  Giudice  nel  punirgli.  26.  r j r ' 

Moneta  fcarfa  di  pefoy  0 f alfa  vietata  afpenderfi.  p-jp. 

come  punito  il  delinquente,  ivi  . di  qual  pejo  J*f  Ip 
• Jpicg^'  Ì9ì'  *»^**lf**  delitto  tra  giorni  quindi- 

ci ufcir  doveano  dal  Regno,  iwi.limhazion  Pram- 
matica. 3p.  . • j n . 

Monaco  pendente  F ìnquifiixtone  non  pub  privarsi  dalla  vo- 
ce attiva  nel  Capitolo.  pag.(^4. 

Mule,  e muli  vietato  F ufo  per  le  caroxze,  pag-447*  > ^ 
come  lenito  il  rigore,  ivi. 

' • N 


jsj Egator  del  debito  a qual  pena  foggiacela,  pag.34^' 
Notaj  dovean  tenere  affijfa  nella  Curia  la  fede  autentica 
de  loro  privilegi  y che  ejjer  doveano  fuggellatiy  e regt- 
flratiy  altrimenti y rìputavanfi  falsi,  pag.  37.  chiamati 
inumani  nelF  efazion  della  loro  mercede.  jS.  quali  re- 
quifiti  aver  debbono  per  efser  creati,  ivi.  Apposolici 

**  non  meritano'  efecuzione  i loro  contratti  fen%a  prece- 
, • . • . . der- 
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vi  un  giudizio  ordinario,  ivi.  e/ual  convenzione,  fof se 
perciò  pafsata  colla  Sede  Ap^fio^ica , ivi . qual  pan- 
detta  fofse  fiata  loro  tajfata  dalla  Prammatica,  jp, 
della  Regia  Corte  formar  debbono  particolar  protocollo 
de  contratti  con  efsa  fìipolati,  ivi.  vietati  loro  di-c- 
firarre  le  fcritture  fuor  a della  Città, 

Nullità,  come  debbono  produrft.  pag.ji4.  quali  vietate 
quando  vi  fofsero  due  decreti  uniformi,  ivi,  & ' 

no7t  poffono  rimetterli  le  loro  pene.  ivi.  quando  fi  per- 
metta il  gravame,  ivi.  pena  cantra  quei,  che  le  fot- 
tofcrivefsero  ef tendo  calunniofe.  Wi, , debbono  fottoferi- 
verfi  dall  Avvocato , o dal  Procuratore . 6.  per  quan- 

ta fomma  richiedono  il  depofito.  318.  quando  fi  pof- 
' fono  produrr  e fenza  depofito.  ^ip.8c  ^20.  come  avviene  „ 
cantra  il  laudo . "^zi. quando  poftono  produrfi  dopo  il  ter-"'" 
mine  pre ferino,  ivi.  come  correr  debba  il  termine  a 
proponerle,-  322.  in  quali  cafi  non  corra,  ivi.  fe  con- 
vengono ex  capite  notoria:  injuftitias,  e qucjla  qual  fia. 
324.  quando  per  .viam  aftionis  . ivi,  e quando  per 
viam  exceptionis.  325.  fe  efser  debba  dottorate  chi 
le  foferive  327.  altre  Prammatiche,  che  fi  tnentevane 
appartenenti-  a tal  punto.  328.  ’ 

Nunzj  Appofielici , come  fottopojìi  al  Regio  exequatur.. 


pag.  251. 


OF fidale  lafciar  non  dee  il  fuo  impiego,  fe  non 
quando  venuto  fia  il  fuo  fuccefsore,  pag.70. 
Ordini  dati  per  effetto  della  vifita  di  D.  Lopez  de  Guf- 
man,  pag.'  70.  inviati  da  Filippo  III.  per  I economia 
delle  fpefe,  420. 

Orefici,  come  fi  permette  loro  il  comprare,  e vendere 

R’  r r 2 far- 
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t argento  e t or<^.  pag.  3^2. 

Oro,  argento^  ‘ornato  ejìrarfi  dal  Regno,  pag.3p2* 


PAce  fub  fide  Regia  come  dar  fi  dovefse.  pag.  42  2i 
qual  pena  meriti  chi  la  rompejficy  e quando  dicafi 
rotta.  423.  ^ 

Palagio  nuovo  edificato  fiotto  H governo  del  Conte. di  Le- 
^‘mos.  pag.214. 

Pane  vietato  di  efirarfr  per  marCf  e per  tenta,  pa^35’3> 
Panettieri  a qual  pena  fiottopojii  non  fiervendoft  di  buo- 
na farina  nel  pane.  pag.  135*  •tùetato  loro  fiotto  pena 
di  morte  naturale  il  vender  farina  0 grano  fuori  del- 
la Cittd.  1^6.  qual  farina  impiegar  doveffero  nel  fa» 
re  il  pane.  ivi.  addetti  d Monifterj  non  effondo  allt- 
flati  non  poffono  vender  pane  fuora  di  ejfi.  1^7.  aver 
debbono  il  merco  della  Cwd.'ivi.  come  fia  privilegia- 
ta la  pruova  centra  di  effi.  ivi. 

Parità  di  voti  accadendo  nelle  Rs^  ' Udientse , e nella 
Regia  Camera y qual  pratica  fi  ofserva.  efem- 

pio  della  caufa  di  Teverola  fi  rapporta.  2pi.  apa. 
Parlamenti  delle  . Univerfità  , • come  dehian  congregar  fi  . 


Parocbiy  quale  obbligo  abbiano  di  notare  i figliuoli  y che 
battevMnOy  e i‘ Matrimonj  contratti,  pag.  13.0. 

Pefce  in  qual  luogo  fi  pub  comprare y 0 vendere y 
Polize  troneali  in  rapporto  d loro  ceffonar j y 0 giratarj  , 
quali  queftioni  producono  . p.  p8.  folfe  pre/entandola 
nel  Banco  è. punito  colla  pena  di  morte.  3^4* 

Porci  graffi  ^0  piccioli  rilevar  fi  debbono  nella  gabella. 

pag.  ip7. 

Prammatica  /.  foeto  H.  moto  de  locato  5ft  condufto  fi 
cfpone.  pag.i.  ' Pram- 
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Pirammatica  /.  ^ e IL  /affo  il  fitoh  de  Magiftris  artiutn 
fi  efpone.  p.  8.  & p.  con  e/fa  fi  cerca  riparare  lefro- 
' di  de  muratori  j e fi  dà  la  norma  per  far  le  mi/ure  v 
ivi.  ha  luogo  per  gli  Sartori^  che  ave/sero  malamente 
cucite  le,  ve/ii,  e per  gli  Mini/ealchi  y che  danno  ca- 
gionato ave Jf ero  a i cavalli,  ivi. 

Praminatica  I.  /otto  il  thholo  de  Manna  colligenda  fi 
e/pone.  pag.  io.  ha  luogo  ancora  per  queiy  che  me/co- 
lafsero  f orzo  coilétipa^a^  per  queiy  che  adulterano 
il  vinoy  e per  fimili  frodi,  ii. 

Prammatica  1. /orto,  il  tir,  de  Menaorialia,  feu  Ubellos 
fubtrahentibus  fi  efpone . pag.  1 1. 

Prammatica,  unica  /otto  il  tir.,  de  Mercatura  officialibuB 
prohibita  fi-  efpone.  pag.12. 

Prammatica  III.  fino  alla  VII.  /otto  il  tit.  de  Meretri- 
cibus  fi  e/pone,  pag.14. 

Prammatica.  I,  c II.  /otto  il  tifi  de,  Milhibus  fi^  efpone* 
pag.  16. 

Prammatica  II.  fotto  il  tit..d&  Minoribus»  fi  e/pone  . 

pag.  2^.  _ • . 

Prammatica  I.  //.,  III.  /otto  il  tit.  de  Monialibus  fi 
efpone.  p.  z6.  27.  0*  30.  di  quali  Monache  ftafi  in-  ' 
tèfo-  pavlare.  ivi. 

Prammatica  V.  /otto  il  tit.  de  Muneribi»  Officialium  fi 
■ e/pone,  . ' ’ ' 

Prammatica*^  L /otto  il  tit.  de"  Ìiaìith  fi  efpone ..  pag.^^. 
Prammatica  II.  /otto -il  tit.  de  Negantibus  mutUmn  fi 
efpone.  pag.34.  appoggiata  /opra  la  Cojliiuzione  de( 
Regno  Regiae  Majeftatis.  ivi. 

Prammatica  II-  III.-  IV.  V.ty  e VL  fodto  il  tit.  Ne  quid 
in  loco  publioo  iìox fi  e/pone  pag.  3 5; 

Prammatica  V.  VI.  VlL,  e Vili,  /otto  il  tit,  de  Nl>' 
tariis.  fi  e/pane.  pag.  37.'  • ' » • • / ‘ 

' prauiì 
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Prammatica  III,  fono  il  tìt,  de  Nummulariis  ft  efpono, 
pag.40. 

Prammatica  e II,  fotta  il  titolo  de  Nundlnis  ft  ef po- 
ne. pag.40. 

Prammatica  V.fino  alla  XV.  fatto  il  tìt.  de  OfBcialibus, 
& hiS)  quae  eis  prohibentur  fi  efpone.  pag>4d.  ad  6^. 

Prammatica  IL  fatto  il  tit.  de  Officio  BajuU  fi  efpone  • 
pag.dp.  . 

Prammatica  VIILy  e IX,  fotta  il  tit,  de  Officio  Judi- 
cum  fi  efpone.  pag.dp. 

Prammatica  VII.' fi  efpone  fotto.il  tìt.  de  Officio  Ju- 
dicum . pag.72. 

Prammatica  .VI.  VII.  IX  X XVII. ^ e XIX  fi  efponé 
fotta  il  tìt.  de  Officio  Magiftri  Juftiriarii.p.74.rfd7p. 

Prammatica  XXII.  ^ e XXVII.  fotta  lofleffo  tit.  ft  efpo- 
ne. pag.8i. 

Prammatica  XXIX  XXX  XXXl.  XXXVI.  e XXXVII. 
fotta  F ijìejfo  tit.  fi  efpone  8c  varie  iflru- 

xioni  per  la  Vicaria  criminale  in  effe  contenute. 

Prammatica  XXXVIII.  XXXIX  XL.  XLI.  XLII. 

■ XLIII.  XLIV.  XLV.,  e XLVI.  fono  io  Jìeffo  tit.  fi 

■ efpone.  pag.8^.  ad  pi. 

prammatica  /.,  e li.  fono  il  tìt.  de  Officio  Praefefli 
Curforum  fi  efpone.  pag.  pi.  Scpj. 

Prammatica  XXXIh  LviL  LVIII.  LIX.  LX  LXI.  LXII. 
LXIIL  LXV.  LXVI.  LXVIl.eLXVIIJ.  fono  lo  Jìeffo 
titolo  fi  efpone . pag.  p 3.  ad  i oo.  Dubio  infarto  per 
la  Pram.  LXll.  p<.  come  cementata  dal  Rjovito  la 
LXIIl. 

Prammatica  XI.  XII.  t XIII  fono  il  nV.  de  Offic.  Qu«ft. 
Erariis  generaiis  fi  efpone.  pag.  101. 

• Prammatica  X XLVII.  LX  LXIIL  LXIV.  LXV.  LXVI. 
LXVII.  LXVlil.  LXIX  LXXLXXJ.LXXII.LXXIII. 

fXXIV. 


Digitizedby  Google 


I N D I c 


INDICE.  50} 

LXXIV.,  e LXXV,  fi  efpone . pag.  103.  ad  iiy.fi 
reajfiumona  le  precedenti  fatto  F ift^Jfo  titolo  , 105.  ad 
108.- 

Prammatica  I.  IL  e III.  fiotto  il  tit,  de  Officio  Scribs 
portionis  fit  efpone.  pag.  118.  • 

Prammatica  IL  III.  IV.  V.  VI.  VII,-  Vili,  e IX,  fiotto 
il  tit.  de  Officio  Segretarii,  feu  a libellis  fi  efipone  . 
pag.  iip.  ad  124. 

Prammatica  unica  fiotto  il  tit.  de  Ofculantibus  mulieres 
fit  efipone.  pag.  127.  riputata  efiorbitante  ^ e contraria 
al  comun  diritto  la  pena  iti  effia  comminata,  I2p.  per- 
che necejfiaria  in  tempo  degli  Angioini,  ivi. 

Prammatica  unica  fiotto  il  tit.  de  Paroclùs  fit  efipone  l 
pag.  i2p.  ' • I 

Prammatica  I.  IL  III.  e IV.  fiotto  il  tit,  de  Perfequen- 
dis  malefadloribus fit  efipone.  pag.  130. 

Prammatica  I,  IL  e III.  fiotto  il  tit.  de  Pharmacopolis 
fit  efipone.  pag.  17  2.  ad  134. 

Prammatica  unica  fiotto  il  tit.  de  Piratis  fit  efipone .pstg. 

135*  ' ‘ • 

Prammatica  1.  IL  III.  IV.  V.  e VI.  fiotto  il  tit.  de.Pi- 
ftoribus  fi  efpone.  pag.  135  ad  ijy. 

Prammatica  I.  fiotto  il  tit.  de  Ponderibus , & menfuri 
fit  efpone.  pag.  1 38. 

Prammatica  unica  fiotto  il  tit.  de  Porteriis  fit  efipone  . 
pag-  I3P- 

Prammatica  I.  fiotto  il  tit.  de  Poftulando  fit  efipone  pag. 
140. 

Prammatica-  unica  fiotto  il  tit.  de  Privilegiis  Univerfita- 
tibus  conceffis  fi  efipone.  pag.  i\6.  • 

Prammatica  /.  fiotto  il  tit.  de  Procuratoribus  fit  efipone , 
pag.  147.  6*  151. 

Prammatica  IV.  V.  e VI.  fiotto  il  /ir.  de  Receptatoribus 

delin- 
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Prammatica  /.  fono  il  tit.  de  Veftiuin  & femulorum 
abufu  fi  efpone^  pag.ipS. 

Prammatica  unica  fono  il  tiu  de  2Lingaris.  fi  efpone  \ 
pag.204.  . . . 

^Prammatiche  promulgate  fono  il  governo  di  Filippo  /A, 
quante  fi  fojjero.  pag.204.  p^^be  noti  fi  dà  conto  di 
quelle^  che  non  fono  nella  loro  offervanxa.  205. 

Prammatica  IL  fono  il  tit.  de  Abolitìonibus  si  efpone, 
pag.2d5. 

Prammatica  XIV.  XV.  XVI. y e XVII.  fono  il  titolo  ^ 
Afluariis  si  efpone.  pag.  2^5.  ad  2Ì7. 

Prammatica  X,  XI.  fono  il  tit.  de  Adminiftrationibus 
Unrverfitatum  fi  efpone.  pag. 2^7. 

Prammatica  Vl.y  e VII.  fono  il  tit.  de  .®dificiis  prò- 
hibitis  fi  efpone.  pag.  270. 

Prammatica' r//.  Vili.  IX  X X/-,  r XII.  fom  il  tir. 

^ de  Aleatoribus  fi  efpone.  pag.  277. 

Prammatica  XX  XXL  XXII.  XXIII.  XXI V.XXV. XXVI. 
XXVII. , ^ XXVIII.  fono  il  tit.  de  Annona  fi  efpo- 
ne.  pag.  272.  ad  274.  colla  XX  fi  limita  il  prezzo 
della  robba  da  venderfi  nelle  Ojlerie.  272. 

Prammatica  XI.  y e XII.  fono  il  tit.  de  Appellationi- 
bus  fi  efpone.  pag. 

Prammatica  unica  fono  il  tit.  de  Aquis,  Aquxdufli- 
bus  fi  efpone.  pag.  277.  varie  provvidenze  date  con 
e (fa  per  tener  monda  f acqua  de'  formali',  ivi,  278. 

27p.  % 

Prammatica  IX  X XI.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  XVI. y& 
XVII.  fono  il  titolo  de  Armis  fi  efpone.  pag.  281. 
ad  283. 

Prammatica  XXII.  y e XXIII.  fono  il  tit.  de  Baronibus 
fi  efpone.  pag.  284.  ad  285. 

Prammatica  IL  fono  il  r/r,  de  Caufisdecidendisyì  efpone'. 
pag. 285.  S s s Pram- 
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Prammatica  fi.  Ill.y  e IV.  fono  il  tit.  de  Cenfibus  j% 
ef pone. ^2%.  291.  , , . • . . 

Prammatica  VII. , e Vili,  fono  il  tir,  de  de  Citatioui* 
nìbus  fi  efpone.  pag.apS. 

Prammatica  VI.  Vll.y  e Vili,  fono  il  tit.  de  Commif- 
fariis  fi  efpone,  pag.  300.  ad  304. 

Prammatica  ///.,  e IV.  fono  il  titolo  de  Contra£Ubus 
si  efpone.  pag.307. 

Prammatica  //.,  e III.  fono  il  tit.  de  Contumacibus  st 
. efpone.  pag.3op.  - •.  . . 

Prammatica  IV.  fono  il  tir.  de  Dilationibus  fi  efpone 

Prammatica  unica  fono  il  tit,  de  Donauone  propter 
. . nuptias  fi  efpone.  pag.32p. 

-grammatica  unica  fono  il  tit.  de  Educatione  paerorum 
fi  efpone.  pag.3do.  come  appoggiata  falla  difpofi%ione 
del  civile  diritto,  ivi. 

Prammatica  XI.  XII.  XIII,  ^ e XIV.  fono  il  titolo  de 
Emptione,  & venditione  fir  efpone.  162. 

PÌàmmatica  XXI.  y e XXII,  fono  il  tit,  de  Extraftione 
fr efpone.  pag.  35^^ 

Prammatica  IX  fotmil  tit.  d^Falfis  fi  efpone.  p*3d4. 
Pràmmatica*P7/.  fono  il  tif^iSt  Fide  memorialium  si 
' efpone,  3^5. 

Prammatica  V..  e VI.  fono  il  tit.  de  Furtis  si  efpone. 
pag*3<^S* 

Prammatica  //.,  e III.  fono  il  tit.  de  l£lu  fcopift*  si 
efpone.  pzg.^óS.  3^7. 

Prammatica  V.  fatto  il  tir.  de  Imprefllone  librorum 
si  efpone.  pag.  * 

Prammatica  unica  fono  il  tir.  de  Infantibus  deperditis 
si  efpone.  pag.  3d8. 

Prammatica  V.  fono  il  tit,  de  lajuriis  si  efpone  ^3 <58. 
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Prammatica  VII.  fotta  il  tit,  de  Inftrumentorum-  U- 
quidatione  si  efpone.  pag.  3^8. 

Prammatica  IL  III.  IV.  V.y  e VI.  fatto  il  tit.  de  Lit- 
teris  cambii  si  efpone.  pag<  370.  ad  37^. 

Prammatica  I. , e II.  fotta  il  tit.  de  Locato , & condii* 

£to  fi  efpone.  pag.377. 

Prammatica  II.  fotta  il  tit.  de  Magiflris  artium  fi  efpo- 
ne. pag.  378. 

Prammacica  /.,,e  II.  fotta  il  tir.  de  Mauris  fi  efpone  t 
P^&3  7.8- 

Prammatica  VIIL  fotta  il  tit.  de  Meretricibus  fi  efpone^ 
pag-37P- 

Prammatica  XI. , e XII.  de  Militibus  fi  efpone . pag. 

179.  381.  ^ ^ 

Prammatica  //.,  e III.  fono  il  tit.  de  Monetis  fi  efpo- 
ne.  pag.  3^0.  . 

Prammatica  XVI.  XVII.  XVIII..  XJX  XX,  e XXI.  fat- 
to il  tit.  de  Officialibus , & bis  &c.  fi  efpone  . pag. 

402.  403.  ‘ ■ 

Prammatica  X.  fono  il  tit.  de  Officio  Judicum  fi  ef po- 
ne, pag^o^.  ' 

Prammatica  III.  fono  il  tit.  de  Monialibus  fi  efpone  ; 

'7 — _ // 

Prammatica  VII.  fono  il  tìtolo  Muneriiifus  Officialium 
fi  efpone.  pag. 39  5.  ^ --.'x 

Prammatica  VII.  Vili,  e IX  fono  iU titolo  Ne  quid  in 
loco  publico  si  efpone . pag;  397.  ' 

Prammatica  IX  fono  il  titolo  de  Notariis  si  efpone  : 
pag-  3P7- 

Prammatica  V.  fono  il  titolo  de  Nummulariis  si  efpa- 

ne.  pag.  397.  , - • • 

Prammatica  IH.,  e IV-  fono  il  tit.  deNundinis  sì  efpo- 
ne. pag- 399.  S s s 2 Piani* 
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Prammatica  Vili,  fotto  il  tìtolo  de  Officio  Juftitlarii  lì 
efpone.  pag.415. 

Prammatica  X,  e XI.  fotto  il  titolo  de  Officio  Judicum' 
si  efpone.  piag.403.  & 4*5* 

Prammatica  XLVII.  XLVIII.  XLIX.  L.y  e LI.  fotto  il 
titolo  de  Officio  Magiftri  Juftitiarii,  Ji  efpone  p4i5. 
ad  41 8.  Prammatica  HI.  fotto  il  tit.at  Officio  Praefe- 
£li  Curforis  si  efpone.  pag.4lp. 

Prammatica  XXX. /o«o  il  tir.  de  Officio  Procurat.  Car- 
faris  si  efpone  pag.419. 

Prammatica  LXXV.y  e LXXVI.  fotto  il  tir.  de  Offici 
S.R.C.  si  efpone.  421.  , 

Prammatica  unica  fotto  il  tir.  de  Pace  &c«  si  efpone  . 
pag.422. 

Prammatica  IV.  fotto  il  tit.  de  Pharmacopolis  si  efpo^. 
ne.  pag.424. 

Prammatica  II.  fotto  il  tir.  de  Ponderibus,  & menfuris 
si  efpone.  pag.4id. 

Prammatica  II.  fotto  il  tit,  de  Poftulando  si  efpone  « 
pag-42p. 

Prammatica  III.  fotto  il  tir.  de  Procuratoribus  si  efpone: 

pag430.  ii 

Prammatica  Jly  lll.ye  IV.  fotte  il  tir.  de  QusBftionibus 
si  efpone.  433.  • 

Prammatica  7.  fono  il  tit.  de  Regimine  Studiorum  ii 
efpone.  pag.435.  . ‘ 

Prammatica  Vili,  fotto  il  tit.  de  Relationibus  caufarum 
si  efpone.  pag.  445. 

Prammatica  III.  fotto  il  tit.  de  Rhedariis  si  efpone  • 

Prammatica  III.  fotto  il  fit.  de  Salario  eorum  ss  efpone. 
pag448. 

Prammatica  IL  e III.  fotto  il  tir.  de  Sale  vendendo  sì 
ef pone . (y  452.  . ^ PraiXl- 
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Fri '1  mari  ca  IX.  fono  il  ùt.  de  Salubritate  aerìs  r#  efpo^ 

Vi.  P>lg.  458.  ... 

Pi  a.n .natica  V,  fono  il  tìtolo  de  Scholaribus  » efp9^ 
ni.  pg.4tJa 

Prammatica  III.  fono  U titolo  de  Servis  manumUTis  ti 
efpone.  pag.  4do. 

Prammatica  VII,  fono' il  th,  de  Syndlcatu  si  efpone  , 
pag.  4do. 

Prammatica  XL  XII.  XIII.  XIV.'  XV^  e XVI,  si  efpo^ 
ne  fono  il  titolo  de  Sufpicionibus.  pag.4tfo.  ad  4^7. 

Prammatica  V.  fono  il  tit.  de  Trigefìmis  si  efpone  . 

pag.  475- 

Prammatica  /A,  e III,  fono  il  titolo  de  Vagabundis  si 
efpone.  pag. 47 5. 

Prammatica  I.  fotta  U tit.  de  Veftium,  & fàmulomm^ 
prohibitione  si  efpone.  pag. 47 d. 

Prammatica  IL  fotta  il  tir,  de  ViHtatione  si  efpone  •' 
pag.47<5. 

Prelazione  negli  affini.^  quando  si  ammetta,  pag.d. 

Preside  non  intervenendo  nella  Rag.  Udienza^  qual  pra- 
tica debba  tenersi  per  lo  disbrigo  delle  caufe  de  car- 
cerati. pag.72.  qual  sia  il  fuo  obbligo,  ivi.  quando 
cbiamdr~poffa  il  Tribunale  in  yj/if.  73..  come  deve  pra- 
ticarsi procedendosi  ad  modum  belli . ivi  . non  può 
carcerare  fenza  il  voto  dell  Udienza.  74.  qual  sia  la 
fua  giuri f dizione,  ivi»  fwwe,  e quando  proceda  ad  mo- 
dum belli.  410. 

Presidente  del  S.  C.  come  decretar  dee  la  fuppl'Ka  di 
verbnm  &ciat  ab  indebita  carceratone  . pag.  no* 
prender  dee  nel  principio  dell  anno  ‘il  giuramento  dà 
Consiglieri  de  filentio  tenendo.,  &.de  fccreto  fervan 
do.  184.  fe  fofpetto pojfa  decretar  le  fupplicbe , 457- 

Pre- 
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Presidenti  di  cappa  corta  chiamati  idioti^  in  quali  cau- 
• fe  permettersi  loro  votare  nel  'Tribunale  della  Regia 
Camera,  pag.94. 

Proceffi  d inquift^ione  non  poffono  improntarji  alle  Par- 
ti. p.  7^?.  debbono  portarft  in  efpedizione  fenza  eji- 
gerft  diritto»  81. 

Procuratori  approvati  debbosi».  de/criverji  nella  matricola, 

Procuratorty  e Avvocatt  ffotto  qual^  pene  vietajt  loro  tl 
far  cautele  co' Clienti  intorno  al  loro  patrocinio .'  ^1^0. 
poffono  rifcuoiere  i convenuti  palmarjy  fe  foffero  mo- 
derati. 141.  qnale  azione  loro  convenga  fe  perf anale  0 
ipotecaria  per  confegùire'  il  f alario  loro  dovuto,  ivi  . 
Autori  y che  fcr'iffero  per  t ipotecaria.  142.  143.  fra 
^■^f alario y e mercede y qual  divario  vi  fta,  145.  Si  vie- 
» ta  a' Sacerdoti  un  tale  efercizio.  it^.  a qual  penafog- 
giaceffero  portando  nullità  impertinenti y e quando  nul- 
la aveffaro  provato  nel  termine  di  beneficj,  quando 
non  fervivanft  della  nomina  de  te/ìimonjy  0 allegavano 
nuove  convenzioni  , 145».  dovean  fubito  reHituire  le 

Scritture  loro  intimate,  151.  * ' 

Provifioniy  dercbe  fpedir  Ji  doveano  da  perfone  privile- 
giate. pag.  25»^  ■ 

. Punti  giurisdizionali  fojìenutì  in  tempo  di  Filippo  MI. 
pag.2  53.  intorno  alla  ^giurisdizione  f opraci  Regj  Cap- 
pellani.ivi.  jntorno  alla  viftta  della  Cbiefa  di  Altamu- 
ra.  254*  Per  non  citarft  in  Roma  i fcommunicati.  255* 
per  lo  delitto  di  ere  fta  y che  non  faccia  àcquijìare  al 
Fifco  i beni  del  fedecommeffo.  2^6,  Intor?io  alla  chia- 
mata de  Vefcovi.  ivi.  per  C offervanza  dgl  Rito  della 
Vicaria.  257.  .fer'lo  monitorio  notificato  a Scip'tonc' 
Rovito.  258.  intorno  a Diaconi  felvaggi..  2 5P*  per  ^ 
Fflauritty  (pedali yC  Confraternite,  260.  per  glt  mal- 
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viventi  Tf/uggìati  in  Benevento,  ivi.'  intorno  alP im- 
munità locale^  e alla  Jìamfa  de  libri.  26^. 

Pupillo  da  chi  debba  educarft  pajjando  la  madre  a fecondo 
nonne.  pag.3<fi. 

R 


Eclamazione.  quando  ne  convenga  il  rìmed^.p.^i^'. 

Regalia y come  differifca  dalla  fua  rendita,  pag.457. 

Reggente  della  Vicaria  per  un  anno  efercitar  potea  il  fuo 
impiego. vietato  adefigger  diritto  per  la  firma 
'delf  e/ecutorio.  15^^.  neV  principio  di  ogni  anno  pretp 
der  deve  il  giuramento  da' Giudici  de  filentio  tenen- 
do, & de  fecreto  fervando.^^  184.  del  Collaterale'  non, 
potea  fottofcrivere  alcun  Difpaccioyclre  contrario  fof se  agli 
ordini  Reali.  70.  del  Collaterale  non  potea  fpgdire  in 
taf  a i memoriali  per  gli  ajfenfi  delle  Univcrfità.  402. 
qual  cura  prcndejfe  Jopra  i Studj  pubblici.  43 d. 

Regie  Udienze  y quando  y e come  far  dovejfero  Ig  relazio- 
ni. pag.153.  . ; ...  . . . ’ . 

Regolamentir  dato  per  la  Vicaria  criminale.  60. 

dato  al  S.  C.  intorno  ~Mr:caafe  da  proponerfiy  intorno  • 

alle  fofpezioni  y e al  non  potere  i Minijìri  patrocinare  ^ 
le  altrui  caufe . 55.  dato  al  Tribunal  della  Reg.  Ca- 
mera. 55. 

Relegato  terminando  il  tempo  non  potea  ponerfi  in  liber- 
tày  fe  effendovi  Ì9terejfe  di  Parte  , non  fi  fofse-que- 
fia  accomodato.  157.  in  Infulam  non  potendo  dar  mal- 
levaria  de ’ fervandis  finibus,  non  ojfervando  la  con- 
danna y drùeà  terminarla  per  tempo  duplicato  in  galea. 

I57.  non  camminava  lo  flejfo  per  gli-efuli.  158.  la 
pena  duplicata  pajfar  non  potea  i dieei'^ahni.  ivi.fi 

accor- 
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accorda  un  tncfc  ad  coliigcndas  farcinulas  , che  notar 
doveaft  né  ProceJJi . ivi . 

Helauhni  per  le  citazio  ni  fuper  tenore  inftrumenti , ad 
informandum , & ad  foriudicandum,  come  far  fi  do- 
vcjjero.  pag.apo.  ^ , 

Kciìtf azione  in  integrutn,  quando  convenga  a minori  ^ 
e quando  abbia  valore  la  loro' depofiz ione  ne  giudizj 
criminali,  pag. 24.  come  punir  fi  debbano  i loro  delit- 

Riconduzione  tacita ^come  differìfca  tra  ^l  predio  urbano^ 
e rujìico.  pag.z.  fe  bifogno  abbia  di  fcrittura.  3. 

Ricor/o  vietato  a Vefcovi  Diocefani  in  materia  di  fo- 
k /pozioni  déMiniftri.  pag.  17  8. 

Ricufa  V.  fofpezione . 

Ricufare  il  Giudice^  come  fofpetto^  quando  convenga  pro- 
ponerfit.  v.  Giudice,  quando  fia  d$fpenfata  dal  depofi- 
to.  l8d.  qual  pratica  prima  fi  ojfervafe . 317. 

Ruota  quarta y quando  accrefciuta  nel  S.  C.  pag.  117. 

Ragione  per  doverfi  accrefcere  quella  della  Vicaria  crimi- 
nale. 118. 

Ruote  giunte  tra  qual  tempo  pojfono  cbiederfi,  p.iil« 

• ' " S 


15  Acer  doti  vietato  loro  t avvocberia.  pag.430. 

Salar)  de  Miniftriy  come  avanzati,  pag.ild.  degli  Atù 
vacati  con  quale  azione  fe  ti  e^erimenta  /*  azione  . 

Sale  vietato  a tagliarfi  di  acqua  marituty  di  pozzoy  0 dt 
fonte.  pag^4p.  come  ne  fia  vietato  il  traffico^  e co- 
me il  furto  . ivi  . intercetto , come  fi  vuol  riputa- 
to.  550.  quai  privilegj  ^de  H fuo  vettigale . 45*’^ 
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452*  a quante  mpoftzioni  fta  fottopo/ìa  la  fua  rendU 

45J*  • ‘ . 

Saline  fé  fiano  della  regali^  del  Principe . p.  454*  455* 

notizie  ricavate,  su  queflo  punto  dalla  Storia  R.o>na- 

nat  ivi. 

Scale  vietate  a portarji  in  tempo  di  notte  fotta  la  pena 
di  morte  naturale,  pag.  l6^  . 

Schiavi  anche  battezzati  vietasi  loro-  il  portare  arme  per 
la  Città.  p.4do> 

Scrivani  fifcali.,  qual  pena  meritajfero  nel  còm-tnicare  a 
rei  le  pruove  acquiftate.  pa2.8  i.  quale  irruzione  ak~ 
biano  nell  ef aminar  e i rei.  02.  di  mandamento  y quali  . 
ìfìruzioni  tenejfero.,  12  2. 

Scrittori  ful.la  materia  nautica  erudita  si  notano.  pap>(^8f 

Scomtnejfe^  c^me  fojfero  vietate,  pag.177. 

Segretario  del.  Regno , ora  della  Rcal  Camera  di  S.  Chia-^'- 
ra^  quali  irruzioni  tenejfe.  pag.  54*  ^ llp.  ad  125* 
quali  diritti  eftgger  pqtejfe’  120.  124.  qual  fofse  fi 
ta  l'origine  ài  .quefìa  farka.  125.  come  ora  debba-. .dif 
simpegnarsi,  126.* 

Setta  di  Tommafo  Campanella  f cover ta\ fotta  il  govcrtttT 
del  Come  di  Olivares . p-313.  debolezza  praticata  nel 
punirfi  'gli  Ecdefa/ìici . ivi . 

.Sfratto  delle  cafcy  fonie  - mutato  nel  tempo  dalla  Pram- 
matica. pag.l.  ^ . ordinato  de'  Zinga-ri  fra  due 

meft  dal  Regno,  204. 

Sindicato  dar  doveaft  da'  Commcjfarf  fpediti  dal  Pro^^ 
medico  per  vifitar  le  Provincie . pni^.167.  qual-  motivo 
ojfetvar  si  dovdjfe  nel  dausi.  ivi,  & ió8.  qual  f off  e 
il  tempo  opportuno  a pyopofier  le  querele . ivi',  diffe- 
rente y quando  ft  dà  myVicariay  0 nelle  Regie  lìff^tn- 
-ze.  169.  il  fuo  termine  corre  da  momento  a 'momen- 
to.,W\.  tome  difinguonti  le  querele  civili  dalle  ctimi- 
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-nuli.  J70.  vjuando  dfcifii  perenta  / ifianxa,  171.  ‘tome 
ef animar  si  debba  il  sindicato  . -ivi.  anche  dee  darsi 
dà  Luogotenenti  ^ Baglivt^  e Maflrodatri  . X72.  come 
si  dà  dal  Governatore  y thè  sia  flato  in  piU  luoghi  . 

173.  in  quai  fasi  puh  cjjfer  nulla  la  fentenxa.  ivi  ; C/r-  ^ 

fati  di  Cofenxa  pretefero  non  effer  fottopofli  a s indi- 
cato i loro  Officiali.  174.  quando y e cotne  i ^uef dan- 
ti debbono  condannarsi  alle  fpèfe . ivi.  Autori y ehe  ' 
trattano  quefla  materia,  lyó..  come  dar  si  dovejfe  dà 
Covernaiori  in  terra  di 'Lavoro . ^60.  < 

Sindici  a qual  pena  foggtacciono  covrendo  una  partita  colf 
altra  ne  loro  conti,  pag.  301.  ’ 

Soldati  y come  alloggiar  ft  dovejfero  ndiè 'Terrt.y  e conte 
farfenc  la  /celta,  pag.  17.  come  gafligarft.  /orto 
quali  i/ìruzionì , vive]/ ero.  18.  ip.  Autori y che  tratta- 
no de'  privilcgj  de  Militari,  tp.  -Non  fono  efenti  dal 
pefo  delle  gabelle.  21.  le  camere  rifervate  fon  franche 
di  dar  loro  alloggio,  ivi.  de,Uq  loro  cfenzione  non  go-, 
devano  le  loro  tnogliy  ‘C  familiari^-  la'  quai  ftano  i 
- privilegj  prefenti.  ivL quali  altri  pnvilegj gadejfero.  12. 

' Sofpezione  ad  Giudice y quando  dar  ft  poffa.  v.  Giudice 
disbrigo  della  caufa  come  raccomandato,  "pag.-  i8a.  de- 
ve proponerji  dalf  Awoóuto  dèlia  taùfa,  183.' pena 
da  pagar  ft  come  regolata  ^ Wi  . quando  ne  fta  difpen- 
fato  il  depofito.  iStf.  in  quanti  t’aji  poffa  allegatft  . 
ivi.’  come  proponer  ft  doveffeZ  giy.'come  corra  il  tem- 
po  a proponerfi.  j^6v  4^3.  come  f e ne  debba  regolare  '' 
il  depofito  y e qando  farfi.  4^2.  come  fottofcriverfi  . 
ivi.  vietata  per  cauja  de  preterito.  è^^àa  propo- 

nerfit  con  parole  modefh.  ivi  come- propone^  p^^8^' 
pi  di  Tribunali,  ivi,  & 4^7.  fi  vieta  affettata.  4<^5* 
quando  dar  fi  poffa  ^et  caufa  d inimicizia,  ivi.  per 
parentela  f pirituale,  ivi.  per  caufa  di  awocberia.vtt-  - 
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Jua  Vmhaxìone , ^69.  yietaft  il  re/ììtuìrft  il  depoftn 
457.  quando  non  fi  perda.  4(58.  come  proponerfi  in  ter»- 
po  dell'  accejfo . 470.  in  queflo  giudizio  eòi  ft  riputi  il 
'reo,  ivi  . difputCy  e caft  rapportati  dal  Maradei  ,/^yz. 
473,  come  pojfia  proponerfi  dal  Procuratore  del  Prin- 
cipale ajfente,  473.  il  decreto  non  riceve  appellazione. 
ivi.  antmejfa  ad  tfìanza  del  padre ^ s intende,  anche  itk. 
rapporto  al. figlio^  ivi. 

Speziali  detti  dell'  otto  anche  debhpno  vifitqrfi  devendo* 
fi  elig^ere  per  un  fola  anno,  pag.132.,  come  efcgtùv 
fi  dovefifi  la  loro  vìfita  dal  Protomedico.  13 3.  conte- 
fe  nate  co'  Droghieri,  ivi,  & 134.  qual  fede  faccia- 
no. i loro  libri,  ivi-,  & 424.  quando  fottopojìi  a pena 
nel  dare  i medicamenti.  424.  coma  pagar  fi  deboa  il 
loro  prezzai,  ivi. 

Studenti  qual  difriplina  offervar  doveffero  negli  Studj  pub- 
blici. pag.  l'ó^.  come  fi  difpenjafse  t età  per  dotto- 
rar ft.  i65.  come  prender  doveftero  le  matricole.  44^* 
ne'  pubblici  Studj  non  pojfono  dottorar  fi  fuora.  della 
Città . 450. 

Studj  pubblici , qual  regolamento-  aveffero'  avuto  colla 
Prammatica,  del  Duca  di  OJjuna.  pag.43<5.  di  quante 
Cattedre  fjftrq  fiati  forniti,  fi  ajjegnano  queiy 

^ che  dar  doveffero  il  voto  né  Concorfi.  441.  i prowe- 
.1  doti  delle  Cattedre^  qual  diritto  pagar  doveftero.  ivi. 
, qual  cambiamento-  avefero  ricevuto.  qJ^.2.  ove  prima  fi 

' tenefsero.  Wl . qual  pajf àggio’ ave f sero  fattoi- quan- 
do formata  fe  ne  fia  la  novella  pianta.  444  opp^fi' 
zione  fatta  a PP..  di  S.r  Domenico y di  S.-  Lorenzo,,^ 

: Sr  Agofiim.  445* 
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^ ^ 

T Avola-,  j àejì'tnar  fi  (it;hl>5no  per  gli  apprez%i.y  e U 
-.Primario  per  la  loro  revifioae.  qual’ conte/a 

avefscro  avuta  cogli  Architetti,  io. 

Titolati j quali  privilegj  godano,  pag.  ip2.'  • 

Titoli  quali  coniteni/sero  darfi  per  efccuzion  detta  Pram- 
matica » pag.  ipo.  d lllu/ìriijimo  .y  e R.cverendtfJimo  ^ 
quando  comincia  fiero . ip2. 

Tormento  delle  funicelley  quando  pofsa  praticarfi  . p.433. 
del  Tefone,  e del  Poliedro,  quando  fi  f^se  aboli- 

Tribunal  della  Regia  Camera-.,  quali  ìflruxioni  -avefse  ri- 
cevuto per  lo  fuo  regol  amento-,  pag.  55.  e particolar- 
mente per  gli  fuoi  Razionali  57.  pp.  ibo.  loi.’-,  102. 

per  le  locazioni'  della  Dogana  di  Puglia,  ivi.  per'  lo 
disbrigo  delle  catife  fife  ali . -58.  in  quali  caufe  porefie 
procedere,  che  vengono  limitate,  pj.  quali  , rimetter 
debba  alla  giudicatura  del  _S,C.  -p6.'  quando  fta  frgui- 
ta  la  divifion  delle  Ruote  in  grande,  e picchia.  100.,  f,  . 
Tribunal  della  "Zecca,  come  prima'  slarga fie  la  fua'-  •' 
giur  'tf dizione , pag.  137;  reggeva ft^rijna  da’  venriquat- 
rro  Razi^M^  iiii  riniti'  e flint  a nel  Re- 

• gno,  e-  dà 'chi  ora  fii  'fiefercita  .'  ivi.  dbUa.  mattonatà  , 
come  pregiudicato  abbiti  ht  grazitf -ottenuta  dalla  Cit- 
tà, 280.  quando  fi'''fofifc  venduta  Id'fùa  gtUri [dizione, 
q.26.  come  differifea-  da  qtt^of  che  fovra'tntenée  'al  *' 
conio  delle  monete.  427.  come  là'  fua  ^iurif dizione  - fi  . 
efercita-or*  nel  Regno. ' • 

Turchi  divenuti  liberi , quali  cautele  per>  efi^  oftervat^  fi 
dovejfero,  pag.  ii$d. 
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VAgabondt  à qual  pena  foggiacejferoy  e quali  ft  rì- 
putajfero.  pag.lp3.  cbiamavanji  anche  quelli  ^ che 
aveano  moglie.  1^4.  quali,  altri  fi  riputajfcro.  475. 
Udienza y quando  procede y come  delegata,  pag.  405.  qual 
pratica  ojfcrvar  dovejfe  nelle  caufe  da  deciderft.  405. 
intorno  agli  ordini y che  riceveva,  ivi.  nelt  inviare  lo 
catene  de  carcerati.  \oj.  per  infetta  del  Prefìde . ivi. 
intorno  al  ricor/o y che  chiedeva  il  Fifcale.  408.  quali 
altri  regolamenti  avejfe  ricevuto.  409.  ad  414.  non 
tenuta  a pagare  il  Procaccio  per  lo  trafporto  degli  or- 
dini. 419. 

Uditof"  deli  ef eretto y qual .giurifdizione  prima  aveffe.p.’^^g, 
come  reflue  poi  limitata,  ivi.  & 382.  quali  preroga- 
tive avejje  prima  la  fua  carica  y e da  chi  efetxitata 
fino  al  tempo  deliingrcffo  delle  armi  del  Re  Cattoli- 
co. 383.  quali  altre  prerogative  avejfe  acquijìaro  da 
quefto  tempo  in  appr^o.  384  fin  dove  fi  effonde  ora 
la  fua  giuri  fdiztonr.'  385.  qUàndo  poffa  appellar  ft  de 
' fuoi  decreti.  385.  procède  nelle  caufe  de'  piggioni  del- 
le cafe.  Wx.  come  per  la  milizia  paefana . 3-88. 
Uditore  y e fifcale .delle  Prot^inciCy  come  anche  il  Pre fi- 
de vietato  Hi  itfeire  in  aeceffo  fenxa  permijfo  del  Vi- 
terb,  pag.  404.  quando  dovefse  ufeire.  ivi.  Come  fpe- 
dir  Ji  dovefìero  le  camme fte  ivi.  qual  fofte  la  loro 
obbligazione  y e quella  del  -Segretario  405.  quando  ri- 
cevefse  le  ditte  da'’  ricorrenti  .'  415. 

Uditor  delie' gàlee y qttal  'giurifdizione  avfte.  pag.  6^.  e 
quale  J'ofte  quella  delC  Ammiraglio . ivi.  diverfe  di- 
''  f pure  cfàminate  intorno  al  dover  procedere  y e per  quar 
"delitti y ed  in-  qttai  luoghi,  ivi.  diflinguefi  il  delitto 
' miiitàre  dal  comune,  ivi,  quando  procedeva  la  Vica- 
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ria.  66.  Appellazione  de  fuoi  decreti  portavaji  al  fuo 
Generale.  6j.  altre  quepioni  ef aminate  dal  Coflanzo  . 
ivi . 


.4, 


Vettovaglie  vietate  a portarft  per  trenta  miglia  intorno^ 
alla  Città  pag.  273.  non  poteano  riponerft  ne  luoghi 
pìj.  ivi.  lo  fteffo  divieto  per  lo  vino.  274. 

Via  pubblica  y quando  aprire  0 chiuder  f$  poffa,  pag.  35. 

C accomodo  far  dtef  dal  locatore  y e‘  non  dal  condutto- 
re. ivi.  vendita  di  rohba  in  quai  luoghi  vietata.  ^6. 
ciafcun  del  Popolo  efperimentar  puh  f azione  ,,  perche 
refi  fgombera  d impedimenti . ivi 
Vicaria  y come  proceder  debba  nelle  compofizioni  de  delit~ 
tiy  pag. 77.  quando  proceda  ne  delitti  militari.  66. 
quando  fojfe  fiata  divifa  in  due  fiale,  iiy.- Jìm  fieàr 
tenze  aver  dove  ano  la  parata  eficcuzione  fino  alla  fom- 
ma  di  doc.i^o.-  ivi.,  proceder  dovea  alla  fpediztone  del- 
le Caufie  de  carcerati  pendente  la  relazione  da.  far f%  m 
Collato-ale  153.  riferendo  nel  S.  C.  le  caufie  delle  li- 
quidazioni degl  inUtumenti , 'dovea  ’fientirfi  f Avvocato 

* fificaie.  153.  quando  fiojje  divifa  in  due-  Ruote.  4J7.  ■ 
Viceré  y quali  ifirtmioni  tenefisero  per  lo  dijjimpegìio  della  . 

lor  carica.  fipecialmente  per  la  provifia  de  be- 

ne ficj  di  Regio-  padronato  . 55;.  norr  poteano  pettnetterei 
d Minifiri  il  ricevere  regali  y 0.  denaro  i 60- 
Univerfità  del  Regno-  perderono  .il  privilegio  di  non  po- 
ctdere  ex  officio  ne'  delitti  . pag.  146.  opinione^  di 

• Carievario,  e del  Coftanzo.  147.  non  pofisono-  prende- 
re denaro  a cambio.  z6y.  né  anche  aiéa  voce  pt  gra- 
no y orzòy,  alio  Ó'r.  268.  ottener  debbono  t afisenfo  s$e 
de'  loro  contratti.  jl6Z.  Jl  difiputa  fie  pofsano  contrarre 
mutuo.  i6^.  e cfuando  valido  il  contratto  fatto  con  ef- 
fe. ivi.  fiotto  immuni,  di  alloggio  per  .gli  Officiali  Re- 
gj-  goo,  come  dovefise  fipedirjt  il  Commefisatta  ctmfr a 
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<//  ^03.  rowf  regol arft  per  lo  pagamento  doloro  ,=^ 

debiti,  ivi.  ^4ì,30<5'.,  come  dovefsero  pagarft  i Com’- 
mefsarj.  304.  305.  come  dovefsero  pre/entarjt  le  lare  * . - \Ìy\ 
fvppliche  ne' Tribunali.  430.  di  quali  circoflanze  efser  / 
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debba  il  mandato  per  aver  vigore,  ivi.  e quello  delle 
Univerfttà . 432.  come  debban  congregare  il  Parlamene 
mento,  ivi  Ò*  433. 


' .S  > . 

. ‘Pk  . 

•%  • 


Voce  per  lo  prèzzo -del  gratto^  ed  orzo  in  qual  tempet 
deit  anno  /labilità  a farji.  pa^4.o.*‘ 
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ZEleuco^  come  corrìgge  il  vojlume  de'  Locrejt  intorno 

al  lufso . pag.200.  ^ 

Zingari  fr  aitar  debbotio  tra  due  me  fi  dal  Regno,  p.ao4. 
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